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DISCORSO  CHIRURGICO 

Attenente  alla  femplicità  del  medicare  i  mali  appar¬ 
tenenti  alla  Chirurgia  *  C 


Zj  fine  cheto  mi  fon  propofìo  componendo  quello  libro  r  che  verfa  [opra 
la  femplicità  del  medicare  i  mali  appartenenti  alla  chirurgia  ,  è  fiato  di 
dimofirare  l'inutilità  e  talvolta  il  danno  manifefio  d’ alcune  ope- 
razioni  manuali  e  di  molti  medicamenti  propriamente  inventati  e 
adottati  per  buoni  da  chi  ignora  la  natura  ,  fede »  cagione  ‘itera  , 
ed  efito  più  probabile  de' mali  pur  troppo  poco  cono] ciati  ,  perchè  gl 1 
ignoranti  in.  molte  occafioni  facciano  la  guerra  a  quei  pochi  cerufici ,  che 
hanno  l' abilità  di  faper  riunire  tra' doveri  del.  loro  officio  3  fetenza  »  ed 
arte  di  maneggiare  i  mali  fecondo  il  bifogno  3  che  di  vero  non  è  quel  tan¬ 
to  che  uno  s' immagina  con  pregiudizio  notabile  dell'  ammalato  molte  vol¬ 
te  oppreffio  dal  male  e  da'  medicamenti ,  de' quali  non  fo  dire  quanti  ne  ado - 
pr afferò  per  un  Mercante  Ebreo  Veneziano  chiamato  il  Sig.  Treves  .  Que¬ 
lli  fu  da  me  vifitato  nel  Maggio  del  ijól.,  tempo  in  cui  mi  trovai  a 
Venezia  per  deporre  le  cateratte ,  delle  quali  erano  malati  gli  occhi  di  Sua 
Eccellenza  il  Signor  Valerio  Rota  .  In  quei  pochi  giorni  che  fliedi  in  quel¬ 
la  cofpicua  Città  per  ojfervare  fe  le  cateratte  che  depofi  rinafeevano  (  i  ) , 
e  fe  dependentemente  dalla  mia  operazione  nafeeva  qualche  male  ,  fui 
confultato  per  alcuni  ammalati  di  confeguenza grande  %  e  che  vaglia  il  ve¬ 
ro  erano  degli  anni  che  fi  trovava  malato  detto  Sig.  Treves  .  La  prima 
malattia  fu  ne'  polmoni  ,  e  quefii  furono  attaccati  da  un  corfo  di  fuppu- 
razione  in  quella  porzione  di  membrana  pituitaria  che  fpargefi  per  la  tra¬ 
chea  , 

(  i  )  Il  molto  frequente  rinafeimento  vato  che  le  cateratte  dette  non  mature 
delle  cateratte  di  rado  è  relativo  alla  fono  fiate  le  pi  Ci  facili  a  cedere  alla  for- 
lente  criftailina  ritornata  nel  a  fua  nic-  za  dell’ago  e  la  pupilla  s’ è  mantenuta 
eh  ia .  Il  più  delle  volte  le  cateratte  che  chiara»  cofa  che  non  s’ è  veduta  in  mol- 


ritornano  confifiono  in  una  tela  che  nel 
diftruggerla  coll’ago  tondo  »,  o  lanciata 


te  di  quelle  occafioni  nelle  quali  le  ca¬ 
teratte  erano  ben  mature  »  che  quantun- 


refifie  con  della  forza  di  gran  lunga  fu-  que  nell’atto  dell’ operazione  la  pupilla 


periore  a  quella  che  s’  incontra  nell' ab 
battere  la  fola  lente  criftailina.  Nel  me¬ 
le  di  Settembre  dei  1761.  mi  fi  è  dato 
due  volte  il  cafo  di  dover  deporre  una 


fia  rinufta  chiara  »  pochi  giorni  dopo  el¬ 
la  è  ritornata  coperta  affatto  o  quali  af¬ 
fetto  da  una  tela  più  o  meno  denfa»  più 
o  meno  vicina  ».  o  lontana  dalla  mede- 


feconda  cateratta  »  e  ficcarne  tale  opera-  lima  pupilla  .  Le  ottalmie  efterne  ,  o 


zione  l’ho  fatta  nello  Spedale  »  gli  ftu- 
denti  v  ia  un  occhio  particolarmente»,  han 
veduto»  chequefta  feconda  cateratta  con- 
fifteva  in  una  tela  che  allontanata  dalla 
pupilla  ritornava  quivi  con  forza  effen- 
dovi  attaccata  per  di  fiotto  In  quello 
medefinio  mele  nel  copìofo  numero  delle 
cateratte  che  abbiamo  depofte  >  5*  è  offet- 


interne  e  che  nafeono  con  facilità  negli 
occhi  di  quei  ai  quali  è  fatta  1’ accennata 
operazione»  derivano  dalla  difpofizione 
infiammatoria  che  1’ aria  efter-na  penetran¬ 
te  per  la  ferita  trova  negl*  occhi  di  que¬ 
lli  ammalati  che  noi  ferimo  per  rendergli 
la  villa. 


A  * 
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chea  ,  e  per  le  fue  diramazioni  o  fieno  bronchi  .  Gli  effetti  dell  accennata 

fuopurazione  furono  toffe  ,  fiuto  marcio  fi ,  ee. 

'  Dono  qualche  anno  di  quotidiana  fippurazione  (i)  dell  accennata  par¬ 
te,  s’infiammo  la  membrana  pituitaria  che  vefìe  le  cavita  delle  narici  e 
fi’ fieni  frontali,  poiché  l’ammalato ,  che  non  è  vecchio  ,  fu  tormentato  da 
gran  dolore  di  tefla  ,  e  le  narici  colavano  marcia  in  quantità,  e  e, alavano 
materia  molto  puzzolente .  Li  infiammazione  s  e/ìefie  alle  offa  e  alle  carti¬ 
lagini,  Quelle  e  quelle  figurarono,  quindi  il  /etto  medio  aveva  una  gran¬ 
de  apertura  ,  la  volta  del  nafio  era  abboffata  ,  e  nella  parte  laterale  delira 
del  nafo  fi  fentiva  un  offo  follevato  fopra  degli  altri .  /, 

Al  'comparire  de’ primi  effetti  dell’  infiammazione  delle  narici,  fu  comin¬ 
ciata  l’unzione  mercuriale ,  nella  quale  confumarono  in  lungo  tempo  cinque 
once  di  mercurio.  Defiflerono  dall’ufo  di  quello  medicamento  perche  l amma¬ 
lato  comincio  ad  effe-re  incomodato  affai  dalla  falivazione  e  da  altri  mah 
promojfi  nella  lingua,  e  in  altre  parti  della  bocca  dal  mercurio .  La  fuppu- 
f  azione  della  membrana  pituitaria  e  la  corruttela  delle  offa  e  delle  carti¬ 
lagini  feguitava ,  «  la  falivazione  continovava ,  quando  mi  confutarono  per 
Papere  fe  colla  chirurgia  fi  poteva- follevare  queflo  ammalato  dal  dolore,  dal 
fetore,  e  dalle  marce,  cofe  tutte  che  feguono  a  quei  che  hanno  la  narici  ma¬ 
late  di  quella  piaga  fordida  che  fi  chiama  ozena .  Qualche  follte-vo  ,  io  difi 
fi ,  che  fi  poteva  fierare  dal  riformare  i  tanti  e  var'y  p medicamenti  pratica¬ 
ti  con  iniezioni  e  con  tafìe ,  e  che  intefa  la  vera  cagione  e  la  cagione  della 
cagione  degli  effetti  a-  noi  fin fibtli  ,  conveniva  per  quel  povero  ammalato 
una  medicatura  alquanto  femplicey  e  quefìa  avrei  fatto  che  confi ftejf e  in  pu- 

•ra  acqua  mefcoiatavi -  un  poca  di  biacca  •  .  ,  \ 

Alcuni  giorni  dopo  fatto  queflo  confulto -,  ejfendomi  20  trovato  in  un  altro 


(  1  )  Delle  fu  epurazioni  quotidiane  feti¬ 
da  ma  ni  feda  definizione  della  parte  che 
De  è  fe.de  ,  ma  che  peraltro  poco  o  affai 
«  piagata*  fe  ne  danno  *  ed  è  un  anno 
che  noi  ne  abbiamo  Pelempio  nei  lacco 
lacrimale  d’una  giovinetta  che  aveva  la 
piaga  in  detta  Cucco  che  le  fu  aperto  . 
Qjed’  apertura  degnerò  in  una  piaga  con 
pìccola  fuppurazione  che  fegtrita  ancora  , 
e  il  luogo  dove  ella  lì  fa  non  apparifcc 
crefciuto  .  Siccome  quello  cafo  è  traile 
ammalate  dello  Spedale  *  han  potuto  gli 
ftudenti  di  chirurgia  imparare  che  men¬ 
tre  a  dozzine  in  queflo  tempo  ne  fono 
guarite  altre  *  quella  per  una  particolare 
difpofi  zione.  infiammatoria  della  parte 
combuflibiie  che  le  lì  riunifce  nel  capo  > 
jioji  guarifce ,  dovendo  dependere  la  lua 
perfètta  guarigione  dalla  cefTazic^|  eli 
detta  fuppurazione  e  dal  riempimento  di 
quel  voto.  Quei  che  fi  Infingano  li  poter 
fermare  il  c^rfo  di  limili  fu ppu razioni  de¬ 
pendenti  dà  indi  animazioni  mantenuta. 


dall’ aria  edema  fono  in  forte  -errore*. 
Una  donna  divenuta  foggetta  a  de’  tu¬ 
mori  della  cellulare  fùppurata  in  varie 
parti,  ebbe  una  piccola  fuppurazione  al¬ 
fa  metà  d’  una  delle  falangi  ,  glj/integu- 
menti  s’aprirono  ,  quindi  formodi  una 
piaga  con  fuppurazione  che  piò  volta  fce- 
niò  ,  cefsò  ,  e  ritorno  *  Finché  1  amma¬ 
lata  diede  a!ie  mani  mie,  non  adoprai  al¬ 
tro  medicamento  che  le  fila  afciutte ,  per¬ 
chè  la  fuppurazione  depeode va  da  un’ in¬ 
fiammazione  che  riceve  vita  dalia  qualità 
dell’aria  conveniente  per  un  tale  effetto. 
L’ammaUra  diede  due  meli  alla  cura  d’ 
un  mio  collega  che  provò  fe  io  fpirito 
di  vino  ed  altre  materie  giudicate  falfa- 
msntp  a  ntiflogì d  ich e  did  ruggono  la  ca¬ 
gione  delie  fuppurazioni  •  Detta  ammala¬ 
ta  tornò  alle  mani  mie  col  mede  fimo 
male  ,  che  aveva  quando  la  lafciai  .  Elia 
morì  diepen  dente  mente  da  malattia  pol¬ 
monare; 


V 

confitto  (  I  )  col  Sig.  Coneiano  medico  Ebreo  e  cognato  del  nominato  Sig . 
Treves  y  ei  mi  àiffe  che,  il  fuo  parente  fi  trovava  molto  contento  d’aver 
fatto  a  mio  modo  fmettendo  quelle  tafte  e  que’  medicamenti  accrefcitori  del¬ 
la  cagione  della  fuppur azione  e  del  dolore . 

Quel  che  fia  feguito  del  male  delle  narici  del  Sig.  Treves  non  lo  fo  ,  è 
bensì  vero  che  fe  la  Juppur azione  della  membrana  pituitaria  e  la  corrutte¬ 
la  delle  offa  e  delle  cartilagini  non  è  ceffata  ,  bifogna  perfuaderfi  che  nell’ 
aria  pofitivamente  è  la  materia ,  la  quale  fe  non  è  effa  che  in  molte  ceca - 
fioni  ha  dato .  primo  moto  al  male  ,  almeno  ella  è  che  mantiene  viva  la 
fermentazione  che  fenfibilmente  o  infenfibilmente ,  con  calore  e  fenza  calore 
difirugge  o  trasforma  le  varie  parti  del  corpo  umano ,  che  facilrfiente  è  f og¬ 
getto  a .  fintili  fermentazioni  ,  delle  quali  ne  veggi  amo  fpejfo  gli  effetti  nella 
univerfaimente  fparfa  cellulare  ,  che  fermentando  fi  converte  in  tumori  am¬ 
pli  filmi  .  Benché  in  quefìo  mio  libro  io  abbia  riportata  la  fiori  a  di  parecchi 
tumori  nati  per  la  divifata  cagione ,  che  fe  ben  fi  confiderà  è  la  più  natu¬ 
rale ,  per  maggiore  autorità  di  quanto  ho  detto  nel  prefente  mio  Trattato , 
unifeo  a  quefio  difeorfo  quel  che  di  più  intereffante  in  quefia  import  unti  film  a 
notizia  delle  nocive  fermentazioni  dei  corpo  umano  vivente  ho  offervato  do¬ 
po  che  quefio  libro  è  fiampato . 

Un  giovinetto  figlio  del  cameriere  del  Sig.  C  aitai  ter  Gerbone  Pucci  diven¬ 
ne  gobbo  per  cagione  di  quella  forza  fermentativa ,  che  ammollifce  le  offa  % 
quindi  elle  prendono  altra  forma ,  e  così  per  lo  più  rimangono  (2).  P  affati 

alcu- 


(  1  )  Quello  confulto  fu  fatto  per  un1 
Eccellenza  inaiato  da  quattro  anni  in  qui 
d’ un  molto  dolente  male  cancerofo  ma- 
jaifeflratofi  nel  pene  dopo  aperto  per  lo 
lungo  un  fimofi.  Nel  confulto  fendi  di¬ 
re  che  il  male  era  nato  dalla  qualità  del 
taglio  ,  io  didì  che  il  taglio  benché  ne- 
caffario  non  aveva  fatto  altro  male  che 
quello  di  fcuoprire  all’aria  eflerna  una 
parte  già  difpcda  per  il  cancro  ,  male 
che  fin’ allora  era  fiato  trattato  con  i 
medicamenti  più  compofìi ,  e  nulla  aveva 
impedito  che.  detto  male  noti  andalTe 
avanti  onde  io  configliai  l’ammalato  a 
non  ingerirli  più  nè  di  corrofivi  ,  ixè  cT 
altri  medicamenti  capaci  d’accrefcere  il 
fermento  cancerofo  ,  e  che  adopralfe  fola 
acqua  tiepida,  o  che  al  più  al  più  unilTè 
all’acqua  un  po  poca  di  biacca  per  vede¬ 
re  di  lènire  il  gran  dolore  che  festiva 
in  quel  male,  nel  quale  v1  era  intereffata 
il  prepuzio  e  la  glande  .  Forfè  quel  Sig. 
Veneziano  non  farebbe  incor  fo  in  quella 
grande  difgrazia  fe  nell’ abolirli  il  fimofi 
averterò  diflrutro  tutto  il  prepuzio  con 
un  poco  di  glande  fe  fulfe  bifognato  . 
Alla  fine  dell’Autunno  del  1760.  io  fe¬ 
ci  quell’ operazione  di  diltruggere  tutto 
il  prepuzio j  e  una  porzione  della  corona 


della  glande  a  un  nobile  Perugino  ,  al 
quale  con  un  taglio  circolare  avevano  di- 
ftrutto  il  fimofi.  11  rellante  de!  prepuzio 
s’ infiammò  talmente  che  dall’infiamma¬ 
zione  nacque  un  gran  volume  di  materia 
che  fu  quella  >  che  io  demolii  .  QuefU 
demolizione  la  feci  per  via  d  un  taglio- 
retto  ellefo  di'  là  dalla  corona  della  glan¬ 
de  ,  quindi  potei  facilmente  portar  via 
tutto  il  cattivo,  che  era  molto.  La  mia 
operazione  ebbe  ottimo  fucceflfo  in  legni¬ 
lo  d_el  più  femplicé  metodo  confifiente  iix 
lavande  d’acqua  tiepida  per  tutto  il  tem¬ 
po  .dell’  infiammazi; ne  e  fuppuraziont n,  e 
quando  la  cicatrice  era  bei*,  difoofra  per 
crefcere  e  che  non  crefeeva  perchè  altra 
fpecle  di  carne  vi  s’opponeva  ,  io  ado* 
prava  I’  unguento  mondificativo  e  più  vol¬ 
te  mi  fervii  della  pietra  inferrale. 

(  z  )  Che  le  offa  perdino  la  forma  na¬ 
turale  dependentemente  da  una  fermenta¬ 
zione  o  infiammazione  PofTervammo  nel 
femore  deliro  di  una  ragazzina  che  de¬ 
pendentemente  da  una  percolfa  s’ammalò 
di  frattura  alla  metà  di  detto  offo  .  La 
frattura  era  in  Irto,  orde  la  cofcia  non 
aveva  mutata  figura,  llcerufico  di  guar¬ 
dia  del  nortro  Spedale  articuratofi  della 

frattura  ,  fece  quel  che  fi  fuol  £*re  Per 

rosa- 
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alcuni  anni  da'  iccennata  malattia  chiamata  rachitide  comincio.  a  tumefarfi 
la  mammella  de  [ir  a .  Quella  parte  fenza  alcun  dolore  e  fenza  mutazione  di 
colore  fi  convertì  in  ampio  e  profondo  af ceffo ,  che  f  copertolo  io  coll’  aggrava* 
re  il  tatto ,  propoli  d'  aprirlo  con  condizione  che  non  avrei  potuto  impedire 
che  ì%-aria  efterna  non  promaveffe  un  infiammazione  capace  di  copiofifiime  fup- 
purazioni  e  della  morte  ancora .  Il  padre  deir  ammalato  ejfendofi  rime  fio  on¬ 
ninamente  in  me  ,  ed  avendo  me  fio  quello  fuo  figliuolo  nello  Spedale ,  feci  no - 
tare  ai  giovani  ftudenti  di  chirurgia  lo  flato  di  fomma  quiete ,  nella  quale 
era  allora  quell  infermo ,  al  quale  con  ampio  taglio  aprii  l*  afe  e  fio  .  Molta  fu 
la  quantità  della  marcia  che  lo  componeva ,  e  tutta  s*  era  formata  traila  mam¬ 
mella  e  il  mufcolo  gran,  pettorale .  Tra  quefle  due  parti  non  vi  è  che  cel¬ 
lulare  che  le  tinifce  infieme  ,  dunque  è  fiata  indubitatamente  la  cellulare  che 
fermentando  s' è  convertita  in  marcia  ,  onde  era  nato  quell'  afe  e  fio .. 

fi  a  da  me  giuftamente  molto  temuta  aria  efterna  produfie  preflo  in  queflo 
ammalato  una  mutazione  grande ,  perchè  gji  venne  molta  febbre  >  la  piaga 
doventi)  molto  dolente  ,  e  preflo  cominciò  una  copiofa  f uppur azione  In  fegui - 
lo  della  cont inovazione  dell '  infiammazione  dalla  quale  derivavano  tutti  que¬ 
lli  mali ,  e  dependentemente  dalla  flefia  infiammazione  V  ammalalo  fu  attac¬ 
cato  pure  negl'  iflrum enti  della  refpir azione ,  poiché  aveva  anco  dell'  affanno  . 
In  b  reve  tempo  fi  vide  che  la  piaga  derivata  dal  taglio  dell '  af ceffo  comuni¬ 
cava.  con  varj  voti ,  tra '  quali  ve  n  erano  alcuni  che  andavano  verfo  la  ca¬ 
vità.  del  petto  di  dove  e [c ivano  marce  in  quantità  «  Ridotto  !  ammalato  in 
queflo  miferabile  flato  per  cagione  dell'  infiammazione  promofia  dall!  aria 
efterna  dopo  là  apertura  dell  af  ceffo ,  io  rammentai  a  noflri  fiudenti  che  quan¬ 
do  f  afe  e fio  era  chiufo  .  l' ammalato  non  fentiva.  alcun  dolore  e  faceva  libera¬ 
mente:  di  fé  quel  che  voleva ,  dunque ,  io  difii ,  non  è  la  marcia  fermata  in 
qualche  af  ceffo  che  precipita  gli  ammalati  ,  ma  è  !  infiammazione  che  vien. 
promofia  dall  irreparabile  aria  efterna  ,  che  fa  tutto  il.  male . 

Non  altro,  che  lavande  di  acqua  tiepida  e  fila  afeiutte  io  adoprai  per  me¬ 
dicare  quella  piaga  fuppurante .  L'infiammazione  produttrice  di  tanto  male 
cefsò  3  tutti  i  mali  che  ne  derivarono ,  finirono ,  i  voti  fi  abolirono ,  la  cica¬ 
trice  fi  fece  fenza  aver  mutati  medicamenti  ,  fe  non  fui  finire  della  cura 
della  piaga  che  per  ultimarla  piu  preflo ,  la  toccai  quache  volta  colla,  pie¬ 
tra  infernale .  Le  fila  afeiutte  non  le  fmefii  mai . 

La 


mantenere  in  buona  fituazione  e  in,  quie¬ 
te  quell’ odo  rotto  Dopo  alcuni  giorni 
della  feguita  rottura  s’ infiammò  tutto  1’ 
articolo  malato  .  Da  quell5  infiammazione 
nacque  la  tumefazione  della  cofcia  e  del¬ 
la  gamba.  Quella  s’empì  di  vefciche  che 
fi  Toccarono  al  celfare  dell’  infiammazione 
medicata  colla  pofia  .  Il  male  infiammato¬ 
rio  attaccò  l’ uni verfale  e  fece  la  fua  mag¬ 
giore  impresone  ne’  polmoni  >  quindi  1’ 
ammalata  s’affannò  e  morì.  Nel  corfo  di 
quello  male  infiammatorio  oflèrvanimo  che 
là  cofcia  aveva  fatto  un  arco  Efpofio  il 


cadavere  alla  villa  di  tutti  gli  (ludenti  di 
chirurgia 5  rilevammo  che  la  cofcia  era  in¬ 
curvata  i  perchè  il  femore  dov’  egli  era 
rotto  s’ era  ammollito  talmente  ,  che  .facil¬ 
mente  s’affettava  col  coltello.  Ecco  tro¬ 
vata  la  cagione  vera  ■>,  per  la  quale  doven- 
tano  deformi  alcuni  di  quei  ai  quali  fi  fo¬ 
no  rotte  le  offa,  fenza  manifella  rottura 
delle  parti  molli  cfye  le  vellono,  e  che  le 
muovono,  e  fenza  che  i  pezzi  della  frat¬ 
tura  fieno  fuori  di  fi to  ,,  e  fenza  >  che  g  ii 
certifico  ci  abbia  colpa.. 
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La  floria  di  queflo  cafo  feguito  nell'  e  (late  del  corrente  anno  1761.  può 
dare  gran  lume  a  molti  che  han  bifogno  d' i fruir  fi  fi opra  la  natura ,  fede  , 
cagione  ed  efito  de'  mali ,  de' quali  è  appropofito  che  io  ne  deferiva  un  altro , 
per  il  quale  fui  confai  tato  nella  mede  firn  a  occafione  che  mi  trovai  in  Vene¬ 
zia  per  T  accennato  motivo .  Il  /oggetto  del  male  del  quale  voglio  trattare 
fu  Sua  Eccellenza  il  Sig .  Morofini .  Quefli  era  un  giovine  ,  che  da  ragazzo 
aveva  patito  di  rachitide .  Nel  2 6.  anno  dell' età  fua  ,  e  queflo  fu  nell' Au¬ 
tunno  del  1760.  dopo  un  lungo  patimento  di  dolori  reumatici  verfio  la  f pi¬ 
na  9  fiotto  la  fcapola  deflra  e  nel  braccio  deflro  ,  fi  follevò  in  un  grojfo  tu¬ 
more  la  mammella  deflra .  Un  altro  filmile  gran  tumore  nacque  fiotto  i' af cel¬ 
la.  Fornente ,  impiaflrì ,  cerotti  ,  { mercurio  ,  adoprarono  fiopra  quei  tumori 
che  fenza  maraviglia  di  chi  ne  conofice  la  natura ,  fede  ,  cagione  ,  ed  efito  , 
andarono  avanti  fino  al  punto  d' ejfier  creduti  da  qualche  cerufico  opportuni 
per  uri  apertura*,  che  \non  fu  fatta  full'  incertezza  che'Mvi  fiujfie  0  nò  la 
marcia . 

Il  da  me  accennato  confiulto  fu  fatto  la  mattina  de'  18.  Maggio  1761. 
Oltre  i  deferitti  tumori ,  fi  fentiva  qualche  altro  tumore  traile  parti  conte¬ 
nute  nel  baffo  ventre .  Il  collo  era  ingroffato  •  Il  palato  tumefatto .  La  voce 
fattafi  groffia  e  roca .  Di  tutti  quefli  mali  fenfibili  ne  ajfiegnai  una  fola  ca¬ 
gione  che  fu  una  forza  fermentativa  della  cellulare ,  e  dififi  che  quando  que¬ 
lla  potente  fermentazione  fi  fuffe  eflefa ,  come  bel  bello  s'  e  fenderebbe  ai  vi- 
feerì  de flinati  alla  c  h  il  ifiic  azione,  e  alla  fi anguific  azione  l'ammalato  morreb- 
be ,  e  foggiunfi ,  che  per  ejfere  tanto  attiva  la  forza  fermentativa ,  la  morte 
verrebbe  follecitata  da  un  corfo  d '  infiammazione  promoffa  dall '  aria  eflerna 
qualunque  fuffe  l' apertura  che  fàcéjfiero  in  quei  tumori ,  ne' quali  fi  fentiva  un 
profondo  ondeggiamento ,  come  quello  che  per  il  [olito  fi  [ente  negli  af ceffi  for¬ 
mati  dalla  fuppurazione  della  cellulare  colla  quale  gl'  integumenti  fanno  at¬ 
taccati  ai  muficoli . 

Dopo  il  mio  rimpatri  amento  feguito  ì  primi  giorni  di  Giugno ,  riaffumerono 
V.  ufo  del  mercurio  efclufo  dalla  natura ,  fede  e  cagione  di  filmili  tumori ,  de' 
quali  contro  mia  voglia  ne  vollero' fare  V  apertura ,  che  fieramente  abbreviò 
la  vita  di  quel  nobile  che  morì  dopo  quattordici  giorni. 

Nell' Ago flo  del  1761.  il  fattore  del  Sig .  Marchefie  Capponi  alla  fattoria 
di  fiotto  Legnaia  mi  fece  vifitare  un  giovine  contadino  di  detta  Sig.  che  ave¬ 
va  un  afcejfo  nel  dorfo  ±  Detto  afcejjo  s' era  formato  in  un  corfo  di  dolori 
reumatici ,  il  che  mi  diede  forte  motivo  di  temere  qualche  confeguenza  catti¬ 
va  aprendo  quell'  af  ceffo  ,  ed  efponendo  all  aria  eflerna  la  cavità  di  detto 
àfcejfio ,  che  fu  aperto  dai  cerufici  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Sette 
giorni  dopo  il  taglio ,  l' ammalato  morì.  Ecco  un  cafo  di  piu  per  aver  fem - 
pre  in  veduta  la  morte  che  può  feguire ,  come  pur  [troppo  fegue ,  dopo  l' aper¬ 
tura  di  quefli  afcejfi  nati  lentamente . 

Nel  Settembre  del  1761.  fu  dato  alla  mia  cura  degli  ammalati  dello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  un  chierico  venuto  d '  Arezzo  con  una  piaga 
che  era  nel  dorfio  e  che  producezta  continov amente  molte  marce ,  e  quefle  fi 

formavano  in  luoghi  lontani  da  detta  piaga  derivata  piu  d' un  anno  fà 
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dall’  apertura  cf  un  af ceffo  nato  da  lenta  fermentazione  della  cellulare  in  tem¬ 
po  di  dolori  reumatici . 

Fino  dai  primi  tempi  del  naf cimento  di  quella  piaga  cominciarono  le  fup * 
pur  azioni,  quindi  comparvero  de’  voti  eh  furono  aperti  con  de*  tagli ,  de9  qua» 
li  ne  fecero  parecchi .  Le  fuppur azioni  feguitarono ,  de’ voti  fe  ne  formarono 
de’ nuovi,  crederono  di  poterli  diflruggere  colle  iniezioni  di  vino  mirrato  del 
quale  ne  confumarono  molto .  Le  fuppurazioni  continovavano  e  i  voti  per¬ 
devano  \u  andò  e  Ibi  alle  mani  quefl3  ammalato ,  che  perfuafi  di  tornare  ad 
Arezzo  e  afpettare  dal  tempo  quel  che  non  poteva  ottenere  dall'  arte  .  Di 
quanto  dico 5  malamente  fi  pervadono  quei  che  vantano  in  quefto  genere  di 
mali  d’  aver  fatte  cure  belliffime  con  iniezioni  e  con  tagli ,  e  fé  le  fuppuéa- 
Ztiom  vanno  molto  m  lungo  e  che  il  male  fintfea  colla  morte  ,  o  che  l  am¬ 
malato  fi  trovi  con  una  fiflola ,  non  s’incolpa  piu  la  natura  del  male  e  la 
necejjita  di  quel  tale  effetto ,  s’accufa  d'ignorante  quello ,  alle  mani  del  qua¬ 
le  feguono  quefìe  difgrazie  ,  che  non  fanno  compatire  negl  altri  ,  quei  ai 
quali  ne  foàfo  accadute  delle  fimiti ,  perle  varie jomb  inazioni  de  IH  aria  eter¬ 
na  e  della]  cellulare  più  o  meno  difpofla  ad  infiammar  fi . 

La  fera  de’  25.  Settembre  1761.  andai  ^  S.  Pietro  a  Sieve  per  vifitare 
un  giovine  malato  d’ una  piaga  con  fuppurazione  nel  dorfo .  L’apertura  di  un 
afcejfo  nato  da  lenta  fermentazione  della  cellulare  interejfata  con  gl 3  integu¬ 
menti  e  con  i  mufcoli  dorfali  era  fiata  la  cagione  di  detta  piaga  efifìente  da 
trentafei  giorni  in  qua  ,  e  non  era  per  finire  cesi  pretto  ,  perchè  feguitava 
un  corfo  di  fuppurazione  confiflente  in  marce  che  fi  facevano  adagio  adagio 
per  conf umazione  della  cellulare  rimanente  [opra  i  mufcoli  e  trai  mufcoli , 
quindi  per  tutte  le  parti  v’  erano  devoti ,  che  avevano  difegnato  d’  aprire 
cen  de  tagli,  lo  m  oppofi  ai  propelli  tagli ;  perché  una  volta  che  s’accorda 
che  F  aria  eflerna  promuove  ed  è  la  cagione  per  la  quale  le  fuppurazioni 
confecutive  all’  apevtuv a  degli  afeeffi  continovano ,  fi  può  far  di  meno  di  ta¬ 
gliare  ,  afpettando  a  fare  de’  tagli  che  le  fuppurazioni  fiano  per  terminare  > 
0  quel  che  è  fempre  meglio  eh’  elle  fieno  terminate  di  qualche  tempo ,  perchè 
molte  volte  i  voti  derivati  da  fimili  fuppurazioni  s’  abolifcono  affatto  natu¬ 
ralmente ,  come  addur  ne  potrei  degli  efempi  molti  di  mali  da  me  curati  * 

Quando  la  fuppurazione  ceffata  e  che  non  fi  veda  difpofizione  per  i  abo¬ 
lizione  de’ voti  per  altro  acceffibili  alla  mano  di  chi  opera  feortato  dalle  piu 
ficure  cognizioni  anatomiche ,  fifiologiche ,  e  patologiche  ,  fi  può  con  ragione^ 
aprire  quel  voto  ,  dal  quale  fe  fi  paffa  ad  un  altro  per  un  nuovo  corfo  di 
fuppurazione ,  ciò  depende  dalla  comune  cagione  della  difpofizione  infiamma¬ 
toria  che  l’ aria  eflerna  trova  nella  ferita ,  e  più  là  ancora  .  Queft’  ultimo  ca- 
fo  nella  Primavera  del  1761.  lo  ebbi  in  un  bambino  lattante  figlio  del  Sig. 
Cavalier  Bargigli .  Dopo  d3  effer’  ei  guarito  dà  ardente  febbre  ,  fu  ojfervato 
eh’  egli  aveva  una  gamba  più  grojfa  dell3  attira.  Nella  parte  laterale  eflerna 
poco  flotto  il  ginocchio  era  il  male  confiflente  in  un  tumore  che  mejfo  nelle 
mie  mani  lo  trovai  difpoflo  alla  fuppurazione .  Quefla  fi  fece  in  pochi  gior¬ 
ni  e  fenza  che  il  bambino  dejfè  fegni  di  dolore  e  fenza  mutazione  di  colore 
negl’integumenti  [allevati  in  tumore  per  una  infenfibile  fermentazione  della 
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cellulare  fottopojìa.  Quando  lo  per  via  del  tatto  fui  afficurato  che  le  marce 
vi  erano  ,  propofi  il  taglio  ,  che  accordato  da3 parenti  ,  lo  feci  prefente  il 
Sig .  Dottor  Vi  ligi  ardi .  Le  marce  furono  molte  e  denfe ,  e  le  trovammo  tra 
gl1  integumenti  e  i  mufcoli ,  dunque  erano  nate  dalla  fermentazione  dell'  ac¬ 
cennata  cellulare .  Dall1  efferfi  formato  tanto  prejlo  quell1  af ceffo ,  e  dalla  qua¬ 
lità  dellayfnarcia  della  quale  egli  era  compofto ,  prefi  animo  nel  prognojìica - 
re  un  efito  buono  della  cura  che  principiai  colle  fila  afciutte  ben  pigiate  . 
Dopf  un  breve  corfo  di  fuppurazione  la  piaga  diede  nel  rifìringerfi .  In  poco 
tempo  s1  acqui  (ìò  tanto  ,  che  diceva  io  ,  che  prefìo  la  cura  farebbe  finita  . 
Tutto  andò  bene  finché  V  aria  fu  fredda  e  ferena  .  Di  quefìa  bella  Jìagione 
ne  godemmo  per  molti  giorni  nel  cominciare  della  primavera  che  fu  quando 
aprii  Lafceffo.  Divenuta  V  aria  nuvolofa  e  nebbiofa ,  la  piaga  mutò  colore 
offendo  divenuta  di  rojfa  bianca .  Ciò  fu  effetto  a  un  infiammazione  che  di - 
flruffe  pre/ìo  tutta  la  carne  che  s3 era  fatta  di  nuovo,  e  disfece  in  marcia  la 
cellular  che  attaccava  gl1  integumenti  ai  mufcoli ,  quindi  formojfi  un  voto  che 
relativamente  alla  graffe  zza  del  bambino  era  affai  profondo  .  Ritornata  V 
aria  ferena  e  fredda ,  la  fuppurazione  cefsò  ,  e  il  voto  non  fermava  ,  onde 
: lo  aprii  tutto  con  un  taglio .  Quefì'jipertura  fu  cagione  di  nuova  infiamma¬ 
zione  ,  di  nuova  fuppurazione  e  di  nuovo  voto  eflefo  fempre  per  la  parte 
laterale  efìerna  alquanto  pofìeriormente  e  fempre  feorreva  tra  gl 1  integumenti 
e  i  mufcoli .  Effe ndo  durato  quefì1  altro  corfo  di  fuppurazione  quanto  durò 
V  aria  piovofa  e  non  effendovi  fiata  fìcurtà  dell3  abolizione  del  nuovo  voto  , 
feci  un  altro  taglio  che  fu  il  maggiore  di  tutti  gli  altri .  Lo  fieffo  giorno  di 
quefìa  terza  operazione  l1  ammalato  fu  affalito  da  una  febbre  tanto  grande 
che  io  cominciai  a  temere  della  morte .  Non  andò  molto  in  lungo  quefìa  feb¬ 
bre  perch1  ella  fu  effetto  d1  un  infiammazione  che  relativamente  alla  qualità- 
dell1  aria 'di  quel  giorno  fattofi  nuvolofo  full  a  fera,  non  durò  molto  tempo  y 
cnde  la  nuova  ferita  non  fuppurò  in  modo  tale  che  la  fuppurazione  /*  inol¬ 
trale  affai  per  la  cellulare,  e  laonde  la  piaga  non  doventò  molto  profonda  . 
In  quefìo  fiato  di  cofe  effendofi  l3  aria  rimeffa  di  nuovo  al  fereno ,  ed  effe  ndo- 
fi  mantenuta  tale  per  parecchi  giorni  continui  ,  la  piaga  con  facilità  andò 
verfo  la  cicatrice  che  formofft  prefìo  coll1  aiuto  d1  un  poca  di  pietra  infernale 
e  d3  un  poco  d1  unguento  mondificativo ,  medicamenti  de  quali  mi  fervi  i  peri* 
avanzamento  della  cicatrice  cominciata  naturalmente  fatto  le  fole  fila  afciut¬ 
te  ,  colle  quali  io  feci  -la  medicatura  di  due  volte  il  giorno,  finché  non  vi 
fu  bi fogno  d'aiutare  la  natura  produttrice  della  • cicatrice  che  è  rirnafìa 
■concava ,  ma  ciò  non  fi  può  in  verun  modo  impedire ,  come  fi  tratta  dteffic- 
cazione  di  piaghe  - derivate  da  ampie  aperture  di  tutta  la  groffezza  degl '  in¬ 
tegumenti  groffi  per  natura  e  follevati  in  tumore  per  cagione  di  fermenta¬ 
zione  della  fottopofìa  cellulare . 

Non  vi  fia  chi  creda  che  in  quefìa  mia  fe-mp licita  del  medicare  i  mali  ai 
attenenza  della  chirurgia  fi  faccia  pompa  di  tener  lontani  più  eh1  è  poffibile 
i  tagli .  Quefìi  in  molte  e  molte  occafioni  di  piaghe  finuofe  e  fifolofe  fonò 
mezzi  necejfarj  per  il  recuperamelo  della  falute  perduta,  mettendo  median¬ 
te  effi  la  natura  in  fato  di  cooperare  fommamente  all1  efficc azione  di  piaghe , 
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che  altramente  non  fi  feccherebbero ,  come  ?  ho  fperimentato  adeffa  in  una 
donna  piu  che  feffagenaria ,  chiamata  la  Sig.  Caterina  Tartini  ne  Vettori . 
Ella  nell'  eflate  del  1760 •  s  ammalò  d*  una  colica ,  che  per  dei  giorni  le  ten - 
w?  il  baffo  ventre  gonfio .  Sa/  /ra/V*  Primavera  dell'anno  dopo  fenten - 

ù0fi  cfc/  pefo  nel  fondo  del  baffo  ventre ,  ec/  avendo  dell'  incomodo  nell1  alza¬ 
re  la  cofcia  delira ,  fece  attenzione  fulla  parte  incomodata ,  é>  trovolla  ingrof  * 
e  indurita .  /*c/<?  gr  offe  zza  ^  e  durezza  accennata  era  nell'  ipo- 

gafìrio ,  e  s' efìendeva  per  il  concavo  dell'  ileo  deliro . 

^  18.  di  Giugno  1761.  effendo  io  fiato  chiamato  alla  vifita  di  queft  am- 
malata  fpaventata  dall'idea  d' un  irrefolubile  tumore  fcirrofo  dell'  utero ,  */*- 
w/W  tutto  ciò  che  parvemi  relativo  a  quel  tumore ,  e  conclufi  effe r  egli  un 
tumore  della  cellulare  intereffata  con  i  mufcoli  della  parte  inferiore  dell * 
abdome  e  col  peritoneo .  Il  colore  roffo  della  fommità  del  tumore  mi  detcr - 
minò  a  concludere  che  detto  tumore  fin  allora  foffe  fiato  del  genere  de' fred¬ 
di  ,  e  che  cominciaffe  a  doventare  della  natura  de'  caldi ,  e  che  refpettivamen- 
te  a  quelche  era  allora  il  male  non  fi  poteffe  dire  irrefolubile  ,  men¬ 
tre  una  rifoluzione  ei  la  pigliava ,  ed  era  quella  della  fu ppur azione ,  onde 
delle  fornente  d' acqua  calda  e  dell'  impiaflro  di  pane  e  latte ,  diffi  che  ne  fa - 
ceffero  pure  ufo  per  veder  d' accrejcere  la  già  cominciata  fermentazione  Jup - 
puratoria  .  Pochi  giorni  dopo  la  prima  mia  vifita  il  tumore  s'  aprì ,  e  que¬ 
lla  apertura ,  che  fu  forgente  d' alquanta  marcia  fanguìgna ,  la  mantennero 
frefea  coll' accennato  impiafiro  adoperato  finché  durò  la  J uppur azione ,  per 
via  della  quale  fi  fciolfe  molto  di  quel  tumore ,  che  ne  luoghi  lontani  dalla 
fuppurazione  fi  dijfipò  in  gran  parte  per  altre  vie .  Quelche  vi  rimaneva  $ 
fi  fperava  che  fi  farebbe  fciolto  ,  e  quando  che  nò  j  ei  Jecondo  le  refleffioni 
di  chi  ragiona  coerentemente  alle  piu  vere  cognizioni  della  fifica  piu  neceffaria 
per  intendere  la  cagione  degli  effetti  naturali  delle  parti ,  fané  e  malate  ancora  9 
non  avrebbe  dato  moto  a  nuovo  male ,  perchè  come  prodotto  della  cellulare 
ingroffata  e  indurita  non  è  capace  di  promuovere  quell'  infiammazione  dalla 
quale  deriva  tanto  male  della  cellulare ,  che  mutando  natura  pur  troppo  fi 
vede  che  rimane  così  fenza  danno  delle  parti  Jane . 

Venuto  il  tempo  delia  terminazione  della  fuppurazione  confecutìva  alla 
fpontanea  apertura  della  fommitd  di  quel  tumore  fuppurato  anco  per  la  par¬ 
te  più  interna  5  e  non  abolendoli  quel  voto  derivato  da  tante  marce  che  fi 
fecero,  in  più  d' un  mefe  di  tempo ,  io  ne  tentai  la  cura  con  i  corrofivi , 
parendomi  allora  troppo  lontano  dall'  apertura  efierna  il  fondo  di  detto  vo¬ 
to  .  'Gon  gli  accennati  corrofivi  rinnovati  più  volte  con  gran  tormento  dell 
ammalata  non  avendo  io  ottenuto  ,  che  la  fuperficie  di  tutto  quel  voto 
j corrente  obliquamente  verfo  il  peritoneo ,  fi  mutaffe  in  forma  che  la  nuova 
carne  lo  chiudeffe ,  lo  aprii  con  un  gran  taglio  lungo  e  alto .  Per  la  parte 
dell'  altezza  rimafe  tagliata  nel  fondo  una  fofianza  dura  che  era  porzione 
della  durezza  del  refiante  del  tumore  fempre  più  riconojciuto  come  nato  nell 
avvifata  cellulare  forfè  nel  tempo  della  colica  ,  e  che  cominciaffe  ad  inco¬ 
modare  l' ammalata  quando  principiò  la  fermentazione  fuppuratoria  *  Non- 
è  cofa  nuova  che  dall'  infiammazione  eflefafi  dagl' intejìini  alle  parti  conti¬ 
nenti 
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nenti  deli'  addome  fi  fieno  fornati  di  quefii  tumori  venuti  ali'  efìemo  nel  tem¬ 
po  della  loro  fermentazione .  Nel  tagliare  la  groffezza  delie  parti  per  le 
quali  fcorreva  quel  voto ,  fentimmo  tanto  rumore  d'aria  che  a  un  tratto  io 
fofpettai  d3  aver  ferito  l' mtejìino .  Il  mio  fofpetto  non  era  irragionevole , 
perchè  il  fondo  del  voto  era  molto  indentro ,  eppoi  non  poteva  dar  fi  il  cafo 
che  nel  tempo  della  colica  l  intejtino  fi  fujfe  attaccato  al  peritoneo ,  e  che 
que/ìo  con  quello  io  l' ave jf e  bucato  ?  Dal  feguito  dopo  ,  ho  rilevato  y  che  quel 
rumore  fu  effetto  d3  aria  che  fi  fpirigionò  dalle  parti  che  rimafero  tagliate  . 
he  confeguenze  di  quefta  piuttofio  grande  operazione  ,  considerando  la  pro¬ 
fondità  del  taglio  nelle  parti  continenti  dell3  abdome ,  ho  tutto  il  motivo  di  Spe¬ 
rare  che  faranno  ottime ,  perchè  è  cominciata  e  Va  avanti  una  fuppurazio - 
ne  che  tende  a  dijìruggere  del  refiante  della  durezza  piu  interna  di  detto 
tumore  della  cellulare 

Chi  fa  di  quefii  taglia  dove  un  giu  fio  timore  va  fempre  avuto  relativa * 
mente  al  male  che  fi  potrebbe  fare  bucando  3  o  tagliando  gl3  inte/ìini  ,  non 
tira  certamente  ad  annullare  la  chirurgja  y  anzi  la  va  confervando  con  fon¬ 
damento  3  perchè  il  fare  altramente  è  un  volerla  / ereditare ,  come  di  fcredi- 
tarla  innocentemente  cercano  quei  che  fanno  tante  operazioni  inutili ,  e  tal- 
volta  anco  dannofe ,  come  fucceffe  ad  un  Patrizio  Pifìoiefe  che  moffo  da  una 
confufione  d'  idee  ,  nella  grande  ejìate  del  1760.  fi  partì  di  Pifloia  a  piedi  e 
così  andò  in  Germania  3  e  fi  conduffe  a  Vienna  di  dove  fe  n  andò  dopo  po¬ 
che  Settimane  di  permanenza  in  quella  città .  Nel  cominciare  dell3  Inverno  an¬ 
dando  fempre  a  piedi  arrivò  a  Triejìe .  Allora  fu  che  cominciò ,  a  fentire  del 
pefo  e  del  torpore  ne'  piedi  .  Alla  meglio  che  potè  andò  avanti  ma  bifognb , 
che  la  volontà  cedeffe  al  male  per  il  quale  fu  necejfitato  di  gettar  fi  in  un 
tabernacolo  feoperto ,  dove  ftiede  qualche  giorno  prima  che  trovaffe  chi  aveffe  miferi - 
cordia  di  lui  per  trafportarlo  altrove .  Fu  levato  da  quell'  infeltcijjimo  albera 
go  ,  e  fu  furiato  in  una  terra  dello  jlatoVeneto  chiamata  San  Vito  ,  Fu  ricevuto 
nella  Spedale ,  e  meffo  nelle  mani  de'  cerufici ,  quelli  mojfi  dall  inveterato ,  ma 
per  altro  detafìabile  cofiume  di  fare  ampli  tagli ,  e  di  praticare  abbondante¬ 
mente  lavande  di  cofe  piene  di  fuoco ,  dove  il  calore  naturale  fe  ne  va  per 
cagione  d’  una  fermentazione  non  piu  confervatrice  y  ma  distruttrice  della  vi¬ 
ta  3  li  fecero  ampli  tagli  e  gliene  medicarono  coll'  acqua  di  calcina  ,  e  collo 
Spirito  di  vino ,  Tutte  quelle  cofe  fatte  fui  corpo  umano  Sacrificato  ai  ca¬ 
pricci  di  gente  barbara  diedero  gran  dolore  a  quel  povero  Cavaliere  ,  che 
forfè  patì  più  per  la  parte  de'  medicamenti  y  di  quel  che  farebbe  feguito  de- 
pendentemente  dal  corpo  naturale  di  quel  male  che  finì  nel  perdere  i  piedi . 

h'  ejlremìtà  delle  gambe  divennero  fede  dì  piaghe  che  dal  mefe  di  Dicem¬ 
bre  1760. ,  fino  al  Maggio  del  1761.  furono  medicate  nello  Spedale  di  quel¬ 
la  terra ,  e  non  cicatrizzarono ,  onde  quel  Signore  fu  levato  di  quel  luogo  * 
e  lo  portarono  in  Tofcana  per  refìituirlo  alla  fua  patria .  La  fera  degli  8. 
Giugno  arrivò  in  Firenze  e  ricordandoli  di  me  che  fenza  l3  e/ìirpazione  del 
tefiicolo  lo  avevet  curato  d3  un  ernia  inteflinale  ,  volle  che  io  lo  vifitaffe  . 
Li  trovai  le  gambe  piagate  dov 3  elle  fi  articolano  col  piede  ,  le  piage  erano 

grandi  .  Diverfi  medicamenti  avevano  adoprati  fenza  avere  ottenuta  una 

•  v  v.  .  b  z  ‘  fiabile 
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■fiabile  cicatrice .  Delie  lavande  di  acqua  tiepida  non  fe  ne  erano  mai  fervi¬ 
ti.  Configliai  gli  affilienti  di  queff  ammalato  di  medicarlo  colle  lavande  di 
acqua  tiepida ,  eppoi  coprirli  le  piaghe  còlle  fila  ajdutte ,  o  colle  fila  bagnate 
fin  detta  acqua ,  che  così  facendo  mi  i u fingai ,  cèe  fi  farebbe  moderata  un  po¬ 
co  quella  forza  fermentativa  che  nafceva  dall 5  impreffione  dell 5  aria  efterna 
fu  II  a  conjìituzione  fulfurea  del  fervido  temperamento  di  quel  Signore  profuma 
ai  50.  anni . 

Vaglia  quanto  può  valere  queflo  mio  difcorfo ,  perché  fi  rilevi  chiaramente 
quante  operazioni  inutili  e  molte  volte  dannóje  fi  fanno  ,  e  vaglia  detto 
difcorfo.  a  far  conofcere  a  chi  che  fia  cofa  io  voglia  inferire  nominando  la 
femplicitd  del  medicare ,  che  è  la  materia  del  feguente  Trattata  ampiamen¬ 
te  ripieno,  di  fiorie  di  mali  curati  colla  più.  agevole  maniera  della  nofira 
fcuola ,  che  fe  tanto  lungi  io  ravvifo  ,  farà  fempre  feconda  di  utiliffime  ve¬ 
rità  dedotte  dall5  efperienza ,  dall5  ojferv azione  ,  e  dalla  refleffione  3  fe  per  altro 
non  fegue  che ■  l5  ignoranza  %  la  cabala ,  la  ciarlataneria ,  e  /’  impoflura  non 
arrivino  a  pigliare  pied,e-  fopra  1  prodotti  delle  più  utili  feoperte  d' un  arte  y 
nella  quale  fi  ricercano ■  operazioni  dell  intelletto  y  per  conofcere  la  natura  , 
fede  y  ed  efito  de  mali r  e  operazioni  di  mano  per  fapergli  curare  con  fonda¬ 
mento  ,  il  che  fa  il  maffìmo-  merito  del  cominciarne  Trattato  che  forfè  non 
farà  molto  gradito  dal  volgo  non  penfante  y  o-  che  fenza  il  fondamenta  della 
ragione  dedotta  dai  fatti]  penfa  che  la  natura  produttrice  dei  mali  fi  pojfa 
regolare  come  fi  vorrebbe  .  In  queflo  forte  errore  fono  tutti  quei  che  credono 
che  fi  goffa,  Affare  le  cagioni  deile  cancrene- y  tagliando  la  parte  cancrenata  e 
ffj  ut  andò  fi  colle  materie  fp  trito  fe.  per  difenderli  dalla  c.ontinov  azione  della 
putrefazione-.  Quefìe  fon  cofe  tutte  che  fono  fiate  provate,  e  riprovate 
inutilmente  ed  anco •  con  del  danno-  manifejh  dai  fautori  del  medicar  co  ram¬ 
pollo  ,  e  dal.  f e  guari  dell  autorità,  y  più  elee  della  ragion .  naturale  y  eppure 
il  vecchio  pregiudizio  ha  più  forza  del  ragionamento  fatto  colla  varia  combi¬ 
nazione.  de  fatti  y  de5 quali  ne  riporterò  a  queflo  propofito  uno  feguito 
nell'  Autunno,  del  Ijóo.*.  in  Ravenna ,  e  che  mi  è.  flato  ferii to  da  un  cerufko 
di  gran  merito :  chiamata  il  Sig.  Gaetano  Bianchini  che  fu  nojìvo  f col  are  pa¬ 
co  tempo  fa  .. 

Un  cittadino  Ravennate-  s  ammalò •  d' infiammazione  nel  pene  e  n ella,  f cro¬ 
io.  .  LI  infiammazione  produceva  la  cancrena» ,  quando  da  due  cer ujici  curan¬ 
ti  di  quel  male  infiammatorio,  fu  confutato  detto  Sig.  Bianchini  che  coll ’ 
autorità  degli  ottimi  effetti  feguiti  col  metodo  femplice  della  noflra  fcuola  9 
non  potè  rimuovere  quei  cerufici  dallo,  fcarificare  e  feparare  le  parti  cancre¬ 
nate  y  eppoi  far  ufo  della  fpirito  di  vino ,  e  dell5  impi  afro  di  cinque  farine 
cotte  col  mele  y  e  col  vino  generofo  *  Cinque  ore  dopo  sì  fiera  medicatura  ri¬ 
crebbe  la  febbre  y  ciò.  fu.  effetto  d5  accref cimento  dd  infiammazione  dalla  quale 
nacque  nuova,  cancrena ,  e  il  peggio  è  che  l5  ammalato  morì  dopo .  38.  ore 
dalle  operazioni  fatteli-  con  ragioni  che  reggiano  facilmente  apprejfo  chi  ha 
in  capo ■  che  le.  parti  guajìe  facciano  andar  male  le  fané ,  e  che  per  queflo 
vadano  levate  con  follie  it  tifine ,  fenza  re  fletter  e  che  la  cancrena  che  fi  porta 
rpa  per  timore  che  non  guafU  il  buono  non.  è  nata  dal  contatto  £  un  corpo 
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cancrenofo  ,  w.t  è  fiata  la  conferenza  d'una  forza  fermentativa ,  ci>e  co» 
calore  ,  o  fenza  calore ,  c<?»  dolore,  o  fenza  dolore  confuma  la  parte  oleoja , 
e  ciré  concorre  a  dar  vita  a  quella  parte ,  ci>c  difpofìa  effendo  per 

cancrenarli  >  o  effendo  in  parte  già  cancrenata  ,  riceve  per  il  [olito  gran  dan¬ 
no  dagli  accennati  medicamenti  fpiritofi ,  e  più  che  altro  le  nuoce  i  aria 
èjìerna ,  onde  quefia  va  tenuta  lontana  quanto  fi  può  col  non  fare  fcarifica - 
zioni ,  che  risparmiandole  giuftamente  in  quejìi  cafi  di  cancrene  particolar¬ 
mente  che  non  fono  ancora  ferme ,  V?  co»  giujìizia  ad  entrare 

bel  bello  dal  partito  del  fcguente  Trattato  che  terminato  che  lo  ebbi  non 
penfai  di  corredarlo  d'  un  Indice  delle  materie  più  inter effanti ,  che  fono  tan¬ 
te ,  e  cosi  legate  infieme  y  che  J eparate  danno  un'idea  diverfa  da  quella  che 
ho  avuta  nel  comporlo  .  Pure  per  comodo  mio  e  d'altri  mi  fon  rifoluto  di 
indicare  ciò  che  vi  ho  inferito  di  più  particolare  . 

Innanzi  che  io  cominci  quefi '  indice  ,  chiedo  che  mi  fia  permejfo  che  in  Se¬ 
guito  di  quejìo  mio  difcorfo  d' introduzione  alla  dimoflrazione  dello  fvantag- 
gio  grande  che  gli  uomini  riportano  dall'  operazione  di  molti  medicamenti , 
e  particolarmente  de  tagli  fatti  dove  V  infiammazione  produttrice  delle  can¬ 
crene  non  è  finita ,  io  foggi  unga  che  del  di  fopra  rammentato  cerufico  Sig . 
Gaetano  Bianchini  di  Ravenna  ho  ricevuta  una  lettera  fcritta  de  6.  Otto¬ 
bre  1761.  Ei  mi  ragguaglia ,  che  un  vecchio  Religio  fa  di  quella  Città  tro¬ 
vandoli  incomodato  da  un  callo  ch'egli  aveva  nel  pollice  d' un  piede ,  fe  lo 
fece  demolire  con  un  rafoio .  Dalla  demolizione  di  detto  callo  nacque  una 
ferita  che  s'infiammò  .  Dall'  infiammazione  nacque  il  dolore ?  per  il  quale  da 
un  cerufico  fu  applicato  fulla  ferita  un  balfamo  e  un  cerotto  .  Tutte  quefie 
cofe  applicate  e  ri  applicate  poi  non  impedirono  la  cont  inovazione  dell1  infiam¬ 
mazione  e  del  dolore .  L' infiammazione  fi  eflefe  a  tutto  il  piede  e  alla  gam¬ 
ba .  Dopo  sì  grande  eflenfione  dell'  infiammazione  con  cancrena  de' contorni 
della  ferita ,  fu  chiamato  un  altro  cerufico  che  fece  un  forprendentc  numero 
di  tagli  profondi  per  il  pollice  .  La  profondità  de'  tagli  fatti  più  nel  vivo , 
che  nel  morto  cagionò  dolori  tanto  grandi  r  che  l' ammalato  alla  prima  com- 
parfa  di  detto  Sig.  Bianchini  cerufico  fop  racchi  amato ,  gridò  che  non  voleva 
ejfer  più  tagliato ■  .  Detto  Sig.  Bianchini ,  che  fecondo  le  notizie  dequifiate 
nella  noflra  fcnola  del  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  fa  quanto 
nuocona  le  fearifie azioni  fatte  dove  le  parti  tendono  a  cancrenarfi ,  non  era 
Joggetto  da  Spaventare  un  ammalato ,  anzi  era  in  ijìato  d'impedire  altre 
operazioni  fe  ne  f uff  ero  fiate  propofie  in  tempo  della  tuttavia  efifiente  in¬ 
fiammazione  ,  e  benché  arrivajfe  dall'  ammalato  quando  il  male  era  fatto ,  ei 
fece  Smettere  quegli  unguenti  e  quelle  pezze ,  che  inzuppate  di  Spirito  di 
vino  applicavano  fopra  quel  male ,  che  egli  operò  che  fuffe  trattato  dolce¬ 
mente  e  metodicamente ,  applicando  V  impiafiro  di  pane ,  latte ,  e  malva  do¬ 
ve  le  parti  tagliate  fui  vivo  fi  mantenevano  dolenti ,  e  fece  far  ufo  della 
pofea  y  dove  fi  trattava  di  frenare  la  grande  effervefeenza  degli  umori  irre¬ 
parabilmente  paffuti  infieme  con  i  folidi  alla  cancrena ,  che  da'  22.  Settem¬ 
bre.  ai  5.  Ottobre  fi  era  eftefa  per  tutto  il  piede ,  e  per  la  metà  della  gamba. 

lo  che  nel  Seguente.  Trattato  della  Semplicità,  del  medicare  i  mali  cura¬ 
bili 
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bili  col  mezzo  della  mano ,  dove  ho  potato ,  ho  cercato  di  combinare  ì  fat¬ 
ti ,  quindi  formare  il  ragionamento  convincente ,  almeno  per  quanto  mi  è 
flato  permeffo  dal  mio  fcarfo  talento ,  farò  lo  ftejfo  adejfo  defcrivendo  il  cor - 
Jo  d’  un  infiammazione  che  refo  aveva  mo fimo  fa  il  vifo  e  il  collo  d’  un  uo¬ 
mo  giovine  che  abbiamo  tra  gli  ammalati  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
Muova  nel  corrente  mefe  d!  Ottobre  ìjói .  Detto  uomo  fu  dato  alla  mia 
cura  perchè  aveva  un  occhio  chiufo  dependente  da  tumefazione  delle  palpe¬ 
bre  divenute  così  tumefatte  per  cagioni  d’ infiammazione  che  in  due  o  tre 
giorni  si  efìefe  per  tutto  il  vifo ,  quindi  anco  F  altro  occhio  rimafe  ferrato * 
Il  collo  fi  era  molto  tumefatto ,  V  infiammazione ,  dalla  quale  era  nata  tut¬ 
ta  F  accennata  tumefazione  s’  erae/iefa  fino  alla  faringe  y  poiché  F  ammalato 
fi  lamentava  che  non  poteva  inghiottire  y  e  fìiede  così  alcuni  giorni  .  Mei 
colmo  del  male  infiammatorio  fi  cancrenarono  le  palpebre  dell’  occhio  finifìro , 
che  fu  dove  comparvero  i  primi  fegni  dell’infiammazione.  La  pofca  tiepida 
fu  il  medicamento  continovata  di  sì  gran  male ,  che  per  la  parte  della  can¬ 
crena  non  lo  riguardai  mai  per  altro,  che  come  prodotto  d ’  infiammazione ,  e 
non'  già  che  V  infiammazione  avejfe  da  ceffare  Jenon  fi  levava  la  cancrena  giu¬ 
dicata  da  molti  come  cagione  e  non  come  effetto  dell’  infiammazione  *  Effen • 
do  vera  che  F infiammazione  produce  le  cancrene ,  e  quejìe  non  promuovono 
infiammazione ,  non  fiuzzicai  mai  le  palpebre  cancrenate .  e  così  va  j atto  da  chi  non 
vuole  che  F  infiammazione  produttrice  delle  cancrene  noncrefca  ,  come  facilmente 
crefce  per  F  affi uffo  dell'  aria  ejlerna  .  Una  dtfcreta  cavata  di  f angue  fù  fatta  da  uno 
de’  bracci  di  quell’  ammalato  del  quale  non  dubitammo  in  alcun  tempo  di  morte , 
perchè  gli  frumenti  che  fervono  alla  refpirazione  e  alle  funzioni  deliamente  non 
diedero  mai  fegno  d’aver  partecipato  dell’  infiammazione ,  che  trattata  fem - 
pre  colla  pofca  fi  mantenne  per  quattro  y  o  cinque  giorni  in  un  medefimo 
grado  y  e  poi  fcemò ,  e  prefìo  cefsò y  il  che  fi  conobbe  dall *  aver  riprefo  lo  fia¬ 
to  naturale  gF  integumenti  che  s  erano  ampiamente  difìefi  per  cagione  della 
Comma  elafìicità  ddF  aria  fprigionata  dalla  parte  oleofa  divenuta  fede  imme¬ 
diata  di  quell’  infiammazione ,  che  fece  cancrenare  affatto  gl'integumenti  delle 
palpebre ,  che  così  cancrenate  o  bruciate  ho  cominciato  a  farle  tener  coperte 
colFimpiaftro  di  pane  e  latte ,  e  benché  F  infiammazione  fi a  f penta  ,  afpetterò 
che  la  parte  cancrenata  naturalmente  fi  fepari  dal  vivo ,  quindi  medicherò  le 
piaghe  colle  fila  afciuttey  e  con  quel  che  converrà  per  ottenere  la  cicatrice . 

Or  fe  al  comparire  di  quella  cancrena  nata  in  una  parte  del  vifo  dive¬ 
nuto  veramente  moflruofo  per  cagione  dell’  infiammazione  3  io  avejfe  pari¬ 
ficate  y  o  tagliate  le  parti  cancrenate ,  chi  mi  ajjìcurava  che  F  aria  già  fpe- 
rimeditata  in  alcune  occafioni  promotrice  e  in  altre  cccafioni  accrefcitrice  del * 
le  infiammazioni ,  non  avejfe  fatto  crefcere  il  male ,  che  trattato  piacevolmen¬ 
te  ne  è  jìato  contento  l’  ammalato  ,  e  noi  creatori  d' un  metodo  che  ficu- 
ramente  non  può  avere  per  contrarj  fe  non  gl'  ignoranti  della  vera  natura  3 
fedey  cagione  ed  efito  de'  mali  curati  da  molti ,  conofeiuti  da  pochi  relativa¬ 
mente  alla  caufa  movente  di  effi  y  cinquanta  alla  fede  loro ,  e  alle  confeguen - 
ze  che  pcffano  avere  curandogli  y  o  nò  colla  chirurgia.  Quello  è  quanto  io 
aveva  da  foggi  ungere  prima  di  cominciare  il  promffo  Indice * 
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Cancro  delle  mammelle. 

Carbunculo  delle  mammelle.  13 
Convulfione  nata  tra  il  decimoterzo 
e  il  decimoquarto  giorno  dalla  feri¬ 
ta  fatta  per  Sprigionare  V  intettino* 
PafiTati  ventiquattro  giorni  di  conti¬ 
nue  convulfioni  ,  quelle  tettarono, 
«  l’ammalato  guarì*  83 


Cute  delle  mammelle.  2, 

Cuticola  delle  mammelle*  ivi 

Definizione,  divifione,  e  diverfità  di 
cura  delle  ferite.  41 

Definizione,  e  divifione  delle  fuppti- 
razioni.  50 

Definizione  della  corruzione  ,  della 
cancrena  ,  della  carie  ,  del  fecca- 
mento  delle  otta  ec.  ivi 

D  efcrizione  del  più  femplice  metodo 
per  ettrarre  la  pietra  dalla  vefciea  , 
eccettuando  da  fuetto  noftro  jheto- 
do  quello  del  piccolo  apparecchio» 

y  44*  »  - 

Difcorfo  per  li  deprezzanti  degl’infe- 
gna  menti  dati  da  chi  opera  per  via 
di  rette  filone.  84 

Difcorfo  per  rilevare  ,  che  l’unguento 
mondificativo  applicato  in  tempo 
opportuno  è  malamente  condannato 
per  impraticabile»  3o 

Efifervefcenza  del  fangùe  arteriofo  è 
cagione  de’  tumori  aneurifmatici  , 
cettanti  al  mancare  dell’  accennata 
ettervefcenza  ,  ottervata  capace  di 
far  indurire  le  arterie.  11$ 

Ernia  incarcerata  guarifce  fenza  l’ope¬ 
razione  del  taglio,  quando rinfiammà- 
zione  cetta  prima  che  da  etta  fia 
nato  maggior  male  .  Gettata  V  in¬ 
fiammazione  il  luogo  della  ttrozza- 
tura  fi  rilatta  ,  è  l'aria  rarefatta 
nell’  infettino  fi  ritira  ,  quindi  pi¬ 
giando  il  tumore  erniofoquetto  fpa- 
rifce  ,  il  che  alle  volte  fegue  anco 
fenza  edere  pigiato.  100 

Ernia  incarcerata  con  infiammazione 
grande.  Sanazione  di  quello  male 
lenza  operazione  di  taglio#  ivi 

Ernia 
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Ernia  incarcerata  fotto  I’ ombelico. 
Coll’  operazione  del  taglio  fu  cura¬ 
to  quello  male.  ^  *33 

Ernia  incarcerata  curata  colf  opera¬ 
zione  del  taglio,  quindi  fu  trovato 
ì’  interino  cancrenato.  Nel  IuGgo 
della  cancrena  col  corfo  de’  giorni 
nacque  un’apertura,  della  quale  efci- 
vano  fuori  le  materie  interinali.  Per¬ 
fetta  fonazione  di  tutto  quello  ma¬ 
le  congiunto  con  qualche  cofa  di 
più  ,  che  feguì  nel  corfo  del  male , 
e  che  bifognò  fuperare  a  forza  d’ar¬ 
te . 

Ernia  incarcerata  ,  "curata  e  guarita 
colf  operazione  del  taglio  fatto  do¬ 
po  che  uno  della  profeffione  s’ era 
piccato  di  voler  guarire  l’ammalato 
fenzache  foffe  tagliato.  143 

Ernia  interinale  femplice,  curata  ne’ 
bambini  colf  abolizione  del  folo  fac- 
co  erniario  del  peritoneo  rilattato  . 
In  quera  maniera  operando  non  fi 
abolifce  punto  della  vaginale  del  te- 
fiicolo.  Incertezza  grande  dell’erto 
di  quera  operazione  provata  più 
volte.  .  13^ 

Ernia  interinale,  curata  radicalmen¬ 
te  coll’ abolire  anco  la  vaginale  del 
tefiicolo.  Facendo  così  è  più  diffi¬ 
cile  che  l’ernia  rinafca.  i39 

Ernia  interinale  curata  col  taglio,  me¬ 
diante  il  quale  rimafe  neceflariamen* 
te  aperto  l’interino  ,  perchè  egli 
era  attaccato  col  facco  erniario.  Non 
orante  ciò  l’ammalato  guarì.  145 
Ernia  ombelicale  particolare  per  la 
grandezza  e  durezza  della  circonfe¬ 
renza  dell’  apertura  ,  per  la  quale 
efcivano  fuori  gl’interini.  13 4 
Ernia  ventrale  nata  in  confeguenza 
della  cicatrizzazione  d’una  piccola 
ferita.  ivi 

Fafciature  e  cuciture  unitive  ,  mezzi 
molto  utili  per  la  guarigione  delle 
ferite  ,  che  non  fono  ampiamente 
lacerate  e  contufe,  o  che  non  riu- 
nifcono  altri  motivi  repugnanti  al 
loro  ufo .  42 

Ferita  affai  lacerata  e  contufa .  Sup¬ 
purazione  e  inutilità  della  cucitura, 
colla  quale  erano  fiate  unite  le  lab¬ 
bra  di  detta  ferita  ,  che  fi  convertì 
in  piaga  .  43 


Ferite  cafuali  >  e  ferite  fatte  appetta , 
benché  Ceno  tutte  d’una  medefima 
natura,  fono  medicate diverfamente 
da  chi  opera  fenza  ref^effione.  81 
Ferita  ampli  filma  creata  in  uno  de’ 
labbri  della  bocca  ,  dalla  quale  fu 
eftirpato  un  molto  ettefo  male  can- 
cerofo.  Le  labbra  di  detta  ferita  fu¬ 
rono  cucite  inlìeme ,  e  così  fi  attac¬ 
carono  .  1  3  5 

Ferita  con  lacerazione  .  Cucitura  di 
detta  ferita  nel  tempo  dell’  infiam¬ 
mazione  non  conofciuta  da  chi  vor¬ 
rebbe  ftabilire  regole  d1  arte  per  in* 
fegnare  la  chirurgia.  44 

Ferita  con  gran  perdita  di  fofianze  in 
una  parte  molto  difiraibile.  Sana¬ 
zione  di  detta  ferita  per  via  della 
cucitura.  45 

Ferita  con  contufione  e  lacerazione 
grandiffima .  Suppurazione  copiofif- 
fima  di  detta  ferita,  curata  e  fana¬ 
ta  con  tutta  piacevolezza.  78» 

Ferita  con  frattura  a  tutta  fottanza  di 
una  parte  del  cranio.  Sanazione  di 
detta  ferita  fenza  balfami  ,  e  fenza 
cofe  fpiritofe.  82 

Ferita  contufione  pattata  alla  fuppu- 
razione  raccolta  in  un  faccojdido- 
ve  detta  fuppurazione  di  lunga  du¬ 
rata  fi  fmaltì  fenza  aver  fatti  ta¬ 
gli-  .  n 

Ferita  degenerata  in  piaga  fittolofa . 
Sollecita  e  naturale  fanazione  di 
quefto  male  ,  dopo  efeito  un  vetro 
produttore  di  detta  ferita.  42 

Ferita  derivata  dalla  demolizione  d’un 
farcoma  nato  in  uno  de’  labbri  del* 
la  bocca.  Sanazione  follecita  della 
piaga  derivata  dalla  fuppurazione  di 
detta  ferita.  4  6 

Ferita  delle  cartilagini  del  nafo  fiac¬ 
cato  per  metà,  e  riattaccatofi .  49 

Ferita  fatta  cafualmente  negl’  intefti- 
ni  nell’  occafione  d’aver  dovuto  li¬ 
berare  coll’  operazione  del  taglio 
l’inteftino  imprigionato  nell’  ingui¬ 
ne.  Cucitura  di  detta  ferita.  Per¬ 
fetta  ricuperazione  di  falute.  136 
Ferita  fatta  nel  medefimo  labbro  con 
diverfo  metodo  per  abolire  nuovo 
'  male.  Cucitura  unitiva  di  quefta 
feconda  ferita  ,  che  fu  molto  gran¬ 
de  .  4  6 

Ferita  fatta  nel  labbro  inferiore  della 

boc- 
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Locca  per  efìirpare  un  cancro.  Cu¬ 
cita  e  faldata  la  ferita  ,  nacque  lo 
fletto  male  nel  mento .  47 

Ferita  di  grande  confeguenza  curata 
e  fanata  felicemente  colla  folita 
femplicità.  86. 

Ferita  egualmente  come  la  preceden¬ 
te  condotta  alla  guarigione  col  me- 
defimo  metodo.  ivi 

Ferita  fatta  nel  labbro  fuperiore  della 
bocca  nell’  occafione  della  demoli¬ 
zione  d’un. tumore  duro.  Colla  cu¬ 
citura  unitiva  fi  proccurò  e  s’  ot¬ 
tenne  la  guarigione.  48 

Ferita  guarita  con  tutto  che  rimanef- 
fe  nafeofto  un  vetro  dal  quale  ella 
derivava.  4* 

Ferita  interettante  alcuni  mufeolì  . 
Convulsione  mortale  fopraggiunta 
a  detta  ferita  curata  con  lo  Spirito 
di  vino.  ^  81 

Ferita  lacerata  molto  . .  Sanazione  di 
detta  ferita  con  medicamenti  pia¬ 
cevoli  .  79 

Ferite  lacerate  e  contufe  curate  e  gua¬ 
rite  col  metodo  più  femplice.  45 
Ferita  lacerata  in  tutta  o  quali  tutta 
la  grottezza  della  corda  magna.  Cu¬ 
ra  facile  di  detta  ferita  guarita  fen- 
za  ftorpio*  82 

Ferita  lacerata  guarita  in  pochi  giorni 
col  metodo  femplice  .  86 

Ferita  molto  lacerata  e  contufa ,  gua¬ 
rita  col  mezzo  della  cucitura.  43 
Ferita  molto  lacerata,  guarita  pervia 
della  cucitura.  ivi 

Ferite  pattate  per  la  firada  dell’  in¬ 
fiammazione  e  delia  corruttela  non 
ottante  medicate  con  gl’  antifetti- 
ci.  44 

Ferita  pattata  alla  cancrena  mentr’ el¬ 
la  era  medicata  con  potente  fpirito 
di  vino.  83 

Ferita  pattata  alla  cancrena  non  ottan¬ 
te  medicata  col  latte  verginale  . 
pag.  87.  Quivi  fono  confermati  gl’ 
effetti  fommamente  vantaggiofi  del¬ 
la  medicatura  femplice  delle  feri¬ 
te. 

Ferita  fanata  mediante  la  fola  fafeia- 
tura  unitiva.  4$ 

Ferita  fuppurata  benché  medicata  con 
i  battami. 

Guaftamento  d’  un  gran  pezzo  delle 
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otta  delle  narici  .  Ettirpazione  dì 
dett’  otto  feccatofi  per  un  corfo  d’ 
infiammazione.  éi 

Gianduia  dette  mammelle.  3 

Grand’  infiammazione.  5  e  6 

Ingrottamento  e  indurimento  quali  of- ^ 
feo  della  cellulare  rimanente  trai 
tendini  e  i  ligamenti  del  pollice  d’ 
un  piede  .  Demolizione  di  detto 
dito.  58. 

Infiammazione  delle  mammelle.  8 
Infiammazione  mortale  cominciata  do¬ 
po  l’apertura  d’  un  grande  afeettò. 
63. 

Infiammazione  più  rovinofa  della  pre¬ 
cedente  nata  anch*  etta  per  una  ca¬ 
gione  Umilmente  relativa  all’  aria 
etterna .  64 

Infiammazione  ettefafi  dalle  parti  con¬ 
tinenti  alle  parti  contenute  dell’ 
abdome  dopo  aperto  un’  afeettò  na¬ 
to  dalla  fuppurazione  d’  un  tumore 
ch’era  flato  giudicato  aver  fua  fede 
nell’  ovario  deliro. 

Infiammazione  ettefafi  da  un  ginoc¬ 
chio  al  cervello  dopo  fuppurato  , 
aperto  e  medicato  con  medicamen¬ 
ti  aftringenti  il  male  di  detto  gi¬ 
nocchio  .  67 

Infiammazione -e  corruttela  granditti- 
ma  nata  dopo  l’apertura  d’  un  pic¬ 
colo  tumore  efittente  fopra  uno  de’ 
malleoli.  Amputazione  della  gamba 
per  motivo  del  male  nato  dall’  ac¬ 
cennata  infiammazione  ,  che  crebbe 
fommamente  per  parte  dell’  aria 
etterna.  71 

Infiammazione  e  corruttela  maggiore 
dette  parti  molli  e  dure,  dopo  aper¬ 
to  un  tumoretto  lui  collo  del  piede. 
L’  amputazione  della  gamba  fu  il 
rimedio  di  tutti  i  mali  cagionati  da 
detta  infiammazione.  73 

Infiammazione  produttrice  d’ un  do- 
lentittimo  tumore  ondeggiante  che  fi 
dileguò  fenza  apertura  .  74 

Infiammazione  caufata  dall’aria  comu¬ 
nicante  con  una  ferita  fatta  per  ca¬ 
var  fangue.  75 

Infiammazione  più  otti  nata  ,  nata  per 
una  cagione]  limile  alla  preceden¬ 
te  .  76 

Infiammazione  ettefafi  mortalmente  dal 
braccio  al  petto  e  di  qui  ai  polmo- 

c  ni , 
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ni ,  dopo  una  ferita  fatta  per  cavar 
fangue.  #  77 

Infiammazione  e  fuppurazione  grande 
nata  in  un  braccio  dopo  una  cavata 
di  fangue,  .  ivi 

Infiammazione  grande  nata  in  una  fe¬ 
rita  fatta  apporta  per  liberare  1’  in- 
teftino  incarcerato  nell*  inguine.  So 
Infiammazione  delle  meningi  e  del 
cervello ,  con  tutto  che  fopra  di  det¬ 
te  meningi  feoperte  per  1*  abolizio¬ 
ne  d’ un  pezzo  d’orto  del  cranio,  vi 
fufFe  fiato  applicato  fempre  un  me¬ 
dicamento  antiflogirtico .  8  a 

Infiammazione  crefciuta  per  Tufo  fat¬ 
to  dell’  acqua  vite.  84 

Infiammazione  nata  in  una  ferita  la¬ 
cerata  ,  e  medicata  con  de’  balfa* 
mi .  ivi 

Infiammazione  d’  una  ferita  quantun¬ 
que  medicata  con  quel  che  vi  è  di 
più  comune  trai  volgari  difprezza- 
tori  de’medicamenti  femplici .  85 

Lettera  dimortrativa  de’  vantaggi  di 
querto  metodo  di  medicare  le  ferite 
più  femplicemente  che  fi  può.  145. 

Mammelle,  che  fiano?  r.  loro  finltu¬ 
ra.  ivi  loro  cuticola,  cute,  membra¬ 
na  cellulare  ,  gianduia  ,  ed  origine 
de  vafi  e  nervi,  2.  &  feqq,  Loro  in¬ 
fiammazione.  8.  afeertfo.  io.  carbun¬ 
colo  .  13.  Tumori  caufati  dal  latte. 
27.  Tumori  Scirrofi.  29.  e  jeqq.  Can¬ 
cro  .  3 1 

Membrana  Cellulare  delle  mammel¬ 
le.  2 

Mutazione  di  fabbrica  in  un  ginoc¬ 
chio  percortò  e  ripercortò  con  danno 
irreparabile.  50 

Nervi  delle  mammelle.  3 .&feq* 

Piaga  con  offo  fecco  ,  Trapanazione 
di  queft’ortò.  ivi 

Produzione  del  Latte  nelle  mammel¬ 
le.  4 

Piaga  medicata  dannevolmente  colla 
più  potente  acqua  vite.  83 

Particolarità  grandi  d’un  tumore  pro¬ 
dotto  da  contufione  del  capo.  128 

Ragionamento  per  confermare  la  qua¬ 
lità  del  vero  balfamo  produttore 
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dell’  incollamento  delle  labbra  delle 
ferite.  49 

Ragionamento  fopra  il  mercurio  rico- 
nofeiuto  infufficiente  per  diftrugge- 
re  i  tumori  della  cellulare.  51 
Ragionamento  per  non  confondere  gli 
effetti  del  mercurio  con  i  prodotti 
della  natura.  57 

Ragionamento  necefiario  per  dimofira- 
re  che  non  è  la  marcia  che  promuo¬ 
ve  le  infiammazioni  capaci  di  qua¬ 
lunque  effetto.  67 

Ragionamento  fopra  la  varietà  degl1 
effetti  prodotti  dall’  infiammazione 
promorta  dall’  aria  efìerna  dopo  I’ 
apertura  degl’ afcefil .  71 

Ragionamento  fopra  la  vera  cagione 
della  carie  delle  offa.  73 

Ragionamenti  dimoftrativi  della  forn¬ 
irla  potenza  dell’  aria  nel  promuo¬ 
vere  le  grandi  e  le  piccole  infiam¬ 
mazioni  ,  aprendo  gli  afeerti  ,0  crean¬ 
do  per  qualunque  motivo  una  feri¬ 
ta  aperta  nell’  ambiente.  74 

Ragionamento  fopra  il  forte  errore  di 
chi  pretende  d’  impedire  che  le  fe¬ 
rite  lacerate  e  contufe  non  fi  putre¬ 
facciano.  79 

Ragionamento  dimofirativo  de’ vantag¬ 
gi  che  fi  hanno  dal  medicare  con 
femplicità  le  ferite.  82 

Ragionamento  concludente  che  non 
vi  fono  medicamenti  che  abbiano 
attività  d’  impedire  i  cattivi  effetti 
dell’aria  efterna.  ivi 

Ragionamento  fopra  i  tumori  follico¬ 
lati  pieni  d’  acqua  .  109 

Ragionamento  fopra  i  varj  effetti  dell’ 
aria  concorrente  alla  formazione  dei 
componenti  del  corpo  umano.  127 
Ragionamento  relativo  ad  efcludere 
la  trapanazione  fatta  nelle  offa  del 
cranio  per  richiamare  le  fopite  fun¬ 
zioni  della  mente.  228 

Ragionamento  fopra  i  danni  che  fe 
non  fempre  ,  molte  volte  almeno 
produce  l’aria  efierna  nei  tagli  fatti 
per  cavare  il  fangue  del  quale  fono 
compofii  i  tumori  prodotti  da  con¬ 
tufione .  231 

Reflefiioni  fopra  le  cagioni  che  porto- 
no  diftruggere  ,  e  che  molte  volte 
dirtruggono  la  materia  della  coale- 
feenza  delle  ferite.  49 

Reflertioni  perfuafive  dell’importibiJtà 

di 
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di  falvarfi  dalle  infiammazioni  delle 
ferite  piccole  o  grandi  che  fieno  . 
Nel  medefimo  luogo  fi  dimofira  il 
metodo  di  medicare  le  ferite  am¬ 
piamente  lacerate  e  contufe.  77 
Refieffioni  /òpra  le  varie  maniere  di 
curare  le  ferite  penetranti  nella  ca¬ 
vità  del  baffo  ventre.  134 

Refieffioni  fopra  i  differenti  cafi ,  peri 
quali  può  convenire  la  cucitura  ,  o 
la  fafeiatura  unitiva.  136 

Riproduzione  della  fofianza  ofTea.io? 

Semi  fpa.rfi  per  raccogliere  con  van¬ 
taggio  i  frutti  dell’  efperienze,  del¬ 
le  offervazioni  e  delle  refieffioni 
fatte  per  provare  che  nella  fé  tripli¬ 
cità  Ila  il  buon  metodo  di  medica¬ 
re  le  ferite  e  le  piaghe.-  ,41 

Scirro  co  fa  Ila.  19 

Scioglimento  de’  Tumori  feirrofi  .  21 
e  feq. 

Spiegazione  della  cagione  produttrice 
dell' ernie  inteftinali.  j  3 3 

Trapanazione  propofla  male  a  propo- 
fito  per  le  offa  dei  cranio  d’ un  uo¬ 
mo  gravemente  malato  nel  cervello 
per  una  grande  percofifa  del  capo. 
Guarigione  perfetta  fenza  aver  tra¬ 
panato.  128 

Trapanazioni  diverfe  fatte  fenza  alcun 
profitto  nel  cranio  di  chi  mancava 
della  cognizione,  per  cagione  d’una 
grande  percofifa  del  capo.  ivi 

Tumori  acquofi  della  medefìma  fpecie 
dell’ antecedente  curati  radicalmen¬ 
te  in  ragazzi .  no 

Tumore  acquofo  detto  idrocele  quan¬ 
do  è  d’  un  gran  volume  e  d’  una 
particolar  forma  ,  facilmente  vien 
prefo  per  farcocele  o  per  ernia  in¬ 
ternale.  ni 

Tumore  cofa  fia  generalmente.  4 
Tumori  delle  mammelle  caufati  dal 
latte*  17 

Tumore  acquofo  chiamato  idrocele  > 
curato  per  un’  ernia  inteftinale  in¬ 
carcerata  .  Cura  radicativa  di  detto 
tumore.  no 

Tumore  aereo  nato  in  un  fubito  e 
diffipatofi  facilmente.  27 

Tumore  aneurifmatico  particolare  per 
la  lunghezza  del  tempo  da  che  elì¬ 
ceva.  1 1 7 
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Tumore  areurifmatico  cominciato  per 
una  cagione  efierna  ,  e  che  fece 
progreffi  grandi  con  delle  particola¬ 
rità  degne  di  refleffione .  ng 

Tumore  aneurifmatico  nato  per  una 
ferita  e  dileguatofi  naturalmente  . 
122 

Tumore  aneurifmatico  nato  ,  crefciu- 
to  e  feoppiato  dependentemente  da 
una  continovazione  di  caufa  confi¬ 
dente  in  un  bollore  o  effiervefeenza 
che  a  poco  a  poco  fi  dilata  per  al¬ 
tre  parti,  e  f  uomo  muore  anco  al¬ 
lacciando  l’arteria  degenerata  in  un 
tumore  pulfante  .  Anzi  per  il  con- 
coi  fo  dell  aria  eiìerna  ,  la  morte  è 
più  pronta.  12^ 

T  umore  carnofo  curato  inopportuna-  ' 
mente  col  cauftico  ,  quindi  nacque 
un  male  mortale.  I20 

Tumore  afcitico  curato  feffàntadue 
volte  coll  operazione  detta  paracen- 

te^*  114 

Tumore  compofio  di  fangue  fluttuan¬ 
te  quafi  per  tutta  una  gamba  ,  di 
dove  dileguoffi  naturalmente.  131 
Tumore  compofio  di  fangue  mezzo 
putrefatto  fuori  dell’arteria  di  dove 
era  efeito  per  cagione  d’una  ferita, 
che  trovammo  tutta  via  elìdente  , 
quando  aprimmo  detto  tumore  .  La 
ferita  fi  chiufe  per  via  di  compref- 
flone  e  l’ammalato  guarì.  124 
Tumore  della  cellulare  d’  un  ginoc¬ 
chio  .  Ondeggiamento  di  detto  tu¬ 
more  prodotto  da  un  corfo  d’infiam¬ 
mazione.  Naturale  filtrazione  di  det¬ 
to  tumore  che  un  cerufico  voleva 
aprire.  53 

Tumore  della  cellulare  d’  un  ginoc¬ 
chio.  Apertura  di  detto  tumore  con 
cattivo  efito.  62 

Tumore  della  cellulare  d’  un  ginoc¬ 
chio  .  Efito  funefio  di  detto  male 
non  ofiante  medicato  anco  Col  mer¬ 
curio.  57^ 

Tumore  della  cellulare  convertita  in 
una  fofianza  più  denfa  della  chiara 
dell’uovo.  Efiirpazione  di  detto  tu¬ 
more  rimanente  trai  tendini  dive¬ 
nuti  rigidi  dependentemente  dall’ 
infiammazione  nata  nella  ferita  e 
fuoi  contorni  ,  con  produzione  di 
qualche  fuppurazione .  95 

Tumore  della  fìefTa  natura  del  prece- 

c  2  den- 
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dente  e  che  occupava  una  parte  fl¬ 
irtile.  Anco  quello  tumore  fu  eftir- 
pato  e  dall’  eftirpazione  nacque  una 
ferita  foggetta  a  piccola  infiamma¬ 
zione  relativamente  a  quanto  tem¬ 
po  durò  ad  effere  infiammata  la 
parte  che  fu  fede  del  tumore  dell’ 
altro  foggetto. 

Tumore  della  cellulare  ritornato  più 
volte  in  una  fieffa  parte  di  dove 

egli  era  fiato  eftirpato.  97 

Tumore  detto  idrocele  fidamente  bu¬ 
cato  e  cavata  l’acqua,  quel  buco  fu 
cagione  che  f  aria  efierna  promofle 
un’infiammazione  che  eftefafi  ai  vi- 
fceri  proci uffe  la  morte.  ni 

Tumore  dell’  ofio  ,  aperto  col  caufii- 
co3  prefe  fuoco  la  cagione  dalla  qua¬ 
le  egli  era  nato,  e  l’ammalato  mo¬ 
rì  molto  tempo  prima  di  quel  che 
farebbe  feguito  non  avendoli  aperto; 
quel  tumore.  321 

Tumóre  duro  nella  circonferenza  del¬ 
la  bafe  e  cedente  nel  mezzo  .  Una 
percoffa  diede  moto  a  tutto  quefio 
male  mal  conofciuto  .  La  fede  dei 
male  era  nella  fronte..  <27; 

Tumore  nato  r  crefciuto  e  fuppurato 
in  un  ginòcchio  dove  fu  fatta  un’ 
apertura  che  accelerò  la  morte.  55 
Tumore  nato  per  infiammazione  della 
cellulare  del  ginocchio  .  Sanazione 
di  detto  tumore  fenza  mercurio  ,  nè 
altro  medicamento  ..  58; 

Tumore  non  molto  duro  della  cellu¬ 
lare  del  collo  .  Demolizione  di  det¬ 
to  tumore  e  pronta  fan  azione  del¬ 
la  ferita.  no 

Tumore  follicolato  difirutto  e  tornato 
più  volte  nella  cellulare  che  rimane 
traila  membrana  interna  della  lin¬ 
gua  e  la  gianduia  fublinguale ..  97 

Tumore  follicolato  particolare  per  la 
fua  fede  e  per  la  maniera,  colla  qua¬ 
le  bifognò  curarlo..  98 

Tumore  nato  dà  precip  ito  fo  corfo  d’ 
infiammazione  della,  cellulare  menr 
tre  fi  faceva  la  cura  di  piaghe  deri¬ 
vate  dalla  demolizione  d’ alcuni  tu¬ 
mori  duri-  prodotti  da  un  già.  finito 
corto  d’  infiammazione  folita  pro¬ 
durre  de’ tumori  di  varie  fpecie.  87 
Tumore  prodotto  dà  aria  rarefatta  in 
un  tefticoio.  Sbaglio  prefodue  volte 
nel  curare  detto  male.  88 


Tumore  prodotto  da  grande  infiam¬ 
mazione  cominciata  nel  collo  della 
vefcica  ed  efiefafi  alle  natiche  ,  do¬ 
ve  comparve  f  afceffo  .  Dalla  pag . 
98.  alla  pag.  93.  fi  tratta  di  quefio 
male,  del  quale  f  ifloria  è  tramez¬ 
zata  da  molte  notizie  relative  alle 
cagioni  della  difuria  e  delfifcuria. 

Si  rileva  ancora  il  profitto  della 
femplicità  del  medicare,  e  s’impara 
quanto  fono  utili  per  i  cerufici  al¬ 
cune  cognizioni  fifìche. 

Tumore  prodotto  da  un’  infiammazio¬ 
ne  che  arrivò  fin  ad  una  parte  che 
avrebbe  refo  il  male  più  complicato 
fe  fi  fofife  gu  a  fiata  .  9? 

Tumore  pieno  di  marcia  derivata  dal¬ 
la  fermentazione  della  cellulare.  Elì- 
to  felice  dell’  operazione  del  taglio 
per  altro  apportatore  di  gravi  mali 
promofii  dall’aria  efierna.  107 
Tumore  infiammatorio  d’  un  tefticoio 
tornato  allo  fiato  naturale  lenza 
molti  medicamenti .  .  8§ 

Tumore  infiammatorio  d’un  tefticoio 
giudicato  per  un’  ernia  incarcerata» 
ivi .. 

Tumore  infiammatorio  paftato  alla  fup- 
purazione  ,  quindi  formatali  una  pia¬ 
ga  facilmente  foggetta  a  nuove  in¬ 
fiammazioni  fmorzate  colf  ajuto  de* 
bagni  d’  acqua  tiepida  .  Con  quello 
medicamento  fi  cooperò  allo  foiogli- 
mento  della  rigidità  nata  ne’ tendini 
per  cagione  dell’infiammazione  del-* 
la  cellulare  loro  unita  .  9$ 

Tumore  infiammatorio  del  pene  e  del¬ 
lo  fcroto  pafìàto  alla  cancrena.  ii£ 
Tumore  infiammatorio  nato  nello  fcro¬ 
to  dependen’temente  dall’  aria  pene¬ 
trata  per  il  buco  fatto  per  eftrar  1’ 
acqua  dell’  idrocele-..  114 

Tumore  infiammatorio  fimile  per 
parte  malata  e  per  la  cagione  pro- 
ducitrice .  ivi 

Tumore  infiammatorio  della  medefi- 
ma  fpecie  dei  due  precedenti.  ii£' 
Tumore  marciofo  nato  per  la  medefi- 
ma  cagione  del  precedente  .  Diffe¬ 
rente  fu  f  efito  perchè  f  ammalato 
mori  confunto  molto  tempo  dopo  il 
taglio .  jo8 

Tumori  molto  dolenti  nati  per  fa  me¬ 
de  fi  ma  cagioni  e  fvaniti-  per  la  ftef- 
fà  via  del  precedente  tumore-.  74; 
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Tumore  fanguigno  medicato  con  me¬ 
dicamenti  fpiritofi  che  non  giovaro¬ 
no  a  nulla  .  132 

Tumore  fanguigno  nato  nel  vertice  per 
rottura  di  vali  offefi  da  una  percof- 
fa  .  Naturale  diffrazione  di  detto 
tumore.  125 

Tumore  della  medefima  fpecie  del 
precedente  fanato  per  la  fìeffa  lira- 
da.  126 

Tumore  limile  nella  natura  e  nell’efi- 
to .  ivi 

Tumore  fanguigno  ma  più  particola¬ 
re  di  tutti  gl’ altri.  127 

Tumore  fanguigno  aperto  col  ferro  , 
quindi  il  male  doventò  affai  peg¬ 
giore  di  quei  che  egli  era  avanti  il 
taglio.  .  130 

Tumore  fanguigno  aperto  inopportu¬ 
namente,  feguì  che  f  ammalato  mo¬ 
rì  per  l’emorragia.  ivi 

Tumore  fanguigno  aperto  con  un  ta¬ 
glio  che  produffe  una  piaga  con 
grande  fuppurazione  .  131 

Tumore  fpungiforme  della,  foftanza  d’ 
una  mammella  »d’ una  donna  guarita 
di  quello  male  per  via  della  demo¬ 
lizione.  101 

Tumore  fcirrofo  nato  in  una  mam¬ 
mella  demolita  anco  quella  col  fer¬ 
ro.  162 

Tumori  fcirrofi  d’  una  mammella  e 
dell’  afcella  .  Effirpazione  di  detti 
tumori.  x  103 

Tu  more  fpungiforme  curato  con  un 
taglio  che  precipitò  1*  ammalato  in 
quanto  che  1*  aria  efferna  accrebbe 
fommamente  quella  forza  fermenta¬ 
tiva  che  diffrugge  la  vita  umana  . 
120. 

Tumori  come  mali  confluenti  nell’ac- 
crefcimento  della  mole  naturale  di 
qualche  parte  del  corpo  umano,  na- 
fcono  da  varie  cagioni  notate  alla 
pag.  87. 


Tumori  delle  tonfile  effirpati  col  ta¬ 
glio  .  Varietà  d’accidenti  feguiti do¬ 
po  l’operazione.  In  un  cafo  d’emor¬ 
ragia  fu  penfato  di  ricorrere  all’ufo 
della  pietra  infernale  colla  quale 
piuttolìo  che  col  fuoco  e  con  altri 
medicamenti  era  riefcito  di  ferma¬ 
re  una /  grande  emorragia  della  lin¬ 
gua  .  #  #  99 

Tumori  duri  delle  mammelle  non  Tem¬ 
pre  van  demoliti  .  La  cognizione 
delle  loro  varie  fpecie  fa  il  fonda¬ 
mento  del  merito  di  chi  opera  con 
prudenza.  104 

Tumori  duri  della  cellulare  ,  guariti 
per  la  via  più  facile  fenza  tanti  me¬ 
dicamenti.  129 

Tumori  nati  per  infiammazione  della 
cellulare  de*ginocchi.  Ceffazione  di 
detta  infiammazione  e  fcioglimento 
de’  tumori  per  puro  prodotto  natu¬ 
rale.  ^  59 

Tumori  prodotti  da  aria  rarefatta  in 
varie  parti  .  Quella  fpecie  di  male, 
come  cofa  molto  intereffante  è  trat¬ 
tata  diffefamente  dalla  pag.  103. 
fino  alla  pag.  107. 

Tumore  quafi  lapideo  della  cellulare; 
Effirpazione  di  detto  tumore.  Efito 
felice  di  quella  cura  fatta  con  mol¬ 
ta  Tempi  icità.  108 

Tumori  fanguigni  detti  contufioni  cu¬ 
rati  vengono  da  alcuni  con  de’ tagli 
lodati  da  degli  fcrittori  di  gran  fa¬ 
ma  .  Per  altro  di  rado  occorre  paf- 
fare  a  Umili  rifaluzioni  precipitate 
da  certuni ,  1 29 

Tumori  fcirrofi  nati  nelle  mammelle 
dependentemente  da  infiammazione 
promoffa  da  parecchi  aghi  entrati 
e  rimaffi  per  lungo  tempo  nelle 
mammelle  neceffariamente  demoli¬ 
te  per  effer  elle  divenute  fede  di 
gran  dolore.  io o 
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Tavola  Seconda. 


Il  noftro  non  mai  abbafianza  lodato  Sig.  Frati  ci  ha  ejprefio  nella  fe • 
guente  figura  più  pietre  particolari  chi  per  la  mole  ,  e  chi  per  la 
qualità  della  bruttura  e  fupcrficie,  Si  rileva  la  figura  e  grandezza 
di  tutti  gli  aghi  trovati  nelle  mammelle  d7  una  donna .  Da  una 
parte  del  rame  vi  è  Jeparato  dagli  altri  ,  ed  è  accennato  colla  let¬ 
tera  Gl  l  ago  ,  che  un  cerufico  di  "Trento  trovò  nel  tumore  fcirrofo 
d’ una  mammella  d7  una  donna  [ettuagenaria . 

In  quefìo  me  de  fimo  rame  fi  vede  efprejfo  un  polipo ,  che  la  fera  de7  21. 
aprile  1761.  giudo  quando  era  terminata  la  j lampa  di  quedo  li¬ 
bro  (*)  ,  io  eftirpai  dall  utero  della  cameriera  della  Sig.  Marchefa 
Laura  Tucci .  Jn  detto  tempo  il  marito  del f  accennata  donna  venne 
a  chiamarmi  ,  perchè  io  andajfie  a  vifitare  la  fu  a  moglie,  che  crede¬ 
va  che  in  un  (uhito  e  nell  atto  che  orinava  le  f uff è  calato  fuori  delle 
pudende  luterò .  Ella  fupponeva  d'effcr  gravida .  lo  le  trovai  ap¬ 
punto  fuori  delle  pudende  il  polipo  fegnato  colla  lettera  E.  Lo  prefi 
colle  dita ,  e  per  via  di  quelle  rilevai  effer  egli  attaccato  dentro  la 
bocca  dell  utero.  Figliai  il  polipo  colle  pinzette ,  lo  tirai  in  fuori ,  e 
facendo  tener  ferrate  le  pinzette ,  lo  allacciai  rajente  la  fua  attacca - 
tura  .  Nello  dringere  che  io  feci  fortemente  il  laccio, il  polipo  rima] e 
reciJo,e  da  quefìa  recifione  ejcirono  poche  gocciole  di  [angue,  il  am¬ 
malata  ^in  confeguenza  di  queff  operazione  fatta  fubito  J coperto  il 
male ,  non  ha  fentito  alcun  dolore ,  nè  ha  avuto  altro  incomodo . 
Detto  polipo  avea  più  attaccature  ,  ed  era  bucato  nel  mezzo .  lo 
conjetturai  che  quell effervefcenza  uterina ,  dalla  quale  nafcer  dovea 
la  gravidanza ,  avejfe  prodotto  quefìo  frutto  confidente  nell  accen - 
nato  polipo . 

La  pietra  fegnata  colla  lettera  H ,  la  fera  de  27.  aprile  1 761  .tedraeì 
dalla  vefcica  di' un  ragazzo  di  fette  anni .  Ter  ragione  dell  età  nef 
funo  de 7  miei  colleghi  aveva  voluto  fargli  l operazione  ,  che  gli  feci 
io ,  mojfo  dalle  preghiere  de7  genitori  dell7  ammalato ,  che  li  teneva 
affitti  giorno  e  notte .  Ter  via  dlun^t aglio  fatto  con  un  coltello 
retto  ed  edejo  a  dirittura  dal  perineo  a  tutto  il  collo  della  vefcica, 
feci  le/l  razione  di  detta  pietra,  e  il  pietrante  è  in  circodanze  equi¬ 
voche  in  quanto  all  efito  di  quefìa  operazione  • 


(  *)  L'autore  parla  della  Edizione  di  quefi  Opera  ftampata  la  prima  volta 
in  Firenze  nell  anno  f addetto  1761. 
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TRATTATO 


SOPRA  LE  MALATTIE 

DELLE  MAMMELLE 

D  1  r, 

ANGELO  NANNONI 

DALL’INCISA  IN  VALDARNO- 


Maeflro  di  Chirurgia  in  Firenze . 


E  mammelle  fono  del 
corpo  umano  due  parti 
eterne  polle  ciafcuna 
nel  davanti  del  petto 
un  poco  da  lato,  tanto 
ne’  mafchi  che  nelle 
femmine  di  fimile  ftruttura ,  benché 
in  quelle  ordinariamente  fieno  mag¬ 
giori ,  e  molro  più  confiderabili  per 
la  loro  naturale  attitudine  alla  fe- 
razione  del  latte.  Onde  Volendo  io 
trattare  delle  malattie  che  più  fre¬ 
quentemente  accadono  a  quelle 
parti  ,  confedererò  principalmente 
quelle  delle  femmine  sì  perchè  mol¬ 
te  delle  rr.edefime  malattie  fono  a 
loro  proprie  e  dependenti  della  pe- 
culiar  funzione  della  feparazione  del 
latte,  e  sì  ancora  perchè  le  malat¬ 


tie  che  po/Tono  accadere  anco  alle 
mammelle  virili  s’intendono  più  fa* 
cilmente  dopo  avere  ben  concepita 
la  bruttura  araloga  e  più  manifella 
delle  muliebri . 

Quefte  fono  dì  mole  mediocre  , 
di  fuperfìcie  lifcia  e  di  figura  emis¬ 
ferica  ,  e  nel  mezzo  di  quello  emis¬ 
fero  alzali  un  piccolo  corpo  di  color 
rollo  detto  papilla,  che  ha  intorno 
alla  fua  bafe  un  circolo  chiamato 
areola  di  colore  più  pieno  del  ri¬ 
manente ,  il  centro  del  quale  cor- 
rifponde  perpendicolarmente  al  ter¬ 
mine  della  follanza  oflfea  della  fella 
coltola,  ov’ ella  diventa  cartilaginea 
verfo  lo  Iterilo ,  e  ciafcuna  mammella 
pofa  fopra  il  mufcolo  pettorale .  Le 
mammelle  fono  gemine  ,  e  quel  che 

B  en- 


2,  Trattato  Jopra  le  Malattie 

entra  nella  compofizione  d’una  tro-  canti  ,  e  dalle  fcoftature  ,  ove  fiaccali 
vali  affatto  fimi  le  nell’altra  ,  fioche  la  cuticola  dalla  cute  inalzandoli  quel* 


la  defcrizione  che  io  farò  d’una  po¬ 
trà  onninamente  applicarli  alla  confi- 
derazione  anatomica  dell’altra .  Qnin- 
di  per  concepire  giuda  idea  del  co¬ 
me  fi  producano  le  malattie  delle 
mammelle  e  con  quali  mezzi  debba¬ 
no  curarli ,  bifogna  fapere  la  vera 
natura  dei  loro  componenti  cioè  del¬ 
la  cuticola,  della  cute,  della  mem¬ 
branacellulare,  della  gianduia,  e  I’ 
origine  de’ va  fi ,  e  de’ nervi  col  loro 
progrefio  e  inferzione. 

La  cuticola  che  invede  tutta  la 
fuperficie  edema  della  mammella  è 
una  membrana  fottilifiima  prodotta 
dall’  efpandone  de’  componenti  la  cu¬ 
te  fottopoda  (i),  i  quali  fono  in- 
numerabili  arterie  efalanti  il  vapore 
della  infendbile  trafpirazìone  e  fono 
anco  fibre  nervee  e  tendinofe  e  ve¬ 
ne,  le  quali,  per  quanto  dimodrano 
1’  esperienze  filiche  dell’  Hales ,  at¬ 
traggono  l’aria  non  eladica,  e  que¬ 
gli  effluvj  fottilidimi  che  fono  con 
effa  mefcolati  ,  oltre  alle  particel¬ 
le  di  mercurio,  e  altre  materie  ap¬ 
plicate  alla  fuperficie  del  corpo  col 
mezzo  di  qualche  untume  o  empia¬ 
ltro  ,  onde  queda  efpanfione  della 
cuticola  è  interrotta  da  moltifilme  e 
minime  aperture  continue  a’  vafi  fot- 
topodi.  La  continua  pigiatura  dell’ 
aria  edema  ,  ch’ella  foffre  (2)  ob¬ 
bligando  i  minimi  componenti  di  que’ 
vafi  ad  un  maggior  contatto,  fa  eh’ 
ella  da  di  fodanza  molto  dura  >  fic- 
chè  non  fi  difcioglie  per  l’applica¬ 
zione  d’un  numerò  di  particelle 
ignee,  le  quali  però  badano  a  feiorre 
la.coefione  minoie  che  più  interna¬ 
mente  tra  loro  godono  i  minimi  com¬ 
ponenti  gli  dedi  vali  cutanei,  e  ciò 
provali  dall’applicazione  de’vefci- 


(  1  )  Hàjler  nel  tomo  fecondo  delle 
note  fatte  alle  ìnfìituzioni  mediche  del 
Boeravio  pàg^mihi  462.  4 63.  flampa, 
di  Turino* 

(2)  Morgagni  adv.  i.  an* ,  3.  pa¬ 
gina 


la  in  vefcica  . 

Alla  teflìtura  della  cute  eh’ è  una 
membrana  grolla  e  forte  ,  ma  difirai- 
bi le  ed  eladica,  oltre  a  finidime di¬ 
ramazioni  d’  arterie  ,  nervi ,  e  vene  , 
concorrono  in  gran  parte  (  3  )  le 
bianche  fibre  de’ tendini  che  le  dati 
fotto.  Ella  non  è  da  per  tutto  uni¬ 
forme  nella  grodezza  come  evidente¬ 
mente  dimodrafi  nell’ efpanfione  tut¬ 
ta  dell’  areola  >  effondo  ivi  più  fotti-- 
le ,  che  nel  redante  della  fnammella  » 
In  ciò  che  concerne  la  tenitura 
della  fua  fuperficie  edema  è  molto 
notabile  quel  che  con  grande  verifi- 
miglianza  ne  fcrive  il  de  Gorter(4) 
mentr’ei  fenza  far  conto  di  ciò  che 
finora  è  dato  creduto  della  rete  Mal- 
pighiana  prodotta  dalfefpanfione  del¬ 
le  membrane  del  nèrvo  ,  e  che  la 
fodanza  polpo  fa ,  o  midollare  dique- 
do  convertafi  in  papille  molli  cuta¬ 
nee,  vuole  che  la  fola  tenitura  del¬ 
la  cute  fia  il  particolar  organo  del 
fenfo  ,  è  che  le  papille  di  figura  co¬ 
nica  fiano  prominenze  della  fieffa 
tenitura  della  cute ,  eque’ corpi  mol¬ 
li  non  fiano  altramente  efiremità  ner¬ 
vee  ,  ma  materia  muccofa  fermata 
ne  follicoli  ,  e  quivi  verfata  dall* 
edremità  dell’ arterie  -,  e  de’  nervi  <, 
Oltre  à  quedi  follicoli  che  hanno  i 
loro  dutti  eferetorj  efalanti  nell’  ulti¬ 
ma  fuperficie  del  corpo  ,  fotto  la  cute 
tro  vanii  altri  corpicciuoli  -,  che  per 
la  figura  loro  dironfi  glandule  miliari , 
e  che  ptodotti  fono  dall’avvolgi¬ 
mento  di  finifilme  diramazioni  di 
vafi  d’ogni  forte. 

La  membrana  cellulare  di  firuttu- 
ravafcolaree  difiraibile  grandemen¬ 
te  è  un  cumulo  di  cellule  tra  loro 
comunicanti  (5),  molte  delle  quali 

fo- 


(  3  )  Stenone  pag*  76.  del  libro  intito¬ 
lato  fpecimen  elementorum  mylogiae 
feu  defetiptio  geometrica  mufculL 
(4)  §•  X142. 

(  5  )  Donglajft  pag * 


Delle  Mammelle .  J 

fono  attualmente  piene,  e  forfè  tut-  L’arteria  (uccia  v  là  ,  chiamata  co£ì 
te  le  podono  edere  d’umore  oleo-  perchè  paffa  lotto  alla  clavicola  , 
To  verfatovi  dall’  edremità  de’ canali  traile  altre  diramazioni  ne  dà  Una 
arteriofi  e  riprefo  alla  circolazione  detta  mammaria  interna  che  nafte 
da’ principi  delle  vene.  Quelle  cel-  dalla  parte  interiore  ed  un  poco  in- 
lule  nella  mammella  formano  degli  feriore,  e  quali  in  taccia  alla  meta 
lira  ti  applicati  gli  uni  fopra  degli  della  clavicola  .  Ella  con  apertura 
altri,  e  racchiufi  fono  in  un  facco  mediocre  feende  dietro  alla  fodanza 
membranefo  che  quantuque  prodotto  cartilaginea  delle  vere  coltole  ,  e  nel 
dall’ efpanfione  delle  delle-  cellule,  fuo  corfo  s’avvicina  alladiftanza  di 
in  quella  parte  poderiore  che  forma  un  dito  traverfo  all5  odo  dello  der- 
come  la  bafe  della  mammella  è  molto  no  ,  e  dopo  di  aver  didnbuiti  de’ 
grodò  relativamente  alla  membrana  rami  ad  ogni  parte  che  incontra  nel 
che  invede  il  mufcolo  pettorale  al  qua-  fuo  paffaggio  ,  fora  Io  derno  es’in- 
Le  egli  reda  immediatamente  fopra..  tereda  con  molte  diramazioni  nella 
Irv  mezzo  a’defcritti  Arati  cellu-  compofizione  del  mufcolo  pettorale . 
lari  da  un  corpo  glandulofo  di  fodah-  Efce  poi  da  quefto  mufcolo  ,  e  fpar- 
za  fimile  alle  gianduia  dette conglo-  geli  con  minutidime  propagini  per 
merate  con  intrecciamenti  di  fotti-  il  corpo  della  mammella  dove  in- 
liflìme  diramazioni  d’arterie  vene  e-  contrafi  con  delle  diramazioni  della 
nervi.  Ei  non.  è  tutto  indeme  rac-  mammaria  edema,  e  in  alcuni  luo- 
colto  ed  unito  nella  fua  fodanza  ,  ghicon  effe  s’  unifee .  L’ arteria  adll- 
ma  le  lue  parti  fono  interrotte  e  lare  eh1  è  una  continuazione  della 
trami fchiate  da  alcune  delle  cellule  fucclavia  muta,  nome,  perchè  efce 
pinguedinofe ..  Da  quede  parti  del  dalla  cada  del  petto  portali  verfo  1’ 
corpo  glandulofo  efeono  piccoli  tubi  afcella  e  nella  cavità  di  queda  s’m- 
lattiferi ,  i  quali  riunendofi  inlìeme  tereda  .  Sotto  la  feorta  del  nodro 
fi)  formati  de’ canali  maggiori  ,  e-  dotti  filmo  anatomico  il  Signor  An-# 
da  quedi  ne  rifultano  altri  condot-  tomo  Cocchi  ho  trovato  in  alcuni 
ti  ma  di  diametro  più  piccolo  ,  e*  cadaveri  che  da  eda  immediatamen¬ 
te  con  progredfo  tortuofo  termina-  te  derivano  due  diramazioni,  ed  in 
no  nella  fuperficie edema  della  papi!-  altri  una,  che  nel  principio  padano 
la  E’  la  papilla  quel  corpo  ifolato  nel  fotto  del  mufcolo  pettorale*  e  pro¬ 
centro  dell’  areola  ,  e  il  fuo  volume  greffivamente  nella  fua  fodanza  s’ in¬ 
varia  per*  l’età,  emer  il  differente  tereffano,  e  poi  forandolo  con  dira¬ 
dato  della  donna,  poiché  nelle  gravi-  mazioni  finiffime  ,  fpargonfi  per  la 
dee  nelle  allatanti  è  perlopiù  confi-  mammella  ,  di  dovere  viene  la  loro 
derabilmente- lunga,  ed  in  alcune  fi  denominazione  dfftiammarie  efter- 
offerva  talora  effer  cortidìma  .  Ella  ne  .  Se  due  s’ infiltrano  edere  le  di- 
è  di  teflltura  fpugnofa  ed  elaftica  ,  rateazioni  delle  mammarie  ederne,. 
poiché  ora  è  dura  ed  ora  flaccida,  e  per-  le  loro  capacità  fono  minori ,  eie  due 
le  molte  ,  ma  piccole  diramazioni  de’  inlìeme  fembrano  edere-  equivalenti 
nervi  che  v’arrivano,  è  di  fenfo  deli-  alla  fola  diramazione  che  talora  h 
catidimo,  ed  è'edernaménte  ricoperta  oderva  ,  la  quale  per  altro  fuole 
da  fottilidima  produzione  di  cute  e  e  (Ter  fempre  di  affai  piccolo  dia- 
cuticola .  metro  .  La  grodezza  di  queda  ar- 

Le  arterie  che  vanno  alla  mam-  teria  mammaria  edema  [cerna  a 
mella  fono  diramazioni  della  fuccla-  proporzione  delle  diramazioni  che 

via  dell’ affiliare  e  deli’epigadrica .  da  eda  derivano  ,  e  dell  allontana¬ 
rne  n- 


(  i  )  V‘vi?tsloivzf.  tomo  ^.p,  170.  <5. 13.  aote  fatte  agl  aforifmi  d*ì  Boeravw 
Vàn^Svieten  nel  Tomo  fecondo  defle  pag,  849, 
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mento  ch’ella  fa  inferendoli  nella 
mammella. 

L’ arteria  epigafirica  è  uno  de’ rami 
che nafcono dall’ iliaca  efierna  prima 
che  palli  fotto  il  ligamento  ingui¬ 
nale  ;  viene  anteriormente  e  obli¬ 
quamente  fi  fpande  fopra  l'aponeu- 
tofi  del  mufcolo  trafverfale  dell’ ab* 
dome,  e  continua  poi  la  fua  efienfìo- 
ne  dietro  a  tutta  la  lunghezza  del 
mufcolo  retto  di  detta  parte  v^e  nel 
fuo  corfo  progredivo  fi  cumunica  ai 
mufcoli  vicini  e  termina  finalmente 
con  minutiffime  ramificazioni  nella 
mammella,  dove  $’ inofcula  con  del¬ 
le  diramazioni  della  mammaria  inter¬ 
na  .  Quefle  arterie  ,  come  le  altre 
tutte  del  corpo  umano  dopo  d’effier- 
fi  divife  e  ridivife  in  rami  finiffimi 
e  innumerabili ,  alcune  terminano 
nella  fuperficie  efierna  dalla  mammel¬ 
la,  o  nella  cavità  delle  cellule  pin- 
guedinofe  ,  o  nei  ricettacoli  glandu- 
lari  ,  ed  altre  immediatamente  co¬ 
municano  colle  vene  ,  la  cui  cavità 
è  in  qualche  maniera  alla  cavità  ar- 
teriofa  a  loro  continuata. 

Alcune  vene  dunque  ricevono  dall’ 
arterie  il  loro  cominciamento,  ed  al¬ 
tre  da  efiliffimi  principi  pervii  nel¬ 
la  fuperficie  efierna  del  corpo  e  in 
quelle  cavità,  dove  adeguai  la  ter¬ 
minazione  d’ alcune  arterie  e  sì  1’ 
une,  come  le  altre  riunendofi  infieme 
colle  diramazioni  che  del  loro  ge¬ 
nere  incontrano,  formano  de’ rami  , 
e  da  quelli  dopo  l’ aggiunta  di  nuovi 
rametti  produci/*  de’ tronchi  de’ 
quali  alcuni  terminano  nella  vena 
{uccia via  ,  e  quelli  dito n fi  vene  mam¬ 
marie  interne,  efierne  poi  fi  chia¬ 
mano  quelle  che  fgorgano  nella  ve¬ 
na  affiliare  .  I  nervi  fparfi  per  la 
mammella  fono  diramazioni  di  quei 
che  efcono  dalle  vertebre  dorfali,  e 
dopo  che  fi  fono  fparfi  per  ii  corpo 
della  mammella  terminano  nella  ra¬ 
dianza  della  papilla . 

L’ attitudine  meccanica  dependen- 
tedaquefia  firuttura  della  mammel¬ 
la  è  di  fepararedal  fangue  arteriofo 
il  latte.  II  Tacciare  contribuifce  all’ 
edito  di  e  dò ,  poiché  in  un  tempo 
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da  quell’ azione  fi  fuperano  due  ofia- 
coliuno  de’ quali  deriva  dall’aria  ne’ 
tubi  rattenuta  e  quefia  fi  leva:  l’al¬ 
tro  depende  dalla  naturai  tortuofìtà 
de’medefimi  tubi  i  quali  mentre  s’ 
allungano  diventano  di  figura  retta 
e  internamente  lifcia  e  per  conse¬ 
guenza  incapaci  d’ opporli  ali’ufcita 
del  latte . 

Deferì tto  brevemente  ciò  che  mi 
può  render  più  facile  il  parlare  con 
maggior  chiarezza  delle  malattie  che 
tanto  frequentemente  invadono  il 
petto  delle  donne,  o  vergini o  mari¬ 
tate  o  vedove  ch’elle  fieno  ;  dico 
che  al  pari  dell’ altre  parti  coftituen- 
ti  la  macchina  umana  fon  le  mam¬ 
melle  fottopofte  a  due  generi  di  tu¬ 
mori  da’ quali  ne  vengono  le  confe- 
guenze dell’ ulcere.  I  primi  che  pro- 
duconfi  dallo  fiagnamento  de’ fluidi 
ne’ vafì  arteriofi  fWguigni  e  ne’va- 
fi  fierofi  e  linfatici  dello  fleflò  gene¬ 
re  ,  perchè  congiunti  fono  con  del  ca¬ 
lore  ,e  col  rofiò  detto  infiammazione  y 
fi  dicono  tumori  caldi,  all’oppoflo 
de’ fecondi  che  avendo  la  loro  fede 
nelle  cellule  della  pinguedinee  nel¬ 
la  foflanza  della  gianduia,  e  perchè 
fon  privi  di  calore  e  color  raffio  tiL- 
mori  freddi  o  follicolati  appellanfL 
Le  tante  fpecie  de’ tumori  fiate  fi¬ 
nora  deferitte  nell’  un  genere  e  nelF 
altro  da  diverfì  Profeffiori  di  Chirur¬ 
gia,  non  hanno  effienzialmente  per 
{oggetto  altro  che  la  differente  par¬ 
te  da  loro  occupata  ,  la  varia  mole 
e  confidenza  che  acquiflano  i  di  verfì 
accidenti  che  gli  accompagnano ,  ma 
non  fono  già  tra  loro  di  natura  di- 
verfa  gli  umori  che  li  producono. 

Quindi  è  che  ioriflringerò  Io  feo- 
f?o  di  queflo  mio  Trattato  all*  efame 
dell’ infiammazione  e  fue  differenze  3 
degli  afeeffi  dependenti  dallo  fiagna¬ 
mento  di  fangue  e  fiero,  e  di  quei 
che  derivano  dal  latte  {lagnante, 
dello  feirro,  e  del  cancro.  E  per  fe¬ 
condare  le  leggi  del  metodo  ,  s’ inr 
tenda  premeffà  la  generale  definizio¬ 
ne  del  tumore  ,  cioè  che  egli  è  ut\ 
elevatezza  preternaturale  nata  nel 
corpo  vivente  dallo  fiagnamento  de’ 
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fluidi  per  la  perduta  elarticità  ne' 
foiidi . 

Scrivendo  quello  Trattato  io  non 
ho  avuto  altro  fine  che  di  giovare 
alla  gioventù  che  ftudia  la  chirur¬ 
gia,  ditnortrandole  colla  ragione-  e 
coll’efperienza  quanto  giovi  agli  uo¬ 
mini  la  femplicità  che  praticano  nel 
medicare  i  dotti  e  prudenti  Profef- 
fori  che  foftengono  il  decoro  della 
fcuola  di  quello  Spedale.  Onde  (pe¬ 
ro  che  non  fi  afcriverà  a  mio  trop¬ 
po  ardire  fe  io  fcortato  dagl’infe- 
gnamenti  apprefi  dagli  ultiliflimi 
ferirti  e  dilcorfi  familiari  delnoftro 
grand’anatomico  e  medico  il  Sig. 
Antonio  Cocchi ,  e  dalle  dottrine 
<T  alcuni  più  celebri  fifiologifU  del 
Secolo  nollro ,  aggiugnerò  alle  orter- 
vazioni  e  regole  pratiche  alcuni  ra¬ 
gionamenti  ,  che  dedotti  dalla  teo¬ 
ria  meno  fallace,  fpero  che  mi  con¬ 
diranno  a  meglio  intendere  e  fpie- 
gare  la  natura  de’ mali  proporti, 
morto  principalmente  dall’  efempio 
del  mio  amorevole  e  venerato  mae- 
jftro  Signor  Antonio  Benevoli ,  che 
con  gran  decoro  dell’età  nortra»  e 
di  quella  Città  ha  fempre  faputo 
applicare  alla  pratica  le  più  fané 
dottrine . 

Il  fangue  che  (lagna  ne’vafl  arte- 
riofi  impedifee  il  corfo  a  quello  che 
arriva  dopo,  e  mentre  quello  pro¬ 
cura  di  vincere  l’ oliacelo  incontra¬ 
to,  fi  fufeita  traile  fue  parti  e  le 
pareti  de’  vafi  che  lo  contengono 
moto  e  confricazione  badante  a 
produrre  F  accrefcimento  del  calo¬ 
re  ,  che  unito  al  dolore  e  colore 
rofib  chiamali  infiammazione,  e  ta¬ 
le  denominazione  è  derivata  dal 
xifvegliarfi  nella  mente  umana  (  i  ) 
J’ idea  d’ un  calore  fimile  a  quello 
della  fiamma  ,  e  quantunque  un 
grado  di  calore  taqto  grande  non  fi 
ortervi  in  ogni  tundre  ,  che  appar¬ 
tiene  al  genere  de’ tumori  ,  caldi. 


(i)  Boeravio  aforifmi  370.  Van- 
Swieten  ne' comenti  fatti  agli  afovifmi 
di  detto  Boerctvio  .  Monfieur  S'awva- 
ges  [elione  prima  di  una  fua  differii 


per  comodo  di  dottrina  ,  e  perché 
è  piacciuto  a  tutti  i  nortri  partati 
maellri  chiamare  infiammazione  ogni 
malattia  che  feco  ha  congiunto 
maggior  calore  del  naturale  in  alcu^ 
ni  luoghi ,  dov’  ella  non  ha  anco 
tutto  il  fuo  fignificato ,  mi  fervirò 
di  quello  termine  infiammazione. 

Gli  umori  acquofi  e  fiero!!  (lagnan¬ 
ti  ne'vafi  arterioli  che  non  più  por¬ 
tano  fangue  rorto ,  ma  fiero  o  lin¬ 
fa,  onde  perciò  fon  detti  linfatici, 
fanno  1’  edema  caldo  che  è  un  tu¬ 
more ,  il  quale  ha  per  fegni  diagno- 
fiici  piccola  elevatezza  ,  dolore  ,  calo¬ 
re,  e  il  colore  un  poco  giallognolo. 
La  refipola  è  Io  rtagnamento  de’  fluidi 
fìerofi  e  fanguigni  ne’vafi  arteriofi 
fierofi,  e  diflinguefi  dall’edema  cal* 
do,  in  quanto  ch’è  un  tumore  erte- 
fo ,  più  elevato  ,  dolorofo ,  di  color 
rorto  giallognolo  e  più  caldo.  Il  fleg- 
mone  principiante  fi  fa  dal  fangue 
rorto  (lagnante  intorno  aU’eflremità 
dell’  arterie ,  ed  è  un  tumore  preter 
naturale  rollò,  duro,  calorofo ,  pul¬ 
sante,  dolente  e  unito  con  della  feb¬ 
bre.  L’edema  caldo  non  lì  produce 
fenza  la  dilatazione  de’principj  dell’ 
arterie  linfatiche  ,  di  dove  ne  viene 
l’ingrertò  in  quefle  del  fluido  che 
naturalmente  dovrebbe  feorrere  nell’ 
arterie  fierofe ,  dalle  quali  quelle, 
(2)  come  rami  da’ loro  tronchi  de¬ 
rivano  . 

Entra  frattanto l’umor  fierofonelF 
arterie  linfantiche  che  Scemano  di 
diametro  quanto  più  s’  avvicinano1 
all’ultima  loro  ertenfione,  e  i  glo¬ 
buli  formanti  detto  fero  fono  co- 
firetti  ad  andare  avanti  dalla  forza 
del  cuore  mediante  la  vivacità  com¬ 
partita  alle  membrane  d’ogni  vafo^ 
Detti  globetti  fono  nella  neceflìtà 
di  continuare  il  loro  corfo  verfo 
r  anguftiffime  eflremità  dell’ arterie 
linfatiche  non  tanto,  per  Furto  che 
ricevono  dalla  coll  rizio  ne  delle  menv- 

bra^ 
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nejfa  al  libro  dell  ejperienze  f fiche  d» 
Hales  ,•  fopra  la  fatica  degli  animali 
(2)  Boeravio  infili .  n»  2-46»- 
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brano  e  dalla  preflìone  del  fluido 
fuccefivo  (i)  quanto  perché  le  par¬ 
ticelle  del  Audio  che  loro  vanno 
avanti  gli  obbligano,  a  fecondarle 
per  legge  collante  dell’attrazione., 
E  ficcome  gli  accennati  globetti 
fierofi  vanno  Tempre  più  incontro 
a  maggiori,  ft  rettezze-  fono  alla  fine 
neceflitati  a  fermarli. 

Fermati  ch’eli]  fono,  riman  fer¬ 
rata  Iaflradaal  fluido  fucceflivo  che 
arriva  per  il  tratto  de’ canali  conti¬ 
nuati  nell’ ellenfione  a  quelli,  ne’ 
quali  è  Io.  ftagnamentoe  mentre  per 
motivo  della  materia  {lagnante  ri¬ 
mangono  pigiati  i  canali  laterali,, 
crefce  il  tumore  che  degenera  in 
refipola,  quando  la  quantità  della 
materia  {lagnante  ne’ vali  linfatici 
è  tanta  che  tiene  in  collo  all’ arte¬ 
rie  fiero fe  lo  fgorgare  per  i  vali  la¬ 
terali  .  Turati  i  canali  fìerofi  etti 
si  allargano  a  proporzione  della 
quantità  della  materia  che  vi  fi  fer-. 
ma  ,  ed  in  tale  dilatazione  amplian¬ 
doli  le  loro  aperture  immediata¬ 
mente  derivanti  dall’ arterie  fan- 
guigne  v’entrano  delle  molecule 
xoflfe,  le  quali  per  la  fletta  ragione 
de’  globetti  fiero!]  entrati  ne’  vali 
linfatici  fono  necettitate  a  fermarfi  , 
perchè  la  mole  loro  è  fuperiore  al¬ 
la  capacità  de’ canali  ch’elle  incon¬ 
trano,  e  così  unito  il  fiero  col  fan- 
gue  rotto-  producefi  la  refipola  . 
Dalla  qual  refipola  facilmente'  fi 
patta  alla  formazione  del  flegmone, 
fe  la  quantità  del  fangue  rotto  {la¬ 
gnante  nell’ arterie  fierofe,  e  nell’ 
eflremità  dell’ arterie  fanguigne  fu- 
pererà  il  fiero  e  la  linfa  . 

E  fe  la  dilatazione  de’  vaTLarte- 
riofi,  efalanti  nella  cavità  delle  cel¬ 
lule  pinguedinofe  ,  farà  tale  che 
permetta  a’ globetti  rotti  del  fangue 
]’arrivare  fin  là  ,  e  che  poi  etti  ca¬ 
dano  nella  cavità  di  dette  cellule, 
ecco  che  prettamente  aumentali  di 
mole  il  tumore  flegmonofo ,  il  qua- 


(  i  )  VanS'V'vìeten  nel  contento  fat¬ 
to  agli  aforìfmi  del  Boeravio  371. 


le,  fecondo  il  giuflo-  penfare  del 
celebre  Sig.  Ger^  Van-Svvieten  (2) 
degno  Archiatro,  del  noflro  Augu«- 
Aiflìmo  Sovrano,  ha  frequentemen¬ 
te  la  fua  fede  nella  membrana  cel- 
lulofa.  E  veramente  un  numero 
quanto  fi  voglia  grande  di  vali 
oflrutti  non  farebbe  capace  di  dar 
l’ettere  a’ tumori  tanto  grandi ,  co¬ 
me  fono  quei  che  in  chirurgia  gior¬ 
nalmente  fi  oflervano  ,  quando  della 
{letta  materia  che  ne  ha  prodotto  il 
principio  nell’aumento  del  tumore 
non  fi  verfatte  qualche  parte  nell’ 
accennate  cellule..  E;  che  i  vafi  ar- 
teriofi,  fìerofi ,  ed  i  linfatici  dello 
{letto  genere  acquiflar  poflano  ba¬ 
llante  allargamento  da  ricevere  fin 
dentro  finitime  loro  eflremità  e  len¬ 
za  che  quette-  fi  {frappino  le  mole¬ 
cule  rottedel  fangue  ,  ricavar  Io  p  »f- 
fiamoda  quel  che  fegue  nella  cavità 
dell’utero  ,  ove  nel  tempo  del  flutto 
meftruale  le  arterie  linfatiche  verfano 
il  fangue  ,  e  per  lo  avanti  verfavano 
umore  più  fintile  e  di  aqueo  colore  .  E 
i  copiofi  fputì  di  fangue  che  rifan¬ 
no  da  taluni  fenza  la  confeguenza 
dell’ulcere.  nella  foflanza  del  polmo¬ 
ne,  pare  che  non  fi  pottano  Spiega¬ 
re  altramente  che  collo  fletto  di  vi- 
famento  ,  poiché  i  vafi  linfàtici  pervii 
nella  cavità  delle  vefcichette  ae¬ 
ree,  fe  dependentemente  da  abbon¬ 
danza  di  fangue- fono  allargati  len¬ 
tamente  e  difcretamente  fino  alle- 
loro  eflremità,  depongono  in  det¬ 
te  vefcichette  H  fangue  foprabbon- 
dante,  che  quindi  patta  nei  bron- 
chii  ,  e  nell’ afpera  arteria,  e  poi 
riacquittano  la  naturai  coflrizione. 

Premetta  la  differenza  vertente 
tra  il  primo,  fecondo,  e  terzo  gra¬ 
do  d  infiammazione,  che  occupan¬ 
do  le  parti  efterne  della  macchi¬ 
na  umana  interefla  la  chirurgia  ,  e 
defcritta  la  facilità  fomma  ,  colla 
quale  la  prima  fpecie  può  degene¬ 
rare  nella  feconda  e  quella  nella 

ter- 
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terza  *  dico  che  ogni  funzione 
deli’ Uomo  vivente  e  fano  (  i  )  fi 
fa  dalla  dilatazione  ,  de’  Vali  arte- 
riofi  fubito  fpintovi  dalla  forza  del 
cuore  il  fangue,  e  dal  loro  iflanta* 
neo  riflrignimento  cagionato  dal  vi¬ 
gore  delle  fibre,  le  quali,  mentre 
tendono  a  diminuire  la  capacità  del 
vafo  che  formano  ,  premono  fo- 
pra  il  liquido  contenuto  e  l’obbli¬ 
gano.  a  fcanpare.  E  il  dilatarli  e 
riflrignerfi  delle  pareti  de’ vali  è 
quel  che  chiamali  elaflicità  o  mo¬ 
bilità,  e  quella  elafliqità  s’indeboli- 
fce  o  perdefi  affatto  ppr  due  cagio¬ 
ni  oppofle  :  una  'nafce.  dal  troppo 
allontanàmanto  de’ trinimi  compo¬ 
nenti  delle  fibre  medelime  ,  e  l’altra 
dalla  loro  troppa  coelione,  quella 
chiamali  debolezza  e  quella  rigidità 
di  fibra  .  Parlerò  prima  di  ciò  che 
con  facilità  contribuifce  ali’  aboli- 
mento  della  nominata  elaflicità  per 
lo  allontanamento  de’ minimi  com¬ 
ponenti  nelle  fibre,  e  poi  deprive¬ 
rò  quel  che  produce  lo  Hello  effet¬ 
to  di  perduta  elaflicità  ,  quando 
detti  componimenti  Vengono  tra 
loro  ad  un’  invìncibil  contatto  dal¬ 
le  forze  del  cuore  . 

Ogni  vafo  colla  di  membrane 
eompofle  d’altri  vali,  e  quelli  com¬ 
poni  fono  di  fibre  tra  boro  attor¬ 
cigliate  (2).  e  dàlia  maggiore  o 
minor  forza  di  queflè  fibre  deri  va  il  vi¬ 
gore,  e  la  debolezza  de’vafi*  la  ca¬ 
pacità  de’ quali  nafce  dall’impeto 
dell’umore  fpintovi  (3^  e  dalla  re- 
fiftenza  delle  membrane  .  Quindi  in¬ 
debolite  le  fibre  componènti  delle 
membrane  de’ vali,  $’  indebolire  là 
yefiflenza  delle  pareti ,  e  mentre  1’ 
ìmpeto  impreffo  dalla  forza  del  cuo¬ 
re  eh’ è  la  fonte  principale  d’ogni 
moto  è  Io  Hello  di  quando  le  fibre 
avevano  proporzionata  refiflenza  a 


(1)  Van-Srurvieten  Sezione  16  pag. 

27.  né'  c omenti  fatti  agli  aforifnti  del 
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quefi’ impeto,  neceffariamentè  deb¬ 
bono  difienderfi  i  vali  (4).  S’inde1 * 3- 
bolifcono  le  fibre  de’vafi  ogni  volta 
che  i  minimi  loro  componenti  tal¬ 
mente  s’allontanano  che  in  pochi 
punti  fcambievolmente  fi  toccano. 
Si  rompono  poi  e  perdono  affatto  la 
virtù  di  attrazione  quando  fi  fonò 
allontanati  bafiantemente  per  per¬ 
dere  ogni  adefìone .  La  quale  ade- 
fìone  s’indebolifce,  ofi  perde  appli¬ 
cata  che  fia  alla  loro  fofianza  ma¬ 
teria  capace  d’allontanar  tanto  dal¬ 
lo  fcambievole  contatto  quei  loro 
componenti  che  non  poffono  almeno 
riaccofiadì  fin  tanto  che  ceffata  noti 
è  la  cagione  difiraente  e  quefia  eoa 
probabilità  fomma  fi  può  richiama¬ 
re  dall’avere  acqui  Hata  i  fluidi  ra¬ 
refazione  e  moto  di  tanto  momen¬ 
to  che  il  volume  loro  fia  crefciuto 
in  forma  da  produrre  ne’  vali  arte~ 
riofi  dilatazione  tale  che  trafporta- 
ta  ile’ canali  minimi  arteriofi  ma¬ 
teria  non  propria  al  calibro  loro  le 
li  renda  difficile  l’ufcita,  come  per 
efempio  veggiamo  giornalmente  fe- 
guire  nell’ottalmie  che  fono  flagna- 
menti  di  fangue  roffo  in  canali, 
ove  naturalmente  non  entra  altro 
che  fiero  e  linfa  . 

Accrefciuta  in  qualche  parte  del 
corpo  la  coefione  de’ componenti 
delle  fibre  in  forma  tale,  ch’ella 
non  ceda  all’impeto  degli  umori 
che  verfo  quel  luogo  fono  fpinti 
(5),  ecco  pure  ceffata  la  circola¬ 
zione  che  dicemmo  refusante  tanto 
dal  proporzionato  allungamento  , 
che  dall’ accorcimento  delle  fibre 
medefime.  L’ accrefcimento  d’una 
tal  coefione  nafce  facilmente  dalla 
copiofa  applicazione  alla  fuperficiè 
eflerna  del  corpo  di  materia  frigo¬ 
rifera  ed  acida,  e  tanto  ( 6 )  l’una 
che  l’altra  han  gran  forza  néll’ob- 

bli- 
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§  Trattato  jopn 

bligare  I  componenti  delle  pani 
molli  del  corpo  ad  una  maggior 
coefione  .  Io  colle  frequenti  bagna¬ 
ture  d’acqua  fcioltavi  piccola  quan¬ 
tità  di  vetriolo  di  cipri  ,  oppure 
con  acqua ,  ove  fi  a  fiata  infufa 
della  biacca  e  dell’allume  di  roc¬ 
ca  bruciato ,  ho  prefto  guarite  al¬ 
cune  piccole  ulcere  che  fpeffifiirno 
nafcono  in  quel  circolo  d’areola 
che  rafenta  la  papilla  della  mam¬ 
mella.  Quell’  acqua  fe  è  fiata  mol¬ 
to  carica  di  vetriolo  m’ha  feccata 
prefto  T  ulcera  ,  e  per  avere  ferra¬ 
te  affatto  le  bocchette  de’  vafi  aper¬ 
ti ,  e  impedita  così  l’ufcita  alla 
materia  che  doveva  ufcire  per  in- 
fenfibile  trafpirazione ,  n’è  feguita 
una  forprefa  dolorofa  con  deli’ in¬ 
fiammazione  nel  luogo  dov’era  t’ 
ulcera,  e  nelle  parti  vicine  ;  il  che 
è  celiato  </blla  fomenta  d’  acqua 
tiepida .  '  ( 

Lo  fpirifo  di  vino  poflente,  ed 
alcuni  balfàpni  fono  medefimamen- 
te  atti  a  produrre  Io  ftefio  affetto 
d’  accrefciutà  coefione  .  Le  gan- 
grene ,  e  gli  sfaceli  che  per  Io  più 
forprendono  i’eftremità  delle  mani  e 
dei  piedi  di  quei  che  non  hanno 
potuto  difenderli  dal  contatto  dell’ 
aria  troppo  fredda  non  nafcono  d’al¬ 
tronde  che  dall’applicazione  a  quel¬ 
le  parti  del  corpo  d’un  gran  nu¬ 
mero  di  minime  particelle  frigorife¬ 
re  le  quali  producono  rigidità  capa¬ 
ce  di  ftrozzare  i  vafi  e  privarli  del 
fluido  bifognevole  per  tenerli  vivi . 

L’infiammazione  della  mammella 
termina  colla  rifoluzione  oppure  de¬ 
genera  in  altro  male.  S’ella  aboli¬ 
rceli  talmente  che  tutto  lo  {lagnan¬ 
te  umore  fi  renda  alla  circolazione 
e  ogni  azione  della  parte  malata  tor¬ 
ni  alfelfere  fuo  naturale  ciò  dicefi 
guarigione  feguita  perla  ftrada  della 
refoluzione .  Ma  quando  l’infiamma- 


(  i  )  Libro  della  medicina  pag .  109. 
(  2  )  Velia  natura  dell  aceto  pag .  y. 
della  quinta  claffe. 
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zione  è  di  tanto  momento  che  cef- 
la  to  nella  parte  malati  ogni  fluflòe 
reflulfo  degli  umori,  fvanifce  è  ve¬ 
ro  l’infiammazione  ,  ma  ne  7viene  Io 
sfacelo  ch’è  la  perdita  rotale  di  quel¬ 
la  parte,  quello  è  quello  che  dicefi 
degenerare  in  altro  male.  Lo  ftefio 
accade  pure  quando  finfiammazione 
fuppura,  e  che  in  fuo  luogo  vi  refta 
l’afceflfo,  oppure  quando  dallo  fc  io- 
glimento  dell’infiammazione  fi  palla 
atta  formazione  d’un  tumore  duro 
ch’è  Io  fcirro.  Dall’efpofto  ricavali^ 
che  la  confeguenza  defiderabile  neh 
infiarhmazione  è  quel  che  dicefi  da* 
cerufici  refoluzione  che  può  fe  non 
affo  Ultamente  con  gran  probabilità 
alrrìeno  prognofticarfi  ,  quando  la 
materia  che  forma  l’edema  caldo, 
la  refipola  o  il  flegmone  principian¬ 
te  è  poca  e  gli  effetti  prodotti  da 
un  tale  ftagnamento  fono  piccoli. 

La  grand’efperìnza  del  noftro  fa- 
gacilfimo  Sig.  Benevoli  caufa  imme¬ 
diata  d’ogni  mio  avanzamento  m’ha 
fatto  conofcere  la  bontà  della  prati¬ 
ca  degli  antichi  che  ufavano  con 
del  vantaggio  grande  faceto  allun¬ 
gato  coll’acqua  ne’tumori  inflamma- 
torj,  e  quanto  io  dico  ricsvafi  dalle 
opere  di  Ceìfo  (  1  )  Galeno  (2)  Gol- 
lerio  (3)  Tagaulzio  (4)  ec.  E  vera¬ 
mente  io  principiava  a  fludiare  la 
chirurgia  quando  animato  venni  da! 
nominato  Signor  Benevoli  ad  appli¬ 
carmi  con  afildui tà  alla  pratica,  ed 
ei  mi  fece  replicate  volte  oflfervare 
la  potenza  dell’aceto  inacquato  nel¬ 
lo  fciogliere  le  infiammazioni  non 
fidamente  principianti ,  quanto  avan* 
zate  ad  un  grado  maggiore  o  per 
la  natura  loro  ,  o  per  1*  inconve¬ 
nevole  applicazione  alla  fuperficie 
infiammata  di  unguenti  ,  impiaftri, 
e  altre  robe  alcalefcenti .  Progrelfi- 
vamente  e  quali  Tempre  avendo  ve¬ 
duto  feguire  Io  ftelfo  effetto  di  re- 

folu- 
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{eduzione  con  quell  o  cofìame  me¬ 
todo,  applicherò  qui  due  fatti  pra¬ 
tici  ,  che  accaduti  nel  petto  mu¬ 
liebre  ,  m’introducono  alla  defezio¬ 
ne  delle  mie  oflfervazioni  chirurgi¬ 
che  ,  le  quali  io  riporterò  fedelmen¬ 
te  non  per  vanità  invaginandomele 
cofe  non  ofiervate  da  molti  altri  , 
ma  perchè  tali  quali  elle  fono  ba¬ 
llano  per  provare  ciò  che  può  fer- 
vire  alla  gioventù  fludiofa  di  mez¬ 
zo  idoneo  per  1’  acqui  fio  di  un  me¬ 
todo  femplice  ed  efficace . 

Il  folo  aceto  allungato  colf  acqua 
mi  guarì  una  giovine  pletorica,  e  d 
anni  ventidue,  che  fu  forprefa  danna 
Infiammazione, che  flendevafi  per  tut¬ 
ta  la  parte  interiore  del  petto.  Io 
la  vidi  dopo  il  quinto  giorno  del  co¬ 
minciato  male,  e  già  in  alcuni  luo¬ 
ghi  delle  mammelle  era  tormentata 
da  acerbiffimo  dolore  ,  che  volgar¬ 
mente  dicefi  fpafimo  ,  e  che  fuoi 
precedere  la  fuppurazione  ,  la  quale 
temutali  fortemente  dalla  malata , 
ella  fu  attentiflìma  nell’ applicare 
con  diligenza  a  tuttala  parte  infiam¬ 
mata  delle  pezze  inzuppate  in  det¬ 
ta  pofca ,  e  dentro  al  decimo  gior¬ 
no  della  malattia,  tutto  lo  {lagnante 
^umore  fi  crs  rcfo  ìill&  circolflziODG  • 

Una  donna  «lattante  aveva  eful- 
cerata  tutta  la  papilla  delia  mam¬ 
mella  delira,  ed  era  nella  neceffità 
di  continuare  ad  allattale  da  quella 
iparte  il  fuo  figliuolo ,  che  collo  fpertò 
fucci are  le  cagionò  tale  irritamento  , 
che  fi  produfie  unflegmone  interef- 
fante  tutta  fellenfione  di  detta  mam¬ 
mella  ,  che  acquiftata -aveva  una  mo¬ 
le  molto  grande,  e  dal  toccarla  con¬ 
cepì  vafi  ,  che  nelle  cellule  adipofe 
era  la  maggior  copia  degli  umori  (la¬ 
gnanti  ,  i  quali  con  fomma  preftezza 
fi  refero  alla  circolazione  dopo  l’ufo 
continuato  ed  abbondante  della  pofca. 

L’efperienza  ci  djmortra  confeguen- 
za  affatto  contraria  alla  deferì tta  in 
quelle  infiammazioni  principianti, che 
medicate  fono  con  cofe  aicalefcenti , 
e  ciò  lo  provò  una  donna,  la  quale 
dopo  alcuni  giorni  ,  che  fu  morfa  da 
fuo  figliuolo  nella  bafe  della  pa¬ 


pilla  nella  mammella  fini'fira,  s’am-; 
maio  d’ infiammazione  in  tutto  il 
corpo  di  quella,  e  per  efierfi  medi¬ 
cata  con  degli  untumi  fino  dalla  prin¬ 
cipiata  infiammazione  ,  fi  produfie 
con  grande  velocita  una  fuppurazio- 
ne  tanto  copiofa,  che  per  un  deriva- 
to  di  quella  io  le  medicai  una  piaga  * 

che  pigi  lavale  quafi  la  meta  della 
mammella  ,  e  in  detta  fuppurazione 
fi  abolì  la  metà  della  papilla  . 

La  flefiafunefta  forte  incontrò  Ma» 
ria  Cicognini  d’anni  z j.  e  pletorica  , 
che  venne  forprefa  da fuperficiale  in¬ 
fiammazione  quafi  in  tutto  il  davan¬ 
ti  del  petto  ,e  fe  Puntò  replicate  vol¬ 
te  coll’olio  di  mandorle  dolci .  Tut¬ 
to  il  luogo  infiammato  fuppurò  den¬ 
tro  il  terzo  giorno  del  male  ,  e  aper- 
tafi  naturalmente  in  più  luoghi  la 
pelle,  quella  fi  di  {truffe anco  ne’luo- 
ghi  intercetti  alle  deforme  aperture, 
e  ne  venne  una  piaga  alquanto  pro¬ 
fonda ,  e  che  eflendevafi  dalle  clavi¬ 
colefino  alia  cartilagine  mucronata, 
e  nelle  parti  laterali  invertiva  molta 
adendone  delle  mammelle  .  Io  la, 
guarii  in  trentaquattro  giorni ,  medi¬ 
candola  mattina  e  fera  colle  copio- 
fe  lavande  d’acqua  calda  e  fila  afeiut- 
te  ,  finché  la  nuova  carne  non  livel¬ 
lò  quafi  i  contorni  di  sì  vada  piaga  , 
che  cicatrizzò  lavandofi  fpefio  con 
acqua  vetriolata,  e  cuoprendofi  cbn 
fila  diifefovi  fotti Imente  dell’unguen- 
to  bianco  .  Le  quali  diligenze  eiano 
badate  per  guarire  anco  la  piaga 
della  donna  riportata  nell’antece¬ 
dente  dori  a  o 

Quindi  la  pofca  ^oco  calda,  e  fatta 
d’aceto  allungato  con  quella  quanti¬ 
tà  d’acqua  pura  -,  che  corrifponderà  al 
grado  dell:  infiammazione  >  fembrail 
rimedio  piùficuro  per  ricondurre  al¬ 
la  circolazione  la  materia  (lagnante  , 

che  ubbidifee  alla  forza  di  tale  lune¬ 
dio  .  L’acqua  vetriolata  , ed  in  alcu¬ 
ne  infiammazioni  del  primo  grado  1 
acqua  frefea  m’  ha  prodotto  effetto 
analogo  alla  pofca  »  Quei  che  poi  con 
tanta  eleganza  ,  e  dottrina  in  lode 
dell’aceto  fcrive  a  carte  54.  1  eru- 
ditiffimo  aUtore~dei  Vitto  Pittagon- 
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co  parmi  ballante  per  foddisfare  la 
dotta  curiofità  di  chi.  voglia  fapere  la 
maniera  della  faa  facile  penetrabilità. 

Alcune  volte  con  tutta  l’applica¬ 
zióne  della  pofca,o  altro  medicamen¬ 
to  aftringente  crefce  il  calore,  il 
dolore, e  la  mole  del  tumore*  ed  il 
polfo  fi  fa  più  veloce,  effetti  tutti 
derivanti  dai  pigliare  maggior  poffef- 
fo  la  forza  diftruttrice  dei  fluidi ,  e 
dei  folidi  .  Allora  fi  dee  abbandona¬ 
re  tutto  ciò  ,  che  non  è  ballato  per 
rendere  la  circolazione  agli  umori: 
bagnanti  ,  ed  in  fua  vece  bi fogna  pi¬ 
gliare  dell’acqua  calda  , degli  unguen¬ 
ti  ,  e  degl’ impiaffri,  cofe  tutte  che 
follecitano la  minacciata  fuppiìrazio- 
u  e, -perchè  fomminilirano  alla  materia 
^lagnante  ciò  che  le  balla  per  produr¬ 
re  quella  raccolta  di  marcia  fotto 
gl’  integumenti,  che  dicefi  afcefifo .  La 
cognizionedella  fua  maturità ,  che  è 
d’ima  importanza  grandiffima  per  il 
buon  fervizio ,  che  dee  predare  il  Ce- 
Tuiìco  al  malato  ,  richiamali  dall’ef- 
fer  calmati  fpeffe  volte  quegli  acci¬ 
denti  che  crebbero ,  allorché  prefe  vi¬ 
gore  ne’ fluidi  llagnanti  la  forza  fer¬ 
mentativa,  la  quale  ceffata  che  è, 
affatto,  o  quali  affatto  fcema  il  dolo¬ 
re  ,  la  mole  del  tumore  è  più  de- 
preffa  ,  il  polfo  è  poco  frebbricitante  , 
e  la  durezza  che  produceva  il  tumo¬ 
re  è  paffuta  in  un  corpo  di  materia 
cedente  al  tatto  delle  dita  ,  colle 
quali  compreffa  che  è,  fa  concepire 
una  fluttuazione  ,  il  che  combinando¬ 
li  ad  una  feria  reflelfione  fatta  fo- 
pra  l1  intiero  corlò  de’ fintomi,  che 
fecondarono  sì  il  principio,  come  1’ 
aumento  e  la  declinazione  dell’in- 
fiammazione,  fi  concepifce  coll’idea 
di  maturamento  di  marcia  . 

E  ciò  meglio  s’  apprende  da  chi 
efereitato  lungamente  nella  pratica 
chirurgica  ha  contrattato  gran  nu¬ 
mero  d’afceffi  ,  di  quel  che  fe  ne 
polla  concepire  la  vera  idea  dalla 
fola  definizione  fenza  pigliare  equi¬ 
voco  ,  credendo  tumore  maturo  quel¬ 
lo  che  è  ancora  acerbo  .  E  di  que¬ 
lla  acerbità  bifogna  averne  gran  pau¬ 
ra  ,  perchè  col  tagliare  un  tumore 


di  quella  natura  fi  accrefce  il  dolo¬ 
re  al  malato,  eia  cura  diventa  mol¬ 
to  lunga  «  Il  dolore  è  maggiore, 
perchè  debbono  tagliarli  molte  parti 
vi  ve,  che  fi  farebbero  disfatte,  quando 
fi  folle  affettata  la  perfetta  maturità  * 
e  la  guarigione  fegue  più  tardi ,  per-- 
chè  bifogna  afpettareche  co’rimedj 
fi  fciolgano  quelle  durezze,  che  più 
prefiamente  fi  farebbero  fciolte  nell* 
atto  della  fermentazione  in  tutto  il 
corpo  della  materia  produci trice  il 
tumore . 

Se  dalla  fermentazione  di  ciò  che 
forma  il  tumore  nerefulta  l’afceffo  , 
eh1  è  una  raccolta  di  marce  lòt¬ 
to  gl’ integumenti  ,  quelli  debbono 
aprirli  con  un  taglio ,  che  in  velia  del 
tumore  tutta  quella  eftenfione,che  ri¬ 
guarda  il  luogo  più  comodo  alio  fcolo 
di  tutte  le  marce  già  fatte  e  da  farli  ; 
E  quello  va  avvertito  collantemen¬ 
te ,  perchè  il  foggiorno  delie  marce 
m  luoghi,  di  dov’elle  non  pollano 
liberamente  ufeire  cagiona  nuovi 
motivi  di  tagliare,  il  che  va  fcan- 
fato,  quando  non  s’incontrino  nella 
fieffa  parte  più  fuppurazioni  tra  lo¬ 
ro  tanto  dirtinte,  che  una  non  fer¬ 
va  di  comunicazione ,  e  d’evacua¬ 
zione  all’altra. 

La  parte  inferiore  dell’  afcello  re¬ 
golarmente  dovrebbe  effere  la  fede 
del  taglio  ,  per  il  quale  le  marce 
fpinte  dalla  propria  gravità  efeono 
fanza  alcun  ritegno ,  quando  1’  aper¬ 
tura  è  ampia.  È  ficcarne  i  tagli  an¬ 
co  apparentemente  grandi, che  fi  fan¬ 
no  negli  integumenti  dirteli  dalle 
marce,  riefeono  in  fortanza  piccoli, al¬ 
lorché  per  la  ceffazione  della  caufa 
dirtendente  quelli  s’ increfpano  ,  bi¬ 
fogna  prevenire  quello  effetto  natu¬ 
rale,  tagliando,  fe  non  tutti , molti,  al¬ 
meno  degli  integumenti  ,  ficchè  lì 
poffa  feoprire  la  cavità  dalle  marce 
occupata  .  E  dall’  amplificare  il  taglio 
ne  refulta  anco  il  vantaggio  di  non 
doverli  mai  fervire  di  quelle  tarte 
fatte,  di  fila,  od’  altra  materia  ,  che 
applicate  per  tenere  apertala  ferita 
caufano  del  dolore  nell’atto  che  s’ 
introducono  ,  e  mentre  elle  fianno 
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forzatamente  al  contatto  delle^ lab¬ 
bra  della  ferita,  e  di  altre  parti  in- 
terefifate  nel  voto  ,  in  quelle  labbra 
producono  della  calofità  ,  ed  in  quefe 
altre  parti  uncontatto  capace  d’im¬ 
pedire  a1  vali  pervi]  in  quella  cavità 
lo  fgorgare  ,  onde  per  l’applicazione 
d’un  furpofìo  rimedio  nafce  un  nuo¬ 
vo  male.  Ma  fe  nella  cimadel  tu¬ 
more  più  manifella  che  altrove  fia 
la  fuppurazione  ,  ivi  li  deve  far  1’ 
apertura  , e  per  impedire  che  le  mar¬ 
ce  rattenute  nel  £>ndo  del  voto 
nort  producano  de’  fini  ,  fi  debbono 
fare  delle  comprelfioni  e  fafciature 
per  farle  fàlire  fuperiormente  ,  e 
per  condurle  fuori  dell' apertura . 

Molte  volte  s’ incontra  la  fuppu- 
fazione  fidamente  di  pa-  te  della  ma¬ 
teria  producitrice  del  tumore,e  quan¬ 
do  ciò  lìa  feguito  nel  centro  della 
durezza  ,  che  forma  ii  tumore  ,  ad 
aprirlo  deefi  afpettare  il  vantaggio , 
che  produce  la  materia  fuppurata, 
facilitando  col  calore  Aio  fermenta¬ 
tivo  la  Soluzione  di  quella,  che  è  già 
difpofta  a  Suppurare.  Onde  T  indu¬ 
giate  un  poco  ad  aprire  il  fatto  afcef- 
fo  non  nuoce ,  e  quando  la  quanti¬ 
tà  della  materia  fuppurata  diflendef- 
fe  molto  le  parti  ,che  la  contengono  , 
é  cagionale  del  dolore,  allora  bifo- 
gna  cavarla  pei*  preferire  la  quiete 
della  malata  ad  un  vantaggio,  che  fi 
può  anco  fperare  d'altronde* 

Quella  durezza  ,  che  per  ogni  par¬ 
te  inveiìe  la  fuppurazione  già  fatta, 
impedifce  colla  pigiatura ,  eh’ ella  fa 
alle  parti  fané  che  la  circondano  , 
che  le  vene  pervie  in  que’ contorni 
non  attraggano  materia  fuppurata  per 
riportarla  nella  corrente  degli  umo¬ 
ri  *  Ma  dov’ è  Seguita  la  fuppurazio- 
ìie  fenza  refiduo di  durezza,  oppure 
fe  di  quella  ve  n’è  rimafta  tanta, 
che  non  invefìa  tutta  la  circonferen¬ 
za  del  luogo ,  che  racchiude  la  ma¬ 
teria  fuppurata  ,  accurato  che  uno 
è  della  efillenza  delle  marcie  ,  que- 
fle debbono  fubito  cavarli  col  taglio, 
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perchè  quanto  più  fi  trattengono,  per¬ 
dono  colla  continua  fermentazione 
della  loro  untuofità  ,  e  conlìflenza , 
acquiflano  Sottigliezza,  fi)  e  fi  fan 
capaci  d‘ efTer  riprefe  dall’ eftremità 
delle  vene,  dalle  quali  gradatamen- 
te elle  pattano  ne’ tronchi  maggiori, 
e  quindi  al  cuore  >  di  dove  pottono 
edere  fpinte  in  luoghi  atti  a  riceve¬ 
re  una  imprefiione  peggiore  di  quel¬ 
la  formata  nel  luogo,  onde  elle  deri¬ 
varono.  E  quello  rigore  va  tenuto 
particolarmente  in  quelle  malate  , 
che  per  l’età,  o  altri  motivi  fono 
di  corporatura  tanto  debole,  che  la 
forza  del  cuore  noti  è  ballante  per 
trasportare  facilmente  fuori  del  cor¬ 
po  quella  materia  purulenta  ,  che  A 
è  mefcolata  col  fangue . 

Prima  d’aprire  l’afcefifo  fi  difen¬ 
dono  colle  dita  pollice  e  indice  del¬ 
la  mano  finiflra  gl’  integumenti  che 
Io  circondano  ,  e  colla  compresone 
delle  medefiine  dita  raccogliendoli 
infieme  la  marcia  in  minore  fpazio , 
lì  fasi  che  l’illrumento,  che  dee  ta¬ 
gliare,  ha  un  tratto  più  libero,  e  la 
malata  prova  meno  dolore  .  Aperto 
r  afeefifo  colle  diferete  compreflìoni 
fatte  per  ogni  parte  che  circonda  il 
taglio,  fi  porta  fuori  della  ferita  tut¬ 
ta  la  marcia  ,  e  tutto  il  voto  ,  che 
da  quella  era  occupato  s’empie  di 
fila  afeiutte  e  flofce  ,  che  praticate 
anco  nel  tratto  della  cura  colia  do¬ 
vuta  moderazione  ,  fervono  fenza  in¬ 
comodar  niente  la  parte  malata  per 
tenere  aperto  tutto  il  voto  ,  e  per 
ricevere  da’ vali  aperti  quel  che  non 
è  atto  ad  applicarli  per  confolidare 
la  parte:  ed  in  finn  ma  quel  che  io 
credo  che  vada  fatto  per  ultimare 
la  cura  delle  piaghe  derivate  dall 
apertura  d'afcefiì  fi  pnò  ricavare  da 
quelle  ifiorie. 

Maria  Stella  Galli  d’anni  19.  e 
pletorica  ,  fenza  il  concorfo  di  alcu¬ 
na  cagione  elìerna ,  ed  attendo  lon¬ 
tana  anco  da’  giorni,  che  do  ve  vale  ve¬ 
nire  il  flufiò  menfuale  ,  venne  for- 

pre- 


(,)  Van  Svvieter  f .  401.  pag. 


B  i 


x%  brattato  jopra  U  Malattie 


prete  da  grande  enfiagione,  e  dolo¬ 
re  in  tutto  il  corpo  della  mammel¬ 
la  delira,  e  fenza  prevedereella  che 
ciò  le  avrebbe  apportato  coafeguen- 
za  cattiva  ,  con  tutta  l' indolenza  con» 
t  in  uà  va  i  Tuoi  efercizj  contadinefchi. 
Crefceva  l’enfiagione  e  il  dolore,  ed 
ella  fi  trattenne  a  cafa  otto  giorni 
dal  principiato  male  ,  che  avanza- 
vafì  con  progredì  fempre  peggiori 
ed  allora  ella. venne  allo  Spedale  di 
S..  Maria  Nuova  di  Luglio  1744- do¬ 
ve  la  trovai  a  letto  tormentata  da 
dolore  pungitivo  in  tutta  la  mam¬ 
mella  ,  eh’  era  univerfalmente  dura 
e  infiammata.  Le  ri flt filoni  che  io 
feci  fopra  l’intero  corfo  di  quefia 
malattia  mi  fecero  credere  ,  che  la 
materia  produci trice  del  tumore  fi. 
drfponefie  per  la  fuppurazione ,  che 
io  coltivai  colla  continua  applicazio¬ 
ne  delie  fornente  d’acqua  calda  il 
giorno,  e  la  notte  coll’ impiaff ro  di 
pane  e  latte  .  Io  cavai  la  marcia 
con  ampio  taglio,  che fecinella  par¬ 
te  Anidra  della  mammella  ,  e  mifi 
delle  fila  tra  le  labbra  dei  taglio,, 
perchè  non  fi  ferrafle  T  apertura ,  che 
doveva  dare  lo  fgorgo  a  tutta  la 
marcia  ,  che  fi  formava  coll’ajutQ’ 
delle  fornente  ,  fciogliendofi  la  durez¬ 
za  ,  fciolta  la  quale  fi  empì  predo 
di  nuova  carne  il  voto  ,  che  ella 
Jafciò ,  e  le  fpeffe  medicature  confi¬ 
denti  nel  cavare  diligentemente  tut¬ 
ta  la  marcia  furono  i  foli  mezzi  ,  co’ 
quali  la  giovane  guarì  in  19.  giorni, 
e  la  piaga  cicatrizzò  ,  avendola  io 
aiutata  con  fila  ,diffefovi  fottilmente  / 
dell’unguento  bianco. 

Io  medicai  nel  mefe  di  Settembre 
1749.  Terefa  Boniffalli  di  anni  24. 
di  un’ afeefio  ,  che  pigliavate  tutta  la 
eftenfione  della  mammella  finifira  t 
quello  male  cominciò  alcuni  giorni 
prima  che  le  venifTe  il  fluffo  me- 
finiate,  nel  qual  tempo  le  gonfiava¬ 
no  ordinariamente  ambedue  le  mam¬ 
melle,  che  fgonfiavano  nell’occafìo- 
ne  di  detto  Auffa.  Quella  volta  nel¬ 
la  medefima  mammella  lì  formò  un 
tumore  della  grandezza  accennata  r 
ed  effondo  con  gran  prodezza  fuppur 


rato  ,  glielo  aprii  nella  patte  infetic* 
re  della  mammella  ,  la  quale  dopo* 
otto  giorni  dalla  fatta  apertura  per¬ 
de  tutta  la  durezza  non  naturale  col¬ 
la  fomenta  di  acqua  calda  ,  e  la 
piaga  guarì  pafifati  quindici  giorni 
fenza  ['applicazione  di  alcun  unguen¬ 
to,  avendola  fempre  coperta  eolie 
fila  afeiutte. 

Nel  mefe  di  Giugno  174},  Anna 
Mali  d’anni  17.  e  pletorica  ,  fubita 
guarita  d’ una  pleuritide  ,  fi  vide  pie¬ 
na  la  fuperficie  efferna-  della  mam¬ 
mella  finifira  di  minuti  firme  pufiule  , 
che'  le  cagionavano  no-jofo  pruritoj, 
e  quello  più  volte  ella  volle  fupera- 
re  con  indi fcrete  confricazioni  ,  (e 
quali  efulcerarono  tutte  le  pufiule, 
che  feccaronfi  naturalmente  .  Men¬ 
tre  fi  producevano  le  pufiule  ,  le  gon¬ 
fiò  tutta  la  mammella  ,  che  io  quin¬ 
dici  giorni  dopo  ai  cominciato  tu¬ 
more,  trovai  con  gran  durezza  in 
tutta  la  circonferenza  della  bafe ,  e 
con  molto  calore  :  ed  ella  lamenta- 
vafi  fortemente  del  dolore  r  che  fenr 
ti  va-  in  tutta*  l’eflenfione  del  tumo¬ 
re,  ma  però  piùdlftintamente  nella 
parte  inferiore  dell’ areola .  Quivi  ap¬ 
pariva  che  prima  d’  ogni  altro  luo¬ 
go  fi  volefife  fare  la  fuppurazione  ,  che 

10  coltivai:  il  giorno  coll’applicazio^ 
ne  continua  delle  fornente  d’ acqua- 
calda  ,  e  la  notte  coll’ufo  dell’ im- 
piaftro  di  pane  e  latte..  Nella  parte 
inferiore  dell’ areola  feguì  il  dì  15. 
Giugno  la-  totale  corruzione  degli 
integumenti- ,  che  naturalmente  fi 
aprirono ,  e  ficcome  quella  apertura 
non  fi  fece  proporzionata  alla  quan¬ 
tità  e  qualità  delle  marcie  che  do- 
veano  ufeire,  colla  celoia  l’ allargai , 
e  tanto  ballò-  perchè  le  marcie  fepa- 
rate  avefiero  l’efito  libero. 

Continuai  ad  ufar  fornente  d’ acqua¬ 
calda,  e  rimpiaftro  di  pane  e  latte  y 
finché  non  fu  fciolta.  affatto  la  du¬ 
rezza  ,  la  quale  fiiperataf  del  tutto , 
abbandonai  la  cura  della  plaga  a  Ila- 
lodevole  vegetazione  del  filo  corpo  v 

11  quale  fi  era  ripieno  abbaftanza  di- 
buoni  umori  da!  dì  dell’ apertura  nel 
tumore ,  che  feguì  il  dì  jy.  Giugno  <t 
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4ifio  al  dì  ro.  Luglio ,  che  ella  par¬ 
tì  dallo  Spedale  perfettamente  gua¬ 
rita,  e  così  la  piaga  fi  falciò  fenza^ 
r  applicazione  di  alcun  unguento  , 
efiendo  fiata  fempre  coperta  colle 
fole  fila  afciutte. 

Sembrami  molto  ragionevole  il  cre¬ 
dere  j  che  da  copiofa  quantità  di  fan- 
gue  e  fiero  verfato  nelle  cellule  adi- 
pofe  ,  abbiano  avuto  f  elfer  loro  i  tre 
deferirti  afeelfi,  e  molti  altri,  che  di 
quefia  fiefia  natura  io  ho  curati  fe¬ 
licemente.  E  perchè  il  fangue  e  il 
fiero  verfato  nelle  cellule  adipofe  non 
può  aver  i’elìto  fuori  del  corpo,  co¬ 
me  io  dilli  averlo  quello  verfato  nel¬ 
la  cavità  dell’utero  ,  e  nelle  vefei- 
chette  aeree  polmonari,  e  per  efifere 
anco  deporto  in  luoghi  molto  remo¬ 
ti  dal  cuore,  onde  per  confeguenza 
ei  non  è  che  debolmente  ajutato  dal¬ 
le  forze  vitali  per  dividerli  in  parti 
capaci  d’  effe  re  attratte  da’  principi 
delle  vene  ,  eriportato  così  nella  cir¬ 
colazione  ,  quindi  è  che  alle  volte 
fuppura.  E  ciò  a  mio  credere  nafee 
dallo  fprigionarlì  da’  globetti  del  fan¬ 
gue  e  del  fiero  fiagnante  tanti  igni- 
coli  ,  che  ballano  per  produrre  la  fer¬ 
mentazione  fuppuratoria  ,  e  la  pro¬ 
duzione  follecita  o  tarda  della  fup- 
purazione  fegue  per  ragione  del  mag¬ 
giore  o  minor  numero  degl’  ignico- 
li  fprigionati  nell’atto  dell’attrito 
fufeitato  tra’  fluidi  fiagnati ,  e  quei 
che  vorrebbero  pafiare  ,  e  che  quan¬ 
to  più  grande  è  quello  attrito,  mag¬ 
giore  fìa  il  numero  degli  ignieoi i  , 
che  li  mettono  in  moto,  lo  ha  pro¬ 
vato  con  ragioni  fortiffime  Monfieur 
Sauvages  nella  fua  dotta  Differtazio- 
ne  fopra  l’ infiammazione .  Onde  fe 
in  qualche  parte  del  tumore  infiam¬ 
matorio  la  feparazione  degli  ignicoii 
è  tanta,  che  difirugga  follecitamen- 
te  la  materia  oleofa  ,  e  l’acquofa 
vada  in  vapore, .fi  ofièrva  nel  cen¬ 
tro  del  tumore  quel  che  noi  Cerufi- 
ci  diciamo  carbuncolo  ,  che  è  una 
fecca  e  dura  efeara . 

Quello  male  io  l’offervai  in  Ifi- 
dora  Matteucci  fanciulla  d’anni  zz. 
di  corporatura  pingue  e  di  colore 


molto  accefo.  Ella  neli’Agofto  del 
*744»  quattro  giorni  prima  chele  ve- 
nilfe  il  folito  flufTo  menfuale  ,fi  vide 
come  cofa  confueta  gonfiare  tutte  due 
le  mammelle,  delle  quali  la  finiftra 
fgonfiò  nel  corfo  di  detto  flufio  ,  e 
la  delira  crebbe  fempre  più  di  mole, 
dandole  del  dolore  grande,  e  della  feb- 
bre.  La  fera  del  dì  1 8.  Agoflo  giorno 
undecimo  della  cominciata  tumefa¬ 
zione,  fenza  applicare  alla  parte  mala* 
ta  cofa  alcuna  ,  tutta  fmanianteafi  get¬ 
tò  nel  Ietto, dove  in  tutta  quella  notte 
non  dormì  punto  per  l’acuto  dolore, 
e  vitìtatala  io  la  mattina  del  dì  ri¬ 
trovai  quafi  nel  centro  di  un  grofio 
duro  e  infiammato  tumore  una 
crolla  di  diametro  un  poco  maggio¬ 
re  della  larghezza  del  pollice  ,  efiendo 
gl’ integumenti  bruciati ,  poiché  per¬ 
duto  avevano  il  colore  ,  e  la  confl¬ 
uenza  naturale  ,  quello  efiendo  dive¬ 
nuto  nero,  e  quella  fecca. 

E  ficcome  tutta  la  circonferenza 
disi  dura  crolla  era  interefiata  rtret- 
tamente  col  rimanente  del  tumore, 
ed  impediva  il  trafporto  dall  ellerno 
all’interno  a  una  gran  parte  del  va* 
pore  delle  fornente ,  che  applicate  po¬ 
tevano  affrettare  la  fuppurazione  nei 
refiante  della  materia,  che  dayal’ef* 
fere  al  tumore  infiammatorio  ,  io 
fenza  afpettare  quel  che  naturalmen¬ 
te  ,  ma  più  tardi  farebbe  feguito  ,  di 
feparazione  di  crolla  colla  ^  fuppura- 
zione  ,  tagliai  fubito  in  piu  parti  la 
fofianza  della  crolla,  e  da  per  tutto 
co’ tagli  intaccai  porzione  di  quel  y 
che  dovea  feioglierft  in  marcia  ,  e 
poi  applicai  delle  fpugne  imbevuta 
nell’acqua  calda  ,  che  non  abbandonai 
prima  che  con  copiofa  fuppurazione- 
fi  feparò  colla  crolla  anco  tutta  la 
durezza  che  la  circondava  .  E  cosi 
fenza  l’applicazione  fopra  alla  eroda 
di  linimenti  digeftivi  femplici  o  com¬ 
porti  ,  e  d’unguenti  di  qualunque  for¬ 
te  ,  nel  fello  giorno  dopo  la  prima 
mattina  che  io  vi  fi  ta  i  quella  malata 
ebbi  la  feparazione  di  quanto  io  cer¬ 
cava  .  Separato  tutto  ii  non  fano  dal 
fano,  e  rimarta  una  piaga  alquanto 

concava ,  e  di  fuperficie  torta  ,  la  me-- 
^  dì- 
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dica»  (lue- volte  il  giorno  colle  Iavan-  e  Te  qualche  volta  :  profiliceli  anco* 
ded’acqna  trepida  epura  ,  e  colle  fi-  fpontaneamente  la  cicatrice ,  ciò  de¬ 
la  afe iutte  finché  1*  apposizione  di  ri  va  dall’  effere  gradatamente  feemata 
nuova  materia  ,  che  s’applicò  a’ vafi  verfò  f  ultima  fuperficie  del  corpo  la 
da  allungarli' ,  non  mi  pro-dufife  la  fu-  forza  del  cuore  ,  e  le' fibre  degli  ulti- 
perlieie  del  a  piaga  quafi  al  pari  de-  mi  vali  non  avendo  piu  chi  le  diflen- 
gf’rn  tegumen  t-r  a  di  a  centi ,  e  naturai-  da,  gli  han  fatti  divenir  conniventi 
mente  forma  ronfi  due  tèrzi'' di  cica-  (  3  )  in  virtù  della  loro-  naturale  co- 
trice  ,  che  fi  ultimò  coll’ ajuto  dell’  finzione ,  e  hanno  prodotta  una  fuper- 
unguenfo  bianco*  ficie  callofa.  Non  è  Tempre  cosi  fa- 

Cbe  ciàfcuna  di  quefie  malattie  cile  la  guarigione  delle  piaghe ,  poi- 
da  me  finora  deferitte  abbia  avuto5  chè  in  alcune  ho  oftérvato  colla  pra- 
un  corfo  di  cura  tanto  felice  in  ri-  tica  ,  che  è  di  neceifità  affòlura  I  ap- 
guardo  alla  produzione  di  nuova  plicazione  d’ atti  medicamentiper  id¬ 
earne,  quanto  alla  formazione  del-  mover  ciòcche  impedifee  fi  appofizio- 
!a  cicatrice  ,  io  credo  che  non  for-  ne  a’  vali  di'  materia-  conveniente 
prenderà  punto  chi  Ietto  avrà  fe-  per  riacquiftare'  il  perduto  ,  e  per 
riamente  del  Boeravkì  il  bei'  capi-  vincere  gli  ofiacoli,  che  fi  p  efentano 
tolo  della  nutrizione,  accrefcimen-  aL  produrli  la .  cicatrice .  E  trovare  il 
to ,  e  perdita  delle  parti  deb  corpo  ,  perchè  quelli  due  effetti  di  rinafci- 
e  quel  che  ampiamente  ,  e  dotta-  mentodi  carne, e  produzione  di  cica- 
mente  vi  ha  aggiunto  l’Halier  col-  trice*  non  feguano^  egualmente  bene 
le  fue  note  „  L’ efienfione  acquifia-  in  uno,  che  in  un  altro,  e  quel  che 
ta  dalla  macchina  umana  fino  ad  una  ferve  di  gram  vantaggio5  e  confola- 
limitata  grandezza  negli  adulti  ha  zione  al  malato,- e  di  fommo  deco-* 
avuto  per  neceffaria  cagione  la  fola  ro  al  profeffore. 
forza  del  cuore  (  1  )  fuperiore  alla-  re-  Non  Tempre  dalla  forza  del  cuore* 
lifienza  deHe  fibre  componenti  le  pa-  s’  applica  a’ vali  che  debbono  allun- 
reti  de1  vali  per  dove  eifpinfe  il  fan-  garff  materia;  filmile  a  quella ,  eh  et 
gue  ;  e  quefia- efienfione  non  crefce  perderono  ,  che  quando  ella  fia  di  na- 
di  più  j,  perchè  fin  là  arrivala  forza  tura  diverfa  dalla  perduta  ,  produce!! 
del  cuore  .  Se  qualche*  fuppurazione ,  una Superficie  di  piaga  bavofa,  e  fun- 
o  altra  cagione  ha  abolito  parte  de’  gofa  ,  e  fe  ciò  è  derivato5  per-  vizio* 
componenti  di  detta  efienfione,  ciò  della  parte,. che  abbia  attratto  quei 
fi  recupera  facilmente  ,  mentre  la  for-  che  non  le  fi  doveva^bafia  la  fempli- 
za  del  cuore  fia  nello  fi  elfo  vigore  ce  applicazione  di  medicamenti,  atti¬ 
che  lo  era  prima  ,  che  s’abolifTe  parte  a  portar-  via  il  fuperfluo .  Ma  fe  1  ap- 
dr  detti  componenti ,  ed  oras’appli-  pofizione  d’ una  tal  materia  impre¬ 
ca5  a’ vali- reci  fi  della  ftefia  materia,  pria  dipende  dal  vizio  delle  funzioni 
èW  ei  perderono e  quefia  applicazio-  corporee  ,  che  non  fieno  bafiantemen- 
ne  di  materia  analoga  alla  perduta  te*  attive  per  dividere  e  mutare  le 
fi  ottiene  facilmente,  quando  le  fun-  parti  degli  alimenti  in  una  fofianza 
zioni  del  corpo  ,  e  particolarmente  la  propria  per  là  vegetazione  ,  allora  fa- 
polmonare  (2)  feguono  perfettamente  „  rà  affatto  fuperflua  la  pratica  di  ciò 
Per  quefia  firada  ,  e  fenza  il  con-  che  puramente  ferve  per  far  mutare 
corfo  d’ alcuna  cofa efierna  fi  riempio-  fuperficie  alla  piaga,  e  per  quanto  è 
no  i  voti  di  nuova  e  buona:  carne  ,  poflibile  colf  ajuto  dei  medico  fifico 

bi- 


(  1  )  Haller  §.  4 66.  delle  notte  fatte'  defime  ìftitut.  pag.  523.  §.  448.  Van 
alle  inftit .  med X  del  Boeravio'  Swieten  pag.  32;  §.  2,8. 

(  2)  Boerba\  inftìtuf.med.  pag.  57.  §,  (3)  Halle r  pag «  543.  §.  425’“ 

450*-  451.  Haller  nelle  note  fatte  alle  me- 


delie  Mammelle .  1 5 


infogna  rimediare  alla  Porgente  di  ma* 
teria  incapace  di  produrre  l’ effetto 
defi  de  rato  . 

lo  dilli  poc’anzi  che  qualche  vol¬ 
ta  ,  e  fenza  ajuto  etterno  produce  va¬ 
li  d’ alcune  piaghe  la  cicatrice  ,  e 
che  ciò  feguiva,  quando  la  forza  del 
cuore  verfo  l’  ultima  fuperficie  del 
corpo  s’ era  quafi  abolita,  e  che  al¬ 
lora  le  pareti  de’ vali  mancanti  del¬ 
la  cagione  difendente  divenute  erano 
conniventi ,  e  prodotta  avevano  una 
fuperficie  callofa .  Speffo  colla  prati¬ 
ca  io  vedo  feguire  ancora  il  contr.a- 
tìo,  poiché  molte  piaghe  lafciatein 
libertà  acquatterebbero  un  farcoma 
affai  grande,  e  ciò  nafce  dal  fu  pera- 
re  la  forza  del  cuore  (1  )  la  refiften- 
xa  de’vajfi,  che  per  la  continua  ap¬ 
plicazione  di  materia  fono  neceffita- 
ti  ad  allungarfi . 

Quindi  mi  fortifce  favorevole,  h 
cura  di  quelle  piage  ,  alle  quali  io 
applico  le  bagnature. d’ acqua  calda, 
e  lefila  afciutte  ,  finché  ho  bifogno 
che  la  forza  del  cuore  fuperi  la  refì- 
flenza  de’vafi  ,  che  quando  quefti 
col  loro  allungamento  mi  hanno  pro¬ 
dotta  una  fuperficie  di  piaga,  cheli- 
velli  quafi  gl’  integumenti  delle  parti 
adiacenti,  e  che  io  non  veda  comm. 
ciarli  naturalmente  la  cicatrice,  pre- 
vengoT  acquittarloro  maggiore  eften- 
iìone  lavando  e  docciando  la  piaga 
colf  acqua  frefca  ogni  volta  che  la 
medico .  E  ficcome  il  piu  delle  vol¬ 
te  ciò  non  batta  per  rittrigner  tanto 
le  bocchette de’vafi  aperti,  che  col¬ 
ia  loro  cottrizione  fi  rendano  fupe- 
riori  alla  forza  del  cuore  ,  dopo  la 
detta  lavanda  applico  alla  piaga  un¬ 
guenti  ,  o  polveri  capaci  d’  attrarre  il 
Superfluo ,  ed  infieme .  rittrignere  le 
bocchette  de  medefimi  vafi . 

E  così  unite  le  fpeffe  ed  innocen¬ 
ti  medicature  all’ altre  defcritte  dili¬ 
genze  ,  io  mi  lufingo  d’ aver  anco 
prevenuto  in  molte  piaghe  l’arrivo 
della  corruzione,  la  quale  fecondo  le 
mie  offervazioni  chirurgiche, forpren- 


de  quelle  plaghe, che  jnafpettatamen- 
te  mutano  colore,  divengono  afciut¬ 
te,  le  labbra  loro  gonfiano,  la  cir¬ 
conferenza  di  quelle  s’ infiamma,  vie¬ 
ne  il  dolore,  ed  arriva  la  febbre  .  E 
daH’efiflenza  di  parte  ,  odi  tutti  que¬ 
lli  fegni ,  e  da’ progredì,  che  fa  la  cor¬ 
ruzione  ,  mentre  in  alcuni  lentamen¬ 
te  ,  ed  in  altri  con  prettezza  ella  disfa 
tutte  le  parti  più  folubili,che  occu¬ 
pano  il  centro  e  la  circonferenza  del¬ 
le  piaghe  ,  che  ne  fono  attaccate  , 
fono  portato  a  credere  eh’  ella  ha  per 
principal  cagione  la  circolazione  im¬ 
pedita,  o  ritardata  inque’vafì,  che 
dovrebbero  fgorgare  netta  fuperficie 
della  piaga  .  E  i  medefimi  vafi ,  efién- 
do  flati  intereffati  nel  tratto  conti¬ 
nuato  di  quei ,  che  antecedentemente 
alle  piaghe  concorrevano  atta  forma¬ 
zione  del  tumore  ,  fi  poffono  credere 
più  difpofti  degli  altri  per  perdere  la 
virtù  efpulfiva ,  quando  applicata 
venga  alle  loro  ettremità  materia  atta 
a  tot*  loro  la  libertà  di  verfare  gli 
umori.  I  quali  umori  obbligati  atta 
quiete  fervono  d’ottacolo  a  quei ,  che 
dal  cuore  fono  continuamente  là  fpin- 
ti,  e  per  1’  attrito  che  fegue  tra  gii 
umori  (lagnanti ,  e  quei  che  vorrebbe¬ 
ro  paifare  ,  fi  produce  quella  nuova  e 
parziale  infiammazione  ,  alla  quale 
fuccede  l’ammortimento  dette  fibre, 
e  la  corruttela  de’  liquidi  ,  onde  la 
fuperficiale  gangrena,e  la  fordidezza  , 
il  che  lì  fuole  intendere ,  quando  vol¬ 
garmente  fi  dice  che  la  piaga  da  in 
corruzione  . 

L’oleofo  umore  racchiufo  nette 
cellule  adipofe  è  la  materia  netta  qua¬ 
le  quefla  corruzione  fa  tutta  la  fu  a 
impresone,  poiché  in  ogni cafo, dove 
io  f  ho  finora  offervata  particolar¬ 
mente  nelle  mammelle,  ella  non  ha 
efiefo  i  fuoi  limiti ,  che  nella  foflan- 
za  della  membrana  cellulare.  E  in 
alcune  corruzioni  ho  io  veduto  abo¬ 
lirli  tutta  la  membrana  cellulare  in¬ 
tercetta  nella  circonferenza  detta  pia¬ 
ga  ,  la  membrana  vaginale  de  mufeo- 
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li,  e  rimanere  detti  fafcetti  affatto 
fpogliati  della  velie  loro  .  Quella  cor¬ 
ruzione  fuol  fepararfi  per  lo  più  fpon- 
taneamente  dentro  i  limiti  di  quel 
tempo,  che  i  Medici  hanno  offerva- 
to  nei  mali,  eh1  ei  chiaman^  celeri 
o  acuti:  cioè  o  in  fette  giorni  ,  o 
in  quattordici ,  o  in  venti,  o  in  più 
o  in  meno  con  alquanta  irregolarità, 
e  Tempre  avanti  al  40.  E  alla  mag¬ 
giore  ,  o  minor  quantità  dell’acqua 
ìntereffata  ne’  componenti  delle  parti, 
che,  van  corrompendoli ,  noi  dobbia¬ 
mo  la  fpiegazione  di  quel  fenomeno 
interefiante della  mallima  differenza 
che  palla  da  una  corruzione  afeiutta 
ad  un’altra  umida. 

Liberato  l’utero  dalla  diftenfione 
che  gli  caufava  la  gravidanza  ogni 
Aia  parte  con traefi  ,  ed  in  quella  con¬ 
trazione  vi  s:  intereffano  tutti  i  vali 
arteriofi  derivanti  da’ tronchi  iliaci, 
e  mentre  a  quelli  dalla  forza  de!  cuo¬ 
re  èfpintala  fella,  o  quali  la  {leda 
quantità  di  fangue  ,  come  avanti  che 
la  donna  partorire  ,  ne  viene  che 
detto  fangue  è  necellitatoa  portarli 
più  copiofamente  in  que’ luoghi  do¬ 
ve  incontra  minore  la  refidenza  . 
Quindi  anco  le  arterie  epigamiche 
derivanti  dall’  iliache  interne  ,e  fgor- 
ganti  nelle  mammelle  ricevono  mag¬ 
gior  quantità  di  fangue  prima  ,  e 
co  A  fomminiftrano  alla  gianduia  del¬ 
la  mammella  fangue  ballante  da  pro¬ 
durre  la  feparazione  del  latte.  E  fic- 
come  tutto  il  corpo  della  donna  fi  fa 
pletorico  dopo  il  parto,  anco  le  ar¬ 
terie  mammarie  portano  maggior 
quantità  di  fangue. 

Confiderata  dunque  la  derivazione 
di  quel  fangue  ,  che  mediante  la 
particolare  flruttura  della  gianduia 
depone  1’  umore  di  diverfa  confiden¬ 
za,  e  di  mutato  colore  che  coflitui- 
fee  il  latte  ,  s’apprende,  che  Una  ta¬ 
le  feparazione  non  fi  può  ritardare, 
nè  accrefcere  ,che  colla  rifornì  a  della 
quantità,  e  qualità  di  quell’  alimen¬ 
to  ,  che  elfendo  ordinariamente  della 
fpelfezza  del  fiero  del  latte  ,  o  che 
alla  natura  di  quello  molto  lì  •avvi¬ 
cini ,  è  il  più  atto  ad  accrefcere  la 


quantità  del  chilo  nella  mafia  co¬ 
mune  degli  umori.  La  quantità  ac- 
crefciuta  dell’  alimento  deferitto  è 
dunque  il  mezzo  più  proprio  per 
mantener  viva  la  feparazione  del  lat¬ 
te  e  per  impedire  affatto  detta  fe¬ 
parazione  ,  deefi  minorare  competen¬ 
temente  detta  quantità  fubito  che 
la  donna  ha  partorito.  E  perchè  ciò 
talvolta  non  bada  per  impedire  un 
copiofo  afflufio  di  umori  alla  mam¬ 
mella  della  donna,  che  perduto  ha 
il  vigore  giovanile  ,  bifogna  preve¬ 
nire  i  vafl  arteriofi  mammari  con  un 
mezzo  atto  a  refiflere  al  trafporto 
di  una  quantità  di  fangue  capace  di 
produrre  la  feparazione  del  latte. 
Che  però  il  calibro  de’ vafi  arteriofi 
mammari  della  donna  ,  che  ha  parto¬ 
rito  s  deefi  fubito  aggiudatamente  fee- 
mare  ,  e  non,  aboli r fi  affatto  colle  di- 
fcrete  comprefiìoni  fatte  alle  mam¬ 
melle  colle  fa  Telature,  o  con  quelle 
camiciuole  che  le  donne  più  culte 
codumano  per  prevenire  la  fepara¬ 
zione  del  latte  ,  come  molte  di  lo¬ 
ro  defide r a np. 

Non  odante  le  premette  diligenze 
in  alcune  donne  la  copia  degli  umo¬ 
ri  circolanti  allarga  baft  antemente  i 
vafi  arteriofi  mammari,  e  produce  la 
feparazione  del  latte  ,  che  talvolta 
Lagna  ,  e  per  piccola  che  fia  nel  prin- 
cipiola  quantità  dagnante  caufa,m 
breve  un  tumore  molto  grande ,  per¬ 
chè  ella  ferve  d’intoppo  a’ fluidi 
fuccefìivi  .  Onde  bifogna  fubito  proc- 
curare  il  disfacimento  di  quel  prin¬ 
cipio,  lo  che  il  più  delle  volte  fi  ot¬ 
tiene  quando  s’-unifee  alla  forza  del 
cuore  ,  che  i n ceda n temente  agifee 
fopra  la  materia  dagnante  ,  la  conti¬ 
nua  applicazione  delle  fornente  d’ac¬ 
qua  calda  >  poiché  dal  loro  vapore  ne 
refuitala  cedenza  di  que’ canali,  che 
debbono  riportare  nella  corrente  del 
fangue  la  detta  materia  dagnante  . 
Tutto  quedo  congiunto  alla  fup nit¬ 
razione  o  durezza  feirrofa ,  nella  qua¬ 
le  può  degenerare  il  deferitto  tumo¬ 
re,  fe  non  fi  rifolve  ,  è  quel  che  fuole 
accadere  a  qualcuna  di  quelle  donne 
che  non  vogliono  allattare .  La  cura 
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della  fuppurazione ,  e  della  durezza 
feirrofa  ,  quando  occorra,  fi  può  riferi¬ 
re  a  quanto  dell’ una  e  dell’altra  io 
parlerò  nel  corfo  di  quello  mio  trat¬ 
tato.  Fallò  dunque  a  ragionare  de’ 
tumori  che  vengono  alle  mammelle 
delle  donne  lattanti . 

Molti  tumori ,  che  forprendono  le 
mammelle  delle  donne  lattanti,  fo¬ 
no  affatto  indipendenti  dallo  llagna- 
mento  di  latte  ,  e  vengono  prodot¬ 
ti  da  copiofa  quantità  d’ umori  ver- 
fati  nelle  cellule  della  pinguedine  , 
che  circondano  ,  e  tramezzano  la 
gianduia,  mentre  quella  èfufcettibi- 
le  di  maggior  copia  di  fangue  nel 
tempo  della  feparazione  del  latte,  e 
i  tumori  di  quella  natura  prello  fi 
rifolvono,  o  fuppurano  ,  e  di  rado 
indurifeono  .  I  tumori  caufati  dal 
latte  ,  o  da  altro  umore  ,  che  è  fer¬ 
mato  nella  gianduia  ,  acquiflano  fpef- 
fo  natura  feirrofa  ,  come  io  ho  po¬ 
tuto  più  volte  ofifervare  .  Se  lo  fla- 
gnamento  della  materia  che  forma 
il  tumore  fotte  Tempre  ne’ vali,  che 
feparano  il  latte  ,  in  quei  ricettaco¬ 
li  di  dove  Io  pigliano  i  condotti  lat¬ 
tiferi  ,  e  i  principj  delle  vene  o  nel¬ 
la  continuazione  di  detti  condotti  , 
o  fe  non  in  tutta  ,  in  porzione  al¬ 
meno  della  foflanza  della  gianduia  , 
la  feparazione  del  latte  allora  o  fi 
abolirebbe  affatto,  o  almeno  freme¬ 
rebbe  molti  filmo. 

Eppure  io  ho  medicato  afeefii  gran- 
dilfimi  relativamente  alla  mole  del¬ 
la  mammella  fenza  che  la  fepara¬ 
zione  del  latte  fia  punto  feemata , 
quando  la  donna  è  fiata  necefìitata 
a  pigliare  la  (letta  quantità  di  cibo 
per  alimentare  il  figliuolo  nel  tempo 
della  fuppurazione  ,  e  nel  corfo  delia 
cura  .  In  altro  cafo  la  feparazione 
del  latte  è  feemata  a  proporzione 
che  è  mancata  la  quantità  del  cibo  . 
I  tumori  delle  mammelle  ,  che  ri¬ 
chiamano  il  loro  principio  dal  latte 
che  (lagna  in  quei  ricettacoli  ,  dove 
lo  verfano  le  ettremità  delle  arterie  , 
oppure  ne’ condotti  lattiferi ,  che  de¬ 
rivano  immediatamente  da’ detti  ri¬ 
cettacoli,  fono  la  cagione  che  ceffa 


del  tutto  o  in  gran  parte  la  fepara¬ 
zione  del  latte.  E  perchè  dopo  que¬ 
llo  primo  fìagnamento  fi  ferma  mol¬ 
to  fangue  ne’  minutifilmi  vafi  della 
gianduia,  fi  fcioglie  difficilmente  il 
tumore  derivato  da  un  principio  ta¬ 
le.  Talvolta  fuppura  la  materia  (la¬ 
gnante  nelle  cellule,  che  circonda¬ 
no  ,  e  tramezzano  la  gianduia ,  e  V 
umore  ,  che  è  (lagnato  in  quella  , 
non  è  intereffato  punto  nella  mede- 
fima  fuppurazione:  e  le ofifervazioni 
che  ora  io  riporterò  ,  mi  pare  che 
provino  la  verità  di  quanto  ferivo. 
Àgata  Fanfani,  giovine  corpulen¬ 
ta  fi  ammalò  di  due  groffi  afeefii 
nel  petto  dopo  venti  giorni  che  par* 
tori:  uno  occupava  la  metà  inferio¬ 
re  della  mammella  finiftra  ,  V  altro 
era  nella  parte  fuperiore  della  mam¬ 
mella  delira,  e  nella  follecita  e  na¬ 
turale  fuppurazione  dell’uno  e  dell’ 
altro  non  fi  turbò  punto  la  fepara¬ 
zione  del  latte.  Il  primo  fi  a perle 
da  fe  nel  contorno  dell’  areola ,  e  la 
fua  cura  fu  breve.  Il  fecondo  guarì 
più  tardi  ,  perchè  convenne  tagliar¬ 
lo  quafi  fuori  della  eflenfione  della 
mammella  ,  effendo  ivi  chiaro  l’on¬ 
deggiamento  delle  marcie,  che  ufei- 
rono  in  abbondanza  dall’  interno  del- 
la  mammella  .  Il  taglio  che  io  feci 
feopriva  un’apertura,  che  comuni* 
cava  con  un  voto  fpaziofo  ,  che  fi 
era  fatto  nel  corpo  della  mammella, 
onde  tenni  aperta  quell’ apertura  con 
delle  fila  flofee  ,  finché  il  voto  tutto 
non  fu  ripieno  di  carne  buona  ,  il 
che  feguì  fenza  iniezioni  ,  e  fenza 
che  bi  fogna  fiero  nuovi  tagli .  La  con¬ 
tinua  applicazione  delle  fornente  d’ 
acqua  calda  ballò  per  disfare  tutta 
la  durezza  ,  che  non  fi  era  fcrolta 
in  marcia  avanti  al  taglio,  e  l  un¬ 
guento  mondificativo  cicatrizzo  la 
piaga. 

Catterina  A  comanni ,  giovine  con¬ 
tadina  ,  di  gracile  corporatura ,  ne}, 
tempo  che  allattava  fi  ammalò  di 
due  tumori  ,  e  ciafcuno  di  loro  in¬ 
vettiva  la  parte  inferiore  delle  mairi* 

melle .  Tutti  due  fuppurarono  folle- 
citavnente  ,  e  furono  da  me  aperti 
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con  ampio  taglio  dodici  giorni  dopo 
il  loro  cominci-amento .  Ella  non  vol¬ 
le  fviarfi  il  latte,  che  continuava  a 
fepararfi  a  proporzione  della  quanti¬ 
tà  del  cibo  che  pigliava.  Le  piaghe 
derivate  dall’  apertura  d’ afceffi  tanto 
grandi  guarirono  in  quindici  giorni 
colle  diligenze  lolite  ,  e  non  reflò 
punto  durezza  nelle  mammelle  »  Con 
quella  dolcezza  ,  e  follecitudine  io 
ho  guarito  gran  numero  di  afceffi 
nati  nel  petto  muliebre  contempora¬ 
neamente  alla  feparazionedel  latte, 
e  per  moftrare  V  inutilità  delle  rafie 
introdotte  ne’  voti  delle  piaghe  che 
derivano  dalle  aperture  di  tali  afceffi 
piacemi  aggiugnere  la  fioria  feguen- 
te . 

Una  giovine  d’alito  pieno  e  per 
altro  Tana ,  nel  tempo  che  allattava 
fi  ammalò  di  un  tumore  nella  parte 
edema  della  mammella  delira  ,  ei 
fuppurò,  e  un  Cerufico  che  lo  aprì 
mife  tre  grolle  e  lunghe  tade  nel 
vóto  occupato  dalle  marcie  ,e  applicò 
le  medefime  tade  per  tanti  giorni, 
che  badarono  per  intumidire  tutta  la 
mammella,  deche  forprefa  la  donna 
da  dblòre  fpadmante  corfe  allo  Spe¬ 
dale,  dove  io  levai  le  tade  ,  e  la¬ 
nciai  la  profonda  piaga  in  libertà  .  La 
continua  applicazione  della  pofea  tie¬ 
pida  refe  alla  circola  itone  tutto  lo 
bagnante  umore,  dopo  di  chelavai 
/pedo  la  ferita  coll’acqua  vetriolata 
per  fpogliarla  della  fuperficie  bavo¬ 
sa  che  aveva ,  ciò  feguì  dopo  pochi 
giorni,  e  allora  la  cavità  della  piaga 
fi  empì  di  buona  carne ,  e  la  cica¬ 
trice  fi  fece  coll’ unguento  mondi- 
ficativo. 

Rofa  Paoletti  Giovine  ,  e  pletorica 
aveva  partorito  di  un  mefe  ,  quando  di 
Settembre  1744.  le  cefsò  la  fepara- 
zione  del  latte  nella  mammella  fini- 
li  ra  ,  e  nel  fuo  centro  feoprì  dopo  po¬ 
chi  giorni  un  tumore  duro  e  dolen¬ 
te  ,  che  non  volle  medicare  fperan- 
done  Io  fcioglimento  naturale.  II 
medefimo  tumore  crebbe  talmente 
nel  Goffo  dlduemefi,  che  occupava 
due  terzi  della  mammella  ,  e  fuppurò 
rafente  la  parte  inferiore  dell’areola , 


dove  feoppiò,  ed  effe  ndoft  introdotta 
una  dura  tafia  nel  voto  occupato 
dalle  marcie  che  avevano  fciolta  pic¬ 
cola  parte  della  grande  durezza ,  que* 
fia  dall’ applicazione  di  quella  rafia 
crefceva.  Onde  la  donna  venne  al¬ 
lo  Spedale,  ovefubltoio  le  levai  la 
rafia,  e  cominciai  a  medicarla  colle 
fornente  d’acqua  calda ,  e  colf  impia- 
firo  di  pane  e  latte ,  dal  che  fi  pro- 
tnoffe  copiofa  fuppurazione  nel  recan¬ 
te  della  durezza  ,  ed  effendo  quella 
ceffata  prima  che  quefia  fi  fcioglief- 
fe  tutta  ,  la  donna  partì  dallo  Speda¬ 
le  con  un  tumore  poco  minore  di 
un  uovo  di  gallina ,  e  che  occupava 
il  mezzo  della  mammella  ,  del  quale 
non  ho  pià  faprito  altro. 

Caterina-Eàfugi  d’anni  intorno  a 
quaranta  principiava  l’eftate  nel  174P. 
quando  fi  vide  feemare  la  copia  del 
latte  che  foleva  ufcirle  dalla  mam¬ 
mella  delira ,  e  a  proporzione  che  di¬ 
minuiva  il  latte  la  mammella  ingrof- 
fava  .  In  quindici  giorni  cefsò  affatto 
la  feparazione  del  latte,  ed  ella  co¬ 
prì  di  fugna  la  mammella  che  era 
tutta  gonfia,  volendo  foliecitare  la 
fuppurazione  che  s’imaginò  comin¬ 
ciata  per  il  dolore  che  fentiva .  La 
fuppurazione  non  fi  fece  ,  fparì  il  do¬ 
lore  ,  e  il  tumoré  non  era  minore  di 
un  mediocre  popone  ,  edera  duro  da 
per  tutto  ,  quando  la  donna  mi  con¬ 
fili  tò  per  fapere  la  maniera  di  gua¬ 
rirne  .  il  male  era  cominciato  di 
quattro  meli ,  quando  ella  venne  a 
trovarmi,  e  unita  la  notizia  del  tem¬ 
po  alle  circofianze  della  mole  e  del¬ 
la  durezza  prognofticai  che  la  mate¬ 
ria  {lagnante  farebbe  tornata  difficil¬ 
mente  alla  circolazione  .  Quindi  con¬ 
figliai  la  donna  a  fofpendere  l’appli¬ 
cazione  d’ogni  rimedio  alla  mammel¬ 
la  ,  e  offervare  quel  che  naturalmen¬ 
te  foffe  accaduto.  D'opo  un  mefe  el¬ 
la  turno  da  me,  e  il  fuo  tumore  non 
avendo  fatto  alcuna  variazione  dille 
apertamente  che  voleva  il  taglio  di 
tutto  il  tumore.  Mentre  fi  flava  de¬ 
liberando  per  qualche  giorno  ,  arrivò 
il  dolore  nella  mammella,  che  con 
preflezza  acquiflò  maggior  mole ,  e  $’ 
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Infiammò  tutta*  Sempre  crefcevano 
quelli  accidenti ,  e  fcoperto  che  la 
materia  {lagnante  fi  disponeva  per 
la  fuppurazione  ,  le  fornente  d’acqua 
calda  e  l'unguento  rofato  la  folleci- 
tarono.  L’ondeggiamento  delle  mar¬ 
ce  lo  fcoprì  nella  parte  inferiore 
della  mammella,  e  fotto all’ areola  t 
nell’  eftenfione  della  quale  fi  fece  un' 
apertura  atta  allo  frojo  di  tutte  le 
marce  ,  che  in  abbondanza  fi  ebbero 
Coll’ aiuto  delle  fornente  di  acqua 
calda  applicata  per  lo  fcìoglimento 
dell’altra  durezza,  che  in  un  mefe  fi 
disfece  quafi  tutta ,  poiché  porzione 
poco  dura  rimafe  nel  centro  della 
mammella  ,  quando  mancò  la  figu¬ 
razione,  e  la  piaga  era  ferrata.  La 
donna  non  afpettò  che  k>  le  facette 
nuove  diligenze  per  guarirla  affatto 
dal  fuo  male.,  e  volle  partire  dallo 
Spedale .  Io  temeva  che  il  tumore 
farebbe  crefciuto  novamente  ,  ma 
ciò  noti  feguì ,  poiché  e  (Tendo  patta¬ 
ti  cinque  meli  che  io  non  aveva 
faputo  nulla  della  mia  malata ,  fui 
a  cercarla ,  e  la  trovai  tutta  conten¬ 
ta,  perchè  il  refiduo  della  durezza 
Tempre  fcernò ,  e  la  mammella  nel¬ 
lo  fpazio  del  tempo  deferi tto  torno 
nella  fua  naturalezza.  Nello  fciogli- 
mento  di  quella  materia  {lagnante 
non  vi  ebbe  parte  alcuno  medica¬ 
mento,  la  mammella  fu  dì  conti¬ 
nuo  libera  dalla  pigiatura  del  bufió. 
la  feparaziona  del  latte  finora  non 
vi  fi  fa  ,  ettendofi  però  dopo  un 
nuovo  parto  feparato  dall' altra. 

Gli  antichi  e  moderni  Scrittori  di 
chirurgia  definifeono  lo  feirro  un  tu¬ 
more  duro  e  indolente  che  occupa 
Je  parti  molli  del  corpo.  La  durezza 
e  T  indolenza  è  quanto  di  fìcuro  ha 
la  diagnofiica  per  formarne  un  tale 
carattere, poiché  l’ineguaglianza  della 
fuperficie,  e  che  egli  abbia  fempre  la 
fua  fede  nella  gianduia  non  fono  fe- 
gniche  collantemente  fi  ottervino  in 
ogni  tumore  feirrofo  delle  mammel¬ 
le.  La  durezza  e  la  mancanza  del 
dolore  produce  inoltre  la  maffima 
differenza  che  patta  tra  efib  ,  egli  al¬ 
tri  tumori  che  interettano  quello  che 


non  è  otto .  La  gianduia  ó  le  cellu¬ 
le  adipofe  che  la  inveftosjo  fono  or¬ 
dinariamente  i  luoghi  ove  il  tumore 
feirrofo  prende  fua  fede.-  La  natura¬ 
le  tallitura  della  gianduia  erette  di 
mole  quando  {lagnano  quegli  umori, 
che  dovrebbertfeontinuare  il  loro  ri¬ 
torno  al  cuore,;  oppure  quando  fi 
fermano  quei  che  lavorati  da’ com¬ 
ponenti  della  gianduia  ,  e  deporti  ne” 
fuoi  follicoli  fi  dovrebbero  trasporta¬ 
re  altrove  mediante  i  particolari  emiif- 
farj  ,  oppure  ripreff  da’ principi  del¬ 
le  vene"  dovrebbero  tornare  nel  fiu¬ 
me  del  '{angue. 

L’ umore  che  {lagna  più  facilmeru 
te  d’ogn’ altro  nella  gianduia  della 
mammella  è  il  latte ,  che  cetta  di 
muoverli  per  colpa  della  fua  qualità 
e  quantità.,  o  per  vizio  de’ condotti  r 
che  debbono  trafportarlo  altrove .  LT 
inattitudine  de’còndotti  lattiferi  per 
portare  fuori  il  latte  contribuire  af¬ 
fai  al  fuo  llagnamento ,  poiché  la 
quantità  e  qualità  infieme,  o  T  una 
feparatamente  'dall’altra  può  incon- 
tfare  T  infufficienza  de’  principi  del¬ 
le  vene  che  pervie  ne’comuni  ricet¬ 
tacoli  di  detto  latte  Io  attrarrebbero 
per  riportarlo  nella  matta  comune 
degli  umori  .  Dato  dunque  lo  fia- 
gnamento  del  latte  ,  ne  fegue  che  le 
parti  di  etto  più  grofiè  eduntuofe  fi 
unifeono  infieme,  e  le  più  lottili  fi 
partono  e  imboccano  nelle  aperture 
de’  vali  ve  noli.  Continuo  è  l’affiufib 
deH’umore  arteriofo,  quindi  li  applica 
fempre  nuova  materia  a  quella  che 
è  fermata,  e  così  fi  patta  coll’ofiru- 
zione  de’ ricettacoli  lattiferi  ne’  con¬ 
doti ,  a  quelli  connetti,  e  poi  agli 
altri,  da’ quali  quelli  derivano . 

La  mole  della  gianduia  può  anco¬ 
ra  divenir  morbofa  fenza  dipenden¬ 
za  dal  latte  {lagnante,  e  cio^  fegue, 
quando  i  fuoi  Sniffimi  vafi  ricevono 
una  quantità  d’umori  fuperiore  alla 
facoltà  loro  di  refifiere  alla  forza  di 
lattante  ,  e  di  vicendevolmente  rifiri- 
gnerfi  .  Mancata  la  circolazione.  in 
alcuni  canali ,  ella  fegue  più  copiofa 
negli  altri  vicini  che  foffrono  infie¬ 
me  la  pigiatura  che  viene  loro  fat- 
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da_  quei  cattali die  ripieni  di  pire  la  fua  vera  natura  e/iflente  Iti 

luoghi  dove  la  circolazione  ha  immo¬ 
to  Ientilìimo  ,  chi  veramente  ragiona 
con  i  fondamenti  del  fapere  meno 
fallace  comprenderà  che  le  forze  dei 
cuore  avvalorate  anco  dal  più  attivo 
medicamento  fono  incapaci  di  fciorlo, 
quando  egli  è  grofFo  e  duro.  Se  lo 
fcirro  è  principiante,  piccolo,  un  po¬ 
co  cedente  alla  compresone  della 
mano,  indolente,  fenza  prurito  ,  con 
un  gradoni  calore  eguale  a  quello 
delle  parti  fané,  e  fe  il  colore  degli 
integumenti  non  è  mutato,  fe  ne  può 
fperare  Io  fcioglimento  dall’  unzione 

^  -  -  —  mercuriale,  chedevefi  praticare  me- 

ìcrntè-,  e  nella  foftanza  della  glan-  iodicamente,  e  per  lungo  tempo ,  fe- 

condola  grandezza  e  la  durezza  del- 


ta 

materia  {lagnante  fono  loro  accan¬ 
to,  d’onde  ne  viene  l’ accrefcimen- 
to  di  mole  ,  e  di  durezza  che  ac¬ 
qui  fa  no  tali  tumori. 

;  L’ultime  arterie  verfano  continua¬ 
mente  dell’umore  nelle  cellule  adi- 
pofe  ,  e  poca  ,  o  molta  che  fia  la  quan¬ 
tità  verfata  ,  può  nafcere  un  tumore 
duro  che  piglia  il  fuo  cominci  amen¬ 
to  dalla  diversità  de’ contatti  acqur- 
tìati  traile  parti  della  materia  fer¬ 
mata .  Veramente  la  diverfità  de’ 
contatti  ,  o  fa  la  varia  forza  d’at¬ 
trazione  ,  che  tra  loro  acquifiano  le 
molecole  bagnanti  nelle  cellule  de- 


<lula  >  è  la  cagione  ultima  della  mag 
giore  o  minor  durezza  del  tumore  , 
ùl^  quale ^  benché  prodotto  dal  fiyido 
piu  rottile  che  circola  per  il  corpo, 
in  virtù  d’ una  forte  coelìone  può 
acqui  Ilare  quella  durezza  circofcritta 
e  indolente,  che  chiamafi  fcirro.  L’ 
edema  freddo  che  è  un  tumore  mol¬ 
le /indolente,  cedente  al  tatto,  fen¬ 
za  mutazione  di  colore  nella  cute, 
eche  deriva  dagli  umori  acquo  fi  {la¬ 
gnanti  nelle  cellule  della  pinguedine 
cagiona  tavolta  lo  fcirro,  come  io 
lo  vidi  in  una  giovane ,  che  nel  quar¬ 
to  mefe  della  fua  gravìdan  za  foffrì 
copiofa  emorragia  dall’utero.  Per¬ 
inatali  quella  naturalmente, ella  fi  am¬ 
malò  d’un  edema  universale:,  e  ne 
guari  felicemente  fenza  applicazione 
d’ alcuno  medicamento  .  Di  queft’ 
edema  ne  partecipavano  anco  le  mam¬ 
melle  ,  e  la  mammella  defira  guarì 
nel  tempo  che  fgonfiarono  le  altre 
parti.  L’acqua  {lagnante  nella  mam¬ 
mella  fi  ni  {Ira  non  fi  diSpò,eneI  fuo 
principio  produfie  un  tumore  cedente 
alia  compresone  delle  dita,  ilqua- 


10  fcirro,  e  le  due  fiorie  che  feguo 
no  pofiono  fervire  di  norma  per  in¬ 
traprendere  coraggiofamente  tal  cura. 

La  Signora  Gami  Ha  Rolli  degni  fil¬ 
ma  cognata  dei  non  lodato  mai  ba- 
fiantemente  Medico  il  Sig.  Antonio 
Cocchi,  partorì  il  di  io.  Dicembre 
1745.  e  la  fe  radei  giorno  24.  di  det¬ 
to  mefe  d’ordine  del  detto  Medico 
le  cavai  fangue  dal  braccio  per  la 
forprefa  ,  eh’  ella  ebbe  di  piccola  feb¬ 
bre  ,  che  la  lafciò  dopo  pochi  giorni/ 
Tornò  in  forze,  fi  levò,  e  fi  applicò 

11  bufio  ,  la  firetta  applicazione  del 
qualecaufavaledel  dolore  nella  mam¬ 
mella  finiftra  ,  e  perchè  ella  credè 
quello  dolore  derivato  dalla  cómpref* 
fione  ,  che  mediante  la  papilla  riceve¬ 
va  una  picchia  ulcera  che  invertiva 
la  metà  della  bafe  circolare  della  me- 
defima  papilla  ,  volle  che  io  gliela 
guarirti  .  Alzai  la  papilla  per  fod  di  fi¬ 
larmi  della  natura  dell’  ulcera  ,  e  fen- 
tii  che  il  centro  della  mammella  era 
più  duro  del  naturale,*  onde  le  feci 
concepire  che  il  dolore  nafeeva  dal¬ 


ie  nel  corfo  di- due  raefi  s  indurì  al-  la  durezza  non  naturale,  e  non  dall* 
a  confiftenza  d  un  fallo,  ed  acqui-  ulcera,  e  ciò  fu  vero,  poiché  in  bre- 


ilo  una  mole  tanto  grande;,  che  aveva 
per  bafe  mobile  maggiore  efienfione 
di  quella  che  ha  ordinariamente  la 
mammella  fana  nella  giufta  dimen- 
;  fio  ne  della  fua  larghezza. 

Condotto  l’efame  dello  fcirro  ad 
una.  (ufficiente  cognizione  per  conce- 


ve  tèmpo  l’ulcera  fi  feccò  colf  ap¬ 
plicazione  dell’acqua  di  vetriolo  di 
cipri,  e  il  dolore  rimafe.  L’applica¬ 
zione  della  pofea  poco  calda  ,  e  le 
docciature  fatte  coirifiefifa  pofea  fu¬ 
rono  i  rimedj ,  a’  quali  ne’  primi  gior¬ 
ni  cede  la  materia  {lagnante ,  poiché 
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fa  durézza  fcemò.  Mediante  il  tat¬ 
to  della  mano  concepiva!!  che  poca 
materia  {lagnante  reflava  da  fciprfi  ; 
quando  per  lo  llagnamento  di  nuovi 
umori  crebbe  di  mole  ,  e  di  durezza 

10  lleffo  luogo,  e  non  ottante  le  lo¬ 
devoli  premure  della  malata  nell’ ub¬ 
bidire  agli  ordini  datilidi  fomenta¬ 
re  Tempre  la  parte, continuò  ad  eflen- 
derfi  la  durezza  ,  che  s’ impottefsò 
molto  della  parte  inferiore,  e  latera¬ 
le  edema  della  mammella. 

Nel  mezzo  di  vada  durezza ,  che 
pigliava  due  terzi  delia  mammella  , 
la  materia  {lagnante  cominciò  a  di- 
fporfi  per  la  fuppurazione,  e  ivi  fu¬ 
rono  piu  acute  che  altrove  le  pun¬ 
ture,  la  mole  del  tumore  era  pro¬ 
minente  ,  e  gf  integumenti  erano  un 
poco  rodi .  Ciò  fcoperto  applicammo 
a  tutta  la  parte  malata  l’impiaftro 
di  pane,  latte,  e  zafferanno  ,  e  col¬ 
la  fua  continua  applicazione  dopo 
nove  giorni  avemmo  fuppurazione 
diflinta  nella  parte  inferiore  della 
mammella,  e  rafente  i  confini  dell’ 
areola,  dove  gl’integumenti  erano  co¬ 
sì  affottigliati ,  che  predo  fi  farebbero 
notti  .  Onde  unita  quella  notizia  al¬ 
le  refleflioni  dedotte  dalla  cattiva  im- 
preffione  ,  che  facevano  le  marce  im¬ 
prigionate  nel  corpo  gentile  dell’ in' 
ferma  ,  ne  deducemmo  che  forza  era 

11  cavarle  predo  col  taglio  ,  e  non 
afpettare  il  vantaggio  ,  che  le  marce 
fatte  avrebbero  apportato  all’altra 
materia  {lagnante  ,e  non  fuppurata  . 
Colla  favia  approvazione  del  citato 
Medico  la  mattina  del  dì  16.  Genna¬ 
io  aprii  f  afceffo  con  un  taglio  obli¬ 
quo,  onde  fi  applicava  la  fua  apertu¬ 
ra  allo  fcolo  di  tutta  la  fuppurazio¬ 
ne  fatta  e  da  farli,  e  cavata  dopo  il 
taglio  tutta  la  marcia  contenuta  nell’ 
afceffo ,  tra  le  labbra  della  ferita ,  fen- 
za  però  niente  forzarle  ,  mifj  tante  fi¬ 
la  afciutte  che  badarono  per  tener¬ 
mi  aperto  tutto  il  voto  ,  e  ebbi  que¬ 
lla  confiderazione  finché  dalle  copio- 
fe  fornente,  e  dalla  continua  applica- 
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zione  dello  lleffo  impiaftro  nell’ ore 
che  non  fi  fomentava ,  io  ebbi  Io  fcio- 
glimento  di  tutta  la  materia  che  era 
atta  a  marcire  . 

Erano  paffati  venti  giorni  del  ta¬ 
glio ,  quando  cefsò  affatto  la  fuppu¬ 
razione,  e  nella  parte  inferiore  della 
mammella  rimaneva  un' buon  gruppo 
di  materia  {lagnante ,  e  dura,  e  ve¬ 
dendo  che  queda  non  cedeva  alla 
virtù  delle  fornente,  e  dell’  impiadro , 
echelafciata  la  ferita  in  libertà  gua¬ 
rì  naturalmente  ,  allora  col  confenfo 
del  Sig. Cocchi  mi  rivolli  ad’  unguen¬ 
to  d'altea,  unitavi  idonea  dofe  di 
mercurio,  giacché  la  noftra  malata 
aveva  riacquiftato  il  fuo  foli to  vigo¬ 
re  ,  ed  era  fpogliata  di  ogni  volgar 
pregiudizio  contro  quel  rimedio  , 
intendendo  ella  la  grande  efficacia  , 
che  egli  pitV  d’ogni  altro  poteva 
avere  nel  produrre  Io  fcioglimento 
di  materia  ,  che  farebbe  facilmen¬ 
te  degenerata  in  una  durezza  da 
non  fuperarfi,  che  col  taglio  ,  quan¬ 
do  dopo  una  incerta  e  tediofa  ef- 
pettazione  non  folte  fortunatamen¬ 
te  feguito  a  lei  quello  fcioglimen¬ 
to  fpontaneo,  che  feguì  alla  durez¬ 
za  per  altro  molto  minore  di  quel¬ 
la  donna  ,  di  cui  fi  è  fopra  parlato 
alla  pag.  44.  e  come  dice  Heiftero 
(  1  )  che  dono  lungo  tempo  fuole  fe- 
guire  a  quelle  donne,  che  fono  gio- 
vini  e  fané  nel  rimanente  del  cor¬ 
po  .  Le  fornente  d’acqua  calda  fat¬ 
te  per  un’ora  alla  mammella  pre¬ 
cedevano  funzione  praticata  nel 
luogo  della  durezza  ,  che  fparì  total¬ 
mente,  effendofi  con  quello  collante 
metodo  per  lo  fpazio  di  2,3.  giorni 
aperta  la  circolazione  in  que1  luo¬ 
ghi  ove  ella  era  abolita. 

La  Sig.  Caterina  Tofetti  giovine 
e  adufla  intorno  alla  fine  d’ Aprile 
di  quello  anno  1746.  nel  tempo  che 
allattava  ,  fcoprì  una  piccola  durezza 
nel  mezzo  della  fua  mammella  lini- 
lira  ,  e  benché  ado pr alfe  delle  fornen¬ 
te  fatte  d’erbe  corroboranti  per  dif- 
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il  parla  ,  quella  crebbe  ,  e  produlìe  un 
tumore  che  occupava  tutta  la  mam¬ 
mella  .  Si  fece  la  fuppurazione ,  e  gF 
integumenti  comprefi  nell’ areola  fi 
ruppero  in  più  luoghi  ,  lìcchè  non 
bifognarono  tagli  per  efi tare  Ja  gran¬ 
de  fuppurazione  fattale  che  conti- 
nu<3  ad  eflere  abbondante  per  molti 
altri  giorni  dopo  il  taglio  ,  ettendo 
fiata  promotta  dalla  fipetta  fomenta 
d’acqua  calda  e  pura  ,  e  nelle  ore 
del  ripofo  dalla  applicazione  dell’  un¬ 
guento  rofato.  Non  ottante  la  con¬ 
tinuazione  di  quelle  diligenze,  e  il 
mantenerli  aperte  le  piaghe,  mancò 
affatto  la  fuppurazione  ,  quando  non 
era  fciolta  che  la  metà  della  mate¬ 
ria  ,che  prodnffe  il  tumore  .  Credem¬ 
mo  che  il  reiìduo  di  quello  tumore 
non  farebbe  altramente  fuppurato  , 
perchè  cefsò  colla  fuppurazione  il  do¬ 
lore  ,  il  calore,  il  colore  rollò,  eia 
lebbre  „  Onde  fubito  ferrate  le  piaghe1 
tifammo  l’unzione  mercuriale, che  fat  - 
ta  collo  fletto  metodo  dell’  altra  ante¬ 
cedente  in  35.  giorni  abolì  la  durez¬ 
za  . 

Si  deve  però  avvertire  che  il  van¬ 
taggio  dell’unzione  non  va  mifurato 
fittamente  dal  vedere  fcemata  la  mo¬ 
le  del  tumore,  ma  dal  faperdiftin- 
guere  ,  fe  quella  porzione  che  rimane 
li  fa  meno  dura  di  quel  che  Io  fotte 
prima  della  cominciata  unzione  . 
Mentre  fpetto  io  ho  veduto  fegu ire  , 
che  dall’ accrefciuto  moto  della  cir¬ 
colazione  fi  ècaufata  fopra  de’ fluidi 
flagnanti  azione  inabile  a  dividerli 
in  minute  parti ,  e  così  minutamen¬ 
te  di  vili  a  permetter  loro  il  pattare 
per  ì  vafi  liberi,  ma  è  accadutoun 
effetto  non  punto  giovevole  ,  il  qua¬ 
le  è  ttaro  Facquittare  gli  umori  tta¬ 
gnanti  maggiori  contatti  tra  loro, 
e  coi  componenti  delle  membrane 
de’ vafi  che  gli  contenevano  ,  quindi 
è  ere fc iuta  la  difficoltà  dì  ottenere 
lo  fc  io  gli  mento  d’un  tal  tumore ,  che 
è  divenuto  più  duro  .  E  per  quanto 
10  potei  ricavare  dalia  relazione  di 
culta  donna  del  Valdarno  ,  ella  incor- 
fe  in  quella  cattiva  forte  dopo  che 
h  fu  -applicata  alla  mammella  fini- 


ttra  una  dofe  copiofa  di  merctm©  af¬ 
fine  di  fciorle  un  grotto  e  duro  tu¬ 
more  che  aveva  da  dopo  due  anni . 
Quella  quantità  di  mercurio  le  pro- 
dutte  la  falivazione,  e  nella  parte 
malata  feemò  il  volume  del  tumo¬ 
re  ,  ma  quello  che  retto  ,  di  venne  più 
duro  affai ,  di  quel  che  lo  fotte  avan¬ 
ti  della  praticata  unzione.-  Qiielta 
donna  mi  con  fui  tò  per  fa  pere  la 
vera  maniera  di  liberarli  deii’attua- 
le  tumore  che  aveva  ,  ed  io  credei 
doverle  dire  che  bifognava  eftirpar- 
le  tutta  la  mammella  coi  ferro,  e 
quando  abborriffe  ciò,,  lafci are  affatto1 
incurato  tal  male. 

Lo  fcioglimento  de’tumori  feirrofi 
non  va  tentato  in  que’corpi ,  che  han¬ 
no  la  matta  de’ loro  umori  ripiena, 
di  foftanze  capaci  di  fermarli  in  luo¬ 
ghi  dove  la  circolazione  è  tardiffima  , 
fe  prima  da  fa v io  Medico  non  è  fla¬ 
to  rimediato  a  un  sì  notabile  feon- 
certo  .  Se  pattato  qualche  rnefe  d’un¬ 
zione  mercuriale ,  lo  feirro  non  fre¬ 
ma ,  onde  è  tolta'  ogni  fperanza  eh1 
ei  fi  rifolva,  allora  non  vi  retta  al¬ 
tro  fcampo  che  il  farne  Felli rpazio- 
ne  col  ferro  ,  e  ciò  bifogna  farlo  fot- 
Iecitamente^perchèdal  lafciarlo  Ilare 
femprecrefce  di  mole  e  di  durezza, 
ed  acquilla  più  fìretta  coalefcenza 
colle  parti  vicine  ,  ed  allora  la  fua 
eftirpazione  è  più  difficile,  e  alcune 
volte  imponibile.  Ne  deriva  talvol¬ 
ta  F  indurirli  le  glarrdule  affillari, 
oppure  produconfi  degli  flagnamenti 
feirrofi  nellecellule  adipofe ,  che  fo¬ 
no  tra  la  mammella  e  Fafcella,  ed 
allora  è  necettaria  l’ eftirpazione  di 
più  tumori,  affine  di  curare  tutto  il 
male  .  E  quella  avvertenza  dovrebbe 
intereflare  grandemente  le  premure 
d’ogni  onefto  Certifico,  che  ama  il 
vantaggio5  della  focietà ,  ed  il  decoro 
perlonale  ,  poiché  curato  a  tempo  un 
tumore  feirrofo  ,  toglie  alle  donne  col 
fofpetto  della  recidiva  fa  fatalità  d’ 
incontrare  un  male  orribile  ,  che  pri¬ 
va  di  vita1  dopo  aver  tormentato  il 
corpo  con  fieriffimi  accidenti. 

E  ciò  appunto  feguì  ad  una  civi¬ 
le  giovine  d’ anni  $5.  e  fanciulla. 
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alla  quale  dopo  di  aver  portato  per 
molto  tempo  un  bullo ,  che  Eretta¬ 
mente  le  pigiava  il  petto,  fi  feoprì 
un  piccolo  tumore  nella  parte  infe¬ 
riore  della  mammella  fin-idra.-.  Ella 
fi  avvide  che  il  tumore  crefceva  , 
e  ciò  non  ©tonte  continuò  T  appli¬ 
cazione  del  buffo ,  finché  quefto  col¬ 
la  fua  forte  comprefiione  principiò  a 
caufarle  del  dolore,  d’onde  ne  ven¬ 
ne  che  mi  chiamò  per  vifitarla  nel 
mele  d’  Aprile  del  1732.  diciotto  me¬ 
li  dopo  la  fcoperta  di  detto  tumore . 
Egli  era  groftò  quanto  una  noce , 
duro  come  una  pietra ,  di  fuperficie 
ineguale,  poco  mobile,  e  la  foaba- 
fe  concepiva!!  aderente  al  mufcolo 
pettorale  non  pigiato  ,  di  rado  dole¬ 
va  ,  nei  reflante  del  corpo  la  giovi¬ 
ne  era  perfettamente  fana  .  Dalla  re- 
flelfione  fopra  quelle  premeffe  de- 
dufii  per  quella  perizia  ,  che  io  allo¬ 
ra  aveva  ,  1’  incurabilità  di  quefto 
male  ,  e  palefato.  tal  fentimento  a1 
parenti,  configliai  la  donna  a  privarli 
affatto  del  bullo ,  a  muover  poco  il 
braccio  corrifpondente  alla  parte  ma¬ 
lata  ,  a  non  bever  punto  vino  ,  nè 
altro  liquore  ,  a  cibarli  di  robe  in¬ 
capaci  di  produrle,  un  fangue  atto 
ad  offendere  i  nervi  fparfi  per  Jafo- 
ftanza  feirrofa  .  Ora  poi  conofco  , 
che  farebbe  fiato  conveniente  il  per¬ 
suaderla  al  taglio. 

Erano  pattati  de’  meli,  che  vantag- 
giofamente  ellà  s’approfittava  del  re¬ 
golamento  datole,  quando  una  forte 
pe r coffa  ,  che  ricevè  nella  mammel¬ 
la  dal  capo  d’ una  fua  nipote  ,  pro¬ 
duce  fi  accrefcimento  del  tumore,  e 
fe  le  fufeitò  dolore  molto  pungente . 
Mentre  il  male  faceva  quelli  progref- 
ii  ,  io  vifitaipiù  volte  la  malata  ,  e 
giacché  per  mitigare  f  acuto  dolore  , 
che  provava,  una  fera  per  mio  con¬ 
figlio  fi  applicò  alla  parte  malata 
delle  pezze  imbevute  d’acqua  tepi¬ 
da  ,  e  peggiorò  ,  la  perfuali  a  non 
praticar  piò  nulla  .  Il  tumore  con¬ 
tinuava  a  crefcere  ,  e  il  dolore  in 
celiar: temente  la  tormentava,  onde 
fico  r  data  fi  la  donna  della  mia  perfua¬ 
li  va  ,  e  perduta  affatto  la  mia  con¬ 


fidenza,  per  configlio  altrui  fi  appli¬ 
cò  alla  mammella  un  impiaftro  di 
pane  e  latte  ,  e  quefto  non  le  gio¬ 
vando  ,  fi  untò  la  parte  malata  con 
fogna  mefcolatovi  del  mercurio  ,  e 
dopo  quella  unzione  ,  che  fu  fatta 
più  volte,  crebbe  con  tanta  velocità 
il  moto  nella  materia  {lagnante  ,  che 
rarefatta  quella  grandemente,  ruppe 
gli  integumenti  contale  ftrepito ,  che 
la  giovine  viveva  affanna  ti  dima. 

Rotti  gli  integumenti  ,  ufcì  non 
marcia,  ma  piccola  quantità  di  ma¬ 
teria  cruenta  e  fottile,  e  così  delu- 
fa  l’efpettativa  di  chi  fperava  lofeio* 
glimento  del  tumore  in  confeguen- 
za  di  buona  fuppurazione ,  la  mala¬ 
ta  fu  abbandonata  ,  ed  allora  avve¬ 
dutali  della  mia  fincerità ,  volle  che 

10  tornaftl  a  vederla ,  il  che  feci  vo¬ 
lentieri  colf  idea  concepita  di  acqui¬ 
fere  tali  notizie  ,  che  ricavate  da 
ciò  che  era  feguito  ,  e  da  quel  che 
feguirebbe,  mi  condurrebbero  a  giu¬ 
dicare  Umilmente  odiflìmilmente  d* 
altra  malattia  a  quella  analoga .  Nell’ 
Autunno  del  1742.  gli.  integumenti 

11  aprirono  nella  parte  inferiore  del¬ 
la  mammella  ,  e  quell’apertura  in 
tutto  l’Inverno  venne  larga  quanto 
la  bafe  della  mammella  ,  la  foftan- 
za  della  quale  effendofi  diftrutta  in- 
lieme  con  parte  del  mufcolo  petto¬ 
rale  ,  fi  vedevano  feoperte  due  colio - 
le  .  Mentre  il  petto  della  donna  fi 
dillruggeva  con  dolori  acutillimi  , 
ella  venne  forprefa  da  due  tumori , 
uno  nell’afcella  ,  e  l’altro  fopra  la 
clavicola:  e  tutti  due  crebbero  con 
prellezza  fomma  ,  s’aprirono  ,  e  la 
loro  apertura  con  depafeente  ftrage 
fecondava  il  corfo  del  tumore  della 
mammella.  Dopo  d’ e  Ile  re  arrivata 
la  malata  all’ ultima  miferia  per  fi 
incettante  dolore,  e  per  elfere  sfug¬ 
gita  fi  no  da’ parenti  ,  che  riguarda¬ 
vano  con  dell’orrore  la  mutazione 
di  quel  corpo  ,  dal  quale  fi  partiva 
ingratilfimo  odore,  ella  morì  ridot¬ 
ta  all’ultima  emaciazione. 

La  Umazione  della  mammella,  e 
il  fuo  elfer  fornita  di  fole  minute 
diramazioni  d’arterie,  che  vili  fpar- 
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gono  ,  è  una  circoffanza  di  tanto 
fomento  ,  che  permette  all’efperta 
mano  chirurgica  il  demolirla  lenza 
confeguenza  cattiva.  Quindi  piccoli 
o  grandi  che  fieno  gli  fcirri  delle 
mammelle  ammettono  l’operazione, 
quando  elfi  abbiano  la  bafe  difinte- 
reflfata  dallo  derno  tanto  che  badi 
per  comprendere  ch’ei  non  hanno 
troppo  grande  coefione  col  mufcolo 
pettorale.  Il  corpo,  fopra  del  quale 
dee  fard  limile  operazione,  bifogna 
che  fia  fpogliato  d'  umori  cattivi ,  che 
abbia  forze  badanti  per  refidere  all’ 
emorragia  che  fuccede  al  taglio,  che 
abbia  vigore  da  efpellere  la  materia 
purulenta  ,  che  le  vene  portano  nel 
duine  del  fangue  mentre  fegue  la 
fuppurazione  della  piaga  derivata 
dalla  demolizione  dello  fcirro  col 
taglio.  Mancando  una  di  quelle  im¬ 
portanti  circodanze  ,  non  fi  deve  di- 
fcorrere  d’operazione,  ed  in  un  tal 
cafo  devefi  fola-mente  penfare  alla 
mitigazione  degli  effetti  del  male , 
per  quanto  è  polfibile. 

Il  tumore  fcirrofo  della  mammel¬ 
la  unito  ad  altre  durezze  intereffan- 
ti  la  membrana  cellulare  vicina  ,  o 
le  glandule  aflìlari,  non  bifogna  ef- 
cluderlo  dal  taglio  ,  temendo  di  non 
poter  curare  il  male  tutto  dalle  fue 
radici  .  Le  glandule  affi  lari  inficine 
colla  membrana  cellulare  intercetta 
tra  la  mammella  e  fi  afcella  fono 
molto  lontane  da’groffì  tronchi  d’ 
arterie,  e  così  permettono  al  perito 
Cerufico  fi  operare  liberamente  cogli 
finiménti  proprj .  Echi  non  andafife 
foddisfatto  di  quella  verità,  non  ha 
da  fare  altro  che  confidare  i  cada¬ 
veri ,  d’onde  s’afficurerà  d’unacir- 
coflanza  importanti llìma  affine  d’o¬ 
perare  fenza  titubanza.  Oltre  a  ciò 
che  di  ficuro  danno  i  rifcontri  ana¬ 
tomici  nella  ricerca  di  que’ vali ,  che 
alcuni  fe  gl’ immaginano  contigui  alle 
defcritte  parti  ,  abbiamo  le  offerva- 
zioni  chirurgiche  ,  che  col  loro  buon 
efito  fanno  argine  alle  infilile  obbie¬ 


zioni  ,  che  s’incontrano  facilmente 
con  chi  non  s’ è  mai  prefo  la  pena 
di  cercare  le  verità  chirurgiche  col 
coltello.  Dalle  opere  dell’ Ildano  (i) 
fi  ricava,  ch’egli  effirpò  con  confe¬ 
guenza  lodevole  una  mammella  can¬ 
ee  ro  fa  ,  ed  infieme  tre  tumori  feirro- 
fi ,  che  erano  nell’  afcella  della  ftefla 
parte,  e  uno  di  loro  era  graffo  quan¬ 
to  un  uovo  .  In  fequela  di  ciò  ri¬ 
porterò  nel  noflro  idioma  il  funto 
di  quanto  fcrive  Garengeot ,  celebre 
Scrittore  e  Profeffore  di  Chirurgia 
in  Parigi  nei  Tomo  fecondo  delle 
fue  operazioni  chirurgiche. 

Ei  (a.)  dopo  avere  ferina  l’ope¬ 
razione  d’ un  cancro  effirpato  in  una 
mammella  ,  dice  :  ,,  mentre  fi  trat- 
„  tava  dell’operazione  di  quello  can- 
„  ero  ,  feoprimmo  una  gianduia  grof- 
„  fa  quanto  un  pifello  fotto  fi  afcel- 
„  la  della  ffefifa  parte  .  Credemmo, 
,,  che  quella  gianduia  fvanirebbe  nei 
,,  tempo  della  fuppurazione  della  pia- 
„  ga  derivata  dall’ eflirpazione  della 
,,  mammella  ,  onde  non  fe  ne  par- 
,,  lò  .  G’  ingannammo  ,  poiché  la 
„  piccola  gianduia  fi  mantenne  nel 
,,  medelìmo  efifere  ,  ed  appena  la  pia- 
,,  ga  derivata  dall’  operazione  cica- 
„  trizzò,  che  elfa  gianduia  crebbe, 
„  e  fi  fece  dolorala  .  Il  progrefìfo 
„  di  queffa  malattìa  fu  molto  rovi-? 
„  nofo  ,  poiché  la  gianduia  preffo 
„  ingrofsò  quanto  un  pugno  ,  e  fu 
„  accompagnata  da  dolori  pungenti , 
„  che  tormentavano  molto  la  ma- 
,,  lata,  e  quel  che  caratterizzava  il 
„  male  per  un  cancro  ,  era  la  pelle 
,,  che  lo  copriva  turchina  ,  e  mol- 
„  to  connetta  col  tumore  ,  e  piena 
„  di  vene  varicofe  .  Inoltre  verfo  la 
,,  metà  del  terzo  anno  vi  foprav- 
3,  venne  un’ulcera  trafverfale  ,  che 
3,  aveva  un  pollice  e  mezzo  di  Iun- 
ghezza  ,  e  uno  di .  larghezza  ,  era 
,,  profondilfima,  e  di  un  color  piom- 
„  bato  nel  fuo  mezzo,  d’ un  rollo 
„  ofeuro  negli  effremi  ,  eie  fue  pa- 
„  reti  erano  piene  di  piccoli  mon- 


(  i)  Pag.  149.  obf.  78.  (1)  Tom.  2 .  pag.  416.  cap.de  cancro. 
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,,  tìcelli  come  cavolfiore.  La  mar- 
„  eia  ,  che  ufclva  da  qued’ulcera,  non 
»  aveva  alcuna  confidenza  ,  il  fuo 
3,  calore,  e  la  Tua  acrimonia  era ta- 
,,  le,  che  ovunque  toccava  la  pelle 
produceva  una  tefipola  .  I  panni 
„  detti  ch’eranoftati  applicati  fopra 
33  qued’  ulcera  acquidavano  cattivo 
„  odore,  e  diventavano  neri  ,  come 
,,  fé  fodero  dati  tuffimi  nell  inchio- 
,,  dro  .  Nel  maneggiare  quello  tu- 
,,  more  ,  per  afficurarmi  della  fua 
„  mobilità  ,  m’  aviddi  fubito  ,  che 
,,  tutta  la  pelle  v’era  aderente  ,  e 
3,  così  vi  era  poca  fperanza  di  ri- 
„  fparmiarne  nell’operazicne .  Tut- 
„  to  il  redo  del  tumore  mi  parve 
,,  profondidimo  ,  e  ardentidimo  la. 
y,  tutte  le  parti  Godimenti  la  cavi- 
5,  tà  dell’ afcella  ;  ma  fondato  io  fo- 
3Ì  pia  i  principi  da  me  dabiliti  fi) 
yy  e  toccanti  le  aderenze  di  queda 
,,  forte  di  tumori,  comprefi  fubito, 
5,  che  le  aderenze  di  quedo  cede- 
3y  rebbero  ad  una  mano  un  poco 
,,  anatomica  ,  e  guidata  da  buoni 
„  fenfì . 

„  Io  non  podfo  frattanto  difperr- 
„  farmi  dal  confefifare  ,  che  quedo 
yy  gran  male  non  mi  faceva  fperar 
„  bene  per  la  malata  ;  ma  veden- 
„  dota  nelPetà  di  $j.  anni  in  eir- 
„  ca,  con  buon  coraggio,  le  didì  , 
„  che  l’ operazione  era  ancora  fat- 
3j  tibile,  e  non  bifognava  differirla 
yy  da  vantaggio.  Io  ne  fcriffii  al  Si- 
,,  gnore  Quefnay,  celebre  Cerufico 
,,  della  Città  di  Mante-,  ed  io  qui 
yy  mi  portai  il  dì  21.  Marzo  dello 
y,  dedo  Anno.  Il  giorno  dopo  alle 
yy  ore  11.  adìdito  dal  Sig.  Quefnay, 
„  e  da  altri  Cerufici  di  detta  Citta, 
„  feci  queda  operazione  nella  ma- 
yy  ni  èra  fe-gufi  n  te  :  Io  feci  federe  la 


„  malata  fopra  una  feggiola  ,  e  al- 
,,  zato  il  fuo  braccio  diritto  orizzon- 
„  talmente  ,  follevai  la  pelle  colla 
,,  pinguedine  full’ orlo  del  gran  pet- 
yy  torale  ,  e  lodedofeci  fare  da  uno 
,,  de’  Cerufici  fpettatori  ,  e  poi  io 
„  feci  un  gran  taglio  perpendicola- 
,,  re  con  un  bidorì  diritto  .  Mifìdo- 
,,  po  le  dita  indice  e  medio  della 
„  mia  mano  manca  in  quello  taglio  , 
yy  e  diedi  alcuni  tagli  di  bidorì  piu 
,,  profondamente  daccai  tutto  ilma- 
„  le  colle  mie  dita ,  elevai  il  turno- 
,,  re  tagliando  la  pelle,  ed  il  grado 
,,  a  proporzione  che  iodaccava  col- 
„  le  dita.  La  medicatura  fu  di  fole 
„  fila:  il  dì  17.  Aprile  la  malata  an- 
„  dò  alla  Meda  guarita.  ,, 

Unita  queda  dorrà  di  Garengeot 
alla  feguente  ,  che  è  una  delle  mie 
proprie  ofiervazioni  chirurgiche  ,  io 
credo  ,  che  farà  cofa  facile  il  con¬ 
chiudere  effer  prudenza ,  e  non  teme¬ 
rità,  fe  un  Cerufico  crede  ben  fatto 
il  perfuedere  una  malata  a  fottoporfl 
al  taglio -di  u,n  qualche  tumore  du¬ 
ro,  ed  anco,  interedante  l’ afcella  . 

Ària  metà  di  Dicembre  1745.  vi- 
fitai  una  contadina  ,  che  aveva  da 
qualche  tempo  un  tumore  grò  dò,, 
duro  ,  e  dolente  nel  centro  dell» 
mammella  dedra,  ed  in  confeguen^ 
za  di  efTo  fe  ne  formò  un  altro  nel¬ 
la  cdmfà'  dell’  afcella  .  Elia  mi  didè 
d’aver  praticato  più  cofe  per  tenta¬ 
re  lo  feiogiimento  dell’ uno  e  dell” 
altro  ‘r  ma  nulla  avendole  giovato,, 
voleva  applicare  al  fuo-  male  qual¬ 
che  rimedio  più  efficace,  il  quale  io¬ 
ni  avanzar  adirle,  che  non  altro  po¬ 
teva  edere  che  il  taglio  ,  giacché  i* 
tumori  erano  in  una  politura  da  per¬ 
metterlo  ,  e  T  età  fua-  non  tncor 
giunta  a  yj.  anni-,  unita  ad  una  ro- 

bufiez- 


(  1  )  A  carte  414.  dello  de(To  libro  di  Garengeot  fi  legge  :  dopo  d'aver 
provato  che  tutti  i  tumori  folli  colati  non  hanno  le  fuppofie  aderenze  e  radi¬ 
ci  ,  noi  abbandoneremo  il  precetto  di  tutti  i  Cerufici  che  raccomandano  di 
non  toccare  que'  tumori ,  che  non  fono  vacillanti ,  e  che  hanno  fecondo  la  loro* 
dottrina  delle  aderenze ,  per  pre?idere  il  partito  di  quegli  ,  che  credono  l  un- 
poftbìl'ìtà  di  fati  aderenze  e  che  confiderà  no  tutti  i  tumori  efiirpabili  ,  pur*' 
che.  non  fieno  arrivati  ad’  un  grado  di  difperazione  . 
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buftezza  vivace ,  fer viva  di  conforto 
alfa  malata,  edi  coraggio  a  me  che 
doveva  operare .  La  donna  fi  appa¬ 
gò  della  mia  proporzione ,  e  confe¬ 
rì  col  fuo  padrone  il  mio  configlio: 
ma  egli  fofpefe  Iefecuzione  ,  cercan¬ 
do  che  ella  fode  approvata  prima  da 
altri  Cerufiei .  Io  non  vidi  la  malata 
che  tre  mefi  dopo  ,  mentre  a  fua  ri¬ 
chieda  fui  avifitarla  a  caia  ,  la  tro¬ 
vai  nel  Ietto  fmaniante  per  il  dolóre 
«rande  ,  che  davale  il  tumore  della 
mammella,  e  quello  deli’ afcella:  e 
tanto  l’uno  che  l’altro  per  ogni  di* 
menfione  aveva  avanzato  rovinofa- 
mente  i  Tuoi  progredì,  e  nella  par¬ 
te  laterale  dedra  del  collo  s’ erano 
formati  tre  tumoretti  duri  :  ella  ave¬ 
va  il  polfo  piccolo  e  febbricitante^, 
onde  fu  affatto  inutile quefta  miavi- 
fita ,  avendole  prognodicato  che  pre* 
fio  ella  farebbe  morta  ,  come  feguì 
dopo  poche  fettimane .  L’irreparabi¬ 
le  perdita  di  queda  donna  ebbe  l’ef¬ 
fe  re  dalla  diftuafione  che  le  fu  fatta, 
di  non  attendere  alla  propofìzione  del 
taglio. 

Data  frattanto  i'efidènza  de’per- 
mittenti  l’edirpazione  dello  fcirro 
quedo  deefi  portar  via  coi  ferro,  ad 
eiclufìone  del  caudico,  che  è  meno 
licuro  e  più  penofo.  La  facile  pene¬ 
trabilità  del  caudico  nella  foftanza 
di  quelle  parti,  che  ne  ricevh'h%kl 
contatto  ,  oltre  agli  altri  effetti  che^ 
ei  produce  fimili  a  quei  del  fuoco, 
ce  lo  fa  credere  compodo  di  molte 
particelle  ignee  ,  quindi  fi  può  ere* 
dere,  che  quede  fieno  la  cagione  ve¬ 
ra  della  definizione  delle  parti  ,  fo^ 
pra  delle  quali  ei  s’applica.  Lo  di¬ 
moio  che  quegli  ignicoli  fufcitano, 
nelle  fibre  ,  che  fi  corrompono,  eia 
contrazione  ch-e  nafte  nelle  ‘fibre 
che  erano  unite  alle  lacerate,  fem- 
hra  la  cagione  del  pungente  dolore , 
che  torna  ogni  volta  che  fi  rinnova, 
l’applicazione  del  caudico,  e*  di  qui. 
ne  viene  l’efTer  ei  di  grande  inco¬ 
modo.  La  fua  minor  fìcurtà  in  pre- 
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fèrenza  del  taglio  nafce  dalPincon»- 
trar  egli  fpeffo  materia  tanto  dura* 
che  non  è  capace  di  fciorla  ,  ed  al¬ 
lora  produce  il  dolore  fenza  alcuno 
acquido  .  Qiiando  il  caudico  fia  at¬ 
to  a  diftruggere  i  componenti  dello 
fcirro  ,  è  imponibile  in  una  o  più; 
volte  Tapplicarne  quantità  badante 
a  produrre  T  effetto  ricercato.  Ap¬ 
plicandone  troppo  dà  maggior  dolo¬ 
re  ,  infiamma  le  parti  fané-,  ch’ei 
tocca  ,  e  fe  ne  è  applicato  poco  ,  e 
fe  della  durezza  redi  anco  una  mi¬ 
nuta  parte  ,  promovefL-la  recidiva: 
di  nuovo  tumore.  Ed  oltre  a  ciò- 
conferma  f  efclufìone  de’caudici  il 
gran  dolore,  l’enfiagione  di  tutto 
il  braccio  ,  e  poi  la  morte  che  pro- 
duffe  la  applicazione  del  caudico  ap-- 
plicatoauno  de’ tumori  fcirrofi ,  che 
aveva  fotto  f  afcella  la  donna  ripor¬ 
tata  dallo  Sculteto  (  1  )  che  fu^ 
confuitato  poco  prima  che  ella  mo¬ 
nde  v, 

L’ edirpaziòne  dello  fcirro  col  fer¬ 
ro  fi  fa  in  due  maniere,  una  confi¬ 
derà  lo  fcirro  piccolo  cogl’  integu¬ 
menti  affatto  fiaccati  dalla  fua  fodan¬ 
za  ,  l’ altra  ha  per  l'oggetto  ló  fcirro 
di  mole  grande  e  gf  integumenti 
uniti  ad  effo  .  Nel  primo  cafo  fi  fol¬ 
levano  gl’ integumenti  colle  dita  da 
due  parti  ,  e  in  quello  mezzo  fi  ta¬ 
gliano  perpendicolarmente ,  fcopren- 
do  il  tumore  fcirrofo,  che  prefo  col¬ 
le  dita  diligentemente  fi  fiacca  col 
ferro  da  ogni  legatura  che  lo  ferma 
alle  parti  che  Io  circondano  .  Dopo  > 
ciò  fi  folleva  lo  fcirro  per  fcoprire 
la  diftanza  che  rimane  tra  effo  e  le  - 
parti,  fopra  le  quali  ei  giace,  enei 
mezzo  di  quefta  diftanza  fi  taglia  e 
fi  porta  via ,  Afciugata  la  ferita  dal 
fangue,  lefue  labbra  s’unifcono  in¬ 
dente  colla  cucitura-  per  ottenere 
prontamente  la  guarigione  ,  e  ciò  s’ 
incontra,  facilmente  ne’tumori  picco-. 
li,  come  feguì  ad  una  donna  fefifa- 
genaria  ,  medicata  dal  mio  dotto  e 
onefta  amico  il  Sig*.  Michelàngiolo 
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Magri  Cerufico  condotto  nella  terra 
di  S.  Gimignano .  Ei  net  mefe  di  Di¬ 
cembre  1745.  eftirpò  alla  nominata 
donna,  fecondo  le  regole  che  io  de¬ 
priverò  nella  ftoria  feguente  ,  un 
tumore  feirrofo,  che  cominciava  a  de¬ 
generare  in  cancro,  ed  era  impiantato 
nel  lato  deliro  del  torace  verfo  la  par¬ 
te  inferiore  della  mammella  ,  due  di¬ 
ta  traverfe  fotto  alla  papilla  ,  e  pefava 
cinque  once .  Dopo  applicò  la  cuci¬ 
tura  alle  parti  recìfe  ,  e  le  tenne  unite 
infìeme  alcuni  giorni ,  fciolta  la  cu¬ 
citura  ebbe  una  piaga,  che  guarì  den¬ 
tro  al  trenfefimoquarto  giorno. 

Le  cuciture,  che  non  incontrano 
nell’età  noftra  f  univerfale approva¬ 
zione  de’Cerufici  ,  poiché  riefeono 
doldrofe ,  furono  il  mezzo  col  quale 
io  tentai  d’abbreviare  la  cura  dell’ 
operazioni ,  che  io  feci,  d’uno  feirro  ,  e 
d’un  cancro  ,  come  io  racconterò  . 
Ma  quel  che  nel  cafo  mio  fu  necef- 
lìtà  ,  per  la  perdita  confiderabile  del¬ 
la  foftanza  carnea  levata  col  taglio  , 
non  intendo  che  debba  fervire  di  co¬ 
mune  infegnamento  in  que’ta.gli  , 
che  per  la  varietà  delle  loro  circo 
ftanze  ,  ammetteranno  più  comoda¬ 
mente  1’  applicazione  delle  colle  ,  o 
ciappette  .  Quefte  colle  ,  dette  da’ 
Cerufici  Francefì  cuciture  fecch e  ,  fo¬ 
no  compolle  di  materie  vifeofe  e  te¬ 
naci ,  come  perefempio  il  gefifo  cot¬ 
to,  il  bolo  armeno,  l'aloè,  la  gom¬ 
ma  di  tragacanta  ,  la  gomma  arabi¬ 
ca  ,  la  farcolla  ,  il  fangue  di  drago , 
ed  altri  flirtili .  Una  opiù  efi  quelle 
materie  unite  colla  chiara  d’ uovo 
alla  confidenza  del  male  fanno  una 
palla  che  fi  diflende  fopra  alcune  llri- 
fee  di  panno.  Quelle  fi  ri  fee  debbono 
efifer  lunghe  quanto  la  ferita  ,  e  lar¬ 
ghe  a  proporzione  della  profondità 
d’effa  ferita  ,  e  applicate  alle  parti 
laterali  di  quella  dopo  eh’  elle  fono 
bene  attaccate  s’accollano  infieme 
tirando  alcuni  nallri ,  che  appofla  s’ 
applicano  agli  efiremi  di  quelle  llri- 
fee ,  e  con  elfi  elle  li  fermano .  Que¬ 
lli  nallri  importa  molto  che  fi  corri- 
fpondano  per  diritto  «  affine  di  non 
tirare  i  labbri  della  ferita  più  da  una 
parte  che  da  un’altra.  ^ 
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Rofa  Ferretti  d’ anni  24.  e  pletori¬ 
ca  venne  in  quello  Spedale  di  S.  Ma¬ 
ria  Nuova  d’  ògollo  1744.  per  eli  ir- 
parfi  un  tumore  feirrofo  ,  che  con 
bafe  mobile  era  impiantato  nella  par¬ 
telaterale  e  fu  per  io  re  della  fua  mam¬ 
mella  delira  ,  gl’integumenti  che  lo 
coprivano  erano  fani  e  fiaccati  dal 
tumore  .  Quello  tumore  con  fotti  le 
appendice  fiefiendeva  verfo  la  gian¬ 
duia  della  mammella  ,  che  era  un 
poco  più  grolla  del  naturale  ,  onde 
penfai  di  portarlo  via  infìeme  colla 
gianduia.  Affine  di  torre  alla  giovi¬ 
ne  il  rammarico  di  vederli  alquanto 
deformata  per  la  privazione  di  tutta 
una  mammella  ,  ed  anco  per  abbre¬ 
viare  la  cura  ,  conclufi  d’aprire  gl’ 
integumenti  ,  e  Scoperto,  il  tumore 
colla  gianduia  ,  portar  via  quello  e 
quella  col  taglio.  La  cucitura  dove¬ 
va  tenere  unite  infìeme  le  .  labbra 
della  ferita,  e  le  compreffioni  efier- 
ne  dovevano  promovere  un  contat¬ 
to  immediato  tra  lafuperficie  inter¬ 
na  degl’  integumenti  e  Fellema  de’  ^ 
fuoli  cellulari  ,  che  giacevano  fopra  il 
limicolo  pettorale  . 

Per  il  bifogno  dell’operazione  pre* 
parai  una  fafcìa  larga  tre  dita  ,  lun¬ 
ga  dieci  braccia,  e  arrotolata  da  due 
parti,  delle  pezze,  de'piumaccioli , 
delle  fila  afeiutte  ,  delle  fpugne  ,  de¬ 
gli  aghi  curvi  ,  e  infilati  col  refe  me¬ 
diocremente  groffo,  un  poco  torto  e 
incerato,  e  due  coltelli  chirurgici  di 
giuba  grandezza  -  Dopo  aver  tenuta 
la  giovine  io.  giorni  a  dieta,  la  mat¬ 
tina  del  dì  7.  Settembre  la  feci  fe¬ 
dere  fopra  un  fgabello,  alla  fpalliera 
dei  quale  fermai  un  altra  fafciache 
la  cingeva.  Uno  de’ quattro  giovini 
Studenti  la  Chirurgia ,  che  io  chiamai 
per  affilìere  all’  operazione  ,  flava 
dierro  alle  fpalle  dell’inferma  ,  te¬ 
nendole  colle  mani  fermo  il  capo  e 
chiufi  gli  occhi  per  proibirle  il  ve¬ 
dere  ciò  che  poteva  turbarle  la  fu- 
periorità  di  Ipirito,  colla  quale  ella 
fi  adattò  al  taglio  .  Il  fecondo  Stu¬ 
dente  le  teneva  flefo ,  e  un  poco  al¬ 
zato  il  braccio  della  parte  malata  ,  e 
quella  diligenza  aveva  per  oggetto 
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die  il  mufcolo  pettorale  faceffe  del 
Tuo  corpo  un  piano  eguale  ,  onde 
foffe  lontano  il  timore  d’ offenderlo 
col  coltello.  Il  terzo  Affiliente  tene¬ 
va  in  pronto  tutto  l’apparecchio.  Il 
quarto  doveva  fare  quel  tanto,  che 
nell’atto  dell’operazione  gli  era  co¬ 
mandato. 

Difpofìo  tutto  col  deferì tto  ordi¬ 
ne  ,  tre  dita^  fotto  alla  clavicola  col 
coltello  che  io  teneva  fermo  col  pol¬ 
lice  e  indice  della  mano  delira  feci 
un  taglio  perpendicolare ,  e  Io  con- 
duffi  a  linea  retta  fino  al  principio 
dell’areola.  Da  quello  punto  mutai 
col  taglio  direzione,  ^fecondai quel¬ 
la  dell’areola  fino  alla  metà  del  fuo 
cerchio  ,  e  nel  mezzo  di  quello  fe- 
micerchio  creai  col  coltello  un  ango¬ 
lo  acuto,  affinchè  per  quella  parte, 
che  era  l’efierna  e  a  fufficienza  de¬ 
clive,  fcolaffero  con  libertà  le  marce 
che  fi  foffero  fatte.  Dipoi  per  ave¬ 
re  maggior  libertà  d' operare  ,  dalla  fi¬ 
ne  del  taglio  femicircolare  cominciai 
un  taglio  perpendicolare,  col  quale 
rni  avanzai  rettamente  per  la  parte 
interiore  del  corpo  della  mammella 
alla  lunghezza  di  tre  dita.  Ovunque 
io  introduceva  il  coltello  non  taglia¬ 
va  che  gl’ integumenti  e  la  membra¬ 
na  cellulofa  ,  difiaccai  dopo  quegli 
e  quella  dalla  loro  attaccatura  colla 
gianduia  della  mammella  ,  e  da  quel¬ 
la  del  tumore.  Prefi  il  tumore  col¬ 
la  mano  finifrra  ,  e  mentre  l’Affilìen- 
te  afeiugava  il  fangue  colla  fpugna , 
lo  fiaccai  da  qualunque  attenenza 
ch’egli  aveva  colle  parti  che  lo  cir¬ 
condavano  e  colla  fuperficie  edema 
del  mufcolo  pettorale  .  Avendo  io 
praticato  quelle  ifieffe  diligenze  nel¬ 
la  demolizione  della  gianduia  ,  ven¬ 
ne  fatto  un  voto  fpogliato  di  ogni 
durezza,  ma  di  fuperficie  ineguale. 
Non  mi  curai  di  togliere  quella  ine¬ 
guaglianza  ,  poiché  bifognava  levare 
molta  pinguedine,  e  benché  io  pre- 
vedeffi  che  ciò  poteva  diminuir  1’ 
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effetto  de’ punti  e  delle  compreffia 
ni,  quegli  e  quelle  io  ufai  non  alian¬ 
te  ,  credendo  che  m’ avrebbero  giova¬ 
to  qualche  cofa  ’.  Non  andando  in 
quelle  circoftanze  negletta  la  cuci¬ 
tura  ,  come  faviamente  Io  avverte 
Garengeot  (  1  )  poiché  tenendo  con 
quello  mezzo  bene  unite  le  labbra 
della  piaga  ,  fi  acquilla  molto  per  ab¬ 
breviarne  la  cura . 

Quindi  afeiugato  efattamente  ogni 
angolo  della  ferita  dal  fangue  ,  co¬ 
minciai  la  cucitura  per  la  parte  fu- 
periore,  ove  io  feci  i  punti  fiaccati  e 
lontani  l’uno  dall’altro  alla  grettez¬ 
za  del  dito  indice  ,  e  nella,  parte 
efierna  e  inferiore  lafciai  maggiore 
apertura  .  Terminata  la  cucitura  ,  co¬ 
prii  le  ferite  colle  fila  afeiutte  ;  aque- 
fie  fucceffe  1*  applicazione  delle  pezze 
de’  piumaccioli  ,  e  della  facciatura 
compreffiva.  Giacendo  la  malata  nel 
Ietto  orizzontalmente  teneva  il  cu¬ 
bito  piegato  e  pofato  fopra  un  guan¬ 
ciale,  perchè  gl’  integumenti  connelli 
co’  punti  coll’  allontanamento  de! 
braccio  non  fi  llrappaffero  .  Dopo 
aver  rifiorata  la  malata  con  de’ cor¬ 
diali  ,  mi  mifi  a  efaminare  la  mole 
e  la  follanza  del  tumore;  quella  era 
limile  ad  un  uovo  d’oca  ,  e  pefavé 
quattordici  once  ,*  quella  era  prodotta 
da  materia  bianca  ,  e  così  firettamen- 
te  unita  ,  che  fe  ne  era  fatto  un  cor¬ 
po  duriffimo  e  invefiito  di  membra¬ 
na  molto  grotta.  Tutta  la  membra¬ 
na  cellulare  che  circondava  il  tumo¬ 
re  era  fana  .  La  gianduia  della  mam¬ 
mella  era  molto  infarcita. 

Dopo  poche  ore  dall’operazione  la 
malata  fu  forprefa  da  febbre  fredda  , 
che  in  una  mezz’  ora  fi  mutò  in 
calda  .  La  feconda  e  terza  mattina 
all’  ifteffa  ora  del  primo  giorno  le  tor¬ 
nò  la  fèbbre  fredda .  La  mattina  del 
giovedì  che  entrava  il  quarto  gior¬ 
no  dall’operazione  sfafeiai  la  mala¬ 
ta  ,  e  trovai  che  le  labbra  della  fe¬ 
rita  non  fi  erano  punto  allontanate 
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<i$al  confatto»  in  cui  io  le  (afeiai  co’ 
punti.  Nella  pa*  te  eterna  e  inferio¬ 
re  giovò  affai  l’aver  Iafciata  mag¬ 
giore  apertura  ,  poiché  per  quivi  la 
piaga  fi  fgravava  di  tutta  la  marcia. 
La  febbre  col  freddo  ,  che  dopo  il 
terzo  giorno  non  era  piùcomparfa, 
le  venne  con  grande  ffrepito  la  mat¬ 
tina  del  lunedì  ,  che  cominciava  l’ot¬ 
tavo  giorno  dall’ operazione  .  In  que¬ 
llo  giorno  fi  feoprì  copiofa  depura¬ 
zione  verfo  l’afcella  ,  e  quella  ufcì 
per  l’ iffeffa  apertura  facendo  delle 
compreffìoni  leggiere  .  La  mattina 
del  giovedì  giorno  decimo  dall’ ope¬ 
razione  trovai  che  le  parti  compre- 
fe  ne’ punti  erano  infiammate,  onde 
gli  levai,  e  allora  le  labbra  della  fe¬ 
rita  fi  allontanarono  badantemente 
per  (coprirmi  quali  tutta  la  fuperfi- 
cie  della  piaga  .  La  qual  fuperficie 
era  di  colore  rodò  fuori  che  nel 
mezzo,  efféndo  ivi  nericcia  e  afeiut- 
ta  .  La  mattina  della  domenica  giort 
no  13.  trovai  che  il  colore  livido 
colf  afeinttezza  s'era  avanzato  ,  del 
che  predo  ne  partecipò  tutta  la  pia¬ 
ga  ,  e  ciò  non  era  altro  che  depa- 
feente  corruzione  .  La  qualcormzio- 
ne  continuò  il  fuo  progreffo  nella 
cellulare  poda  fra  i  fafeetti  delle 
fibre  muscolari  del  gran  pettora¬ 
le  ,  e  nella  cellulare  e  cute  tut¬ 
ta  che  prima  copriva  il  tumore  , 
onde  in  15.  giorni  di  (truffe  la  me¬ 
tà  della  mammella  .  Le  fornente 
d’acqua  calda,  lecopiofe  docciature 
fatte  colla  mede  li  ma  acqua  ,e  le  fila 
imbevute  cT  idromele  furono  i  r’.- 
medj  praticati  nel  tempo  della  cor¬ 
ruzione  ,  che  fu  accompagnata  da 
continua  febbre  .  L’  applicazione 
deli’ ideile  diligenze,  che  io  ho  pra¬ 
ticate  per  avere  la  guarigione  dell’ 
altre  piaghe  finora  fcritte ,  badaro¬ 
no  per  produrmi  il  ricercato  effet¬ 
to  anco  in  queda  giovine. 

Io  qui  debbo  ingenuamente  con- 
feffàre,  che  la  buona  Confeguenza  di 
queda  operazione ,  tale  quale  ella  è 
data  ,  non  mi  porterà  giammai  ad 
applicare  le  delie  condderazioni  in 
altra  malattia  a  queda  analoga  .  Onde 


dandomi!!  un  cafo  fimile  preferirò  al 
ogn’ altro  taglio  quello  ,  che  fatto  cir¬ 
colarmente  dernolifce  tutta  la  mam¬ 
mella  in  un  tempo.  La  vera  manie¬ 
ra  d’  edirpare  tutta  la  mammella  fi 
può  ricavare  da  quanto  io  oradeferi- 
verò  del  cancro ,  che  per  lo  più  è  una 
confeguenza  del  deferitto  feirro. 

Io  di ffì  che  la  durezza  feirrofa 
nafeeva  dalla  forza  de’  contatti  acqui- 
dati  traila  materia  dagnante  ,  queda 
degenera  in  cancro  ogni  volta  che 
mutata  la  natura  d’  alcuni  de’  Tuoi 
componenti,  e  meffì  eh'  ei  fono  in 
moto  per  Io  fciolto  legame  fi  rendono 
atti  a  pungere  i  nervi  fparfi  per  la 
fodanza  feirrofa,  onde  rifvegliad  la 
trida  idea  del  dolore.  L’ aggiunta  de! 
dolore  a’  tumori  duri  ,  e  di  lungo 
tempo  formati ,  è  il  degno  patogno- 
monico  ,  che  fa  differire  il  tumore  che 
principia  ad  acquidare  la  natura  di 
cancro  dallo  feirrofo,  ed  arriva  alla 
perfezione  d'un  tal  carattere  ,  e  can¬ 
cro  occulto  fi  chiama  quando  il  do¬ 
lore  è  continuo  e  pungente,  la  par¬ 
te  è  tormentata  da  gran  calore,  la 
mole  del  tumore  è  erefemta  ,  e  fce- 
mata  non  è  la  refidenza  feirrofa  ,  e 
gl’  integumenti  naturalmente  bian¬ 
chi  acquidato  hanno  color  roffo  , 
ladro,  o  paonazzo,  fenza  compari¬ 
re  la  minima  cedenza  fuppuratoria  , 
e  talvolta  fi  offervano  delle  vene 
gonfie  e  feure  nella  fuperficie  eder- 
na  di  quelli  integumenti. 

Mancata  che  è  in  qualche  parte 
del  tumore  la  refiffeuaa  degl’  integu¬ 
menti  doiorofamente  di  11  ratti  dalla 
materia  ,  che  di  continuo  acquiffa 
maggior  volume  ,  ei  li  rompono ,  e 
la  loro  rottura  produce  una,  piaga  , 
che  in  alcuni  crefce  lentamente  ,  ed 
in  altri  più  predo,  ella  geme  quali 
Tempre  materia  Lottile  ,  di  color  va¬ 
rio,  e  fetentiffima  ,  e  1’ applicazione 
di  qualunque  rimedio  fluido,  ocon- 
denfato  che  egli  da  ,  anzi  che  tor- 
le  ,  o  Tremarle  la,  forza  di  profe- 
guire  il- fuo  depafeente  corfo  ,  glie 
1’  accrefce  ,  come  ne  può  fare  te- 
dimonianza  chi  ha  avuto  il  corag¬ 
gio  di  tentare  in  fimiii  mali  la  vit¬ 
toria 
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toria  con  de’  corrofivi  medicamen¬ 
ti ,  che  anco  al  tempo  di  Ce’fo  era¬ 
no  flati  fperimentati  nocivi  (i),  e 
tutto  quello  è  quel  che  fi  chiama 
cancro  manifeflo. 

Inoltre  le  labbra  d’ erta. piaga  qua¬ 
rti  Tempre  gonfiano  *  fi  rovefciano  , 
indurifcono ,  ed  in  alcune  di  quelle 
piaghe  fopravamza  al  livello  delle 
parti  adjacenti  e  fané  un’ e fc referen¬ 
za  ca  morta  ,  come  feguì  non  è  mol¬ 
to  tempo  in  una  donna  d'  anni  in¬ 
torno  a  quaranta  ,  e  che  fu  aflirti- 
ta  da  un  Cerufico  mio  amico.  Era¬ 
no  molti  mefi ,  eh  ella  aveva  in  una 
mammella  un  tumore  feirrofo  ,  di 
mole  e  di  bafe  grande,  quefto  fen- 
za  il  concorfo  d'  alcuna  cagione  e- 
fterna  cominciò  dolorofatnente  a  cre- 
feere  »  ed  in  breve  crebbe  tanto ,  che 
con  ecceffivo  tormento  affliggeva  la 
donna  in  tutta  la  mammella,  e  nel 
centro  del  tumore  ,  oltre  al  colore 
rodò  degli  Integumenti  ,  fi  manifeflo 
fluttuazione  fimi  le  a  quella  che  in- 
contrafi  negli  afeefli  :  quefta  feoper- 
ta  ritenne  l’ accorto  Cerufico  dal  pra¬ 
ticare  quel  taglio,  che  non  conve¬ 
niva  al  male,  ch’egli  anticipatamen¬ 
te  aveva  giudicato  cancerofo ..  Cre- 
feiuta  da  vantaggio  l’eftenfione  del 
tumore  ,  e  fattali  naturalmente  pie 
cola  apertura  nel  centro  degli  inte¬ 
gumenti,  che  la  invertivano  ,  non 
efeirono  che  poche  gocce  di  ma  te¬ 
ff  a  fottile,  e  cruenta  .  Continuava 
a  rarefarfi  la  materia  componente  il 
tumore  ,  ed  arrivata  ella  colla  fua 
eflenfione  al  luogo  dell’  apertura  , 
ove  trovò  minor  refiftenza  che  al¬ 
trove,  allargò  maggiormente  la  pia¬ 
ga,  e  per  quella  lentamente  fi  fece 
firada  un  globo  di  materia  carnea, 
flaccida  ,  e  fimile  nella  mole  e  fi¬ 
gura  ad  un  groflò  limone.  Da’vafi 
fparfi  per  la  fuperficie  dell’  eferefeen- 
za  fovente  feguiva  l’emorraggia,  e 
quella  fi  fece  più  copiofa  ,  mentre 
crebbe  la  mole  di  quel  globo  car¬ 
neo .  Unite  poi  lecopiofe  e  frequen¬ 


za  Malattie 

ti  emorraggie  ad  abbondante  quan¬ 
tità  di  materia  icorofa  ,  che  fcatu- 
riva  dal  profondo  della  mammella  > 
la  malata  morì  * 

Quelle  ulcere  ,  che  nafeono  nella 
papilla  ,  o  nell’  areola  della  mammel¬ 
la  femminile  fenza  la  premerti*  del 
tumore  feirrofo  ,  e  che  ribelli  fono 
al  contatto  di  medicamenti  atti  a 
feccare  ogni  altra  ulcera  ,  portone» 
partecipare  dello  flertò  carattere  can¬ 
cerofo.-  ed  un’ulcera  di  querta  natu¬ 
ra  io  la  vidi  in  una  donna  d’anni 
‘più  che  quaranta  ,  pletorica  ,  e  per 
la  Cua  condizione  avvezza  a  vìvere 
agiatamente.  Ella  applicò  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  anni  del  l’unguento  bianco 
ad  una  fuperficialirtìma  ,  ed  indolen¬ 
te  ulcera  ,  che  aveva  nella  fuperfi¬ 
cie  efterna  della  papilla  della  mam¬ 
mella  delira;  e  la  lunga  applicazio¬ 
ne  d’un  tale  unguento  non  ballò 
per  feccare  quell’ulcera  ,  che  fotto 
la  mia  artlflenza  non  volle  cedere 
neppure  alle  lavande  d’ acqua  vetrio- 
lata  ,  e  confecutivamente  all’appli¬ 
cazione  del  precipitato  unito  coll’ 
unguento  bianco.  Però  ella  fi  feccò 
coll’ufo  d’ un  unguento  ,  che  fatto 
di  mercurio  crudo  ,  acqua  forte  ,  e 
lardo ,  da  noi  Cerufici  dicefi  unguen¬ 
to  forte  .  Quello  unguento  leccava  f 
ulcera  fenza  produrre  la  minima  al¬ 
terazione  nelle  parti  vicine,  ma  paf- 
fati  pochi  giorni ,  f  ulcera  fi  riapriva; 
onde  dopo  alcune  fettimane  la  don¬ 
na  abbandonò  l’ unguento  forte  ,  e 
di  fua  voglia  tornò  all’  unguento  bian¬ 
co  .  Frattanto  avvedutomi  io  ,  che 
quell’ulcera  unita  a  due  tumori  feir- 
rofi  ,  che  vennero  in  confeguenza 
fua ,  e  che  uno  era  nel  mezzo  del¬ 
la  mammella ,  e  l’ altro  nello  fpazio 
pollo  tra  la  ftefifa  mammella  e  1’  afcel- 
la,  non  erano  da  fuperarfi  co’rime- 
dj  eflerni  ,  infilili  validamente  per 
i’eftirpazione  dell’uno  e  dell’altro. 
Sorprefa  la  donna  da  piccolo  dolore 
di  capo  ,  che  crebbe  ,  mentre  per 
flabilimento  d’ un  confulto  afpetta- 


(i)  Pag.  318.  lib.  5.  cap.  27. 
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vali  d’  ufare  dall’  ella  te  ,  per  fare 
queda  operazione  »  dopo  due  me¬ 
li  d’  incedati  te  dolore  ,  ella  venne 
privata  della  cognizione,  e  poi  del¬ 
la  vita  . 

La  non  difficile  cognizione  dell’ 
uno  e  dell’altro  cancro  per  chi  coi 
lumi  della  non  fallace  diagnodica 
acquidato  s’ è  la  facoltà  didilfingue- 
re  la  grande  differenza  ,  che  verte 
ne’  tumori ,  e  nelle  ulcere  ,  tra’  beni¬ 
gni  ,  e  quei  che  fono  di  cattiva  in¬ 
dole  ,  conduce  a  giudicare  della  fua 
confeguenza  curabile,  o  incurabile, 
dopo  d’aver  fermamente  fatto  rifìef- 
lione  alla  cagione,  che  lo  ha  prodot*- 
to  ,  ed  alle  parti  comprefe  nel  luo¬ 
go  ,  dove  egli  ha  la  fua  fede  .  Mi¬ 
litano  per  la  cura  dei  cancro  leftef 
fe  confiderazioni  giàdefcritte  perla 
cura  dello  fcirro,  poiché  curabile  è 
il  cancro  caufato  da  materia  non 
intereffante  la  malfa  degli  umori  , 
che  per  tutto  altrove  debbono  di- 
dribuirfi  :  e  ciò  conoffefi  dalla  per¬ 
fetta  falute  goduta  dalle  altre  parti, 
tanto  lontane,  che  vicine.  Quindi 
data  l’efidenza  del  cancro  in  corpo 
fano  per  tutto  altrove,  che  nella  mam¬ 
mella,  e  nell’  afcella  ,  dove  per  ca¬ 
gione  di  quello  fiali  prodotto  un  tu¬ 
more  non  aderente  molto  a’ vali  af- 
fillari ,  e  dato  che  detto  cancro  del¬ 
la.  mammella  non  da  fiffo  allo  der¬ 
no  ,  ma  d’una  mobilità  capace  di 
fcoprirlo  fciolto,  o  poco  legato  coP 
la  foftanza  del  muffola  pettorale  ,~ 
e  pollo  anco  che  ci  fia  in  corpo 
robulfo ,  devefi  abbracciare  fervoro- 
famente  il  detto  deh  Vanfvvieterr 
(i)  che  inlìeme  con  Galeno  (2)  e  con 
Avicenna  (3)  configlia  all’  ellirpazio* 
ne  d’ogni  cancro  ,  ch’èinluogolicu- 
ro  ,  e  comodo  al  taglio  .  E  che  la 
follecita  abolizione' della  parte,  che' 
comprende  il  cancro ,  li  al’  unico  ri¬ 
medio  di  quello  male.  Io  accorda  ogni 
altro  bravo  Scrittore  di  Chirurgia;, 
onde  è  giudiffimo  fentimento  quel-- 


lo  che  fi  legge  nella  prefazione  dì 
una  bella  DifTertazione  fopra  il  can¬ 
cro  ,  fatta  da  uno  Scolare  d’Heide- 
ro  nell’occafone  che  quedi  edirpò 
con  confeguenza  lodevole  dal  petto 
muliebre  una  mammella  cancerofa  , 
che  pefava  dodici  libbre  ,  cioè  che 
in  fimili  malattie  dee  ricorrerfi  all’ 
amputazione,  come  ultimo  refugio , 
efprimendofì  egli  così  fopra  f  elìir- 
pazione  :  ad  quam  tamen  tanquam 
ad  jacram  ancboram  pterumque  con¬ 
figgi  endum  e(i  ,  fi  barum  cegrarum 
mitam  diutìus  confermare  molumus ,  e 
ciò  egli  lo  dice  dopo  di  avere  ffrit- 
to,  che  dependentemente  da  un  can¬ 
cro  fi  fpenfe  la  vita  della  madre  di 
Luigi  XI Y.  Re  di  Francia. 

I  vafi  che  fparfi  s’incontrano  per 
la  fodanza  della  mammella  fono  di¬ 
ramazioni  così  piccole,  che  pollóne 
render  V  animo  del  Cerufico  corag- 
giofo  ad  intraprendere  1*  edirpazione 
d’un  male  cancerofo  nella  mammel¬ 
la  ,  la  quale  abbia  in  fuo  favore  tut¬ 
to  ciò»  che  io  di  fi]  competerli  alla 
probabilità  di  riuffire  in  una  opera¬ 
zione  ,  che  dati  i  permittenti  per 
farla,  e  premette  le  dovute  confide- 
razioni  per  farla  bene  ,  conduce  pre¬ 
do  al  fine  defiderato  .  E 'nell’ impe¬ 
gnarli  a  far  ciò  non  va  a tte fa  T  au¬ 
torità  di  que’  Cerufici ,  che  con  Ae- 
zio  (  4*)  non  ammettono  f  edirpazio¬ 
ne  del  cancro  nel  petto  ,  e  nell’  affel- 
la  ,  perchè  vogliano  che  egli  nonfia^ 
comodo  al  taglio-,  eche^pottano  ar¬ 
rivare  emorraggie  capaci  di  caufare 
la  morte  dell’infermo  nell’atto  dell’ 
operazione  .  E  perchè  la  predezza 
della  guarigione  è  tutto  effetto  dell’ 
operazione  ben  fatta,  forza  è  il  por- 
tarfi  deliramente  nel  farla  :  quindi* 
poca  ,  o  molta  che  da  la  porzione 
della  mammella  intereffata  nel  can¬ 
cro,  fembrami  prudente  il  demolir¬ 
la  affatto  con  un  taglio  circolare  al¬ 
la  bafe,  e  rifparmiare  degli  integu¬ 
menti  fani  una  porzione  atta  a  ce¬ 
dere 
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dere  alla  forza  <T  alcuni  punti ,  che  che  merita  la  demolizione  quel  tur- 
mediante  la  loro  refiftenfe  coftrizio-  more  fcirrofo,  o  cancerofo,  che  ha 


rie  producano  piaga  pìccola .  Poiché 
della  copiofa  fuppurazione  che  fi  fa 
in  una  piaga  grande  n*  è  attratta 
molta  da’ principi  delle  vene  ,  che 
come  materia  venefica  mefcolata  co¬ 
gli  altri  umori  è  portata  dalle  ra¬ 
mificazioni'  più  piccole  nelle  mag¬ 
giori,  di  dove  palla  alla  cava,  e  da 
quella  al  cuore,  che  per  la  fua  effi¬ 
cace  attitudine  può  fpingerlain  luo¬ 
ghi  atti  a  produrre  il  fu  nello  effet¬ 
to  della  recidiva  ,  o  della  morte  , 
Quella  può  esular  i  dal  fermarli  la 
mede-lima  materia  purulenta  in  qual¬ 
che  gianduia  ,  o  nelle  cellule  pin- 
guedinofe.  La  m  rte  accade  con  fa¬ 
cilità  ,  fermandoli  della  ftefia  mate¬ 
ria  nel  polmone,  o  in  altra  vifee 
ra  ,  o  parte  affolutamente  neceffa- 
ria  per  vivere , 

E  che  T  uno  e  1’  altro  prodotto 
poffa  riconofcere  la  di  vifata  cagione  , 
viene  avvertito  da  moki  Cerufici  , 
'tra’  quali  Garengeot  a  carte  423. 
del  fecondo,  tomo  delle  operazioni 
chirurgiche  con  chiarezza  fomma  co¬ 
sì  s’efprime,  parlando  della  cura  del 
cancro efiirpato  :  sfarebbe  defidera- 
3,  bile  il  poter  riunir  la  piaga  in  24. 
,,  ore ,  perchè  v’è  luogo  di  credere, 
„  che  la  recidiva  di  quelle  malat- 
3,  tie  venga  in  confeguenza  delle  co- 
„  piofe  fuppurazioni ,  dove  una  par- 
3,  te  della  marcia  è  prefa  da’  vali 
„  fa n gui gn i  ,  e  portata  nella  mafia 
3,  degli  umori .  „  L’  ofiervazione  ,, 
che  fegue,  e  che  comprende  l1  efiir- 
pazione,  che  io  feci  d’ un  cancro  nel¬ 
la  mammella  con  tutta  la  de-fide ra¬ 
bule  felicità  ,  mi  perfuado  ,  che  fa¬ 
rà  bafitantemente  inlìruttiva,  onde 
prima  di  fare  i’efpofìzione  di  quella 
Gloria,  farò  un’  importante  riflefilone 
per  maggiormente  intereffare  i  gio- 
vini  Cerufici  a  torre  dar  corpo  uma¬ 
no  un  male  ,  avanti  che  egli  produca 
H  miferabile  definizione  di  effo,  co¬ 
me  feguì  alla  femmina,  che  io  no¬ 
ni  i  n  ai  a  c  a  rte  1 S .  d  i  q  ue  fio  T  r  a  t  tato  . 

Io  ho^  reperii  to  qui- quel  tanto,  che 
■Jofcriflì*  parlando  della  feirro  ,  cioè. 


piccola  attenenza  col  mufcolo  petto¬ 
rale  .  Io  prevedo  dì  dover  efifere  fo- 
pra  quello  articolo  forfè  creduto  da 
alcuni  troppo  azzardofo,  i  quali  per 
avventura  non  fanno,  che  il  grolla 
e  carnofo  volume  del  mufcolo  gran 
pettorale  è  della  ftefia  natura  di  que 
mufcoli ,  che  lacerati  ,  e  difiruttane 
anco  porzione,  non  hanno,  come  io. 
ho  più  volte  ofiervato  ,  meffa  mai 
in  pericolo  la  vita.  E  fe  per  avva¬ 
lorare  l’obbiezione  fi  volefiero  riguar¬ 
dare  leefpanfioni  fibrofe  del  mufeo- 
lo  cutaneo  del  collo  ,  o  quadrato  t 
quefto  colle  fue  fibre  divergenti  non 
fetnpre  fi  efiende  fino  a  tutto  il  det¬ 
to  mufcolo,  e  quando  s’incontri  un 
corpo,  che  goda  di  sì  lunghe  di  tiri- 
finzioni ,  elle  lì  pollóne  impunemen¬ 
te  tagliare.  A  carte  68 2.  delle  me¬ 
morie  dell’  Accademia  Reale  de’ Ce¬ 
rufici  Parigini  io  leggo  ,  che  Mon- 
fieurFaget  alla  prefenza  di  più  Ce¬ 
rufici  con  un  taglio  circolare  alla  ba- 
fe  eftirpò  dalla  mammella  fìniftra 
un  cancro,  che  aveva  delle  aderen¬ 
ze  al  mufcolo  pettorale  ,  e  quelle" 
tagliò  fenza  confeguenza  cattiva. 

Maddalena  N.  N.  dal  Portico  nella 
Romagna  ,  aveva  anni  3 6.  ed  era 
madre  di  quattro  figliuoli  ,  quando 
slattatone  f  ultimo  nel  mefe  di  Giu¬ 
gno  1742.  fede  {lagnò  del  latte  nel¬ 
la  mammella  delira,  ove  nel  corfo 
di  due  meli  lì  creò  un  tumore  grò f- 
fo  e  duro.  Pafiato  quello  tempo  el¬ 
la  ingravidò  di  nuovo  ,  e  fino  al 
nono  mefe  della  gravidanza  il  tumo¬ 
re  crebbe  con  lentezza,  e  fenza  do¬ 
lore.  Avvicinatoli  il  tempo  del  par¬ 
to-  ,  cominciò  ad-  incalorirli  tutta  la 
mammella  malata  ,  venne  il  dolore,, 
crefceva  la  tumefazione  ,  e  non  fee- 
mava  la  durezza.  Di  Giugno  1743. 
partorì  ,  e  mentre  nella  mammella 
fana  feguiva  la  feparazione  del  lat¬ 
te  ,  nella  maiata  il  male  pigliava 
maggior  pofiefiò  .  Per  alcuni  mefi 
dopo  il  narto  -,  la  mole  del  tumore' 
tutta  infi  e  me  aveva  confervata  una 
figura,  quali  sferica  ,  e  dipoi  fi  f eco? 
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irregolare,  ed  intorno  alfuocentro 
comparve  una  protuberanza  inverti¬ 
ta  da  pelle  lurtra  ,  e  lottile.  La  don¬ 
na  credeva  ,  che  aprendoli  da  fé  il 
tumore  quivi  ,  ove  più  che  altrove 
ne  minacciava  ,  farebbe  fiata  fuori 
della  pena  ,  che  i n certa n temente  pro¬ 
vava  ;  quindi  per  facilitare  quel  che 
le  prometteva  la  difpofizione  della 
parte  ,  a  per  fu  art  va  del  fuo  Ce  ridi¬ 
co  ,  applicò  rimpiartro  di  rifo  e  lat¬ 
te  .  Dopo  l’ applicazione  di  querto 
medicamento  crebbe  il  dolore  ,  on¬ 
de  ne  venne  ,  che  nel  mefe  di  Mar¬ 
zo  1744.  ella  aprì  la  piccola  protu¬ 
beranza  collapunta  d’un  ago,  e  da 
sì  piccola  apertra  ufcì  copiofa  quan¬ 
tità  di  materia  cruenta  ,  1’  ufcita  del¬ 
la  quale  non  la  folle vò  punto  da’ 
fuoi  affanni  :  ed  in  appreffò  ebbe  il 
contrailo  di  un  nuovo  male,  che  fu 
la  piaga,  che  di  piccola  che  era  nel 
principio,  tacitamente  crebbe. 

Al  principio  di  Settembre  1744* 
ella  venne  allo  Spedale  di  S.  Maria 
3STuova,  e  toccò  alla  mia  cura.  Io 
le  trovai  a’  confini  deli*  areola  infe¬ 
riormente  una  piaga  di  figura  sferi¬ 
ca  ,  e  che  avea  otto  pollici  di  dia¬ 
metro  .  Tutta  la  fua  fuperficie  era 
ripiena  di  carne  sbiancata,  e  fungo- 
fa,  gl1  integumenti,  che  la  circon¬ 
davano  ,  erano  rovefciati  all’  infuori . 
La  materia  che  ufciva  era  fciolta  , 
cruenta,  e  di  cattivo  odore,  il  do¬ 
lore  era  atroce  ,  inquietandola  fpef- 
fo  con  delle  punture  .  Intorno  alla 
gran  piaga  vi  erano  altre  tre  ulce¬ 
re  ,  la  maggiore  delle  quali  aveva 
un  pollice  "di  diametro ,  e  le  altre 
due  erano  molto  minori  di  quella  . 
Quelle  quattro  piaghe  avevano  per 
bafe  un  grande  e  duro  tumore ,  che 
fiaccato  affatto  dallo  ilerno  ,  flava 
pendente  ,  e  colla  fua  mole  aveva 
talmente  viziata  la  figura  della  mam¬ 
mella  ,  che  di  emisferica  ,  e  lifcia, 
divenuta  era  bislunga  ,  ed  ineguale 
per  piccole  protuberanze ,  che  in  più 


luoghi  invertivano  la  fuperficie  erter- 
na,  e  folo  la  papilla  colfareola  ave- 
va  ritenuto  la  fua  forma  naturale  . 
Tutti  gTintegumenti ,  che  coprivano 
il  tumore  ,  erano  di  fuperficie  livida  • 

Nel  cavo  dell1  afcella  eorrifponden- 
te  alla  mammella  malata  ,  era  un  tu¬ 
more  duro,  e  grolla  quanto  un  uo¬ 
vo  di  colombo  ,  che  pigliato  colle 
dita  da  per  tutto  muovevart  .  La 
febbre,  che  continuamente  aveva  la 
malata  ,  unita  al  copiofo  getto  di 
materia,  che  feguiva  dalla  piaga,  f 
aveva  talmente  fportata  nelle  forze, 
che  pareva  temerità  proporle  il  ta¬ 
glio,  come  unico  rimedio  a  querto 
fuo  gran  male  .  La  malata  farebbe 
preilo  morta  ,  onde  con  querto  fup- 
pofìo,  che  veniva  dalla  refìefrtone  del¬ 
le  premeiTe,  e  colla  fcorta  del  pru¬ 
dente  configlio  del  Sig.  Benevoli  , 
col  quale  ini  fon  fatto  fempre.  glo¬ 
ria  di  confultare  ogni  mia  diffidi 
cura  ,  penfai  di  prevenire  un  pro- 
grertò  peggiore  di  fintomi ,  che  de¬ 
rivavano  da  una  forgente  ,  che  di 
continuo devastava  ,  elevandola  pro¬ 
metteva  con  della  probabilità  con¬ 
fluenza  lodevole.  Penfai  inoltre  che 
quando  il  tumore  affiliare  ,  tolto  via 
quel  che  turbava  tutto  il  buon  or¬ 
dine  della  circolazione  ,  non  fi  forte 
fciolto,  poteva  io  eftirparlo  col  fer¬ 
ro,  fecondo  le  regole  propofte  par¬ 
lando  dello  fcirro. 

Unita  alle  riffe  filoni  proprie  la 
rifpofta  ,  che  il  Dionis  (  1)  diede  a 
Madama  di  Monte  vii,  che  cercava 
il  rimedio  curativo  d;un  cancro  di 
gran  mole  ,  che  ella  aveva  nel  pet¬ 
to  ,  cioè  che  bifognava  tagliarli  ,  o 
morire  ,  e  di  più  confederata  io  la 
prontezza  dello  Sculteto  (2)  nello 
fvellere  con  confeguenza  lodevole  dal 
petto  d1  una  Abbaderta  una  mam¬ 
mella  cancerofa  d’  enorme  grandez¬ 
za  ,  dopo  che  un  Empirico  comin¬ 
ciatole  il  taglio  ,  e  virto  ufcire  il 
fangue ,  tutto  impaurito  fcappò  ,  e 
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le  altre  Monache  penfarono  a  fer¬ 
marle  V  emorragia ,  rifolvei  di  fare 
alla  mia  malata  l’edirpazione  della 
mammella  .  Onde  dopo  che  ella  flet¬ 
te  otto  giorni  a  quella  dieta  ,  alla 
quale  lo  Spedale  tiene  ogni  malato, 
la. mattina  del  dì  iz. Settembre  fif- 
fai  di  fare  l’operazione,  avendo  an¬ 
ticipatamente  concepito  il  metodo, 
che  io  voleva  tenere  nel  fare  que¬ 
lla  operazione  ,  che  doveva  avere 
per  principale  fcopo  la  brevità,  fen- 
2a  drapazzo  ,  e  capace  di  produrre 
fped ita  guarigione .  Quelli  tre  requi- 
fiti  io  non  poteva  ottenere,  fe  non 
derogando  dal  coflume  fino  allora 
tenuto  da  quella  fcuola  nell’  eflir- 
pazione  della  mammella  cancerofa  * 
Quindi  condotta  la  malata  in  una 
flanza  lontana  dal  tumulto  delle  al¬ 
tre  Inferme  ,  e  fattala  federe  fopra 
una  fedia  ,  le  fafciai  i  cubiti  infieme , 
e  gliene  fermai  fotto  lofiernoauna 
fafcia,  che  la  cingeva  colla  fpullie - 
ra  della  fedia .  Uno  de’  tre  giovini 
dudenti,  che  alììfleva  all’ operazio¬ 
ne,  aveva  pronto  tutto  f  apparec¬ 
chio  ,  che  concludeva  il  medefimo 
riportato  per  l’operazione  dellofcir- 
ro.  II  fecondo  giovine  teneva  alza¬ 
to  il  capo  alla  malata.  Il  terzo  ab¬ 
bracciò  tutta  la  mammella ,  fcollan- 
dola  dal  petto  più  che  fu  poffibile. 

.Dopo  ciò  tre  dita  fotto  alla  cla¬ 
vicola  io  feci  un  taglio  perpendico¬ 
lare  lungo,  due  dita ,  per  pigliare  di¬ 
rezione  giulla  nel  taglio  circolare, 
che  io  feci  prefiamente  col  medefi- 
nio  coltello  ,  che  io  aveva  fatto  il 
retto,  avendo  cominciato  quello  fe¬ 
condo  taglio  nel  mezzo  di  quello 
fpazio  ,  che  fcollata  la  mammella 
dallo  derno  ,  era  tra  quella  e  que¬ 
llo.  La  mammella  tutta  in  un  col¬ 
po  a  linea  perpendicolare  all'orizzon¬ 
te  fu.  fiaccata. dal  petto  con  un  ter¬ 
zo  taglio  :  poiché  col  primo  retto,  e 
col  fecondo  circolare  io  non  aveva 
tagliato  che  gl’  integumenti ,  e  la 
mambrana  cellulare,  e  tanto  di  quel¬ 
la,  quantodi  queda  ne  falvai  molta 
ìllefa  .  Dopo  d’  effermi  foddisfatto. 
che  non  vi  ri  manette  punto  delcan- 
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cerofo  ,  unii  le  labbra  della  ferita 
con  otto  punti  daccati  ,  e  lontani 
la  grottezza  del  dito  indice  1’  uno 
dall’. altro  .  Applicai  fubito  dopo  i 
punti  le  fila  afciutte  ,  e  pezze  ,  e 
pimacciuoli  ;  e  colla  fafciatura  com¬ 
prediva  terminai  un’  operazione  , 
che  non  fu  punto  turbata  da’  la¬ 
menti  dellamalata,  la  quale  fu  an¬ 
zi  molto  coraggiofa  :  al  che  forfè 
contribuì  il  non  edere  ella  fiata  pri¬ 
ma  del  taglio  atterrita  dalla  vida 
de’  grandi ,  ed  inutili  idrumenti  , 
che  altre  volte  fi  praticavano ,  e  nep¬ 
pure  dal  fuoco ,  che  d  foleva  ufare 
per  fermare  l’emorragia .  Queda  nel 
cafo  mio  fu  piccola ,  e  quando  ella 
fotte  fiata  copiofa,  io  credo  che  fa¬ 
cilmente  avrebbe  ceduto  alle  com- 
predloni  ederne  :  onde  farebbe  data 
foverchia  anco  ogni  polvere  credu¬ 
ta  adringente. 

Noiomizzando  fa  mammella  recl- 
fa  ,  che  pefava  cinque  libbre  ,  ebbi 
da  confiderare  tre  didimi  generi  di 
materia  :  il  primo  fu  un  compledo 
di  tumori  tanto  duri  ,  che  difficil¬ 
mente  il  coltello  gli  tagliava,  e  che 
nel  colore  ,  e  nella  confidenza  s’ af- 
fomigliavano  alla  cartilagine  .  Gli 
accennati  tumori ,  che  infieme  uni¬ 
ti  producevano  l’avvifata  mole  di 
materia  ,  erano  didinti  da  un  corpo 
cellulare  ,  che  invediva  tutta  l’ef- 
panfìone  di  ciafcheduno  .  Il  feconda 
genere  di  materia  ,  che  rimaneva 
tra’ nominati  tumori  fcirrofi ,  ed  in¬ 
torno  alla  gianduia  ,  in  particolare 
nella  parte  poderiore,  era  prodotto 
da  altre  cellule  ,  che  contenevano 
materia  poco  diflimile  dalla  pingue¬ 
dine,  ma  più  molle.  II  terzo  fu  la 
gianduia  ,  che  era  dettamente  le¬ 
gata  con  ogni  parte,  che  la  circon¬ 
dava  ,  ed  in  alcuni  luoghi  ella  era 
indurita  ,  in  altri  era  lana  ,  I  tubi 
lattiferi  per  un  tratto  d’ edenfione 
confervàvano  ancora  l’efpanfione  lo¬ 
ro  naturale.  Iosfafciai  la  malata  nel 
principio  del  quarto  giorno  dall’ope¬ 
razione  ,  e  trovai  piccola  quantità 
di  fangue  fciolto  ,•  e  nero  fopra  le 
labbra  della  ferita  ,  le  quali  labbra 
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nel  mezzo  della  loro  lunghezza  non 
erano  perfettamente  unite  come  ne’ 
due  eft remi.  Quella  piccola  difianza, 
che  era  fra  le  labbra  del  mezzo  del¬ 
la  ferita.  Tempre  crefceva  ,onde  Al¬ 
berava  la  relifienza  de’ punti  ,  che 
io  tagliai  ,  perchè  frappandoli  non 
laceraffero  l’efiremità  d’  elTe  labbra  . 
Tagl  iati  ch'ei  furono*,  venne  una 
piaga  di  figura  ovata,  che  aveva  Tei 
pollici  di  lunghezza,  quattro  di  lar¬ 
ghezza  ,  e  un  mezzo  pollice  di  pro¬ 
fondità. 

Finché  la  fuperficie  della  piaga  col 
ricrefcimento  di  nuova  carne  non  li¬ 
vellò  quali  il  piano  delle  parti  vici¬ 
ne,  io  la  medicai  colle  lavande  d’ 
idromele,  e  colle  fila  afciutte,  fuor 
che  nel  fuo  orlo  dove  applicai  un 
poco  di  mondificativo ,  acciocché  le 
fila  afciutte, che  fogliono  attaccarli 
alla  piaga  ,  nel  levarle  per  fare  la 
medicatura  ,  non  producefiero  della 
lacerazione;  e  quello  è  mio  collume 
in  ogn’ altra  piaga,  avvertendo  però 
che  io  v’applico  quell’ unguento  che 
fembrami  il  più  idoneo  perii  comin- 
ciamento  della  cicatrice.  Dopo  che 
la  fuperficie  della  piaga  fu  a  quell’ 
altezza  >che  io  voleva  ,  continuai  le 
lavande  d’idromele,  e  coprii  tutta  la 
piaga  colle  fila  difìefovi  del  mondi¬ 
ficativo  ,  e  quello  ultimò  la  cura . 
La  donna  partì  dallo  Spedale  il  dì 
25.  cf  Ottobre,  giorno  quarantèiimo 
terzo  dall’ operazione  ,  guarita  affatto 
del  male  del  petto,,  ove  fi  produfife 
ilabile  cicatrice.  Tutto  il  fuo  corpo 
cominciò  a  vegetare  pochi  giorni  do¬ 
po  f  operazione,  elfendo  allora  rima- 
fta  fenza  febbre- 

Quello  è  quanto  par  che  poffa  la 
più  indufiriofa  Chirurgia  fommini- 
flrare  d’utile  a  quelle  donne ,  che  in¬ 
contrano  Iadifgrazia  d’unmalecan- 
cerofo ,  che  in  ogni  età  non  è  fiato 
curato  più  ficuramente  ,  che  col  fer 
ro .  Che  fe  i  medicamenti  applicati 
alla  parte  avellerò  forza  di  di  (bug¬ 


gere  malattia  tanto  feroce  ,  fi  può 
credere  che  la  nominata  madre  di 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  farebbe 
fopravvilfuta  al  cancro  della  mammel¬ 
la  ,  per  il  quale  ,  come  racconta  il 
Dionis  (1)  furono. confusati  molti 
celebri  CeruAci .  Il  ferro  non  e  Tem¬ 
pre  ficuro  rimedio  per  la  definizione 
del.  cancro  ,  come  fegue  quando  que¬ 
llo  è  lire tta mente  con  nello  colle  par¬ 
ti  fottopofie,  che  allora  non  fi  può 
efiirpare  liberamente  ,  e  quello  è  uno 
de’ principali  cali,  che  caratterizza  il 
male  pei;incurabi[e  Quella  mede!!- 
ma  confìderazione  milita  quando  il 
cancro  folle  competentemente  fiac¬ 
cato  dallo  derno,  e  che  il  corpo,  nel 
quale  egli  è  impreffo  >  folle  pieno  d’ 
umori  cattivi,  e  in  qualche  vifcera 
o  altra  parte  inaccefiìbile  alla  mano 
delCerufico  fi  trovaffè  altro  male. 
La  robufiezza  delle  forze  nel  f ogget¬ 
to  che  deve  foffrire  il  t2  gl  io  è  un 
requifito  di  grand'importanza  per  im¬ 
pegnarli  ad  operare .  Quando  le  forze 
fieno  deboli,  bifogna  abbandonare  il 
male  a  quella  cura ,  che  ha  facoltà, 
d’  addolcire  gli  effetti  derivali  da  ca¬ 
gione  i rimediabile.  Io  che  io  otten¬ 
go  dalle  copiofe  e  fpelfe  lavande  di 
pofca  ,  cioè  d’  acqua  pura  mefcolato- 
vi  un  poco  d’aceto,  e  poi  applican¬ 
do  alla  piaga  fila  imbevute  nella  me- 
defima  pofca.. 

II  dì  24.  A  golfo  1745.  arrivò  allo 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  Madda¬ 
lena  Falugi  ,  teflìtrice  d’  anni  38. 
Ella  mi  dille  che  nell’  Inverno  del 

1742.  allattando  (coprì  nella  parte 
interna  della  fua  mammella  delira, 
e  (otto  alla  dimenfione  de ll’areola  un 
tumore  grotto  quanto  una  nocciola  , 
indolente,  e  mobile  per  ogni  parte • 
Quello  tumore  flette  in  quelle  cir- 
cofianze  Ano  al  mefe  di  Maggio 

1743.  In  quello  mefe  ella  s’amma¬ 
lò  d’  una  pleuritide  ,  e  dopo  guarita 
s’  avvide  che  il  tumore  era  crefciu- 
to .  Frattanto  ingravidò  del  fettimo 

figliuo- 


(1)  Cor/o  di  dimofl razioni  chirurgiche  ,  difcorfo  dell ’  operazione  del  can~ 
era  pag.  3  84.. 
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figliuolo,  e  fino  al  mefe-di  Febbraio  il  vigore  e  l’alacrità  ,  colla  quale  ef- 
deì  medefimo  Anno. che  era  il  fet-  la  fu  fuperiore  agl’  incomodi  dell’ 


timo  mefe  della  gravidanza,  il  tu¬ 
more  continuò  a  crefcere  con  del  do¬ 
lore,  e  dqpo  efTeregli  arrivato  colla 
fua  mole  alla  grofiTezza  d’una  noce  , 
fcoppiò  e  gittò  materia  fiottile  ,  e 
giallognola  .  L’apertura  Tempre  creb¬ 
be  ,  e  la  durezza  non  fcemava.  D’ 
Aprile  ella  partorì,  non  allattò,  e 
ciò  non  ofiante  la  piaga ,  e  il  tumo¬ 
re  crebbero.  Io  trovai  la  piaga  moi** 
to  efiefa  nella  larghezza  ,e  nella  pro¬ 
fondità  ,  e  qui  elfi  era  d’orrido  afpet 
to  ,  le  fue  labbra,  chele  davano  una 
figura  irregolare, erano  gonfie  ,  dure  , 
rovefciate,  e  tutto  ciò  che  gemeva 
era  di  cattivo  odore. 

Quel  che  rendeva  il  male  di  diffìci¬ 
le  accetto  alla  tura  chirurgica,  era  che 
la  defcritta  ulcera  aveva  per  bafe  un 
tumore  duro  ,  e  aderente  molto  al 
mufcolo  pettorale  .  Il  corpo  della  ma¬ 
lata  partecipava  del  vero  marafmo, 
ed  era  Tempre  incomodato  da  picco¬ 
la  febbre.  Tutto  ciò  veramente  do¬ 
veva  efcludere  ogni  trattato  d' ope¬ 
razione  ,  ma  periìftendo  la  malata 
nel  domandarla,  non  ottante  l'etter- 
iì  capacitata  che  tagliandoli  la  mam¬ 
mella  v’era  molto  più  da  temere  , 
che  da  fperare  per  vivere  ,  e  concor¬ 
rendovi  1’  attenfo  anco  d’  altri  Profe fi- 
fori  fui  reflettò  ,  che  la  fola  efpetta» 
zione  l’avrebbe  certamente  e  pretto 
portata  alla  morte  ,  io  mi  rifolvei  fi¬ 
nalmente  in  un  cafo  difperato  a  ten¬ 
tare  quel  rimedio,  che  poteva  avere 
qualche  grado  dicafualità  favorevo¬ 
le  .  Quindi  la  mattina  del  dì  30. 
Agofto  coll’  ajuto  d’un  affittente  , 
che  allontanava  gl’integumenti  dal¬ 
lo  tterno,  cominciai  il  taglio  vicino 
aifafcella,  e  Io  ettelì  con  linea  cur¬ 
va  quali  fino  allo  tterno.  Mifi  allo¬ 
ra  le  dita  della  mano  finiftra  in  qua¬ 
tto  tagli©,  e  prefi  tutto  il  tumore, 
allontanandolo  dallo  tterno  ,  di  dove 
lo  fiaccai  col  coltello  chirurgico ,  che 
io  teneva  nella  mano  delira.  L’  e- 
morragia  fu  piccola,  ma  non  ottan¬ 
te  fi  abbattè  tanto  Io  fpirito  della 
donna,  che  mancatole  in  un  fubito 


operazione ,  perdè  il  polfo ,  e  la  co¬ 
gnizione,  e  la  refpirazione  fi  fece  piu 
fpelfa ,  il  petto  tutto  fi  bagnò  d’ab¬ 
bondante  fudore  ,  e  1’  eftremità  fi 
freddarono  .  Ella  flette  tre  ore  in 
quella  miferia,  e  cominciò  a  riaver¬ 
li  dopo  che  prefe  de’ riftorativi .  Ma 
ettendo  crefciuto  il  fudore  ,  mancò 
di  nuovo  il  polfo  ,  e  la  refpirazione 
effe  n  do  li  fatta  più  rara  ,  morì  34. 
ore  dopo  al  taglio. 

La  mole  dell’ eftirpato  tumore  pe- 
fava  ventidue  once  ,  ed  era  un  ag¬ 
gregato  di  piccoli  tumoretti ,  che  in- 
terettavano  colla  folla  ti  za  della  gian¬ 
duia  le  cellule  della  pinguedine  .  La 
qualità  della  materia, che  loproduffe, 
non  era  da  per  tutto  uniforme ,  poi¬ 
ché  in  alcuni  luoghi  era  di  follanza 
cartilaginea  ,  e  di  color  bianco  ,  e 
giallognolo  ;  dove  la  materia  {lagnan¬ 
te  era  meno  refifiente.  Nel  cadave¬ 
re  della  nominata  donna  io  trovai, 
che  la  mammella  cancerofa  ,  quan¬ 
tunque  prima  di  levarla  apparitte 
attaccata  molto  allo  flerno ,  ella  non 
aveva  alcuna  attenenza  col  mufcola 
pettorale ,  poiché  tra  quella  ,  e  quella 
v’  erano  ancora  de’  fuoli  cellulari  na¬ 
turali  .  Tutti  i  vifceri  del  torace 
eranfani.  Nel  baffo  ventre  vedem¬ 
mo  di  morbofo  il  fegato ,  la  fua  ala 
anteriore  ettèndo  fcirrofa  ,  e  il  Te¬ 
ttante  era  pieno  di  tteatomi  grotti 
come  nocciuole.La  follanza  dell’u¬ 
tero  era  tramezzata  da  molte  puliti¬ 
le  bianche,  e  grandi  come  granelli 
di  grano  . 

Apparterrebbe  a  quelloTrattato  lo 
{chiarire  ,  fe  una  nutrice  infetta  di 
mal  venereo  polfa  comunicare  il  ve¬ 
leno  al  tenero  e  fano  fanciullo  che 
ella  allatta  ,  e  viceverfa,  fe  il  fanciul¬ 
lo  infetto  dello  fletto  male  fu  celando 
il  latte  potta  partecipare  alla  nutri¬ 
ce  fana  l’ infezione  venerea  .  Ciò  me-* 
glio  non  fi  prova  che  colf  efperien- 
za  ,  onde  avendo  io  medicato  e  gua¬ 
rito  colf  ufo  del  precipitato  rotto 
nelle  papille  ,  e  nell’  areole  delle 
mammelle  femminili  ulcere  ditte- 
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renti  per  la  profondità,  e  fordidezza  Avicenna,  Aezio,  Eginetta,  Albu¬ 
mi  quello  che  io  riportai  alla  pagina  cafi ,  Tagaulzio ,  Fallopio  ,  e  d’ogn’ 
8.  e  27,  di  quello  trattato,  concludo  altro  Scrittore  di  Chirurgia,  che  in. 
coll  autorità  dell’ Aftruc  (i)ecolle  ogni  fecolo  ha  fecondato  il  cofhime 
ofleivazioni  del  Brunn  (  2  )  e  del  nel  digerire,  incarnare,  e  cicatrizza- 
Barry  (3)che  ciò  fegue,  molto  più  re  le  piaghe.  Poiché  è  tale  la  vene- 
che  tali  donne  m  hanno  collante-  razione  che  io  ho  Tempre  avuta  per 
mente  afTerrito, che  1  allattare  élla-  li  Maeilri  dell’arte  chirurgica  >  che 
ta  la  brada- per  dove  il  veleno  s’  è  io  mi  Ton  Tervito  del  loro  metodo 
introdotto  nel  loro  corpo.  Che  poi  finché  infittendo  nelle  regole  fonda- 
ìl  veleno  introdotto  nel  corpo  per  mentali  pur  da  effi  approvate,  che 
la  li  rad  a  delle  mammelle  polla  prò-  l’efperienza  è  nelle  arti  ,  e  in  tutte 
dune  aulii  marciofi ,  piaghe,  e  far-  le  fifiche  ricerche  la  Tovrana  mae- 
comi  in  parti  molto  lontane  dal  lira  ,  io  mi  Tono  col  mio  tardo  in¬ 
petto  ,  come  alcune  donne  mi  lian-  gegno  ,  e  coi  lumi  e  colle  notizie 
no  narrato  ,  e  come  gli  Sciittori  di-  dedotte  dalle  dottrine  migliori,  a  po¬ 
co*10  d  avere  olTervato  ,  io  lo  crede-  co  a  poco  afficurato  ad  uTare  una 
ro  ,  quando  ne  avrò  riTcontri  piu  medicatura  molto  più  Templice. 
ìicuri  ,  temendo  io  per  ora  d’  una  E  poiché  la  cognizione  delle  arti 
conleflione  poco  fincera.  è  prodotta  dalla  multiplicata  ,  edili- 

Prego  frattanto  il  mio  ingenuo  e  gente  oflervazione  degli  eventi  par- 
fa  vio  Lettore ,  e  chiunque  vorrà  far  Scolari ,  iofpero,  che  i  giudici  più 
ufo  di  quelli  miei  deboli  ftudj,anon  equi  valuteranno  almeno  la  mia  fin-/ 
credere  che  lodifprezzi  ciò  che  net-  cera  ed  efatta  veracità,  nella  quale 
la  medicatura  delle  piaghe  fi  prati-  ho  Tempre  creduto  che  confila  il 
cava  a  tempi  d  Ippocrate,  Gelfo  ,  maggior  merito  di  ogni  racconto. 


(  1  )  Pag .  99.  Trattato  de*  mali  ve¬ 
nerei. 

(2)  M  carte  31.  32.  33.  e  34.  del  mo¬ 
do  Jìcuro  e  facile  di  guarire  dalla  lue 
venerea  Jenza  falivazione  fcrive  al¬ 


cuni  fatti  chirurgici  ,  che  provano  la 
comunicazione  del  veleno  col  mezzo 
delle  mammelle . 

5  (  ì  )  Saggi  Medicinali  della  Società 
(T  Edimburgo  Voi .3.  p.  325. 
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TRATTATO  CHIRURGICO 

i  V»  x 

SOPRA  - 

LA  SEMPLICITÀ'  DEL  MEDICARE  I  MAH 

APPARTENENTI  ALLA  CHIRURGIA 

Se  averò  adempito,  al  mio,  dovere,  la- 
fcerò  che  ne  giudichino  quei  che  nel¬ 
le  loro,  operazioni,  fona  moffi  da  un 
tondo  di,  filofofia  acquittata  colle  pro¬ 
prie  efperienze,  ofTervazioni  e  refleflio- 
ni  che  fono,  le  vere  guide  per  condurli 
nella,  ricerca,  del  vero. 

Le  ferite  come  quelle  fopra  delle 
quali  cade  fpettò  il  moti vo  d’ efercitare 
quel  tanto,  lem  pi  ice  metodo  al  quale  è 
diretto  quello  trattato  di  chirurgia  fo¬ 
no  una  loluzione  del  continuo  fatta  di 
frefco  tra  componenti  delle  parti  molli 
del  corpo  umano,  vivente.  Tale  folu- 
zione  del  continuo,  alle  volte  fi  da 
fenza  mani  fetta.  lacerazione ,  altre  vol¬ 
te  la  ferita  è  manifettamente  lacera¬ 
ta  e  con  tu  fa  ,  o  è  accompagnata  con 
emorragia,  o  con  efcita  di  qualche  vi- 
fcera  ,  oppure  è  unito  alla  ferita  un 
veleno  comunicatole  nell’  atto  iftettò 
della  fua:  formazione  come  fegue  nei 
morii  delle  vipere  ,  dea  cani  arrabbiati , 
ec.  In  limili  cafii  è  giovato  molti lli.ma 
Rarificare-  fubito  ,  e  anco  bruciare  e 
talvolta  demolire-  diviato,  una  porzio¬ 
ne  della  parte  attaccata  da.  quel,  vele¬ 
no.  Nelle  ferite'  cafuali  con  efcita  dì 
qualche  vifcera  come  farebbe  l’omen¬ 
to  y  o  l’ incettino-,  prima  rimettiamo 
quelle  parti  nella  loro  cavità,  eppoi  li 
medica  la  ferita  colla  cucitura  unitiva 
fatta  a  punti  fiaccati  e  cominciali,  det¬ 
ta  cucitura  dalle  parti  più  interne  , 
quindi  fi  viene  all1  etterne  che  fono 

F  * 


A  femplicità  del  medi¬ 
care  s’  avanza  fempre- 
più  nella  nottra,  fcuola, 
di,  Chirurgia  del  Regio 
Spedale  di  Santa.Maria 
Nuova  di  Firenze  .Que¬ 
llo.  tanto  lodevole  avan¬ 
zamento  della  femplicità  del  medicare 
i  mali  appartenenti  alla  chirurgia  fa¬ 
rebbe  di'  gran  lunga  maggiore  fe  con 
animo,  determinata  di  feuoprire  la  ve-- 
rità  non  ancora  conofciuta  da  chi  giu¬ 
dica.  delle  cofe  fecondo  T  altrui  opinio¬ 
ne  e  non  relativamente  alle  notizie 
acquattate  col  mezzo  delle  proprie  ef¬ 
perienze,  ofTervazioni  egrette  Ilio  ni  noi 
c’  in  coraggi  filmo  a  fperimentare  e  of- 
fervare  quelche  nelle  mutazioni  tanto 
buone,  che  cattive  d^i  mali  è  effetto, 
della  natura,  da  ciò  che  po.fitiyament.e- 
è  referibile  ai  medicamenti  ai  più  dei 
quali  noi  fìamo  Coliti  attribuire  certe 
qualità  eh’  ei  veramente  non  anno  , 
quindi  fegue  che  l’errore  facendoli  pa¬ 
drone  della  mente  nottra  ci  tiranneg¬ 
gia  in  maniera  che  noi  non  lappiamo 
più  dittinguere  il  vero  dal  falfo  ,  il 
probabile  dall’  improbabile  ,  il.  danno, 
dal  vantaggio.  Per  efempio  vi  è  chi 
collantemente  crede  che  vi  fieno  me¬ 
dicamenti  capaci  d’ impedire  che  le  fe¬ 
rite  non  s’infiammino,  e  che  dalle  in¬ 
fiammazioni  non  nafch.ino  le  fuppura- 
zioni ,  le  corruzioni  ,  le  cancrene  e  le 
carie x  lofpero  di  provare  il  contrario. 
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gl"  integumenti  dove  fi  fermano  i 
punti . 

II  taglio  o  ferita  che  facciamo  appo¬ 
rta  per  fcarcerare  f  interino,  o  lomen¬ 
to  imprigionato  in  qualche  parte  del 
continente  dell  Abdome  da  le  idee  chia¬ 
re  d’una  ferita  con  efcita  delle  parti 
mobili  che  ri  mede  ai  loro  luoghi  ri- 
manghjamo  noi  colle  idee  d’ima  ferita 
foiamente  penetrante  e  quella  noi  non 
la  medichiamo,  colla  cucitura  unitiva 
come  faremmo  d’una  coltellata,  d’una 
fciabolata  ,  ec.  perclrt  ella  è  comporta 
di  più  tagli  che  tutti  infieme  la  co-fi i- 
tuifcono  del  carattere  di  quelle  che 
fuppurano.  La  ferita  con  emorragia  fi 
medica  comprimendo  ,  allacciando  ,  bru¬ 
ciando  ,  o  altramente  chiudendo  le  fonti 
del  fa ngu e. 

Si  danno  dei  cali  nei  quali  rimane 
nafcorta  nella  ferita  una  pane  della 
materia  dalla  quale  ella  derivò  ,  ciò 
accadde  nel  mele  d’Ottobre  1758.  ad 
un  giovinetto  Fiorentino  del  Gafato 
de’ Parenti  .  Quelli  nel  chiudere  una 
vetrata  ruppe  un  vetro  dal  quale  ei 
rimafe  leggiermente  ferito  trai  tendi¬ 
ni  delle  dita  indice  e  medio  della  ma¬ 
no  fi  ni  (tra.  Fu  medicata  quella  ferita 
dal  Chirurgo  Sig.  Pietro  Fontani  che 
non  fi  accorfe  che  vi  foffe  nulla  d’e- 
ilraneo  ,  onde  la  medicò  e  predo  fa 
guarì.  Guarita  eh’  ella  fu  di  qualche 
giorno  nacque  un  poco  di  dolore  nella 
cicatrice  lotto  della  quale  fu  fentito  un 
corpicciuolo  ch'era  un  pezzo  di  vetro 
che  dal  medertmo  Cerufico  fu  ellratto 
per  la  via  d’ un  taglietto.  Mentre  fa¬ 
ceva  eì  la  cura  delia  piaga  derivante 
dalla  fuppurazione  del  fatto  taglio  , 
fcuoprì  che  internamente  vi  era  un  al¬ 
tro  pezzo  di  vetro  ch’ei  non  potè  e- 
ttrarre  agevolmente  ,  onde  chiefe  un 
foprachiamato  che  fu  il  Cerufico  Sig. 
Valentino  del  Turco  ,  quelli  procurò 
di  farfi  flrada  col  mezzo  della  fuppu¬ 
razione  promorta  dal  precipitato  .  In 
quella  maniera  conelulero  tanto  poco 
che  determinarono  di  far  nuovo  taglio 
per  il  quale  fui  con  fu!  tuo  ancora  io 
ed  avendolo  trovato  giallamente  indi¬ 
cato  dalla  neceimà  di  tagliare  quelle 
parti  molli  traile  quali  il  vetro  era  for¬ 
temente  incartrato  ,  il  taglio  fu  fatto 
alla  mia  prefenza  >  ed  effe n do  fubito 
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cominciato  ad  efeire  il  fangue ,  b ifo.? nò 
fermarlo  colle  fila  afeiutte,  e  in  altro 
tempo  proccurare  l’effrazione  di  quel 
vetro  che  finalmente  fu  ellratto  e  la 
piaga  rimafe  cicatrizzata  .  Dopo  fatta 
di  qualche  tempo  la  cicatrice  fi  mani- 
fèdo  un  corpo  duro  fotto  gf  in  tegu¬ 
menti  della  palma  della  mano  dove  fu 
fatto  un  taglio  dal  quale  fu  ellratto  un 
altro  pezzo  di  vetro  ,  quindi  la  mano 
di  quel  giovine  rimafe  affatto  libera 
da  ogni  male. 

Nel  1758.  una  ragazzetta  cad  de  in 
terra  e  rimafe  ferita  nella  parte  ante¬ 
riore  del  collo  da  un  vetro  ertendofi 
rotto  un  fiafeo  ch’ella  aveva  in  brac¬ 
cio  nell’atto  della  caduta.  La  feritala 
medicata  e  guarì.  Nel  luogo  della  ci¬ 
catrice  formoli!  bel  bello  un  tumore 
duro  che  dopo,  lungo  tempo  dalla  fua 
formazione  fuppurò,  quindi  s’aprì  na¬ 
turalmente  e  quell’ apertura  fi  conver¬ 
tì  in  una  piaga  fi  Itolo  fa  (corrente  fot¬ 
to  gf  integumenti  .  E  (Tendo  io  flato 
consultato  proporti  di  convertire  in  pia¬ 
ga  aperta  quella  fìttola  curata  dal  Ce¬ 
rtifico  Sig.  Giovanni  Ne  fi”.  La  mia  pro- 
pofizione  non  fu  efeguita  e  dopo  pa¬ 
recchi  mefi  dalla  formazione  della  fi¬ 
ttola  ,  contro  l’ appettati  va  di  tutti  ,  efeì 
fuori  un  pezzo  di  vetro»  quindi  il  vo¬ 
to  fiftolofo  s’  abolì  e  la  piaga  efferna 
da  fe  fi  chiufe. 

Quelle  due  florie  pofiòno  fervìre  per 
avere  un  poca  d’  idea  di  quei  corpi 
eltranei ,  che  nafeofti  o  palei!  che  fie¬ 
no  nelle  ferite  concorrono  a  formarne 
le  varie  fpecie  ,  delle  quali  non  ne 
nomino  altre  perchè  non  mi  propon¬ 
go  di  trattarne  che  relativamente  allo 
feopo  mio  che  è  di  dimoflrare  più 
generalmente  che  particolarmente  la 
facilità  di  curarle  col  più  femplice 
metodo  che  rifpetto  a  quelle  confi** 
ttenti  nella  fola  foluzione  del  conti¬ 
nuo,  o  refpetti vamente  alle  altre  che 
fono  moderatamente  lacerate  e  contu- 
fe  ,  e  che  non  riunifeono  accidenti  ri¬ 
pugnanti  alla  vera  indicazione^  curati¬ 
va,  io  profitto  dell’opportunità  ricor¬ 
rendo  diviato  alla  falciatura  ,  oppure 
alla  cucitura  unitiva  »  effondo  quelli 
i  mezzi  migliori  che  per  quanto  pare 
portono  impiegarli  con  vantaggio  per¬ 
ch’  elle  s’ attacchino  e  che  ciò  fegua 
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alle  volte  anco  nelle  ferite  lacerate  ec- 
cone  deel’ eie  aspi  (r). 

Nell’ Eftate  del  175?.  una  ragazza  di 
fei  anni  cadde  in  terra  e  battè  forte¬ 
mente  il  davanti  del  capo,  onde  nacque 
un’ampia  ferita  nella  parte  laterale 
delira  della  fronte  .  La  lunghezza  di 
quella  ferita  era  di  tre  dita  trafverfe. 
L’apertura  o  larghezza  di  effa  ferita 
corrifpondeva  alla  groffezza  del  dito 
indice.  Quella  ferita  aveva  una  dire¬ 
zione  obliqua.  La  profondità  della  fe¬ 
rita  era  tale,  che  nella  parte  fuperio- 
re  della  medefìma  lì  vedeva  fcoperto 
un  pezzo  dell’ olio  frontale.  Le  labbra 
di  quella  ferita  erano  alquanto  lacera¬ 
te  .  Con  fafciatura  portata  dal  di  die¬ 
tro  nel  davanti  del  capo  riunii  quelle 
parti  di  fan  ite  dalla  ferita  che  dopo 
dieci  giorni  la  Icuoprii  e  la  trovai  in¬ 
teramente  faldata. 

La  mattina  de’  15.  Ottobre  1752.  ef¬ 
fe  ndo  io  nello  Spedale  delle  donne  di 
Santa  Maria  Nuova  mi  fu  fatta  vede¬ 
re  una  bambina  tutta  macchiata  di 
Lingue  nel  vifo.  Quel  fangue  era  efci« 
to  da  una  ferita  eh  ella  s’era  fatta  nel 
labbro  lupe  riere  della  bocca  ruzzolan¬ 
do  una  fcala  .  La  lunghezza  e  l’altezza 
della  ferita  producevano  uno  fpacco  limi¬ 
le  a  quello  che  fi  vede  negl’ uomini 
nati  col  labbro  leporino.  Il  rimedio 
indicato  dall’indicazione  curativa  di 
«quella  ferita  farebbe  fiato  la  cucitura 
unitiva,  fe  le  labbra  della  ferita  non 
fodero  Hate  tanto  gonfie.  E  perchè  il 
tumore  o  tumefazione  delle  labbra  del¬ 
la  deferitta  ferita  era  unito  con  qual¬ 
che  lacerazione,  in  quel  fubito  io  te¬ 
mei  fortemente  che  cucendo  quella  fe¬ 
rita  non  feguifle  per  parte  della  fua 
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qualità  una  fuppurazione  capace  di  reti» 
dere  inutile  la  cucitura.  Che  ordina¬ 
riamente  riefeà  inefficace  la  cucitura 
unitiva  quando  lì  tratta  di  ferite  la¬ 
cerate  e  contufe  molto  ,  eccone  un 
efempio . 

Nel  mefe  di  Gennaio  1755.  noi  avem¬ 
mo  traile  ammalate  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  una  ragazza  eh’ 
era  caduta  e  che  dalla  cafcata  aveva 
riportata  una  ferita  molto  lacerata  iti 
una  gran  parte  della  groffezza  e  lar¬ 
ghezza  del  labbro  fuperiore  della  boc¬ 
ca  .  Il  cerufico  di  guardia  del  nollro 
Spedale  con  due  punti  fiaccati  fece  la 
cucitura  colla  quale  alla  meglio  ch’ei 
potè  mife  tra  loro  a  un  contatto  im¬ 
mediato  le  pareti  di  detta  ferita  che 
fuppurò,  onde  i  punti  fi  fiaccarono,  e 
la  ferita  fi  convertì  in  una  piaga  che 
cicatrizzò  facilmente  mediante  quell’ 
unguento  mondifìcativo  del  quale  ne  è 
deferitta  la  ricetta  nella  notila  Dif- 
fertazione  fopra  i  medicamenti  effic- 
canti . 

Tornando  adeffo  all’  ifloria  della  fe¬ 
rita  che  ho  deferitta  e  che  mi  tenne 
alquanto  fofpefo  nella  feelta  del  rime¬ 
dio  curativo,  giovami  il  rammentare 
che  con  tutto  che  noi  veggiamo  che 
nella  pluralità  de’cafi  le  inevitabili 
fuppurazioni  delle  ferite  lacerate  e  con- 
fufe  rendono  affatto  o  quafl  affatto  inu¬ 
tili  le  cuciture  unitive,  io  non  ardirei 
biafìmare  detta  cucitura  dove  le  parti 
molli  tagliate  fuffero  facilmente  dillrai- 
bili ,  purché  la  lacerazione  della  ferita 
non  foffe  grandiflitna .  Grande  per  ve¬ 
ro  dire  era  la  lacerazione  e  la  tume¬ 
fazione  delle  labbra  della  ferita  della 
mia  ammalata,  della  quale  confedera¬ 
tane 


li  )  In  alcuni  cafi  di  ferite  molto  fenfibili ,  0  deve  è  bi fognato  sfuggire  per  quan - 
to  è  fiuto  pojfibile  le  grandi  cicatrici  ,  0  per  altri  motivi ,  i  chirurghi  per  tene¬ 
re  unite  le  ferite  fi  fon  ferviti  delle  colle  che  non  fono  altro  che  compofizioni 
di  materie  vìfeofe  e  tenaci ,  e  tra  quefte  cofe  compofte  ne  ho  fpenmentata  io 
una  che  s'attacca  bafia?itcmente  alla  pelle ,  e  che  è  fatta  di  terebinto  di  cera 
e  di  fangue  di  Drago.  Quefta  materia ,  come  altra  filmile  ,  /  difende  fopra  due 
ftrijce  di  panno  lino  e  s  applica  un  po  0  diftante  dalla  ferita ,  acciocché  nel  fer¬ 
rare  infieme  con  de' na fi  ri  0  fili  que'le  firifee  di  panno ,  vengano  al  contatto  le 
labbra  della  ferita  che  bifog^a  che  fia  de' foli  integumenti ,  0  che  interejfi  poca 
della  fofianza  mufcolare  a  volere  che  quefto  mezzo  delle  colle  agifea  fecondo  il 
hi  fogno  ^  che  è  che  fieno  tra  loro  a  un  contatto  immediato  tutte  le  parti  dell  al¬ 
tezza  della  ferita  % 
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rane  io  meglio,  la  qualità  della  ferirà 
mi  rifolvei  di  cucirla  e  la  cucitura  la 
feci  a  punti  fiaccati ,  Unita  così  quel¬ 
la  ferita  la  cuoprii  con  delle  fila  ba¬ 
gnate  nell’acqua  tiepida  >  e  con  un 
poca  di  fafciatura  più  contentiva  che 
altro  compii  l'operazione  ,  mediante 
la  quale  s’attaccarono  labilmente  in¬ 
terne  le  labbra  di  quella  ferita  che 
fuppurò  un  po  poco  efiernamente  , 
quindi  nacque  una  fuperfìcial  piaga 
che  fi  feccò  mediante  le  fila  inzuppa¬ 
te  nell’acqua  tiepida .Dentro,  all’ot¬ 
tavo  giorno  io.  aveva  levati  i  punti  . 
Tutto  il  defcrtto  male  non  durò  più 
di  dieci  giorni 

Nel  mefe  di  Gennaio  1759.  una  deh 
le  principali  Dame  di  Firenze  effondo 
i,n  carrozza  ed  avendo  veduto  precipi¬ 
tare  da  cafT'etta  il  cocchiere  vinto  dall’ 
ardenza  de’ cavalli  impauriti  per  un 
accidente  feguito  ,  tutta  {paventata  e 
fopraftatta  volle  mettere  il  capo  fuori 
della  carrozza  prima  d’aver  tirato  giù 
il  criflallo  ,  quindi,  quello  lì  ruppe  .. 
Sopra  uno  dei.  pezzi  del  criflallo  rotto 
cadde  col  vifo  una  piccola  bambina  fi¬ 
gliuola  di  quella  Dama,  che  l’ aveva, 
ieco  in  carrozza. 

La  bambinai  rimafe  tagliata  a  traver- 
fo  di  tutta  la  radice  del  nafo  %  il  taglio., 
fegtiitava  nel  concavo  dell’orbita,,  tra- 
verfa.va  la  palpebra  fuperiore  e  finiva 
nel  fòpra, ciglio <,  11  mezzo  di  quel:  pro¬ 
fondo  taglio  reflava  in  quel  concavo 
che  rimane  rafente  l’angolo  interno, 
delle  palpebre .  Ivi  per  la=  larghezza  , 
{ìtuazione  e  profondità,  della  ferita  tror 
vai  l’ opportunità  d’applicare  un  pun¬ 
to  di  cucitura.  (  on  quello  mezzo  della, 
cucitura  fatta  con  un  ago  mo!to<  cui-. 
VQ:  perchè  così  richiedeva  la  fituazione 
della  parte  più  malata  mi  fi  le  labbra, 
della  ferita  in  ilato  di.  godere  dei  pro¬ 
dotti  naturali  ,  fperando  che  qualche- 
acquiflo  io  avrei  fatto  ,  benché  fi  t.rat- 
Uffe  4' una  ferita  cagionata  da  un  cor-. 

§Q  tanto  lacerante  quanto  è  il  vetro. 

‘ei-  via  di  quel  punto  di  cucitura.  la 
ferita  rimafe  così  unita,  che  tutti  ne 
fummo-  contenti.,  Cuoprii  la  ferita  con 
fila  afciutte  e  con  dei  piumacci  noli, 
fermati  quelli  e  quelle  con  convenien¬ 
te- fafciatura .  Benché  da  quella  ferita 
fòffe  efcito  molto  (àngue  ne  cavai  un. 


poco  da  una  delle  vene  del  braccio  . 
In  quello  fleffo  giorno  nacque  una 
gran  febbre  e  durò  ad  effer  grande  per 
quattro  giorni  .  Alla  fine  del  quarto 
giorno  mi  trovai  neceflltato  a  fcuopri- 
reJa  ferita,  perchè  quella  efalava  del 
cattivo  odore  .  Trovai  inzuppate  di 
marcia  le  fila  colle  quali  io  l’aveva 
coperta,,  la  lavai  ben  bene  coll’acqua 
tiepida,  levai  la  cucitura  chfera  quali 
fiaccata,  e  olfervai  che  il  fondo  della 
f  rita  era  attaccato  e  le  labbra  eflerne 
erano  poco  difcolle  in  paragone  di  quel* 
che  erano  prima  che  io  le  unifife  in- 
fieme  colla,  cucitura  unitiva  ,  onde 
con  quell’operazione  s’  acquillò  molto* 
Con  nuove  fila  ,  pezzette  e  fafciatura. 
feci  l’altra  medicatura  che  rinnovai 
ogni  giorno  e  durai  così  finché  la  pia¬ 
ga  derivata,  dalia  fuppurazione  di  tale 
ferita  non  fu  piana,  rolla  e  fenza  do¬ 
lore .  Al  principio  del  decimo  giorno 
del.  cominciamento  del  male  avendo 
trovato  fparito  ogni  fegno  cf’ infiamma¬ 
zione  producitrice  della  fuppurazione 
unii  alle  fila  afciutte  un  poco  d’un¬ 
guento  mondificativo  ,  mediante  il  qua¬ 
le  la  piaga  fcemò,  e  terminò  di  chiù* 
derfi  con  una  toccatala  di  pietra,  in-- 
fermale ,  eppoi  fila  afciutte  .  In.  i8«. 
giorni  rimafe  terminata  la  cura  del 
defcritto  male  che  a  giudizio  di  tutti 
fi  convertì  in,  una  cicatrice  molto  pic¬ 
cola  refpettivamente  alla  grandezza 
dell’apertura  della  ferita  che  mi  tro-. 
vai  contento,  d’averla  medicata  nella 
da  me  defcritta  maniera  che  è  fempre 
migliore  di  quella  di  cucire  le  ferite 
quando  dalla  gonfiezza  ,  pallore  e  dolo¬ 
re  delle  medefime  fi  deve  giuflamen- 
te  rilevare  ch’elle  fono  infiammate  . 
Giulio  nell’inopportuno  tempo  dell’' 
infiammazione  io.  fo  che  da  un  chirur¬ 
go  che  fi  diletta  di  criticare  colle  flam-, 
pe  le.  altrui,  operazioni;  fu  cucita  una 
ferita  nata  fopra  uno,  dei  fopracigli  d 
un,  nobile.  Fiorentino  che>  anch' elfo 
rimafe  ferito  dal  criflallo  d  una  car¬ 
rozza  che-  ribaltò  .  Detto,  chirurgo, 
avendo,  cucita  quella,  ferita  in  tem¬ 
po,  ch’ella  si  era  fatta  docente*  per  la 
già  cominciata.,  infiammazione  ,  fo  che- 
l*  ammalato,  rimafe  molto,  mal.  con¬ 
tento,  ed  io  da  quelle  notizie  acq ni¬ 
fi  a  te  a  cafo  ho  rilevato  quanto  dif> 
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finlmente  fi  trovano  chirurghi  che 
fappiano  ben  condurli  nella  cura  delle 
ferite . 

Nel  mefe  di  Settembre  1759.  un  fi- 
gnorino  che  aveva  12.  anni  e  ch’era 
figliuolo  del  Sig.  Marchefe  S.  pattan- 
do  velocemente  pel*  una  fianza  urtò 
fortemente  in  un  piatto  di  terra  col 
quale  un  fervitore  portava  la  minefira 
in  tavola  ,  non  fi  potè  raccapezzare 
come  da  quell’ urto  o  percotta  nafcef- 
fero.due  ferite,  una  rimanente  nella 
parte  laterale  della  fronte  e  l’altra  fo- 
pra  lo  zigoma  .  Tutte  due  le  ferite 
erano  trafverfali ,  non  molto  lunghe  , 
ma  affai  profonde.  Una  in  particolare 
e  che  fu  quella  della  fronte  io  vole¬ 
va  curarla  per  via  d’un  punto  di  cu¬ 
citura  capace  di  tenerne  inficine  uni¬ 
te  le  labbra,  ma  non  vi  fu  modo  che 
l’ ammalato  volette  adattarli  a  tale  ope¬ 
razione  ,  e  io  non  aveva  in  pronto  le 
difopra  rammentate  colle  ,  onde  alla 
meglio  che  potei  a  forza  di  piumacci- 
uoli  e  di  falciatura  unitiva  unii  infic¬ 
ine  le  labbra  di  quelle  ferite  che  fcuo- 
prii  dopo  quattro  giorni  e  le  trovai 
ridotte  a  due  piccole  piaghe  che  me 
dicai  colle  fila  afciutte  e  coll’ufo5  di 
quelle  s’abolì  in  pochi  giorni  quella 
di'  fopra  lo  zigoma.  Quella  della  fron¬ 
te  produceva  troppa  carne,  onde  co¬ 
minciai  a  medicarla  coll’unguento  mon- 
dificativo  che  dopo  .  tre  o  quattro  gior¬ 
ni  lo  finetti  e  tornai  alle  fila  afciutte 
per  efter  nata  un  poca  di  fuppurazio- 
ne  che  pretto  cefsò  e  fottolefila  afciut¬ 
te  molto  morbide  la  piaga  feccolfi  . 

Quelle  da  me  riferite  iftorie  di  fe¬ 
rite  curate  colla  cucitura  e  colla  fa- 
fciatura  unitiva  benché  fofìfero  tanto 
quanto  lacerate  mi  paiono  fatti  molto 
opportuni  per  corroborare  la  fa  via  con¬ 
dotta  di  quei  cerufìci  che  valorofa- 
mente  foftenendo  il  decoro  delta  chi¬ 
rurgia,  più  purgata  dagl’ abufi  in  ella 
ampiamente  introdotti7,  dicono'  che 
quanto  piu  il  noftro  metodo  di  ttiedi- 
care  le  ferite  è  femplice,  egli  è  altret¬ 
tanto  più  naturale  è  infieme  più  figu¬ 
ro  .  Veramente  una  volta  che  colla  fa- 
fciatura,  o  colla  cucitura  unitiva  nbi 
abbiamo  mette  al  contatto  le  parti 
molli  tagliate  per  lo.  lungo  o  per  il 
ttaverfo,  s’  è  fatto  quanto  giallamente 


appartiene  alla  chirurgia,  il  rimanen¬ 
te  lo  fa  la  natura,  dalla  quale  e  non 
d’altronde  noi  dobbiamo  ficuramente 
allettare  la  produzione  di  quel  balfa- 
mo  che  a  guifa  di  fotti!  itti  ma  rugia¬ 
da,  'ttillardai  vali  aperti  e  fi  condenfà 
traile  pareti  delle  ferite,  onde  quelle 
mette  e  tenute  efattamente  e  per  al¬ 
cuni  giorni  unite  colla  fafciatura  o 
colla  cucitura  unitiva ,  noi  veggiatno 
che  nella  pluralità  dei  cafi  o  in  tutto 
o  in  parte  s’attaccano  inlìeme, e  fe  ciò 
s’è  fperimentato  nelle  ferite  alquanto 
lacerate,  maggior  vantaggio  dovremo 
fperarne  quando  elle  confideranno  nel¬ 
la  fola  foluzione  del  continuo,  appli¬ 
cando  per  regola  generale  la  falciatu¬ 
ra  nelle  .ferite  polle  per  lo  lungo  del¬ 
le  braccia  e  delle  co  fé  e  ,  e  della  cucitu¬ 
ra  facendo  ufo  nelle  ferite  fìtuate  per 
il  rraverfo  di  quelle  parti .  Da  tali  re¬ 
gole  generali  bi  fogna  recedere  alquan¬ 
to  in  alcuni  cali  particolari ,  ma  nella 
fcelta  di  ciò  bifogna  che  vi  concorra 
il  giudizio  del  curatite . 

Quantunque  nelle  migliori  fcuole  di 
chirurgia  s’avverta  che  traile  condi¬ 
zioni  repugnanci  alla  riunione  delle 
ferite  vi  è  da  confiderare  anco  la  per¬ 
dita  di  foflanza,  pure  fi  ottèrva  che 
dove  le  parti  molli  del  noftro  Corpo 
fono  dittraibilij  elle  fi  ìafciano  facil¬ 
mente  condurre  nella  riunione  e  riu¬ 
nite  che  fono,  ordinariamente  S’  attac¬ 
cano  inlìeme ,  cofe  che  io  fperìmentaì 
la  prima  volta  in  una  donila  chiamata 
Caterina  Niftri  Levatrice  a  Campi. 
Detta  donna  aveva  nel  mezzo  del  lab¬ 
bro  inferiore  della  bocca  una  piaga  for- 
dida,  ineguale  1  dura  e  dolente.  Dalla 
combinazione  di  quelle  cofe  rilevai 
che  il  male  fotte  cancerofo  e  che  co¬ 
me  tale  andatte  curato  ,  demolendo 
del  labbro  inferiore  deila  bocca  tanta 
porzione  quanta  era  interettata  in  quel 
male  che  nel  mefe  d’ Agollo  *746.  io 
demolii'in  forma  che  dalla  demolizio¬ 
ne  fatta  con  un  piccolo  biftori  nacque 
una  ferita  /{retta  verfo  il  mento  e  lar¬ 
ga  per  di  fopra.  Con  due  punti  fiac¬ 
cati  e  applicati  uno  quali  full’ orlo  de! 
labbro  ^  l’altro  nel  mezzo  delle  labbra 
delta  ferita,  unii  quella  in  maniera 
dìe  in  pochi  giorni  ella  s’abolì  me¬ 
diante  una  fiabile  attaccatura  -.  Sola¬ 
mente 
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mente  ne!  luogo  di  dove  levai  i  punti 
fatti  coll’ago  e  col  refe  rimafero  alcu¬ 
ne  piccole  piaghe  che  medicate  coll’ 
unguento  mondificativo  feccaronlì  men¬ 
tre  fi  feccsva  una  linea  di  piaga  che 
era  per  la  lunghezza  delle  labbra  della 
già  abolita  ferita.  In  breve  tempo  det¬ 
ta  donna  lenza  punta  deformità  fi  tro¬ 
vò  liberata  da  un  gran  male  ch’ella 
aveva  portato  per  lungo  tempo. 

Un  cafo  più  particolare  del  prece¬ 
dente  è  quello,  un  fervitore  del  Sig. 
Cavalier  Mozzi  nell’ln verno  del  1756. 
venne  a  confutarmi  fopra  una  piaga 
molto  fordida  ch’egli  aveva  nella  par¬ 
te  laterale  lìniftra  del  labbro  inferiore 
della  bocca .  Detta  piaga  non  doleva . 
Io  li  dilli  che  bi fognava  mutarne  la 
fuperficie ,  quindi  proccurarne  lellìc- 
cazione.  Ei  prefe  il  mio  configlio  e 
fe  n’andò.  Tornò  da  me  colla  ibi  ita 
piaga  degenerata  in  un  farcomaccio 
grotto  quant’  un  uovo  di  colombo  . 
Conofcendo  egli  il  male  che  s’era  ca¬ 
gionato  colla  trafcuraggine ,  fi  mife  fu- 
bito  nelle  mie  mani .  Li  tagliai  con 
un  bifiori  diritto  quel  farcoma,  effen- 
do  io  arrivato  col  taglio  fulla  parte  fa¬ 
lla  del  labbro,  del  quale  labbro  non 
era  intere  Hata  in  quel  male  fe  non  la 
fuperficie  del  fuo  orlo  .  Medicai  la  ferita 
colle  fila  afciutte  che  pigiai  fortemen¬ 
te  con  dei  piumacciuoli  e  colla  fafcia- 
tura  compreffiva  .  In  quella  maniera 
mi  difelì  dall'emorragia.  Lafciai  l’am¬ 
malato  col  raccomandarli  di  parlar' pò* 
co,  e  di  cibarli  di  robe  liquide.  Paf- 
fati  parecchi  giorni  dalla  fatta  demoli¬ 
zione  della  piaga  farcomatofa,  fiaccai 
per  via  di  docciature  d’acqua  tiepida 
tutte  le  fila  che  cuoprivano  la  piaga 
che  dopo  averla  lavata  molto  con  dell’ 
ifiefs’ acqua  ,  la  cuoprii  colle  fila  afciut¬ 
te  che  fermai  fopra  del  labbro  con  un 
piumacciuolo  e  con  fafciatura  retenti- 
va.  Dopo  alcuni  giorni  dalla  prima 
medicatura  della  piaga,  ettendomi  ac¬ 
corto  che  la  fuperficie  di  quella  pro¬ 
duceva  carne  cattiva  ,  la  medicai  colle 
fila  difìefovi  l’unguento  mondificativo. 
Mediante  quello  medicamento  comin¬ 
ciò  a  formarli  la  cicatrice  che  fece  pro¬ 
creili  maggiori  coll’aiuto  della  pietra 
infernale.  Quando  io  aveva  toccata  la 
piaga  colla  pietra  infernale,  applicava 


le  fila  afciutte  .  In  venti  giorni  fi  for¬ 
mò  la  cicatrice  di  tutta  la  piaga  deri¬ 
vata  dalla  delcritta  operazione  . 

Quando  io  fui  per  Iafciare  quefi’am- 
malato  ei  m’avvertì  che  fentiva  friz¬ 
zarli  la  parte  interna  dello  fielfo  lab¬ 
bro,  Io  guardai  e  lo  trovai  con  un’ul¬ 
cera  bianca  e  grande  quanto  una  lente 
legume  .  Siccome  limili  ulcere  delle 
labbra,  della  lingua,  del  palato,  delle 
tonfille,  dell’ugola,  delle  fauci,  ec. 
io  m’era  trovato  più  volte  a  vederle 
cedere  al  contatto  della  pietra  inferna¬ 
le,  con  quello  medicamento  toccai  an* 
co  la  piaga  della  parte  interna  del  lab¬ 
bro  inferiore  della  bocca  dell’ accenna¬ 
to  fervitore  che  io  non  rividdi  fe  non 
dopo  tre  fettimane ,  ettendo  io  andato 
fuori  di  Firenze,  dove  tornato  che  fui 
ebbi  l’ avvilo  d’andar  fubito  a  vifitare 
dett  uomo  nel  quale  io  trovai,  in  luo¬ 
go  della  piccola  ulcera  colla  quale  io 
l’aveva  Iafciato,  una  piaga  larga  quan¬ 
to  la  moneta  d’un  paolo,  e  dura  nella 
bafe  e  in  tutta  la  circonferenza.  li 
male  s'era  avanzato  così,  non  ottante 
che  il  chirurgo  che  fece  le  mie  veci 
averte  toccata  più  volte  quella  piaga 
colla  pietra  infernale.  L’ e  (Te  r  fi  quella 
piccola  ulcera  convertita  in  una  piaga 
tanto  grande  non  fu  effetto  della  pie¬ 
tra  infernale ,  come  qualcuno  fuppor- 
rà  ,  ina  dependè  daH’efiTere  andata 
avanti  quell’ infiammazione  dalla  quale 
ebbe  cominciamento  quell’ulcera  che 
finalmente  fi  fifsò  come  fuol  feguire  in 
alcuni  di  quelli  mali  caufati  da  veleno 
fcorbutico  o  cancerofo  .  Avendo  io  tro¬ 
vata  quella  piaga  inoltrata  tanto  nella 
fofianza  del  labbro ,  ed  avendo  offerva- 
to  ch’ella  era  fiffata  in  una  determi¬ 
nata  grandezza  da  poterli  abolire  con 
un  taglio  comporto  di  due  fuperficie 
eguali  per  poterle  unire  infieme  e  man¬ 
tenerle  unite  con  dei  punti  ,  perchè 
s’ attaccartero ,  propoli  di  tagliare  e  di 
riunire  il  tagliato.  La  mia  propofizio- 
ne  la  conferii  coll’ ammalato  il  quale 
coraggiofamente  mi  dille  che  io  facef- 
fe  pure  tutto  ciò  che  io  credeva  con¬ 
veniente  al  recuperamento  della  fua 
falute.  Prima  di  cominciare  l’opera¬ 
zione  prefi  bene  le  mie  mi  fare  perchè 
la  ferita  che  io  m’era  propofio  di  fare 
veniffe  ad  effere  firerta  verfo  il  men¬ 
to  e 
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to  e  larga  full’ orlo  del  labbro  .  Men¬ 
tre  l’ammalato  ledeva,  e  che  un  affi¬ 
liente  li  teneva  fermo  il  capo  ,  colle 
dita  della  mano  fioidra  follevai  il  lab¬ 
bro  e  con  un  billori  tenuto  colf  altra  ma¬ 
no  tagliai  tutta  la  durezza  ,  quindi 
avendo  demolita  affatto  la  piaga  ,  com- 
pa.  ve  un  ampia  ferita  con  perdita  abbon¬ 
dante  di  fangue.  Più  predo  che  potei 
unii  colle  dita  le  labbra  della  ferita  e 
mentre  io  le  teneva  così  unite  pallai 
a  traverfo  della  parte  più  alta  della 
groffèzza  di  dette  labbra  uno  fpillone 
d’ acciajo,  e  con  altro  limile  finimen¬ 
to  penetrai  nella  fodanza  delle  mede- 
lime  labbra  in  una  diltanza  eguale  tra 
il  primo  fpillo  e  la  parte  inferiore 
della  ferita.  Per chè  gli  accennati  fpii- 
Ioni  facefìero  I’  effetto  defideraro  che 
era  di  tenere  unite  le  labbra  della  fe¬ 
rita,  avvoltai  più  volte  intorno  a  det¬ 
ti  fpilli  il  refe  incerato  .  Fermati  (la¬ 
bilmente  quegli  fpilli,  mifi  traile  loro 
ellremità  e  il  labbro  alcuni  piumac- 
ciuolini  di  dia  morbide  ,  in  queda 
maniera  potei  adattare  meglio  un  poca 
dj  fafciatura  retenti  va  d’  un  piumac- 
cmolo  e  di  due  fila  aprlicate  imme¬ 
diatamente  fopra  agli  fpilli  . 

Le  confeguenze  di  queda  grande 
operazione  furono  felici  dime  non  effen- 
do  nato  alcun’  accidente  .  Sfafciai  e 
icuoprii  predo  quella  ferita  per  muta¬ 
re  le  dia  che  facilmente  s'  inzuppava¬ 
no  di  falìva  ,  quindi  nafceva  un’  efa- 
Jazione  molto  ingrata  per  1’  ammalato 
e  per  chi  li  flava  vicino  .  Io  lavava 
abbondantemente  quella  parte  coll’ac¬ 
qua  tiepida.  Siccome  fi  trattava  d’aver 
io  demolita  quafi  la  metà  del  labbro 
inferiore  della  bocca  io  temeva  che 
levando  troppo  predo  quelli  fpilloni 
non  d  daccadfero  quelle  parti  che  pa- 
revanfi  attaccate  dno  dai  primi  giorni 
dell’operazione  .  Con  queda  idea  non 
levai  quegli  fpilli  fe  non  dopo  quin¬ 
dici  giorni  dall’ operazione  .  Levati  gli 
fpilli  ,  trovai  attaccate  dsbilmente  le 
labbra  della  ferita  .  Per  la  parte  interna 
e  edema  del  labbro  ,  ma  alquanto  fu- 
.per  fidai mente  era  nata  un  poca  di 
piaga  che  fi  leccò  coll’ajuto  della  pie¬ 
tra  infernale  .  Le  aperture  eflerne  dei 
buchi  rimadi  dove  erano  dati  gli  fril~ 
JonJ  Jì  Jet  carolo  facilmente  dopo  aver¬ 


le  toccate  una  fola  volta  coll’ accenna¬ 
ta  pietra.  Tutto  il  corfo  di  quella  fe¬ 
conda  cura  non  durò  più  di  venti 
giorni  ,  e  i  medicamenti  de’  quali  io 
mi  fervii  per  le ’confeguenze  dell’ope¬ 
razione,  furono  lavande  '  d’  acqua  tie¬ 
pida,  fila  afciutte  e  qualche  volta  un 
poca  di  pietra  infernale  .  Adeffo  che 
fìamo  nell’  inverno  del  1760  c’  avvi¬ 
ciniamo  alla  fine  del  quart’anno  dalla 
fatta  operazione  della  quale  ne  è  ri- 
mado  talmente  contento  qued’  uomo 
fedàgenario ,  ch’ei  non  mi  vede  volta 
che  in  legno  di  gratitudine  verfo  di 
me  e  d’allegrezza  per  fe  non  mi  ac¬ 
cenni  quel  fuo  labbro  dallo  dato  pre¬ 
ferite  del  quale  ei  rileva  uti  motivo 
giudo  di  tener  vive  le  idee  d’  una 
d retta  coalefcenza  feguita  traile  lab¬ 
bra  d’una  ferita  con  perdita  di  molta 
fodanza . 

Nel  mefe  di  Novembre  7756.  il  Sìg. 
Canonico  Colucci  di  Monte  Carlo 
venne  appoda  a  Firenze  perchè  io  Io 
vifìtallì  nel  labbro  inferiore  della  boc¬ 
ca  dove  egli  aveva  una  piaga  di  fu  per- 
fide  crodcfa  ,  di  fodanza  dura  e  do¬ 
lente.  Quedo  male  edefo  perlina  gran 
parte  di  quel  labbro  cominciò  da  pic¬ 
cola  apertura;  che  trafcurata  per  degl’ 
anni  degnerò  più  facilmente  in  una 
cattiva  qualità  di  piaga  ,  poiché  efa- 
minatala  dopo  caduta  la  eroda  ,  oder- 
vai  elfer  ella  di  fu  perfide  ineguale,  e 
perchè  I’  ineguaglianza — della  fuperfi- 
cie  delle  piaghe  e  le  durezze  congiun¬ 
te  con  limili  piaghe  fogliano  edere 
effetti  di  quel  veleno  che  fi  chiama 
cancerofo  ,  io  determinai  d’  abolire 
quella  piaga  e  inficine  quella  durezza 
con  un  taglio  da  poterli  guarire  col 
mezzo  della  cucitura  .  Propoli  quedo 
mio  penderò  all  ammalato  che  s’  adat¬ 
tò  di  buon  animo  alla  da  me  propo- 
dali  operazione,  e  queda  gliela  feci  la 
mattina  del  primo  giorno  di  Dicembre 
dell’ accennato  anno  1756. 

Demolita  con  un  b i fiori  diritto  tut¬ 
ta  la  durezza  ,  il  fangue  efeiva  in  ab¬ 
bondanza  da  più  arterie  che  Io  fchiz- 
zavano  con  molta  forza  .  Prefi  colle 
dita  le  labbra  della  ferita  le  unii  in- 
fietne  ,  e  per  tenerle  unite  padfai  a 
traverfo  della  loro  fodanza  uno  fpillo 
d’acciaio  e  quedo  lo  milì  più  alto  che 
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potei  rerchò  fu  Ila  fcmtnità  dell’  orlo 
del,  labbro'non  vi  rimanere  punta  d, 
apertura  come  per  mancanza  di  quell’ 
avvertenza  mi  feguì  in  um  giovine  che 
per  via  di  cucitura  io  liberai  da!  lab¬ 
bro  leporino  .  Detto  fpilli  lo  fermai 
avvolgendovi  intorno  il  refe  come  le 
donne  avvolgono  il  filo  attorno  ad  un 
ago  infilato  in  qualche  parte  del  loro 
vefiiro-  Con  un  altro  fpillp  d’  acciaio 
unii  la  parte  di  fotto  della  ferita  che 
cuoprii  colle  fila  afciutte  e  con  un 
piumacciuolo  fermato  con  un  poca  di 
falciatura  comprelfiva  ,  e  perchè  X  e- 
firemità  di  quegli  fpi  11  i  rimanendo  fuo¬ 
ri  delle  labbra  della  ferita  non  offen¬ 
dettero  il  labbro  ,  e  perchè  io  poteifi 
fare  più  comodamente  la  conveniente 
fafciatura  ,  mifi  traile  punte  degli  {pil¬ 
li  e  il  medefimo  labbro  alcuni  piumac- 
cini  di  fila  flofce.  Il  fangue  retto  fu- 
bito  fatta  la  deferì  ita  cucitila  .  Per 
maggiore  {labili tà  ,  incerai  il  refe  che 
avvoltai  intorno  agli  fpilli.  Nel  fetti- 
mo  ^giorno  fcuoprii  la  ferita  e  prima 
di  fcuopr  ria  vi  docciai  fopra  molt’ 
acqua  tiepida ,  quindi  le  fila  fi  fiacca¬ 
rono  facilmente . 

Quantunque  da  quefia  prima  medi¬ 
catura  io  rilevafll  che  le  labbra  della 
ferita  avevano  tutta  f  apparenza  ci’ 
ettèrfi  attaccate  fiabilmente  infieme  , 
io  non  volli  levare  gli  fpilli  fe  non 
nel  decimo  giorno,  bensì  dalla  prima 
medicatura  in  poi  ogni  giorno  feci  al-’ 
cune  docciature  d’acqua  tiepida  e  mu¬ 
tai  le  fila  ,  mettendone  delle  nuove  e 
fempre  afciutte  .  Tirati  fuori  gli  fpil¬ 
li  nel  giorno  accennato,  trovai  la  fe 
rifa  perfettamente  faldata  .  In  quei 
luoghi  di  dove  efeirono  gli  fpilli  re¬ 
narono  quattro  piaghe  finuofe  delle 
quali  bifognò  aprirne  alcune  che  refe 
patenti  e  medicate  coll' unguento  mon- 
dificativo  feccaronfi  facilmente  ,  quin¬ 
di  in  venti  giorni  la  cura  fu  finita  ,  e 
d’ammalato  fe  ne  tornò  a  Monte  Car» 
lo  rutto  contento  non  avendo  eirìpor- 
lara  dalla  da  me  fattali  operazione  aleu¬ 
ta  deformità.  La  confolazione  di  que- 
no  novero  Prete  quafi  f  ttagenario  fu 
fireve  perché  pochi  meli  dopo  della 
bi cimenta  fallite  s'ammalò  di  due  tu- 
rmoretri  nel  mento  Detti  tumoretti 
degenerarono  prefio  in  un  cancro  in¬ 


curabile  ,  ond  ei  morì  l’anno  dopo  a 
cafa  fua . 

Nell’  efìate  del  1758.  io  ebbi  traile 
ammalate  dello  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  una  giovine  che  aveva  una 
gran  parte  del  labbro  fuperiore  della 
bocca  convertita  in  un  tumore  duro  e 
grotto  quant  un  uovo  di  colombo.  Era 
molto  tempo  che  efifieva  quel  tumore 
del  quale  V  ammalata  cercava  di  dis¬ 
fatene  perchè  cominciava  a  darle  non 
piccoli  incomodi  .  Detto  tumore  eri 
talmente  interettato  col  mezzo  della 
foftanza  de!  labbro  che  giudicai  con¬ 
veniente  derno  irne  tanto  quanto  com¬ 
portava  il  bifogno  d’  abolire  quel  tu¬ 
more  .  Della  mia  idea  relativa  alla 
cura  radicativa  di  quel  tumore  aven¬ 
done  io  refa  intefa  1’  ammalata  ,  ed 
avendomi  quella  permetto  di  farle  tut¬ 
to  ciò  che  mi  pareva  conveniente ,  una 
manina  dando  ella  a  federe  fui  Ietto 
ed  ettfendofe  tenuto  fermo  il  capo  e  le 
mani  da  degl  affittenti  ,  colle  dita  del¬ 
la  mano  firifira  invettii  e  follevai  il  tu¬ 
more  ,  e  folle vato  che  1’  ebbi  ,  lo  ta¬ 
gliai  ,  tagliando  in  forma  triangolare  la 
parte  fana  del  labbro. 

Demolito  quel  tumore  feirrofo  com¬ 
parve  un’  ampia  ferita  che  io  chiufi 
con  due  punti  fiaccrrT di  cucitura  fat¬ 
ta  con  ago  e  con  refe  incerato  .  Per 
via  di  detta  cucitura  il  labbro  riacqui- 
fiò  la  fua  forma  naturale,  e  in  quetto 
fiato  fi  mantenne  fiabilmente  perchè 
le  labbra  di  quella  ferita  riunita  nella 
forma  deferitta  s’  attaccarono  infieme 
con  f  mma  facilità  e  preftezza  ,  aven¬ 
do  io  levati  i  punti  della  cucitura  ap¬ 
pena  pattato  il  fello  giorno  dall’  ope¬ 
razione  che  riufeì  più  dolorofa  di  qual¬ 
che  1’ ammalata  s’  era  ìm2ginata  ,  ma 
ella  ebbe  pretto  la  confolazione  di  tro- 
varfi  libera  da  quel  tumore  fenza  ef- 
fer  e  rimafia  punta  deformità  ,  cofa 
che  è  molto  interettante  le  premure 
umane  ,  oltre  che  con  quello  metodo 
di  curare  fimili  ferite  $’  abbrevia  mol- 
tittìmo  il  corfo  della  cura,  e  quello  è 
un  altro  gran  vantaggio. 

I  molti  fiudenti  di  chirurgia  che 
otte  rvarono  la  facilità  col  la  quale  s’ 
attaccarono  infieme  le  labbra  di  quella 
ferita  fatta  appotta  per  curare  un  altro 
male  ,  poterono  fiabilir  meco  che  il 
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merito  della  femplicità  di  medicare  le 
ferite  va  Tempre  crefcendo  in  qu?fta 
noflra  fcuola  ,  nella  quale,  almeno  per 
quanto  s'afpetta  a  me  ,  non  li  rispar¬ 
miano  nè  tedj,  nè  fatiche  per  la  ricer¬ 
ca  de!  vero. 

Verità  infallibile  c  che  per  acqui¬ 
fere  (labilmente  la  coalefcenza  delle 
pareti  delle  ferite  riunite  con  le.  col¬ 
le  ,  colle  fafciature  ,  o  con  le  cuciture, 
noi  non  abbiamo  bifogno  d' altro  balfa- 
mo  che  quello  fabbricato  dagl’  organi 
del  noftro  corpo.  Sì  in  quello  folo  bal- 
famo  naturale  noi  dobbiamo  puramente 
confidare,  e  che  la  natura  fa  quella 
maellra  o  artefice  a  cui-  noi  dobbiamo 
unicamente  tutto  fi  obbliga  delia  ma¬ 
teria  bifognevoie  per  la  rigenerazione 
di  quel  glutinofo  umore  che  in  tempo 
di  fanità  teneva  tra  loro  fufficiente- 
rnente  unite  e  raccolte  le  particelle 
terree  delle  quali  fono  compone  le  fi' 
bre  ,  le  membrane,  e  i  vafi  cfi ogni  ge¬ 
nere,  viene  abbadanza  confermato  dal 
feguente  cafo  che  è  qualche  cofa  di 
raro  ,  e  nella  dia  rarità  vi. fu  chi  vi 
trovò  ùn  foggetto  dì  maraviglia. 

Sono  molti  anni  che  un  uomo  che 
ferviva  in  qualità  dì  cacciatore  nella 
Corte  di  Tofcana  fu  colpito,  nel  vi  fa 
con  una  fpada.  Eflfendo  ei  rimafto  fe 
rito  nel  nafo  e  di  qui  grondando  il 
fangue ,  mife  una  mano  con  un  lazzo- 
letto  fopra  al  nafo  e  correndo  venne 
allofpedale  doV'e  io  era  ceruficodi  guar¬ 
dia.  Scopertami  ei  la  ferita  andò  giù 
la  metà  del  nafo  ,  e  tanto  non  andò 
in  terra  quanto  che  lì  fofleneva  ad 
un  filolino  che  fenza  penfare  ad  altro 
io  tagliai  .  Rimatomi  in  mano  quel 
nafo  lo  applicai  fopra  la  ferita  e  lo 
fermai  con  dei  piumacciuoli  e  con  fa- 
fciatura  fatta  a  frombola  .  Fatta  che 
io  ebbi  la  prima  medicatura  fi  amma¬ 
lato  fu  dato  alla  cura  del  molto  efperto. 
fu  Sig.  Francefco  Tanucci  che  rag¬ 
guagliato  da  me  della  natura  della  fe¬ 
rita  e  del  regolamento  che  tenni  nel 
medicarla  ,  dille  bifogna  (lare  a  vedere 
cofa  fegue  .  Seguì  che  nelf  ottavo 
giorno  delta  fatta  ferita  quella  fu  fco- 
perta  e  il  nafo  fi  trovò  riattaccata  con 
ammirazione  di  chi  non  fapeva  elfer 
ciò  feguito  altre  volte  come  fi  rileva 
dall*  feda  oflèrvazione  del  tomo  ter^a 
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delle  operazioni  di  chirurgia  del  Sig. 
Garengeot . 

L’  eflèrfi  riattaccato  quel  nafo  non 
fece  maravigliare  chi  era  al  fatto  dell’ 
efperienze  fatte  felicemente  da  Taglia- 
cozzo  profefiòre  di  chirurgia  nell’ Uni- 
verlìtà  di  Bologna  .  Che  Tagliacozzo 
'riefcilfe  felice  rie’  Tuoi  efperimenti  di 
riparare  il  nafo  perduto  con  un  pezzo 
di  carne  prefa  da  un  braccio  umano  lo 
abbiamo  dal  teftimonio  Tommafo  Fie¬ 
no ,  che  nel  capitolo  primo  del.  12.  ed 
ultimo  fuo  trattato  di  chirurgia  dice 
d’  aver  veduti  perfettamente  rifanati 
alcuni  di  quei  ai  quali  Tagliacozzo 
aveva  rifatto  il  nafo  con  un  pezzo  di 
carne  levata  come  dicemmo  da  un 
braccio  umano . 

Relativamente  al  cafo  mio  quelche 
è  feguito  con  tanta  facilità  cfi  efferli 
attaccate  infieme  anco  le  cartilagini 
interelìàte  nella  deferita  ferita  parallela 
alla  bafe  del  nafo  ,  non  vi  è  dubbio 
che  feguirà  altre  volte,  feppure  F  aria 
edema  per  via  di  mantella  ,  ^  occul¬ 
ta  infiammazione  non  dilìruggerà  quel¬ 
la  materia  glutinofa  mediante  la  qua¬ 
le  fi  riattaccano  infieme  le  parti  fiac¬ 
cate  .  -  / 

Chi  non  è  avvezzo  a  far’  ufo  della 
refleffione  filofofica  tanto  necefiaria  per 
T  intelligenza  vantaggiofa  della  cagio¬ 
ne  di  certi  fenomeni  importantilfimi 
a  conofcerfì  per  potere  intendere  la 
natura  d' alcuni  mali  efierni  e  per  fa- 
perne  predire  colla  maggiore  probabi¬ 
lità  poffibile  il  loro  evento  e  per  po¬ 
terne  ben  regolare  la  cura  e  chi  non 
ha  avuta  occafione  d’  ofifervare  gl'  effet¬ 
ti  terribili  prodotti  dall'  aria  dopo  l* 
apertuna  d’ alcuni  tumori,  durerà  fati¬ 
ca  a  credere  che  quefi  aria  fia  capace 
di  fare  tanto  male  quanto  ne  fa  corri* 
ella  può  entrare  di  là  dalla  cute  che 
è  dove  comincia  a  comparire  la  cellu¬ 
lare  che  relativamente  alla  parte  oleo- 
fa  che  contiene  e  ri  fretti  vamente  alla 
comunicazione  libera  eh’  ella  ha  coll 
aria  edema  dopo  un’apertura  degl  in¬ 
tegumenti  ,  è  quali  Tempre  la  fede  im¬ 
mediata  dì  quell  invifibile  infiamma¬ 
zione  che  conduce  alla  fuppurazione  ,  al¬ 
la  corruzione,  oppure  alla  cancrena  ed 
anco  alla  carie,  ed  al  feccamento dell 
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L’  infimmazione  cominciata  da  un’ 
apertura  degl’  integumenti  ,  alle  volte 
è  andata  tanto  avanti  che  ha  fin  ca¬ 
gionata  la  morte.  Di  tutti  quelli  ma¬ 
li  dependenti  dall’infiammazione  maf- 
fimo  l'oggetto  della  femplicità  del  me¬ 
dicare  ,  è  cofa  giufia  che  ognuno  ne 
abbia^  le  dovute  cognizioni  ,  quindi  è 
che  1  idea  della  fuppurazione  è  fiata 
applicata  al  disfacimento  in  marcia  de' 
fluidi  e  dei  folidi  che  formano  le  par¬ 
ti  molli  del  corpo  umano  . 

L  idea  della  fuppurazione  è  fiata 
applicata  arco  alla  marcia  che  fi  ge¬ 
nera  nella  fuperficie  delle  piaghe  cica¬ 
trizzanti  quindi  convien  fifiare  due 
varie  fpecie  di  fuppurazioni ,  delle  qua¬ 
li  una  fi  forma  per  la  tranfnuitazione 
in  marcia  de’  fluidi  e  dei  folidi  ,  e  i’ 
altra  confifie  in  marcia  derivata  dal¬ 
ia  fermentazione  dei  foli  fluidi  che 
mantengono  molle  la  fuperficie  delle 
piaghe. 

L'  idea  della  corruzione  1’  anno  ac¬ 
comodata  a  quel  lento  disfacimento 
che  feguendo  pili  facilmente  che  al¬ 
trove  negl’  integumenti  ,  quelli  a  po¬ 
co  a  poco  fi  convertono  in  una  plaga 
o  minore  fecondo  la  quanti¬ 
tà  delle  parti  che  vengono  via  via 
confumate  dall’  infiammazione  eh’  è 
cagione  di  quello  male  chiamato  cor¬ 
ruzione  . 

L  idea  della  cancrena  è  fiata  unita 
alia^  mutazione  del  colore  e  alla  pri¬ 
vazione  del  fenfo  e  del  moto  di  qual¬ 
che  parte  molle  efierna  o  interna 
che  fm . 

L  idea  della  carie  1’ anno  appoggiata 
si  t  ilo  ,  o  erofione  ,  o  confumamento 
della  fo  danza  dell’ offa.  Ofio  fecco  di¬ 
cefi  quello  che  efTendo  paffato  per  un 
certo  grado  d’  infiammazione  è  rima- 
fio  in  tutta  ,  o  in  parte  della  fu  a  fo- 
ilanza  privato  della  parte  oleofa  e  ac- 
quofa  ,  quindi  egli  è  divenuto  un  cor¬ 
po  morto  fenza  manifella  alterazione 
della  fua  figura  o  forma  naturale  . 
Delle  offa  fecche  in  conseguenza  d’ in¬ 
fiammazione  nata  dopo  ì’ apertura  degl’ 
integumenti  ,  anni  fono  io  n’  ebbi  un 
c^fo  in  una  donna  c he  da  20.  anni  in 
qua  aveva  fcòperta  e  lecca  una  parte 
della  fpiria  della  tibia.  L’ofifò  feoperto 
e  fecco  era  bianco  e  circondato  da  piaga  . 


Col  mezzo  di  più  trapanazioni  fatte 
collo  fiefiò  trapano  col  quale  fi  fa  la 
trapanazione  del  offa  del  cranio  ,  io 
attenni  la  feparazione  dell’  odo  fecco 
dal  frefeo,  quindi  la  piaga  cicatrizzò. 
Quella  cura  la  feci  nello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  ,  e  l'ammalata  era 
contadina  della  cognata  del  fu  Sig. 
Dottor  Cocchi  . 

L’idea  delia  morte  è  pur  troppo  no¬ 
ta  a  chiunque  vede  celiare  col  moto 
del  cuore  tutte  le  azioni  che  ne  de¬ 
pendono  immediatamente  o  mediata- 
mente,  come  rifpetto  al  primo  cafo  vi 
è  da  confederare  l’azione  dei  polmoni, 
del  cervello,  ec.  In  quanto  al  fecon¬ 
do  ,  fi  confiderà  la  cefiàzione  del  mo¬ 
to  mufeoiare  in  ogni  parte  del  corpo 
umano.  Venghiamo  alla  dimoflrazione 
dei  fatti . 

11  Sig.  Marchefe  Luca  degl’  Albizzi 
da  giovinetto  efiendo  alla  cavalleriz¬ 
za,  il  cavallo  da  efifo  montato  li  prefe 
la  mano  e  lo  portò  verfo  un  pilaftro 
fopra  del  quale  eì  percofie  fortemente 
il  ginocchio  finifiro  .  Da  quella  percofià 
nacque  l’ ingrolTamento  e  il  dolore  di 
quel  ginocchio  ,  onde  egli  ebbe  a 
metterli  nel  letto  e  fiarvi  finché  non 
ebbe  recuperata  la  facoltà  di  poter 
camminare  fenza  dolore.  Per  trent’ 
anni  le  cofe  li  rafia rono  bene  ,  fola- 
mente  fìando  egli  in  ginocchioni  e  a 
federe  colla  gamba  a  perpendicolo  , 
fentiva  qualche  incomodo  nella  pun¬ 
ta  del  ginocchio  ,  dove  per  la  gran¬ 
de  violenza  del  colpo  avuto  ,  rima¬ 
fia  era  una  bolletta  manifefiamente  vi¬ 
abile  . 

Nel  mefe  cV  Agofio  1755.  andando 
egli  a  piedi  per  Firenze  sdrucciolò  , 
cadde  in  terra  e  battè  talmente  il  {cr¬ 
ino  ginocchio  che  non  avendo  potuto 
alzarfi  ,  fu  levato  di  terra  e  condotto 
in  una  cafa  dov'ei  pafsò  la  veglia  ,  e 
poi  egli  -andò  in  campagna  per  tro¬ 
vare  alcuni  Tuoi  amici  che  {lavano 
divertendoli  .  II  divertimento  degl’  al¬ 
tri  fu  per  efiò  un  gran  difpiacere  poi¬ 
ché  per  arrivare  alla  villa  dove  quegli 
erano,  bifognò  che  fmontafìè  di  car¬ 
rozza  e  facefiè  una  falita  a  piedi.  Nel 
tornar  giù  per  rientrare  in  carrozza  e 
venirfene  a  cafa  provò  un  incomoda 
fommamente  grande  in  quel  ginocchio  * 

La 
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La  mattina  feguente  della  fera  nel¬ 
la  quale  li  era  accaduta  /quella  difgra- 
zia  non  avendo  ei  potuto  levarli  per 
i!  dolore  che  fentiva  nel  muovere  quel 
ginocchio  ,  fece  chiamare  il  fu  Sig. 
Antonio  Benevoli  che  trovatolo  col 
ginocchio  molto  tumefatto  infifiè  che 
iopra  tutto  bifognava  Ilare  in  ripofo  e 
fare  delle  unzioni  e  delle  fornente  per 
rilalfàre  la  rigidità  di  quelle  parti  eh’ 
ei  non  poteva  più  muovere.  Il  motoa 
poco  a  poco  ei  Io  recuperò ,  ma  la  tu¬ 
mefazione  vi  rimafe  quantunque  per 
inlinuazione  del  medefimo  Sig.  Bene¬ 
voli  fotte  fatto  grand’  ufo  del  cerotto 
di  gommaelim  . 

Non  ottante  che  il  ginocchio  folle 
gonfio  e  indebolito  a  un  fegno  che  il 
Sig.  Marchefe  per  camminare  aveva 
bifogno  di  fofienerfi  fopra  una  canna 
d’india,  egli  alcune  volte  andava  più 
volentieri  a  piedi  che  in  carrozza,  e  lo 
faceva  colf  idea  di  tenere  fciolta  quell’ 
articolazione,  che  per  le  battute  avu¬ 
te  ,  pur  troppo  aveva  bifogno  d’  eflTer 
riguardata  non  facendole  fare  quei  mo¬ 
ti  che  non  erano  più  in  relazione  del¬ 
le  fue  forze . 

Dell’ indebolimento  fempre  maggio¬ 
re  di  quell’ articolazione  ei  n’ebbe  un 
altro  rifeontro  la  fera  dei  22».  Giugno 
che  dimorando  in  una  villa  fua  vicina 
a  Firenze  ed  efiendo  andato  a  piedi  alla 
villa  d’  un  altro  cavaliere  ,  cadde  di  nuo¬ 
vo  e  battè  il  folito  ginocchio  dove 
crebbe  la  tumefazione  e  non  oflante 
ciò  ei  continovó  a  forzare  la  natura  che 
finalmente  fi  rifentì  e  al  fuo  rifenti- 
mento  manifeftatofi  con  qualche  mag¬ 
giore  incomodo  ei  diede  un  po  poca 
retta  poiché  la  fera  jde’  28'.  Giugno 
entrò  in  carrozza  e  fi  fece  condurre 
alla  fu  a  cafa  di  Firenze  ,  dove  io  fui 
chiamato  per  vifitarlo.  Lo  vifitai  e  li 
trovai  il  ginocchio  molto  gonfio  e  la 
gonfiezza  arrivava  fino  ali’  eflremità 
della  cofcia  .  Ei  non  poteva  nè  fen¬ 
dere  nè  piegare  affatto  la  gamba  e 
fopra  di  quefia  ei  fi  reggeva  mol¬ 
to  malamente  trovandofela  affai  inde¬ 
bolita  . 

Dalla  combinazione  di  quelle  cofe 
conjetturai  che  i  tendini  dei  mufcuoli 
che  fono  il  foflegno  delle  articolazio¬ 
ni,  in  quel  ginocchio  e  particolarmen¬ 


te  nella  parte  anteriore  ,  avefiero  per¬ 
duta  una  gran  parte  della  loro  forza 
naturale  e  che  quella  non  la  potettero 
in  qualche  parte  recuperare  altramen¬ 
te  che  col  ripolo  ,  onde  fopra  di  que¬ 
llo  infittii  quanto  potei  e  perchè  al 
S'ig.  Marchefe  dava  gran  fattidio  1’  ef- 
ferfi  gonfiato  di  più  quel  ginocchio  ,  li 
feci  fperare  che  quella  tumefazione 
che  s’ era  formata  dopo  l’ultima  per- 
coffa  farebbe!!  probabilmente  dilegua¬ 
ta,  ma  vi  voleva  ripofo,  tempo  e  pa¬ 
zienza,  non  avendo  l’arte  umana  altri 
capitali  che  quelli  per  mettere  la  na¬ 
tura  in  fiato  di  fare  ripigliar  moto  a 
quegli  umori  che  efiendo  trattenuti 
nelle  cellule  della  cellulare  fparfa  da 
pertutto ,  pofifòno  da  per  fe  rientrare 
nella  circolazione. 

Forfè  parrà  Frano  che  gl’  uomini 
non  abbiano  mezzi  da  poter  renderei! 
moto  agli  umori  llagnanti  nelle  cellule 
della  cellulare  ,  eppure  è  così  ,  e  il 
crede  e  diverfamente  è  contro  le  of- 
fervazioni  anatomiche  e  repugna  alle 
migliori  cognizioni  Filologiche  .  Me¬ 
diante  il  taglio  anatomico  ed  in  alcu¬ 
ni  cali ,  colie  pure  mani  dopo  tagliati 
gl’  integumenti  11  fcuopre  la  natura  e 
la  vafiifiìma  efienfione  della  cellulare . 
La  Ufologia  è  il  mezzo  col  quale  fi 
rileva  che  gl’ umori  circolanti  per  le 
arterie  pattano  per  quelle  cellule  e  vi 
fi  trattengono  finché  le  vene  non  gli 
afforbifeono  per  ricondurgli  al  cuoredi 
dove  partirono  .  Quando  le  accennate 
cellule  fono  indebolite  per  percoffa  o 
per  altra  cagione,  o  che  gl’ umori  de- 
pofitati  dentro  di  loro  fi  condenfano  e 
anco  quando  non  fieno  condenfati  , 
come  fare,  perchè  le  cellule  della  cel¬ 
lulare  polla  tragf  integumenti  e  i  mu- 
fcoli  e  tra  mufcoli  ed  altre  parte  riac- 
quifiino  forza  perduta?  Io  non  lo  ca- 
pilco  ,  e  credo  che  dal  mio  partito  fie¬ 
no  tutti  quei  che  non  efiendo  vili 
fchiavi  dell’autorità  fanno  rilevare  co¬ 
me  ftanno  le  cofe  in  natura  ,  tanto  in 
tempo  di  falute  ,  quanto  nell’  occalio- 
fione  di  malattie  interefianti  la  chirur¬ 
gia  . 

Come  fi  può  a  forza  di  medicamen¬ 
ti  feiogliere  quella  coefìone  che  anno 
acquifiata  gl’ umori  verfati  dalle  arte¬ 
rie  nelle  cellule  della  cellulare  ?  Di 
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potere  ottenere  per  via  dell’arte  il  ri- 
ime  rito  naturale  della  cellulare  ri- 
p  ena  d’umori  più  o  meno  condenfati 
non  fé  ne  Iufìngherà  ma  chi  faprà. 
combinare  le  idee  della  bruttura  della 
cellulare  colle  idee  della  relazione  me¬ 
diata  che  le  accennate  cellule  anno 
traile  arterie  e  le  vene.  L’ arterie  nel¬ 
la  maniera  che  depongono  gl’  umori 
nelle  cellule  della  cellulare  che  è  fe¬ 
de  immediata  dei  piu  dei  ivvmari  del¬ 
le  parti  molli,  deporranno  ivi  anco  il 
mercurio  ,  ond’  ei  mancherà  di  moto 
finché  le  vene  non  Io  aflorbiranno  e 
lo  riporteranno  al  cuore  ,  mediante  il 
quale  ritornerà  nelle  arterie  e  di  nuo¬ 
vo  caderà  nelle  cellule  della  cellulare 
che  come  dicemmo  è  fede  immediata 
di  quelli  tumori  de’ quali  tumori  con¬ 
fiderà  ti  quei  che  fi  formano,  dentro  e 
fuori  delle  articolazioni  de’  ginocchi  , 
noi  ne  abbiamo,  veduti  alcuni  che  aven¬ 
do  avuta  loro,  fede  immediata  nelle 
cellule  della  cellulare  pò  {la  fopra  i  mu- 
fcoli  e  tra  mufcoli  fono  a  poco  a  po¬ 
co  fpariti ,  e  perchè  ciò  alcune  volte 
è  feguito  nel  tempo  dell’  ufo  che  è 
flato  fatto,  dell’ unzione  mercuriale ,  di¬ 
viato  al  mercurio  anno  attribuito  un 
tale  effetto  che  è  flato  tutt’  opera  del¬ 
la  natura,,  o  perchè  lì  è  ritirata  ed  è 
totrata  Affa  l’aria  ch’era  divenutaela- 
flica  nelle  cellule  della  cellulare  infiam¬ 
mata  ,  o  perchè  gli  umori  {lagnanti 
nelle  me.’efime  cellule  anno  là  avuta 
colle  radici  delle  vene  tanta  attrazione 
quanta  è  ballata  perchè  quelle  gli  at¬ 
traggano  e-gli  riportino  in  corfo  di 
dove  eftirono  fubito  che  le  arterie  gli 
verfaronno  nelle  medefime  cellule  le  he- 
fono  la  fede  immediata  di  quei  torpori 
che  non  fono  aneurifmatici,  nè  acquo.- 
fi,  eccettuandone  l’edema. 

Con  quelle  idee  a  equi  Ila  te  per  via. 
de’fenli  e  della  reflefljone  fatta  da  po¬ 
chi  anni  in  qua  al  corfo  di  quei  tu¬ 
mori  che  fono  {pariti  fenza  medicar¬ 
gli,  io  ebbi  tutto  il  fondamento  di  di- 
re  al  Signor  Marchefe  Albizi  che  il 
pipofo,  il  tempo  e  la  pazienza  ,  e  al 
più  al  piu  una  fomenta  fatta  col  de¬ 
cotto  di  fiori  di  camomilla,  oppure  1’ 
immerfione  della  parte  malata  in  un 
bagno  fatto  colf  accennata  decozione  , 
craoo  le  cq&  che  più  li  convenivano* 


per  ridurli  in  flato  migliore  ,  Cofa  ei 
faceflè  non  Io  feppi  ,  perchè  non  mi 
richiamò  che  la  mattina  dei  16.  Otto¬ 
bre,  vale  a  dire  quafi  quattro  mefi  do¬ 
po  fattali  la  prima  vilìta  .  In  detto 
giorno  che  fu  la  feconda  volta  che  lo 
vifitaì  Io  trovai  fommamente  afflitto  per¬ 
chè  non  fi  reggeva  più  fu  quella  gam¬ 
ba  e  punto  punto  che  la  fcrollaflìe  ei 
fentiva  un  dolore  molto  acuto  nel 
ginocchio  ch’era  leggiermente  rollo  e 
bifognava  toccarlo  delicatamente  per 
non  rinnovarli  il  dolore.  In  quell’  oc- 
cafìone  feppi  eh’  ei  non  fece  nulla  di 
quelche  io  li  propofi  ,  anzi  egli  inco- 
raggìto  dalla  fperanza  che  il  moto  li 
avelie  da  giovare  più  che  il  determi¬ 
narli  a  Ilare  nel  letto  ,  alla  meglio  che 
poteva  efeiva  di  cafa  ed  entrava  in 
carrozza  ,  ma  lo.  feendere  e  il  falire  le 
fcale  li  era  di  gran  danno  .  Balla  ,  o. 
fodero  gl’ incomodi  di  camminare  con 
un  articolo  si  gravemente  malato  ,  a 
folle  che  i  componenti  di  quel  tumo¬ 
re  avellerò  naturalmente  acquiflata  la 
difpofizione  per  f  infiammazione,  que¬ 
lla  allora  efìfieva,  e  della  fua  efllten- 
za  n’ erano  fegni  certi  ,  il  dolore  ,  il 
calore  >  il  colore  tendente  al  rollò  ,  e 
la  perdita  del  moto  nei  mufcoli  eflen- 
flpri  della  gamba. 

La.  confolazione  che  ebbi  d’  eflfer  io- 
flato  feelto  per  cerufico  curante  del 
male  del  ginocchio  dì  un  Cavaliere  si 
degno,  venne  fubito  amareggiata  dal 
timore  delle  confeguenze  fùnefte  che 
quel  male  avrebbe  avute  fe  dall’  ac-* 
cennata  infiammazione  follèro  nate  del¬ 
le  fuppurazioni ,  e  delle  piaghe  comu¬ 
nicanti  colf  2ria  eflet  na  .  Relativamen¬ 
te  a  quello  mio  timore  fondato  fu  1  f 
efempio  di  tanti  che  io  fapeva  efler 
morti  dopo  l’apertura  di  tumori  fimi- 
li,  pregai  il  Sig,  Marchefe  di  non  fro¬ 
darli  fidamente  di  me,  ma  che  prima, 
d.’ inoltrarli  nel  male  ei  mi  faceffe  il 
piacere  di  confortare  anco  altri  cernir¬ 
ci  e  qualche  medico  ancora. 

Prima  di  fentire  altri  pareri  ei  vol¬ 
le  provare  fopra  quel  ginocchia  mala¬ 
to  un  medicamento  confidente  in  ran¬ 
no  ed  in  acqua  alluminola  eflfendoli 
flato  detto  che  alcuni  uomini  con  que¬ 
llo  medicamento  avevano  riacquiflat* 
la  forza  perduta  ne’ ginocchi.  Da  q-ue- 
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fi  a  prova  glie  ne  venne  qualche  poco 
di  male  ,  onde  rifolvè  di  fare  un  con¬ 
fuso  per  il  quale  mi  propofe  il  Sig. 
Natale  Carloni  per  certifico  ,  e  per  me¬ 
di  o  il  Sig.  Dottore  Michel’  Angelo 
Targionì  come  curante,  e  il  Sig.  Dot¬ 
tore  Baldafifar  Gollini  come  foprac- 
chiamato  .  Radunati  che  fummo  tutti 
inlieme  alla  prefenza  dell’ ammalato  , 
quelli  fu  da  noi  vifitato  che  dalla  vi¬ 
sita  fattali ,  concordemente  rilevammo 
che  elìdevano  tutti  i  fegni  d’  un’  in¬ 
fiammazione,  malattia  lìcuramente  non 
curabile  coll’  unzione  mercuriale  ,  per 
la  quale  erano  portati  molti  di  quei 
che  non  intendono  la  vera  natura  de  gna¬ 
li  .  L’accennata  infiammazione  non  era 
in  flato  da  poterli  curare  più  conve¬ 
nientemente  che  col  ripofo  e  colla  po- 
fca  della  quale  ne  fu  fatto  P  ufo  con¬ 
venuto.  Ma  perchè  nei  progrefifo  dei 
giorni  confecutivi  al  confulto  ,  il  Sig. 
Marchefe  diceva  che  di  tanto  intanto 
Pentiva  in  quel  ginocchio  delle  ftrap- 
pate  dolentiflime  ,  feci  fmettere  la 
pofca  e  li  feci  cuoprire  il  ginocchio 
coll’  impiafiro  di  pane  e  latte.  Quello 
medicamento  io  l’  aveva  fperimentato 
altre  vòlte  molto  utile  per  appiacevo¬ 
lire  il  dolore  prodotto  dall’  infiamma¬ 
zione  che  nel  cafo  nofiro  andava  len¬ 
tamente  diminuendo  perchè  il  dolore, 
il  calore,  il  colore  alquanto  rodo  e  la 
refifienza  del  tumore  fcemavano  .  Si 
continuava  l’accennato  impiafiro. 

Ridotto  il  nofiro  infermo  in  fiato  di 
poter  muovere  femza  gran  dolore  l’ar¬ 
ticolo  malato  ,  à\  confenfo  del  Sig. 
Dottor  Targioni  è  mio  ,  ei  cominciò 
l’ufo  del  bagno  d’acqua  tiepida,  e  per¬ 
chè  il  Sig-  le  Dran  ottimo  maefiro  di 
chirurgia  a  Parigi,  nel  Dizionario  uni- 
verfale  di  medicina  di  James  al  trat¬ 
tato  dell’  anchi lofi  ha  riportato  d’  aver 
praticata  con  tutto  il  deliderato  profit¬ 
to  la  doccia  per  mali  che  neUa  fofian- 
za  loro  pareva  a  noi  che  riunififero 
molto  di  quel  che  formava  l  efifenza 
del  male  del  ginocchio  del  Sig.  Mar¬ 
chefe  ,  quefij  ad  ìnfinuazione  nofira 
intraprefe  Tufo  della  doccia  che  quan¬ 
tunque  praticata  per  lungo  tempo  non 
li  fece  quel  bene  che  noi  c  eramo  idea¬ 
ti,  quindi  ei  la  fmefife  e  Iafciò  ftare 
di  fare  anco  il  bagno  ,  feguitando  a 


bere  un  decotto  fatto  col  legno  fanto 
e  coll’ e  fi  ratto  di  quello  mede  fi  trio  le¬ 
gno.  Medicamenti  ordinatili  dai  Sig. 
Medici  . 

Il  gran  freddo  di  quell’inverno  con¬ 
tribuì  a  far  sì  che  l’ infiammazione 
dalla  quale  derivavano  i  maggiori  in¬ 
comodi  di  quel  ginocchio  cefialfè  ,  ond’ 
ei  poteva  muovere  quella  parte  con 
molta  maggiore  libertà  di  prima  ,  ed 
aveva  cominciato  ad  alzare  la  gamba, 
quando  ei  fcuoprì  verfo  il  popi  ite  e 
per  la  parte  efterna  tra  il  ginocchio  e 
la  cofcia  un  globo  di  materia  paftofa. 
che  da  me  efaminata  non  fu  giudica¬ 
ta  altro  che  pinguedine  ridotta  in 
quello  fiato  per  via  di  fermentazione. 
Nel  principio  e  nell’ aumento  della 
Primavera  il  male  del  ginocchio  fi 
manteneva  in  buono  fiato  e  fi  fperava 
fempre  meglio.  Quella  pinguedine  in- 
groliata  non  li  dava  incomodo  . 

Nel  crefcere  del  calore  della  (Cagio¬ 
ne  crebbe  la  fermentazione  della  pin¬ 
guedine  convertita  nell’ accennato  tu¬ 
more,  onde  gl’ integumenti  divennero 
rolli ,  e  un  poco  dolenti,  e  laonde  il 
Sig.  Marchefe  mi  fece  avvifare  per 
darmi  parte  del  feguìto.  In  tale  occa- 
fione  mi  ditte  io  vedo  principiata  quel¬ 
la  fuppurazione  della  quale  voi  m’ave¬ 
te  moftrato  d’avere  tanta  paura  .  Io 
vidi  che  vi  era  tutta  l’apparenza  d’ 
ima  fuppurazione  cominciata  e  che 
quella  bel  bello  s’efiendeva  verfo  gl’ 
integumenti  che  non  volli  cuoprire 
con  niente  per  paura  di  non  accrefce- 
re  la  forza  fermentativa.  Quella  andò 
avanti  non  oftante ,  quindi  fi  manife- 
ilò  al  tatto  un  ondeggiamento  di  ma¬ 
teria  fiottile  che  Iafciata  Ilare  apporta 
per  vedere  fe  fi  dileguava  per  non 
avere  a  fare  un  taglio  d’elìto  incerto, 
ella  fi  dileguò  ,  folo  vi  rimafe  come 
una  vefcicache  tenuta  per  alcuni  gior¬ 
ni  pigiata  con  de’  piumacciuoli  e  colla 
fafeiatura  comprefiiva  s’era  quafi  abo¬ 
lita  ,  quindi  godevamo  d’ un  grande 
acqui  fio . 

Altre  volte  m’era  feguìto  di  vede¬ 
re  dileguata  falute volmente  la  mate¬ 
ria  ondeggiante  ne' tumori  de’ ginoc¬ 
chi.  Uno  di  quelli  cafi  l’ofTervai  in 
un  giovinetto  figliuolo  del  fornaio  del 
Ponte  a  Rifredi.  Egli  aveva  il  ginoc¬ 
chio  / 
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chio  deliro  convertito  in  un  tumore 
molto  ondeggiante  .  Quell’  ondeggia¬ 
mento  erafi  mani  iellato  dopo  che  il 
tumore  era  flato  duro,  onde  fi  rileva¬ 
va  che  dall’  infiammazione  era  nata  la 
fuppurazione .  il  cerufico  curante  era 
per  tagliare  detto  tumore.  I  parenti 
dell’ ammalato  vollero  fcmtire  il  parere 
d’ un  altro  certifico  .  Fui  lenti to  io  , 
ed  efaminato  quel  tumore  di  fi]  che 
non  lo  avrei  aperto,  perchè  le  confe- 
guenze  d’un  taglio  farebbero  fiate  peg¬ 
giori  degl’  effètti  della  materia  puru¬ 
lenta  della  quale  appariva  manifefla- 
mente  formato  quel  tumore  che  la¬ 
rdatolo  fiar  chiufo  com  era  potevafi 
dileguare  e  dileguandoli  I’ articolazione 
farebbe  rimafia  libera  in  tutti  i  fuoi 
moti  .  Regolandoli  altramente  ,  cioè 
aprendo  detto  tumore  fi  correva  il  ri- 
fchio  della  morte.  Quello  appunto  mi 
dille  il  cerufico  curante  è  quel  che  fe- 
guì  r  anno  palfato  ad  un  altro  amma¬ 
lato  limile  che  io  tagliai  e  morì.  Tan¬ 
to  più  che  VS.  ha  quell’antecedente 
fu  nello,  dilli  io,  non  v.a  tagliato  que- 
fio  tumore  che  finché  è  coperto  da 
quelli  integumenti  fani  non  s’aprirà 
neppure  naturalmente,  e  finché  ei  fia 
chiufo  vi  è  da  fperare  che  il  tettino 
rifiniva  in  bene  quello  male.  Il  qual 
m  le  fi  dileguò  affatto  affatto  ,  e  fi 
ammalato  guarì  perfettamente.  Tanto 
appunto  io  mi  prometteva  dalfefitodi 
quel  tutnoretto  rimanente  traila  cofcia 
e  il  ginocchio  del  Sig.  Ma  chefe  Al- 
bizi  il  quale  volle  che  per  qualche 
giorno  io  Io  liberafiTe  dalla  falciatura 
compreffiva,  Io  feci,  e  la  mattina  do¬ 
po  ci  mi  mandò  a  richiamare  perchè 
aveva  olfervato  che  il  tumore  di  ver- 
fo  il  popi  ite  era  riqomparfo  in  ima 
forma  peggiore  della  prima.  Infatti  lo 
trovai  più  elevato  s  molto  ondeggiante 
e  gP  integumenti  erano  nuovamente 
diventati  rolli  e  fottili,  e  la  cuticola 
era  bruciata  ,  fegni  tutti  di  ricrefci- 
mento  di  fermentazione  infiammato¬ 
ria.  In  quello  fiato  di  co fe  avendo  ri¬ 
levato,  che  l’apertura  di  quel  tumore 
era  inevitabile  ,  Io  aprii  alla  prefenza 
del  Sig.  Dottore  Michel’ Angelo  Tar- 
gioni ,  lufingandomi  che  rimanendo  tan¬ 
to  lontana  dal  male  del  ginocchio  1’ 
apertura  da  me  fatta  del  piccolo  a.fcef- 


fo ,  non  avefiero  a  feguire  così  facil¬ 
mente  de  1  inconvenienti  nel  ginoc¬ 
chio.  La  marcia  che  efcì  fu  pochilli- 
ma  e-  fi  ero  fa  .  La  fuperficie  interna  di 
quel  voto  precedentemente  occupato 
dalle  mar  e  era  da  pertutto  ripiena  di 
materia  limile  al  lego  .  Quelle  tali 
cofe  cadute  fiotto  i  fenfi  mi  portarono 
a  concludere  che  io  non  m’era  ingan¬ 
nato  fi  fifa  n  do  per  fede  immediata  di 
quel  tumore  la  pinguedine  divenuta 
morbo  fa  per  via  di  fermentazione  . 
Infatti  non  v’  è  che  quell*  opera  na¬ 
turale  per  via  della  quale  pollano  mu¬ 
tar  natura  i  componenti  del  corro 
umano  .  Dall' efìflenza  di  quella  mate¬ 
ria  fimile  al  fego  rilevammo  che  natu¬ 
ralmente  non  poteva  ei  guarire  di  quel 
tumoretto  che  finalmente  fi  farebbe 
aperto  di  per  fe. 

Le  fola  fila  a  fichu  te  furono  il  medi¬ 
camento  che  adoprai  per  curare  quella 
piapa  che  a  poco  a  poco  per  via  di 
fermentazione  promolfa  dall’aria  efìer- 
na  11  purgò  da  quel  -che  vi  era  d  im¬ 
puro,  quindi  di  bianca  ch’ella  erado- 
ventò  rolfa  da  pertutto  *  Secondo  le 
buone  regole  adelìò.era  tempo  d’ afret¬ 
tare  che  nel  luogo  dove  s’  era  fiac¬ 
cata  quella  pinguedine,  convertita  in 
una  foftanza  impura,  rinafcelfe  nuova 
e  buona  carne,  quindi  quell’  apertura 
o  piaga  alquanto  c<  ncaya ,  fi  abolire  , 
e  la  cicatrice  fi  formalfe  ,  il  che  fuoi 
feguipe  celiata  che  è  la  corruttela  o 
disfacimenro  in  marcia  delle  materie 
difpolle  per  V  ammaramento . 

Dopofeguita  la  fuppurazione  di  quel¬ 
la  pinguedine  ridotta  alla  conlìftenza 
del  fego  ,  la  fuppurazione  andò  avan.» 
ti  onde  tanto  per  la  parte  di  fopra  che 
di  fotto  calavano  nella  piaga  marce  in 
qualche  quantità.  Quell’  ammaramen¬ 
to  cefsò,  quindi  il  male  deila  cofcia.fi 
convertì  in  una  piaga  fi nuofa  .  Di  que¬ 
lli  fieni  ve  n’era  uno  che  fcorreva  ver- 
fo  i!  ginocchio  per  la  parte  laterale 
efierna  ,  e  1’  altro  tenendo  la  medeli- 
ma  direzione  di  fico  r  re  re  ellernamente 
andava  per  la  parte  fuperiore  della 
cofcia  .  I  u-t t i  due  que'feni  fcorrevanò 
fiotto  gl  integumenti  che  fi  ofifervava- 
no  man  bellamente  fiaccati  dalle  parti 
/ottopode . 
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te  ,  perchè  è  cofa  dimofirata  per  via 
d’  efrerienze  e  d’  otte  rv  azioni  che  il 
produrli  dei  voti  e  il  riempierli  dei 
medefimi  è  tutto  effetto  naturale  . 
Mentre  le  fuppurazioni  producevano 
gli  accennati  voti,  il  ginocchio  fi  man¬ 
tenne  nel  medefimo  flato  di  migliora¬ 
mento,  onde  conietturammo  eh’ ei  non 
avefie  partecipato  di  quell’  infiamma¬ 
zione  dalla  quale  derivò  la  figura¬ 
zione  produttrice  de’  deferitti  voti  . 
Stiedi  parecchi  giorni  in  attenzione 
di  quel  che  feguiva  di  quei  voti  ne’ 
quali  non  fi  fcuopriva  neffuna  muta¬ 
zione  favorevole  per  fperare  che  natu¬ 
ralmente  fi  farebbero  aboliti,  onde  dif- 
fi  all’  ammalato  che  mio  parere  era  d’ 
aprirgli,  ma  che  a  quella  rifoluzione 
io  non  farei  venuto  lenza  V  approva¬ 
zione  d’  altri  cerufici  .  La  mattina  de’ 
jj.  Maggio  1758.  decimo  ottavo  gior¬ 
no  dell’  apertura  del  piccolo  afeefiò  , 
fu  fatto  il  da  me  richiedo  confulto.  I 
confultati  furono  il  Sig.  Antonio  Fe- 
naroli,  il  Sig.  Natale  Cartoni  ,  ambi- 
due  cerufici ,  il  medico  curante  ed  io 
che  efpofì  lo  fiato  del  male  che  ri feon- 
trato  collo  fpeciilo  ne’  luoghi  di  quei 
voti  ,  convennamo  che  per  quel  che  s’ 
afrettava  alla  parte  inferiore  della 
cofcia  egli  era  una  piaga  finuofa  non 
altramente  curabile  che  per  via  di 
taglio ,  ettèndofi  offervato  che  in  pa¬ 
recchi  giorni  d’ afpettativa  dopo  la  cef- 
fazione  della  fuppurazione  non  erano 
CQinparfe  mutazioni  vantaggiofe  per 
fperare  che  afpettando  qualche  altro 
poco  di  tempo  prima  d’  aprirgli  col 
ferro  fi  foriero  aboliti  .  Determinato 
avendo  di  fare  due  tagli  uno  verfo  il 
ginocchio  ,  1’  altro  per  la  parte  fupe- 
riore  della  cofcia,  tagliai  il  bifognevo- 
ie  alla  prefenza  de’  confultati  ,  medi¬ 
cai  quei  tagli  o  ferite  colle  fole  fila 
ifciutte  .  La  fera  dello  fletto  giorno 
lei  taglio  l’ammalato  Riaggravato  da 
in  poca  di  febbre  che  la  mattina  do¬ 
po  trovammo  crefciuta  e  maggiormen¬ 
te  crebbe  verfo  la  fera  del  fecondo 
giorno  del  taglio  che  io  fcuoprii  alla 
fine  del  fecondo  giorno  ,  e  vi  trovai 
molta  marcia  .Quella  ne’  giorni  feguen- 
ti  fu  affai  abbondante  e  fioccava  dal 
ginocchio  ch’era  divenuto  molto  tu* 
nòdo,  affai  Ectenie  e  quafi  affatto  im¬ 


mobile,  effetti  tutti  di  grandefinfiam- 
mazione  dalla  quale  nafeeva  anco  la 
febbre  ,  che  nel  terzo ,  quarto  e  quin¬ 
to  giorno  deir  apertura  de’  feni  fu  gran¬ 
de  ed  era  accompagnata  da  arfìone  , 
da  profeiugamento  di  labbra  e  di  lin¬ 
gua  ,  da  fmania,  da  un  poco  di  vaneg¬ 
giamento  e  dai  tenefmo  intefiinale. 

Alla  comparfa  d’  effetti  relativi  a 
un’  infiammazione  che  continovando 
con  quella  forza  colla  quale  era  comin¬ 
ciata  avrebbe  difirutta  prefio  la  vita 
di  quel  per  ogni  titolo  molto  rifletta- 
bile  Cavaliere  ,  lo  pregai  moltifiimo 
perch’  ei  m’  accordaffe  un  compagno 
per  tirare  avanti  con  foddisfazione  di 
tutti  quella  cura  tanto  impegnofa  .  Le 
mie  premure  furono  tali  che  avifiadi 
tutti  i  circollanti  mollerò  a  tenerezza 
l’ammalato  il  quale  non  mi  rifpofe  - 
Nell’altra  vifita,  che  io  fui  per  farli  , 
venne  fuori  della  camera  dell’  amma¬ 
lato  il  Cappuccina  che  lo  affifieva  e 
mi  dilfe  ,  debbo  dirvi  per  parte  del 
Sig.  Marchefe  che  quelli  vi  rimane 
obbligato  della  premurofa  richiefìache 
li  avete  fatta  d’  un  compagno  per  la 
continovazione  di  quefia  cura  eh’  ei 
vuole  regolata  da  voi  folo . 

Giulio  in  quei  giorni  nei  quali  era- 
mo  combattuti  fortemente  dal  timore 
d’una  confeguenza  funefia.  per  parte  di. 
quella  grande  infiammazione  accefafi  nel 
ginocchio  dopo  f  apertura  de’  feni  , 
era  morta  nello  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  una  giovinetta  che  ancora 
io  aveva  avuta  alle  mani  con  un  gi¬ 
nocchio  tumefatto  e  dolente  per  tm’ 
infiammazione  cominciata  dopo  aver 
battuto  quel  ginocchio  .  L’  infiamma¬ 
zione  icemava  e  ricrefceva  .  Final¬ 
mente  ella  arrivò  a  un  fegno  di  pro¬ 
durre  1’  afeefiò  che  fu  aperto  da  uno 
de’  miei  colleghi.  L’apertura  dell’ -a- 
feettò  quantunque  bene  indicata  dal 
male  fu  funefia,  perch’ella  diede  f  i ti¬ 
gretto  all’aria  efterna  ,per  via  della  quale 
nacque  una  maggiore  infiammazione  che 
tentarono  di  fpengere  colle  iniezioni  di 
materie  antittogifiiche  ,  che  non  gio¬ 
varono  a  nulla,  poiché  l’ ammalata  af¬ 
flitta  da  acerbittimi  dolori  caufati  dall* 
infiammazione  conofciura  da  pochi  corti’ 
ella  non  è  vifibile  ,  morì  prima  del  vi- 
gefimo  giorno  dall’  apertura  dell’  afeetto , 
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Morte  così  precipitofa  fucceduta  , 
come  difli  ,  all’apertura  d’  un  afcefTo 
derivato  dalla  fuppurazione  d’  un  tu¬ 
more  affatto  limile  a  quello  del  ginoc¬ 
chio  del  Sig.  Marchefe  Albizi  mi  ca¬ 
gionò  un  gran  dolore  perchè  prevede¬ 
vo  che  farebbe  feguito  lo  fierto  a  que¬ 
llo  Signore  fe  non  vi  fi  riparale  colf 
amputazione  della  cofcia.  Dopo  parec¬ 
chi  giorni  di  continua  e  copiofa  fup¬ 
purazione  quella  cominciò  a  fcemare 
e  nel  medefimo  tempo  fcemarono  gl* 
altri  effètti  dependenti  dalla  medefi- 
ma  infiammazione  dalla  quale  deriva¬ 
va  la  fuppurazione  della  cellulare  che 
unifce  infieme  i  mufcoli  della  gamba 
dove  quella  fla  unita  colla  cofcia.  Per 
qualche  fettimana  la  fuppurazione  fu 
mediocre.  Nel  tempo  della  continova- 
zione  della  mediocrità  delle  fuppura- 
zioni  della  parte  più  interna  del  ginoc¬ 
chio  fi  formò  un  grande  afcefTo  nella 
polpa^  della  gamba .  Quello  nuovo  ma¬ 
le  eflendo  nato  in  tempo  che  I’amma 
Iato  aveva  poche  forze  da  poter  refi- 
fiere  alle  fuppurazioni  confecutive  all’ 
apertura  di  quell’  afcefTo  ,  ed  efTendo 

10  frefco  della  perfetta  falute  che  col 
.mezzo  dell’  amputazione  di  più  della 
metà  della  cofcia  io  aveva  recuperata 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
ad  una  ragazzetto  di  15.  anni  che  per 

11  male  d’un  ginocchio  e  per  la  febbre 

e  per  le  forze  era  in  cireoflanze  peg¬ 
giori  di  quelle  del  Sig.  Marchefe  Al¬ 
bizi,  mi  feci  coraggio  e  li  difìì  che 
combinate  le  idee  delle  più  probabili 
conferenze  dell’  apertura  dell’ afcefTo  , 
colle  idee  degl  effetti  dell’  amputazione 
della  cofcia,  io  rilevava  che  per  il  re¬ 
cuperamelo  della  fu  a  falute  vi  fuffe 
da  fperare  più  dall’  operazione  dell’ 
amputazione  della  cofcia  che  dall’ aper¬ 
tura  dell’ afcefTo.  effendo  queft’  afcefTo 
effetto  d’un’  infiammazione  che  fareb¬ 
be  più  probabilmente  crefciuta  apren- 
«  _  #  ^  convertendo  il  male 

in  una  ferita  molto  ampia  e  molto  pe- 
ricolofa  e  vero  ,  ma  che  nafcerebbe 
dall  abolizione  totale  d’  una  parte 
talmente  infetta  che  la  fua  infezione 
o  difpofizione  alla  putrefazione  crede¬ 
rebbe  di  giorno  in  giorno  aprendo 
nuove  firade  all’  aria  della  quale  ne 
ama mo  pur  troppo  fperimentaù  iye* 


Ienofi  effetti  appena  noi  cominciammo 
ad  aprire  gl’integumenti  in  una  parte 
tanto  lontana  dal  ginocchio  che  non 
pareva  che  di  lì  ,  cioè  dal  taglio  del 
defcritto  tumoretto  ,  aveffe  da  pigliar 
cominciamento  quel  male  che  ci  con- 
duffe  a  quello  miferabile  flato  nel  qua¬ 
le  parve  a  me  che  conveniffe  trattare 
dell’ accennata  operazione  coll’  amma¬ 
lato  .  Quelli  da  primo  riguardò  con 
delf  orrore  l’amputazione  della  cofcia, 
ma  io  non  fui  partito  da  effo  ,  che 
cominciò  ad  interrogarmi  fopra  la  na¬ 
tura  dell’operazione  da  me  proporteli , 
e  fulla  maniera  di  farla  ,  avendo  vo¬ 
luto  faperne  le  particolarità  più  mi¬ 
nute  .  Informatolo  io  di  tutto  il  più 
importante,  Io  lafcìai ,  e  nell’ altre  vi¬ 
site  che  li  feci  medicandolo  due  volte 
il  giorno ,  ej  conferì  Tempre  meco  fo¬ 
pra  l’operazione  che  io  li  aveva  pro¬ 
porta  ,  e  per  la  quale  egli  era  determi¬ 
nato,  non  perchè  nel  proporglierla  io 
li  averte  promella  guarigione  artòluta  , 
il  che  non  fo  mai  per  qualunque  ope¬ 
razione,  ma  perchè  dalle  cofe  che  io 
li  aveva  merte  in  veduta  colla  maggior 
chiarezza  a  me  portibile  ,  egli  aveva 
rilevato  che  li  compieva  tentare  quell’ 
«(Iremo  rimedio. 

Trattandoli  di  dover  fare  uff  opera¬ 
zione  tanto  grande  chiefi  un  conful- 
to  con  più  cerufici  ,  de’ quali  ne  furo¬ 
no  proporti  parecchi ,  e  tra  tanti  ei  ne 
prefe  tre  che  unitamente  col  medico 
curante  e  meco  lì  trovarono  al  letto 
dell’  ammalato  lamattina  de’  14.  Giugno 
1758.  in  quello  confulto  fu  determi¬ 
nato  d’  aprire  V  afeerto  ,  perchè  1’  ede¬ 
ma  della  quale  era  malata  la  cofcia  , 
fecondo  il  parere  d’ alcuni  de’ confata¬ 
ti,  avrebbe  impedito  di  fare  con  liber¬ 
tà  quella  fafeiatura  compartiva  che 
conviene  farli  dopo  fatta  l’amputazio¬ 
ne  di  qualche  parte  del  corpo  umano# 
L’ afeeiTo  lo  aprii  alla  prefenza  dei  con¬ 
fusati  .  La  marcia  che  efeì  fu  parec¬ 
chie  libbre  ,  La  fuppurazione  era  ar¬ 
rivata  dalla  polpa  della  gamba  fin  fo¬ 
pra  al  poplite . 

Quando  fòffimo  convenuti  delia  ne- 
certità  dell’ amputazione ,  farebbe  bifo- 
gnato  farla  alla  metà  della  cofcia.  Ciò 
non  repugnava  perchè  tutti  gli  fluden- 
ti  di  chirurgia  Regio  Spedale  di 
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Santa  Maria  Nuova  videro  che  a  quel¬ 
la  ragazzina  che  di  fopra  ho  accenna¬ 
ta  tagliai  quali  due  terzi  della  cofcia  , 
e  il  motivo  di  tagliarla  tanto  alta  fu 
che  quell’  infiammazione  dalla  quale 
era  nata  la  corruttela  o  disfacimento 
dei  componenti  d’ un  ginocchio  ,  ave¬ 
va  prodotta  una  durezza  tale  nella  par¬ 
te  anteriore  della  cofcia  che  fi  crede¬ 
va  che  vi  forte  un  grand’  efortofi  ,  e 
dall’averla  notomizzata  rilevammo  che 
la  fede  immediata  di  quella  durez¬ 
za  Scirro  fa  era  nella  cellulare  .  Sen¬ 
za  allacciatura  d’  arterie  e  fenza  aver 
lafciato  il  torcolare  ferrato  dopo  .fat* 
ta  T  amputazione  della  cofcia .  rime¬ 
diammo  all’  emorragia  .  il  rimedio 
che  vi  applicammo  per  prevenire  quell’ 
accidente  fu  di  cuoprite  1’  orto  colla 
foftanza  mufcolare  e  con  gli  integu¬ 
menti,  e  quelli  gli  unii  inlìeme  colla 
cucitura»  Ridotto  il  male  ad  una  fe¬ 
rita  comporta  di  due  linee  quafi  pa¬ 
rallele  e  merte  tra  loro  al  contatto  ap¬ 
plicai  fopra  di  detta  ferita  le  fila  asciut¬ 
te  e  alcune  pezze  che  fermai  con  fa¬ 
lciatura  talmente  comprefliva  che  il 
non  erter  nata  emorragia  l’ attribuii  al¬ 
la  prelìione  di  querta  falciatura  avvol¬ 
tata  circolarmente  fopra  il  troncone 
della  cofcia  e  pallata  più  volte  fopra  il 
davanti  dello  rterto  troncone .  Stiedi  io. 
giorni  fenza  fcuoprire  la  ferita  che  tro¬ 
vai  convertita  in  una  piaga  così  pic¬ 
cola  che  guarì  in  poco  più  d’  un  me¬ 
le  .  Una  guarigione  così  pronta  for- 
prefe  me  e  tutti  quei  che  videro  lo 
flato  miferabile  dell’  ammalata  quan¬ 
do  ella  fi  determinò  per  quell’  opera¬ 
zione  che  io  le  aveva  proporti  molto 
tempo  avanti  e  della  quale  ella' fin’ al¬ 
lora  non  aveva  voluto  faperne  nulla. 

Il  Sig.  Marchefe  Albizi  fi  trovò 
Sollevato  dall’apertura  di  quel  grand’ 
afeerto.  Vi  fu  allora  chi  trionfò  fopra 
di  me  per  efifere  Hata  tenuta  in  die¬ 
tro  l’amputazione  della  cofcia.  Io  non 
mi  rallegrai  mai,  e  dilli  che  la  ma¬ 
teria  della  quale  era  comporto  quell’ 
afeerto  era  effetto  d’ un’  infiammazione 
che  io  non  vedeva  ancora  finita,,  e  fe 
durava  com’  era  principiata  ,  ragione 
v’era'-d’ afpettarfi  effetti  peggiori  ,  co¬ 
me  fu  pur  troppo  vero  ,  perchè  dopo 
due  o  tre  giorni  dall’  apertura  dell’ 


afeerto  ,  le  Suppurazioni  ricrebbero  tal¬ 
mente  che  le  forze  Sempre  più  Scema¬ 
rono,  e  dopo  due  meli  dall’  apertura 
del  grande,  afeerto  ertendolì  ertela  fino 
ai  polmoni  f  infezione  infiammatoria 
finì  la  vita  di  quello  Cavaliere  che 
aveva  50.  anni  ,  e  che  fe  avevamo 
fatto  il  Soggetto  della  proportali  am¬ 
putazione  delle  cofcia,  noi  non  farem¬ 
mo  rimarti  col  rammarico  di  non  aver 
tentato  titttociò  che  aveva  qualche 
probabilità  di  poterli  Salvare  la  vita  . 

Una  Dama  Fiorentina  ai  18.  anni 
dell’  età  Sua  s’ammalò  di  vaiolo  del 
quale  n’  ebbe  molto  e  cattivo  ,  Ella 
guarì  del  vaiolo,  ma  per  erterle  rimà- 
rta  negl’ umori  una  qualità  flogistica  , 
ella  cominciò  ad  elfer  Soggetta  ai  reu¬ 
matismi  e  allo  llagnamento  delle  lin¬ 
fe.  Linfatico  fu  creduto  ertere  un  tu¬ 
more  che  le  lì  formò  in  un  ginocchio 
con  impedimento  al  moto,  onde  fi  mi- 
fe  in  letto  .  Ella  era  afliftira  da  due 
medici  e  due  ceruficì  ,  Internamente 
le  furono 'dati  tutti  i  medicamenti  cre¬ 
duti  capaci  di  distruggere  la  qualità  flo- 
gilìica  degli  umori .  Sul  ginocchio  furo¬ 
no  fatte  fornente  e  unzioni .  Degfimpia- 
lìri  e  de’  cerotti  ne  furono  praticati 
in  quantità  .  11  ginocchio  continovava 
nella  Solita  dolorofa  tumefazione,  quin¬ 
di  fu  creduta  conveniente  1’  unzione 
mercuriale.  Prima  che  fuffe comincia¬ 
to  l’ufo  di  quello  medicamento  venne 
a  trovarmi  a  cala  uno  de’  ceruficì  cu¬ 
ranti  e  mi  fece  la  relazione  del  male, 
e  m’efpofe  l’idea  ch’egli  aveva  di  ri¬ 
correre  al  mercurio.  Io  li  dilli  che  fe¬ 
condo  me  quello,  medicamento  non  era 
punto  indicato  dall’ indicazione  curati¬ 
va  d’ un  tumore  che  nato  era  da  in¬ 
fiammazione  della  cellulare  che  erten- 
do  tuttavia  Infiammata,  fi  farebbe  in¬ 
fiammata  maggiormente  ,  confricando 
il  tumore  colf  unguento  mercuri ato  . 
Soggiunfi  coll’unzione  mercuriale  VS. 
non  otterrà  di  dirtruggere  la  cagione 
di  quei  tumore  ,  e  Seguirà  che  tutto 
il  male  che  verrà  dopo  1’  applicazione 
di  tale  medicamento  V  attribuiranno 
al  mercurio  .  Detto  cerulìco  col  fine 
di  dimollrarmi  conveniente  1’  applica¬ 
zione  immediata  del  mercurio  Sopra 
quel  ginocchio  tumefatto,  mi  dille  , 
adeffo  hanno  fatta,  coli’ approvazione  d1 
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alcuni  Signori  itterici  Bolognefi  ,  1’ 
nazione  mercuriale  fopra  un  oftinato 
tumore  del  ginocchio  del  Sig.  N.  N. 
ed  è -guarito.  Io  li  rifpofì  che  de’  tu¬ 
mori  limili  a  quello  della  perfona  no¬ 
minatami  io  ne  aveva  veduti  guarire 
parecchi  fenza  mercurio  ,  onde  quella 
guarigione  che  in  quel  dato  Sig.  Fio¬ 
rentino  attribuivano  al  mercurio  io 
ila  ripeteva  unicamente  dall’  erter  cef¬ 
fata  quella  forza  fermentativa  che  te 
ne  va  incagliati  gl’  umori  che  e  [fendo 
rimarti  liberi  hanno  riprefo  moto,  non 
per  parte  del  mercurio  ,  ma  perchè 
le  radici  delle  vene  aperte  nelle  cel¬ 
lule  delle  cellulare  hanno  acquirtata 
con  gl’ umori  [lagnanti  attività  ballan¬ 
te  per  potergli  attrarre  e  riportare  in 
•corfo,  come  cinque  in  fei  anni  fono 
-accadde  alle  mie  mani  ad-  una  donna 
clie  ertendofi  ammalata  d’uno  di  quelli 
ino l to  dolenti  tumori,  in  un  ginocchio  , 
ella  fu  prima  curata  per  lungo  tempo 
<da  un  certifico.  Fiorentino  ,  eppoi  fu 
portata  alio  Spedale  dove  la  trovai  af¬ 
fatto  impedita  ne’ moti  di  quel  ginoc¬ 
chio  eh  era  molto  tumefatto  e  dolen¬ 
te .  Quel  ceni  fi  co  che  l  aveva  curata 
avanti  di  me  le  aveva  applicate  fopra 
quel  ginocchio  malato  tante  cofe  che 
molte  meno  farebbero  badate  appiedò 
chi  averte  diviato ,  intefo  che  ia  tume¬ 
fazione  di  quel  ginocchio  era  effetto 
d  un  in fiammm azione  della  quale  ragion 
Vuole  che.  molte  volte  venga  frenata  la 
forza  fermantativa  colf  ufo  delia  polca, 
oppure  coli'  applicazione  dell’impiaftro 
di  pane  e  latte  ,  a  quelli  due  medica¬ 
menti  da  me  fperimentati  molto  uti¬ 
li  ,  mi  determinai  e  ne  adoprai  ora  1’ 
uno  ora  V  altro,  finché  non  fu  celiato 
il  dolore  . 

Dalla  certazione  del  dolore  e  dalla 
diminuzione  del  tumore  rilevai  che  V 
infiammazione  forte  Unita  e  che  fola- 
mente  vi  rellafìe  da  fuperarfi  f  ingrof- 
lamento  della  cellulare  ,  e  che  quella 
ingrortata  com'era  tra’ tendini  e  i  li~ 
gamenti  tenerte  talmente  legata  l’arti¬ 
colazione  che  quella  rim  a  rierte  immo¬ 
bile.  A  tre ra  1  immobilità  dell’  artico¬ 
lazione  di  quel  ginocchio  V  ammalata 
fi  fece  ricevere  traile  commefife  dello 
Spedale  di  dove,  partito  molto  tempo, 
elei  affatto  fana  >  e  UQcome  erano.  de’ 


iriefi  molti  che  io  non  la  medicava 
più ,  venne  a  ricercarmi  un  attefiato 
d’elTet*  ella  guarita  miracolofamente  . 
Il  miracolo  ,  le  dirti  ,  lo  ha  fatto  tut¬ 
to  ia  natura  ,  perchè  affatto  natural¬ 
mente  s  è  fc iolta  quella  coefione  che 
dependentemente  dall’  infiammazione 
era  nata  nella  cellulare,  per  via  deila 
quale  fi  muovono  agevolmente  i  ten¬ 
dini  ,  e  i  ligamenti  che  lì  riunifeono 
nelle  articolazioni. 

Dei  tendini  e  dei  ligamenti  {fretta- 
mente  ferrati  traila  cellulare  ingrof- 
fata  e  indurita  e  dei  tendini  e  dei 
ligamenti  rimarti  immobili  per  que¬ 
lla  cagione  voglio  riportarne  un  cafo 
che  fa  molto  a  propoli  to  per  accre- 
feere  il  numero  delle  idee  delle  mu¬ 
tazioni  dannofe,  alle  quali  è  molto  fa¬ 
cilmente  foggetta  1’  ampiamente  ertela 
cellulare . 

Nell’  Eliate  dal  1759.  io  curava  un 
Reiigiofo  Teatino  della  piaga  derivata 
dal  taglio  da  me  fattoli  per  liberarlo 
dall’Ernia  incarcerata.  In  tale  occa- 
fione  vi  lì  trai  il  fervo  della  Chiefa  di 
quei  Padri.  Egli  aveva  un  piede  ma¬ 
lato  di  piaga  derivata  dalla  demolizio¬ 
ne  del  primo  internodio  del  pollice 
che  per  quanto  mi  fu  detto  era-  fiato 
fede  d1  un  male  comporto  di  guada¬ 
rne  nto  nell’  orto  e  nelle  parti  molli  . 
La  piaga  che  io  li  vidi  aveva  per  ba- 
fe  una  durezza  ,  onde  i  più  conve¬ 
nienti  medicamenti  non  erano  valevo¬ 
li  a  produrne  la  cicatrice.  Il  rodante 
del  pollice  co  n  tino  va  n  do  ad  ingrolfare  » 
e  la  piaga  allargandofi  fempre  più  ei 
rifolvè  di  venire  allo  Spedale  di^  San¬ 
ta  Maria  Nuova  per  efier  curato  da  me- 

L’amputazione  del  pollice  ralente  1* 
articolazione  del  medelìmo  dito  col 
re fp et t ivo  orto  del  metatarfo  fu  l’ope¬ 
razione  che  li  feci  con  un  coltello  per 
tagliare  le  parti  molli  ,  e  con  una  pic¬ 
cola  Tega  per  legar  l’orto,  il  qual’ of¬ 
fa  fegato  lo  credevamo  ingrortato  tal¬ 
mente  che  col  fuo  ingrortamento  for- 
marte  la  malfa  della  durezza  eh’ era 
per  bafe  deli’  accennata  piaga  .  Dett’ 
oliò  non  aveva  punto  mutata  natura  , 
e  quel  che  coftituiva  quella  grande 
durezza  era  la  cellulare  che  rimane 
traila  fafianza  mufcolare  e  tendinofa-, 
c-d  armo  quarta  e  quella  era  naturale. 
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dell'  accennata  cellulare  fu  un  male 
grullamente  meritevole  della  defcritta 
operazione,  che  relativamente  alle  con¬ 
ferenze  ch’ella  ebbe  intereffa  molto 
lo  ffabilinvento  del  vero  metodo  di 
curare  gl’  effetti  delle  itóamm azioni 
n  a  Se  enti  nelle  ferite  derivate  dalle  no- 
lire  operazioni,  onde  vado  avanti  di¬ 
cendo  che  dopo  otto  giorni  dalia  fat¬ 
ta  amputazione  del  pollice  fcuoprii  la 
ferita  che  io  aveva  medicata  colla  cu¬ 
citura  e  colle  fila  afciutte  .  Trovai  il 
male  convertito  in  una  piccola  piaga  . 
Mentre  afpettavamo  che  queffa  cicatriz- 
zaffè ,  nacque  un’infiammazione  tanto 
grande  che /gl’ integumenti  piti  prò  fil¬ 
mi  alla  piaga  in  breve  tempo  fi  can¬ 
crenarono  ,  quindi  non  {blamente  ri- 
mafe  diffrutto  tutto  quell’  acquiilo  che 
avevamo  fatto  col  mezzo  della  cuciti! 
r a  de’  foli  integumenti  tagliati  nel  fa¬ 
te  quell' amputazione  ,  quanto  che  la 
cancrena  s’ effefe  anco  per  il  metatar- 
fo  che  dependentemen  te  da  quella  gran¬ 
de  infiammazione  era  notabilmente  tu¬ 
mefatto  .  Siccome  queffa  grande  tume¬ 
fazione  era  effetto  d’  aria  rarefatta  , 
ceffata  che  fu  f  infiammazione  >  l’aria 
fi  ritirò  ,  e  il  metatarfo  riacquiffò  la 
Sua  forma  naturale  fuori  che  dove  rb 
tnaneva  la  piaga.  / 

Nel  tempo  di  queffa  ffrepitofa  in¬ 
fiammazione  nata  dopo  la  prima  sfa¬ 
sciatura  T  ammalato  trovò  molto  gio¬ 
vamento  tenendo  mattina  e  (èra  infi¬ 
me  rfo  quel  piede  nel  bagno  d’  acqua 
calda  .  Colle  fila  afciutte  fi  tenera 
coperta  la  piaga  che  dopo  la  ceffàz/a- 
zione  d’  un’  infiammazione  d’ affai  lun¬ 
ga  durata  rimafe  fpogliata  delle  parti 
cancrenate  e  doventò  di  fuperficie ine¬ 
guale  ;  quelle  ineguaglianze  vennero 
riparate  dalla  nuova  carne  che  quando 
fu  foprabòondante  e  che  coffa  fua  fo- 
prabbondanza  e  cattiva  qualità  impe¬ 
diva  l’avanzamento  della  cicatrice,  io 
fofpendeva  le  fila  afciutte  e  la  cuop ri¬ 
va  con  qualche  efcarctico  che  fu  piti 
d’ogni  altro  V  allume  bruciato  mesco¬ 
lato  col  precipitato  .  Le  confeguenze 
dell’ operazione  che  feci  ne!  rimanente- 
di  quel  pollice  ,  furono  mali  che  du¬ 
rarono  più  di  fei  mefì  ,  e  la  cagione  maf- 
fi ma  di  ciò  fu  l’ infiammazione  che  di 


tanto  in  tanto  ritornava,  e  dal  fuo  ri¬ 
torno  nafceva  nuova  piaga,  che  final¬ 
mente  guarì  per  1’ affatto,  e  V  amma¬ 
lato  ha  recuperata  interamente  quella 
Salute  ch’  era  qualche  anno  eh’ egli  ave¬ 
va  perduta . 

Dimoffrato  avendo  di  ehe  durezza  è 
capace  quella  cellulare  che  colla  fua 
mollezza  mantiene  mobili  le  varie  par- 
ri  molli  del  corpo  umano,  ritorno  ne! 
difeorfo  dell’unzione  mercuriale  credu¬ 
ta  da  altri  e  non  da  me  f  ultimo  ri¬ 
medio  da  tentarli  (òpra  il  tumore  del 
ginocchio .  di  quella  Dama  ,  che  non 
avendo  riportato  alcun  profitto  nep¬ 
pure  dal  _  mercurio  praticato  per  via 
di  ^  confricazione  ?  vollero  che  io  la 
vjfitaffe-.  La  vifitai  e  la  trovai  con  un 
ginocchio  convertito  in  un  tumore  che 
relativamente  all’  informazione  che' 
io  ne  aveva  avuta  da  lino  dei  cerufici 
curanti  mi  confermai  nella  mia  idea 
ch’ei  Coffe.  effètto  di  fermentazione  o 
infiammazione  della  cellulare  che  col 
crefeer  di  mole  aveva  acquiffata  una 
confidenza  alquanto  paffofa  ,  e  in  qual¬ 
che  luogo  fluttuante  .  Tale  mollezza 
del  tumore  la  referii  piè  che  altro 
alfaria  divenuta  mediocremente  ela- 
Irica  per  via  dell’ accennata  fermenta¬ 
zione  .  Queffa  quando  è  grande  fa  ac¬ 
quifere  all*  aria  un’  elafi icirà  maffl- 
ma  ,  onde  gl’ integumenti  refìano  fom~ 
mamente  tefi  e  il  tumore  diventa  mol¬ 
to  dolente. 

Tanto  feguì  nell’effate  del  175».  ad 
una  donna  Livornefe  che  era  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  per 
far  fi  curare  dell’ itterizia .  Nel  corfodi 
queffo  male  le  s’infiammarono  tutti 
due  i  ginocchi  che  effendofi  convertiti 
in  due  tumori  molto  duri  e  dolenti 
ella  era  inquietiffima .  L’  inquietudine 
di  queffa  dorma  elfendo  cagionata  dal 
gran  dolore*  che  Cerniva  ne’  ginocchi  , 
queffi  io  glie  ne  faceva  medicare  col¬ 
la  pofea  tiepida,  quando  queffo  medi¬ 
camento  non  la  Soddisfaceva  io  la  con¬ 
tentava  colf impiaffro  di  pane  e  latte. 
Quando  queff  impiaffro  fi  familiarizza¬ 
va  col  male  ch’era  grandiffìino  fi  ri¬ 
tornava  alla  pofea-  Tal  volta  giovava  il 
tenere  que’  ginocchi  efpoffi  all’  aria 
aperta.  Il  coraggio  dell’  a  min  affata  nel 
Sopportare  gl’ effetti  di  quella  doloro¬ 
si  (lì- 
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fi  (firn  a  fermentazione  infiammatoria  e 
la  mia  cofianza  nel  lafciare  operare 
alla  natura  }  fola  me  dica  tri  ce  di  quelli 
mali  infiamma  torj  non  furono  fatiche 
gettate  in  vano  3  perchè  1’  infiamma¬ 
zione  durò  qualche  fettimana  ,  e  finì 
fenza  aver  prodotta  in^  quei  ginocchi 
neffuna  mutazione  cattiva. 

Altre  volte  mi  fon  trovato  nel  cafo 
di  veder  finita  V  infiammazione  dei  gi¬ 
nocchi  fenza  che  quelli  abbiano. pati to .. 
Siccome  dalf  infiammazione  nafte  Io 
fprigionamento  dell’aria  ,  e  quell’  aria 
fprigionata  cagiona  negl’integumenti  dei 
ginocchi  una  molto  dolorofa  tenfione  , 
quella  conflituifee  il  tumore  fìatuofo  o 
aereo.  Da  quella  ni  ed  eli  ma  infiamma¬ 
zione  dalla  quale  nafce  1*  accennato 
fprigionamento  d’aria  ,  alle  volte  deriva 
la  fuppurazione  ,  che  come -ho accenna-?, 
to  brevemente  di  fopra  ,  è  cofa.  molto 
pericolofa  il  farla  il  fogge tto  d’tin  ta¬ 
glio  ,  perchè  tagliando  fi  rifica,  che 
r  ammalato  muoia  ,  o  che  rimanga 
ftorpiato,  come  dell’uno  e  dell’  altro 
cafo  n’ è  qualche  efempio  anco  in  que¬ 
lla  noflra  Città  . 

Il  taglio  deirafcefifo  non  è  cagione 
tli  tanto  male .  L’  infiammazione  prò- 
moffia  dall’  aria  edema  è  quella  che 
conduce  alla  morte,  o  che  produce  lo, 
ftorpio .  Quando  !’  infiammazione  della 
cellulare  unica  fede  dei  tumori  filmili  a 
quello,  dell’  accennata  Dama  non  con-, 
duce  alla  fuppurazione  o  ali’  ingrofifa- 
mento  e  indurimento  della  medefima 
cellulare  v  il  male  va  più  in  lungo  e 
talvolta  fuole  finire  nella  guarigione  , 
come  ho  raccontato  che  feguì  felice¬ 
mente-  di  quella  donna  che  voleva  ef¬ 
fe  r  guarita  per  miracolo  .  Benché  di 
quelli  cafi  ne  fe guano  di  rado,  io  dilli 
a  quella  Dama  che  fe  ne  fi  effe  alle 
difpofizioni  naturali  ,  e  al  più.  al  più 
fomentarle  quel  ginocchio  colf  acqua 
tiepida  nel  cafo  che  credendo  la  forza 
fermentatila.  bifognafTe  rilaffare  quel¬ 
le  parti  cfie  doventano  ligide  per  la 
tenfione  dell’ aria  che  fuol’  edere  più  o 
meno  elafiica  fecondo  i  gradi  della 
fermentazione  .. 

Detta  Dama  fi  determinò  d’ affetta¬ 
re  da!  tempo  lefito  del  fuo  male  che 
a  poco  poco  fcernò  e  fi;  ridufie  in.  un 
grado  da  potertene  contentai  >,  Perchè 


fcemato  e  fienaio  i!  volume  del  tumo¬ 
re  ,  ella  aveva  più  forza  nella  gamba 
e  la  difendeva  meglio.  Mentre  il  mi¬ 
glioramento  crefceva  e  che  la  Dama 
ne  profittava  andando  da  una  danza 
nell’  altra  fodenuta  dalle  grucce,  que¬ 
lle  le  mancarono  di  fotto  le  braccia  , 
ed  ella  andò  in  terra  .  Di  quella  per- 
cofìfa  ne  partecipò  anco  il  ginocchia 
che  di  nuovo  fi  tumefece,  e  da. quefta 
nuova  tumefazione  potemmo  rilevare 
le  idee  d’ un  ricrefcimento  di  fermen¬ 
tazione  fenza  della  quale  non  forman¬ 
doli  mai  marcia,  quefta  appunto  fi  for¬ 
mò.  in  un  piccolo  luogo,  della  parte  in¬ 
feriore  e  efterna  della  cofcià  ,  dove  nac¬ 
que  una  piccola  apertura  che  fu  il  co- 
minciamento.  d’  una  piaga  attraente 
dall’aria  il  bifognevole  per  mantenere 
l’ infiammazione  eli  era,  cagione  d’  acer- 
biffimi  dolori  che  per  la  parte  della 
cofcia  arrivavano  fino  al  gran,  trocan¬ 
tere ,  e  per  di  fotto  s’  efiendevano  per 
tutta  la  fpina  della  tibia.  Le  fupjpura- 
zioni  quotidiane  erano  relative  ai  gra¬ 
di  dell’occulta  infiammazione  ohe  fe- 
guiva  più.  che  altrove  nell’  articolazio¬ 
ne  ,  nella  quale  rilevammo  efler  bel 
bello  feguita  la  carie  degli  pffi  . 

Dalla  manifefta  carie  degli offi  e  dalla; 
continovazione  dell’  infiammazione  dal¬ 
la  quale  era  derivata  la  carie ,  e  deri¬ 
vavano  continovamente  maggiori  malici 
certifico*  Sig,  Francefco  Becherini  ed 
io  pigliammo  giufto  motivo,  di  dire  al 
Sig.  Marchefe  Padre  dell’ ammalata 
qhe  il  corte,  naturale  del  male  fìcura- 
r*i ente  la  condurrebbe*  alla^  morte,  e 
amputandole  la  cofcia,  fi  rificherebbe 
di  Salvarle  la  vita L*  accennato  Sig. 
Marchefe  per  la  particolare  tenerezza 
che  aveva  per  la  figliuola  ,  avrebbe  vo¬ 
luto  che  la  neceffità  della  da  noi?  di¬ 
moi!  rata  operazione  fufie  fiata  rileva¬ 
ta  anco  da  altri  cerufici  .  Con  quefto» 
fine  ei  fece  vedere  l’ ammalata  a,  uno» 
de’ più  accreditati-  cerufici  di  quefta 
città  :  quefto  cerufico  non  parlò  d’arrn*- 
putazione  e  diiTe  che  la  fa(fapariglia 
è  il  medicamento  degl’ offi,  èvche  col¬ 
la  falfapariglia  era  guarito  un  giovine 
che  aveva  cariate  le  offa  d’ un  ginocchio. 

Nell’efiate  del  1759.  il  Sig*.  Barone 
Luigi  del  Nero  mi  mandò  raccoman¬ 
data  alio  Spedale  una  donna  di  cam- 
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pagna  che  aveva  Fozena  ,  male— con- 
fifiente  in  un’  ulcera  con  corruzione 
delle  offa  più  interne  della  cavità  del¬ 
le  narici .  Colle  pinzette  mi  riufcì  bel 
bello  tirar  fuori  delle  narici  un  gran 
pezzo  d’ olio  cariato .  Portato  via  quell’ 
offo  gualcato  dall’ infiammazione  ,  la 
piaga  s’abolì,  quindi  fenza  falfapari¬ 
glia  nè  altro  medicamento ,  F  amma¬ 
lata  guarì  di  tutto  il  fuo  grave  male 
della  cavità  interna  delle  narici  »  Non 
è  la  falfapariglia  nè  altro  medicamen¬ 
to  che  promuova  lo  fiaccameli  ro  delle 
offa  fecche .  Quando  ciò  fegue  è  tet¬ 
ta  opera  delia  natura  e  naturalmente 
iì  faranno  fiaccati  dal  ginocchio  di  quel 
giovane  quei  pezzati  <f  orti  feccatì  da 
un’infiammazione  che  in  quello  era 
ceffata,  e  in  queffa  Dama  efifteva  tut¬ 
ta  via,  onde  dalla  falfapariglia  ne  do¬ 
vevamo  allettare  del  male,  mentre  è 
cofa  dimoftrata  colFefperienza  che  la 
falfapariglia  promuove  ,  o  accrefce  e 
non  feema  quel  fuoco  che  coftitui- 
fee  F  infiammazione  unica  cagione  del¬ 
la  carie . 

Della  falfapariglia  quella  Dama  ne 
aveva  pigliata  tanta  che  bafiava  per 
non  far  nuove  prove  con  un  medica¬ 
mento  che  non  è  capace  di  far  ceffà- 
re  neffuna  infiammazione  ,  nè  di  ri¬ 
mediare  a  neffuno  degl’ effetti  che  ne 
dependono  ,  e  che  tra  gli  altri  fono 
le  accennate  carie  >  che  fe  dopo  cefi 
fata  di  qualche  tempo  F  infiammazione 
dalla  quale  derivarono  ,  naturalmente 
non  vengono  fuori  gl’ olii  cariati  ,  o 
che  colla  mano  chirurgica  o  con  qual¬ 
che  medicamento  che  agifea  immedia¬ 
tamente  fopra  dell’offb  guafto  non  li 
fi  poffa  dare  un  conveniente  aiuto  , 
altre  cofe  affòlutamente  non  vi  fono 
da  poterli  fare,  e  nel  cafo  nofiro  nef- 
fun’  altra  operazione  era  prudentemen¬ 
te  fattibile  che  l’amputazione  ,  verfo 
della  quale  noi  avevamo  gettate  tutte 
le  noftre  confiderazioni ,  e  credevamo 
di  potere  avere  per  efifa  il  pieno  con- 
j'enfo  dell’ammalata  ,  sì  perchè  quella 
conosceva  che  il  dolore  grande  che 
fentiva  nafceya  da  una  cagione  che  le 
confumava  la  vita,  sì  perchè  ella  era 
affìffita  e  confortata  moltiffìmo  da  una 
fanifiìma  giovine  alla  quale  pochi  an¬ 
si  avanti  io  aveva  demolita  una  gam¬ 


ba  per  motivo  di  piaghe  congiunte  con 
fpaziofo  guafiamento  delle  offa. 

Il  nobiliffimo  genitore  di  quella 
Dama  avendo  veduto  che  l’ultimo  ce- 
rufico  al  quale  egli  aveva  fatta  vifita- 
re  F  ammalata  non  aveva  rilevato  mo¬ 
tivo  di  trattare  dell’  amputazione  del¬ 
la  cofcia,  ei  mandò  la  relazione  del 
male  delia  fua  figliuola  a  dei  ceruficì 
foreffieri  che  mandarono  in  fcritto  il 
loro  parere  ,  che  fu  di  far  de’ tagli 
per  facilitare  lo  fcolo  alle  marce,  ed 
inoltre  proponevano  di  fare  alcune 
iniezioni  balfamiche  per  far  reftare  le 
marce  .  Quelle  è  pur  troppo  vero  che 
falcono  da  infiammazione  alimentata 
dall’  ineftinguibile  aria  efterna  ,  onde 
non  convenivano  ì  proporti  tagli  ,  nè 
le  configiiHte  iniezioni  delle  quali  n.v 
erano  fiate  inatte  abbafianza  co!  mele 
rofato  e  furono  fmeffe  ,  perchè  il  ma¬ 
le  conlìftente  in  un*  continovata  e  in¬ 
vi  libile  infiammazione  uon  perdeva 
punto  del  fuo  vigore. 

Mentre  io  curava  il  male  dei  ginoc¬ 
chio  dei  fu  Sig.  Marchefe  Luca  deg F 
Albizzi  ,  il  certifico  Sig.  Giovami? 
Vannini  mi  diffe  che  per  via  di  va¬ 
rie  iniezioni  egli  aveva  guarita  una 
giovinetta  del  Ponte  a  Ema  che  ave¬ 
va  un  ginocchio  convertito  in  un  tu¬ 
more  confifiente  nell’ infarcimento  del¬ 
la  cellulare  ,  e  che  non  effendofi  dif- 
fipato  con  i  molti  cerotti ,  impiaftri  e 
unguenti  adoprati  ,  fu  tagliato  e  non 
cominciò  a  fuppurare  fe  non  dopo 
fattavi  un’apertura  che  degenerò  in 
una  piaga  ora  più  ora  meno  fuppu- 
rante  ,  come  iiiol  feguire  ,  perchè  F 
infiammazione  dalla  quale  deriva  la 
fuppurazione  ora  feema  ,  ora  crefce. 
Le  molte  e  varie  fuppurazioni  che 
fèguirono  in  quel  ginocchio  non  oftan- 
te  le  più  accreditate  iniezioni  riduf- 
fero  nel  più  miferabile  fiato  di  falute 
quell’ ammalata  ,  che  finalmente  fu 
portata  allo  Spedale  dove  la  vili tai  , 
e  di  guarita  che  la  vantavano  ,  la 
trovai  ampiamente  malata  di  piaghe 
congiunte  con  molta  carie  delle  offa 
del  ginocchio .  Il  peggio  era  che  le 
fuppurazioni  continovavano  ad  efifere 
molto  copiofe  ,  ed  effendofi  fempre 
fatte  maggiori  F  ammalata  morì  cori 
de’ fegni  indicanti  l'infiammazione  dei 
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polmoni .  Nell'  iftefla  maniera  era  mor¬ 
to  poco  tèmpo  avanti  il  Sig.  Marche, 
fe  Albizzi ,  che  relativamente  al  fe- 
guito  nella  ciefcritta  giovinetta,  e  in 
tanti  altri,  medicati  con  tutto  ciò  eh’ 
è  d’  attenenza  del  medicare  più  com¬ 
porlo  ,  io  mi  glorio  d’aver  trattato 
detto  Signor  Marchefe  fecondo  i  bi- 
fogni  d’ un’  iniiam inazione  che  o  fi 
fpenge  naturalmente ,  ofenon  fi  fpen- 
ge  così,  coll’arte  non  fi  può  fpenger- 
fa  altramente  che  mutando,  la  fuper-^ 
ficie  del  male  in  una  fola\ferita  .  E’ 
vero  che  per  un'altra  cagione  può 
nafeere  l’infiammazione  ,  ma  quella 
non  è  certa . 

Non  trattandoli  qui  di.  far  altroché 
di  combinare  molti  fatti  per  lìabilire 
il  miglior  metodo  di  curare  le  piaghe 
con  fuppurazione  ,  aggiungo  che  Tan¬ 
no  t 7 54.  un  giovine  di  20.  anni  e  che 
faceva  il  mefiiere  dell’argentiere  e 
che  abitava  in  una  delle  prime  cale 
che  fono  {cefo  il  ponte  a  Santa  Tri¬ 
nità  filila  delira  per  entrare  nella  via 
detta  il  fondaccio  di  Santo  Spirito, 
mentre  camminava,  cadde  e  battè  la 
parte  laterale  edema  del  ginocchio 
finidro  .  Da  quella  battuta  ebbe  co - 
minciamento  un  tumore  che  a  .indu¬ 
ra  che  crefeeva  ,  la  gamba  fi  ritirava  , 
e  fi  ritirò  talmente  ch’ei  non  potè 
più  pofare  la  pianta  del  piede  in  ter¬ 
ra.  Non  ofiante  i  molti  e  vari  medi¬ 
camenti  praticati  fopra  quel  ginoc¬ 
chio,  la  tumefazione  crebbe  affai.  Ve¬ 
nuto  il  tempo  nel  quale  allo  Spedale 
degl’ incurabili  di  Firenze  danno  il 
medicamento  detto  del  Legno  fanto  , 
ci  fu  configliato  d’andare  a  prender¬ 
lo,  fi  lafciò  perfuader®  che  quel  me¬ 
dicamento  li  conveniffe,  ond’ei  fi  fe¬ 
ce  portare  a  quello  Spedale  dove  die¬ 
de  quindici  giorni .  Di  più  non  potè 
flarvi  perchè  il  fangue  li  fi  rifcaldò 
molti  (lìmo,  e  di  quello  rifcaldamento 
o  fpecie  d’ infiammazione  ne  partecipò 
talmente  il  tumore  del  ginocchio  che 
cominciarono  a  farli  delle  depurazio¬ 
ni  ,  quindi  nacquero  alcune  piaghe 
che  trovarono  nell'ambiente  di  che 
nutrirli  per  mantenere  viva  quell’ in¬ 
fiammazione  dalla  quale  derivò  il  lo¬ 
ro  na fermento  e  aumento,  efiendofi  T 


•accennata  infiammazione  a  pafifo  len¬ 
to  condotta  fin  dentro  deli’ articolazio¬ 
ne  del  ginocchio  ,  dove  erano  fiati 
propoli i  da  farli  alcuni  tagli  per  an¬ 
dare  a  trovare  il  fondo  di  quelle  pia¬ 
ghe  finuo'fe  che  tuttavia  crefcevano 
perchè  continovava  T  infiammazione 
che  le  produceva  . 

Efiendomi  fiata  chi  ella  la  carità  di 
fare  una  vifìta  a  quell’ ammalato  pri¬ 
ma  che  li  fufìfèro  fatti  i  difegnati  ta¬ 
gli ,  io  lovifitai,  Tefaminai  fedamen¬ 
te  e  dilli  che  la  fola  amputazione 
della  cofcia  era  il  rimedio  giufiamen- 
te  indicato  da  quel  male,  che  V am¬ 
malato  piuttofio  ri Tenutamente  mi  dif- 
fe  di  volerlo  tenere  tal  quale  era  an¬ 
zi  che  determinarli  a  sì  grande  ope¬ 
razione.  Li  rifpofi  ch’egli  era  padro¬ 
ne  di  fervirfi  come  voleva  e  che  col 
proporli  T  accennata  operazione  io  non 
T obbligava  a  farfela  fare.  Dopo  che 
i  parenti  dell’ ammalato  ebbero  avuto 
il  mio  parere  per  quel  che  conveniva 
fare  ad  un  male  confidente  in  piaghe 
con  guafiamento  delle  offa ,  e  confl¬ 
uente  pure  in  un’infiammazione  tut¬ 
tavia  vivente,  ei  mifero  l’ammalato 
in  mano  d’un  cerufico  che  ai  folito 
degl’ empirici ,  ignoranti  della  vera  na¬ 
tura  dei  mali  e  del  loro  efito  più  pro¬ 
babile,  s’impegnò  di  guarirlo,  medi¬ 
candolo  con  iniezioni  e  con  delle  aper¬ 
ture  .  Non  ofiante  quelli  medicamenti 
T  ammalato  morì,  e  della  fua  malat¬ 
tia  e  morte  nè  fiampata  T  ifloria  an¬ 
co  in  un  libro  d’ ofifervazioni  chirurgi¬ 
che  del  Sig.  Giufeppe  Bianchi  Cre- 
monefe ,  che  mentre  fu  nofiro  fcolare 
medicò  quell’ ammalato  e  feguitò.  a 
medicarlo  finch’ ei  non  fi  dichiarò  alie¬ 
no  dall’ abbracciare  la  vera  cura  eh’ 
era  quella  dell’  amputazione  della  co¬ 
fcia  . 

Per  il  continovato  corfo  d’ infiamma¬ 
zione  e  di  fuppurazione  delle  parti 
più  interne  del  ginocchio  della  di  fo¬ 
pra  rammentata  Dama  non  efiendovi 
fiati  tra  confusati  altri  cerufici  che 
rilevalfero  la  determinazione  per  la 
grande  operazione  dell’  amputazione 
delia  cofcia,  e  a  noi  due  fofi  non  ef- 
lendo  fiata  fidata  la  rifoluzione  della 
da  noi  creduta  necefifaria  amputazio¬ 
ne  , 
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ne  ,  noi  clefi demmo  dal  difcorrere 
di  queflo  rimedio  .  L'ammalata  per 
la  conti  novazione  d’ un  infiammazione 
conofc iuta  da  pochi  ,  andò  Tempre  peg¬ 
giorando  .  I!  Tuo  peggioramento  ar¬ 
rivò  ad  un  fegno  che  da  un  leggiero 
grado  d’ infiammazione  di  cervello  nac¬ 
quero  de!!e  paralifìe  particolari  .  L'ac¬ 
cennata  infiammazione  di  cervello  ef¬ 
fondo  lentamente  crefciuta  ,  l'am¬ 
malata  morì  a;  opletica  .  Di  quell’ apo- 
plefiìa  alcuni  ne  avrebbero  facilmente 
reputata  la  cagione  dal  mercurio,  Te 
io  non  averle  fparfo  per  la  cafa  dell’ 
ammalata  e  fuori  ancora  (he  s’è  oflèr- 
vato  frequentemente  che  nel  corfo 
delle  fuppurazioni  derivanti  da  infiam¬ 
mazione  didruggitrice  dei  fluidi  e  dei 
folidi  inte'effati  prrn  ipalmente  nella 
teflitura  delle  parti  molli  di  maggior 
confi flen za  ,  come  fi  no  mufi  oli  .  ten¬ 
dini  e  ligamenti  ,  vengono  facilmen¬ 
te  attaccati  da  irrimediabile  infiam¬ 
mazione  alcuni  dei  vifceri  e  di  quelli 
S  più  frequentemente  colpiti  fono  gl’ 
in  refi  i  ni  ,  o  i  polmoni,  o  il  cervello. 
Quello  nella  noftra  ammalata  efTen- 
dc  fi  infi.rmmaro  mentre  fieguitava  la 
fuppurazione  del  ginocchio  ..  fu  attri¬ 
buita  quella  malattia  di  cervello  a 
marcia  entrata  nella  cii  colazione  ed 
ivi  fermata. 

L’infiammazione  del  cervello,  o  <T 
altro  vifcere  in  qnefli  cali  di  piaghe  cori 
fuppurazione  dei  fluidiedei  folidi  interef- 
fati  nella  tefiìtura  delle  parti  più  Temìbili 
è  facilmente  attribuita  alle  marce  che 
fecondo  le  noflre  ofiervazioni  fono  fra¬ 
te  racchiufie  per  lungo  tempo  in  am- 
plifìimi  afcejfi  e  non  è  nato  male 'alcuno, 
ì  mali  grandi  fono  nati  dopo  F  apertu¬ 
ra  deli’ afceffo,  dunque  dall' aria  efter- 
na  e  non  dalle  marce  devefi  repetere 
l’ infiammazione  del  cervello^  dei  poi 
moni,  degl  inteftini  o  d’altra  vifrera. 
Siccome  il  ragion  re  fiopra  la  cagione 
produttrice  di  tali  micidiali  infiamma¬ 
zioni  giova  per  il  prognoflico  che  deve 
formare  il  certifico  ,  e  fìccome  i  miglio¬ 
ri  ragionamenti  fonoqueiche  fono  fon¬ 
dati  fui  fi  ofifervazione  ,  a  quella  io  ricor¬ 
ro  per  rilevare  fe  è  la  marcia  o  una  mate¬ 
ria  che  è  fparfa  per  laria  che  promuo¬ 
ve  l’infiammazione  d  i  vifceri  ,  in  tem¬ 
po  che  è  vegliarne  un  corfo  d’infiam¬ 


mazione  fuppuratoiia  ,  o  dopo  che 
quefta  è  ceffata,  effendofi  veduti  mori¬ 
rne  gl’ ammalati  anco  dono  ceffata  di 
qualche  giorno  I  infiammazione  dalla 
quale  derivò  o  una  copiofa  figurazio¬ 
ne ,  oppure  una  flrepitofa  corruzione, 
o  una  molto  efiefa  cancrena  . 

Sono  alcuni  anni  che  il  Sig.  Dottor 
Tu  racchi  medico  a  Prato  m'incaricò 
di  medicarli  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  una  donna  giovine  che 
per  lungo  tempo  era  fiata  tormentata 
in  varie  parti  del  corpo  da  dei  dolori 
che  dependevano  da  un  corfo  d’infiam¬ 
mazione  promoffa  dal  veleno  venereo. 
Quello  veleno  non  ri  mafie  fpento  nep¬ 
pure -col  mercurio  introdotto  in  quel 
corpo  per  via  dell  unzione  mercuriale 
ordinata  e  regolata  da  dotto  e  pruden¬ 
te  medico  nelle  mani  del  quale  il  Sig. 
Dottor  Turacchi  aveva  meffa  queft’ 
ammalata  che  io  trovai  con  un  am¬ 
pli  filmo  afceffo  nella  parte  interna 
della  cofcia  defira.  Detto  afceffo  deri¬ 
vò  da  lenti  filma  infiammazione  nata 
nella  cellulare  di  quella  cofcia  dopo 
praticati  i  più  convenienti  rimedj  per 
diflruggere  il  veleno  venereo.  Quell’ 
afceffo  benché  amplifTimo  non  impedi¬ 
va  i  moti  di  quella  cofcia  .  Del  dolore 
fi-ammalata  non  fe  ne  lamentò  più  dopo 
fattefi  quelle  marce.  Della  febbre  ella 
non  ne  aveva  .  La  cura  di  quell’ afcef¬ 
fo  fecondo  le  buone  regole  dove  vali 
cominciare  dal  fare  un  taglio.  Quello 
fi  ammalata  Io  defiderava  moltilhmo. 
Io  che  fapeva  che  moki  di  quelli  am¬ 
malati  erano  morti  per  le  confeguenze 
dell’infiammazione  nata  dopo  l’aper¬ 
tura  dell’ afceffo,  andava  rilente  nel 
contentarla  . 

I  miei  fofpetti  gli  comunicai  al  Sig. 
Dottor  fiuracchi  che  dille  all  ammala¬ 
ta  che  altra  firada  che  quella  del  ra¬ 
glio  non  v’era  per  tentare  la  guari¬ 
gione,  onde  ella  diceffe  liberamente 
cofa  voleva  che  fi  faceffe,  ella  doman¬ 
dò  a  me  fe  l'apertura  di  quel  tumo¬ 
re  le  avrebbe  caufata  ficuramenre  la 
morte.  Siccome  s’ oflerva  una  grande 
varietà  d’effetti  anco  doro  l’apertura 
dei  grandi  afceffi  nati  lentamente,  io 
difìì  a  quefi’ ammalata  che  non  era  co- 
fa  finita-,  ma  molto  probabile  ch’ella 
moriffe  per  dependenza  dell’  apertura 
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dì  quell’ zfceffo ,  ella  mi  rifpofe,  fé 
luogo  vi  è  a  qualche  fperanza ,  io  vo¬ 
glio  attaccarmici ,  onde  fate  del  mio 
male  quel  che  è  g  iurta  mente  convenien¬ 
te.  Fatte  che  ebbi  le  mie  protette ,  le 
aprii  l1  afeerto,  la  marcia  che  efeì  fu 
fei  libbre.  Traile  labbra  del  taglio  vi 
mifi  due  fila  afeiutte.  Altre  fila  le  ap¬ 
plicai  fopra  ,  con  alcune  pezze  che 
fermai  coti  falciatura  circolare  .  La 
mattina  dopo  aperto  quel  grand*  a'fcef- 
fo  trovali’ ammalata  molto  lieta.  Ciò 
durò  poco  tempo  perchè  fulla  fera 
del  fecondo  giorno  del  taglio  dell’afcef 
fo  le  venne  del  freddo  che  dopo  poco 
tempo  pafsó  a  un  caldo  molto  noiofo. 
L’uno  e  Y  altro  furono  effetti  d’un’in- 
fiammazione  che  produfte  pretto  nella 
piaga  una  fuppurazione  copiofirtìma . 
Un’abbondanza  tanto  grande  di  marce 
feguiva  con  molta  febbre  e  con  gran 
dolore  di  tutta  la  rofaa .  Senza  che 
quella  fuppurazione  feema fife  mai  l’am¬ 
malata  arrivò  fino  al  28.  giorno  dall* 
operazione.  In  quel  dì  ella  s’affannò, 
e  affannata  morì  il  giorno  dopo. 

Notomizzammo  il  cadavere  di  que¬ 
lla  donna  ,  trovammo  confumata  la 
cellulare  che  rimane  fopra  i  mufcoli  e 
tra  mufcoli  fartorio  e  vailo  interno, 
a  tra  mufcoli  flelìori  della  gamba,  ed 
anco  il  tricipite  del  femore  era  fpo- 
glio  della  ^  cellulare  .  La  fofiànza  di 
tutti  quelli  mufcoli  era  molto  flofcia  e 
in  alcuni  luoghi  era  disfatta  .  L’infiam¬ 
mazione  e  la  corruzione  era  arrivata 
fino  al  femore ,  quindi  di  quell’  orto 
n’era  cariata  una  porzione.  Del  lega¬ 
mento  cartolare  ne  mancava  molto, 
ed  anco  ciò  era  flato  effetto  d’infiam¬ 
mazione  che  produffe  pure  la  fuppu¬ 
razione  della  cellulare  che  fàfcia  i  vafi 
crurali  fin  fotto  al  iigamento  del  pu- 
parzio,  dov’era  una  continuazione  di 
piaga  cavernofa  che  per  ua  tratto  con- 
tinovato  pattava  dalla  cofcia  al  batto 
ventre  feorrendo  tra  il  peritoneo  e  il 
mufcolo  pfoas  ed  iliaco.  Detta  piaga 
cavernota  tr^verfava  il  diaframma  per 
la  parte  delle  vertebre  ed  entrava  nel 
torace  dove  1*  infiammazione  avea  fat¬ 
ta  la  maggior  ttrape,  poiché  ettèndo 
fupnurata  una  porzione  della  pleura 
co  la  cellulare  che  l’è  unita  ,  trov  rit¬ 
mo  cariata  una  quantità  del  corpo  di 


tutte  le  vertebre  del  dorfo  e  delle  due  in¬ 
feriori  del  collo,  era  pur  cariata  parte 
delle  cortole  dove  quelle  fi  articolano  col¬ 
le  vertebre.  Tutti  i  lobi  dei  polmoni 
erano  cancrenati.  Per  la  cavità  del 
torace  v’era  fparfa  alquanta  marcia. 
Quella  era  nata  dalla  fuppurazione  d’ 
una  porzione  della  pleura  e  della  cel¬ 
lulare  unita  colla  mefefima  pleura. 

L  ultimo  accidente  della  vita  di  que¬ 
lla  donna  attendo  fiato  1’  infiammazio¬ 
ne  dei  polmoni  come  fare  a  provare 
ch’egli  ebbe  erigine  dalle  marce,  men¬ 
tre  quelle  ftiedero  tanto  tempo  chiu- 
fe  in  quel  Tacco  e  non  diedero  all’am¬ 
malata  altro  incomodo  che  quello  di 
riefcirle  pelanti"  nel  camminare?  L’ 
infiammazione  difìruggitrice  della  vita 
di  quella  donna  ,  attendo  nata  appena 
dato  l’ ingrertò  all’  aria  etterna  per  quell*' 
apertura  fatta  neH’afceffo,  perchè  dal¬ 
la  medefima  aria  non  fi  ha  egli  da  re- 
petere  la  materia  che  promottè  ance 
l’infiammazione  dei  polmoni  ?  Quefti 
per  una  fienile  cagione,  e  molto  prima 
s’infiammarono  in  una  donna  del  Vai- 
damo  di  fotto  . 

Detta  donna  s’ammalò  d’un  tumo¬ 
re  nella  parte  inferiore  finirtra  del 
dorfo  .  Ella  andò  a  farfi  curare  da! 
medico  di  Fucecchio  .  Detto  medico 
ebbe  al  e  mani  quel  tumore  quand’era 
ancora  duro,  e  quelladurezza  ei  la  Fe¬ 
ce  confrica  e  più  volte  coll’  unguento 
menunato.  Siccome  il  mercurio  eoa 
ha  attività  d'  impedire  che  i  compo¬ 
nenti  dei  tumori  non  fermentino  e  che 
dalla  fermentazione  non  nafea  V  afeef- 
fo  ,  querto  fi  formò  non  ottante  1’  un¬ 
zione  mercuriale  ,  quindi  F  ammalata 
fu  configliata  di  venire  allo  Spedale 
per  farfi  curare  da  me.  Io  la  vifitai  e 
la  trovai  con  un  tumore  net  quale  fi 
Tenti  va  un  ondeggiamento  tanto  pro¬ 
fondo  che  refpetti' va  mente  a  quel  che 
io  aveva  rifeontrato  in  altre  accattoni  , 
conietturai  che  la  fuppurazione  fotte 
feguita  in  quella  cellulare  per  via  del¬ 
la  quale  gl’ integumenti  rimangono  at¬ 
taccati  alla  vaginale  dei  mufcoli . 

Lo  fiato  generale  della  falute  dell’ 
ammalata  era  ottimo  .  Dalla  marcia 
della  quale  era  comporto  quell  afeefiò 
ella  non  riportava  incomodo  alcuno  , 
quindi  io  ttiedi  parecchi  giorni  fofpe- 
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fo  prima  eli  determinarmi  al  taglio 
dell’ afeeffò  che  come  dilli  non  turba¬ 
va  punto  le  funzioni  naturali  del  cor¬ 
po  di  quella  donna  che  fi  riportò  on¬ 
ninamente  a  me  per  la  cura  di  quel 
tumore  che  lafciato  (lare  alle  difpofi- 
zioni  naturali  ,  probabilmente  farebbe 
rimafto  così  per  lungo,  tempo,  molto 
più  che  gl’  integumenti  del  dorfo  di 
quella  donna  erano  d  una  grofìezza 
fonima  .  L’  aprire  queir  afeefifo  ,  dare 
efito  alfe  marce  eppoi  curare  la  piaga 
derivata  dal  taglio  era  ciò  che  conve¬ 
niva  per  vedere  di  liberare  quella  don¬ 
na  dal  tumore  che  quantunque  non  f 
incomodafiTe,  il  faper  ella  d' averlo  era 
un  motivo  d’  inquietudine  per  la  me- 
defima .  Io  andava  rilente  nel  fare  V 
accennato  taglio  ,  finalmente  non  veden¬ 
do  io  così  prò  ili  ino  il  pericolo  della 
morte  relativamente  a  un’  infiamma¬ 
zione  confecutiva  all' apertura  di  quell’ 
afceffb ,  lo  aprii  e  Io  trovammo  ripie¬ 
no  di  molta  marcia  bianca  ,  fotti  le  e 
trattenuta  traila  grolla  pinguedine  degl’ 
integumenti  del  dorfo  e  traila  vagina¬ 
le  de’  mufcolt  dorfafi  ,  quindi  rile¬ 
vammo  che  là  fuppuraziohe  era  fegui* 
ta  fidamente  nella  cellulare  che  uni- 
fee  infieme  gl’ integumenti  con  i  mu- 
fcoli.  Empii  di  fila  ffofce  tutta  la  ca¬ 
vità  precendentemente  occupata  dalle 
marce  ,  e  con  de'  piumacciuoli  e  colla 
falciatura  compreffìva  lafciai  finita  la 
medicatura  conveniente  a!  bifogno  di 
«[ueft-  ammalata  che  io  ri vifitai  la  mat¬ 
tina  dopo  e  le  trovai  la  febbre  ,  cofa 
che  noa  le  era  fegui ta  in  tutti  quei 
giorni  ne’  quali  1’  afeeffò  era  fiato 
chi  Ufo  . 

La  febbre  fu  maggiore  nella  feconi 
da  mattina  del  taglio  .  L’  ammalata 
diffe  efiferle  venuta  la  fera  avanti  con 
de1  brividi.  La  piaga  le  doleva  molto. 
Il  vifo  dell’  ammalata  era  infiammato  , 
le  carni  fiottavano ,  effetti  tutti  d’una 
grande  infiammazione  promofià  unica¬ 
mente  dall’aria  efterna  dopo  l’apertu¬ 
ra  dell’ afeeffo .  Dall’ accennata  infiam¬ 
mazione  nacque  copiala  fuppurazione 
nella  piaga  che  da  tutte  le  parti  co¬ 
lava  marce  rottili  e  fetenti  .  L’  in¬ 
fiammazione  della  piaga  fu  tanto  gran¬ 
de  che  produffe  la  tnaffìma  gonfiezza 
4&Ji.e  labbra  della  medefima  piaga  che 


poi  fi  cancreno.  Io  medicava  detta  pia¬ 
ga  docciandola  colf  acqua  tiepida  e  te¬ 
nendola  coperta  colle  fila  afeiutte  e 
colle  pezze  fermate  con  falciatura  pu¬ 
ramente  ritentiva  .  Non  ofiante  r  ef- 
fermi  afìenuto  da  tutto  ciò  che  avreb¬ 
be  potuto  accrpfcer  f  infiammazione  e 
la  corruzione  della  piaga ,  quella  andò 
fempre  peggiorando  .  Il  ritorno  delia 
febbre  fu  fempre  preceduto  da  dei  tre¬ 
miti  convulfivi*  Al  principio  dell’ ot¬ 
tavo  giorno  da!!’  apertura  delfSffò^ffb 
l’ infiammazione  della  piaga  era  mino¬ 
re  ,  poiché  il  fondo  della  medefima  di 
rodo  eh’  era  doveri tò  giallognolo  e  afeiut^ 
to .  Nella  fera  di  quei  giorno  l’ amma¬ 
lata  fu  a  filai  ita  da  dei  tremiti  molto 
maggiori  di  tutti  gli  altri  eh’  erano 
derivati  dall’infiammazione  della  pia¬ 
ga  .  «In  feguffo  di  quel  gran  tremito 
ella  s’affannò,  quindi  il  medico  le  fe¬ 
ce  cavar  fangue.  L’ammalata  in  mez¬ 
zo  a  un  pericolo  profilino  di  morte  fi 
fece  molto  coraggio,  e  difife  a  noi  che 
non  ci  fpaventafiìmoperquelle  convuN 
lìoni  ,  perch’  elle  erano  fterifmi  ,  ai 
quali  diceva  ella  d  efier  foggetta  pef 
non  avere  mai  ingravidato  in  18.  an¬ 
ni  ch'ella  era  maritata  ,  Quel  grand’ 
affanno  che  la  forprefe ,  noi  conobba- 
mo  che  fu  effetto  d’ infiammazione  de* 
polmoni ,  e  dependentemente  da  que¬ 
lla  u  tima  infiammazione  ,  e  quando 
meno  fe  l’ af  erravano  i  circolanti  e 
l’ ammalata  medefima ,  quella  finì  di  vi¬ 
vere  all’  età  d’  anni  37. 

Un  corfo  così  precipiterò  d’  infiam¬ 
mazione  mi  portò  a  fare  quella  reflef- 
fione ,  fe  V  efito  funeffo  dell’  infiam¬ 
mazione  nata  per  l’apertura  d'unafcef- 
fo  fufié  fegui  to  in  perfone  più  note  di 
quel  che  conofciute  erano  le  accenna¬ 
te  donne  ,  quali  cofe  non  avrebbero 
dette  .contro  H  cerufico  curante  quei 
che  ignorano  quelle  cognizioni  fifi- 
ebe  per  via  delle  quali  fi  fpiegano  gl* 
effetti  dell’  aria  ellerna  relativamen¬ 
te  alla  difpofizione  eh’  ella  trova  do¬ 
ve  elìdono  quelle  particelle  infiamma¬ 
bili  delle  quali  più  in  un  tempo  che 
in  un  altro  è  ripieno  il  corpo  uma¬ 
no  ?  Pur  troppo  è  vero  che  in  fimiti 
occafioni ,  facilmente  c’  è  dato  debito 
della  morte. 

Nel  concavo  dell’ affò  ileo  deliro  «P 
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una  Signora  moglie  <T  un  medico  Fio¬ 
rentino  fi  formò  a  poco  a  poco  un  tu¬ 
more  duro  che  fcendeva  verfo  la  pube 
e  s’allargava  per  la  parte  dell*  ombel¬ 
ico.  Dopo  feguita  di  qualche  tempo 
la  formazione  di  quel  tumore  io  fui 
Confutato  per  dire  il  mio  fentimento 
(òpra  la  natura  ,  fede  e  efito  dell’  ac¬ 
cennato  tumore  che  non  in  ter  e  fifa  va 
punto  gl’ integumenti ,  e  ch.e  io  giudi¬ 
cai  eh1  ei  non  in  te  re  (Ti  Afe  neppure  i 
tnufcoli  ,  ma  che  nato  fofie  in  quella 
cellulare  che  unifee  il  peritoneo  ai  mu¬ 
goli  flefiòri  del  femore.  Anco  la  cel¬ 
lulare  per  via  della  quale  i  mufcoli 
deH’abdome  fono  inferiormente  attac¬ 
cati  al  peritoneo.  ,  io  fuppofi  che  fo  fi¬ 
fe  intereffata  in  quel  tumore  cheatte- 
fa  la  fua  molta  profondità  era  flato 
creduto  ^he  avefie  fua  fede  imme¬ 
diata  nell  ovario  defilo  . 

Detto  tumore  era  della  natura  di 
quei  che  eh  ìa  man  fi  freddi,  e  che  do¬ 
po  qualche  tempo  dalla  loro  (labilità 
formazione  foglior.o  dileguarli  fenza 
{e  n  libi  le  evacuazione  ,  o  che  fuppura- 
no  >  o  che  s’ indurifeono  fempre  piu  e 
duri  fi  mantengono.  ,  acquietando  un 
grado  di  feirrofità .  Uno  di  quelli,  tre 
eliti ,  noi  dicemmo  che  doveva  averlo 
quel  tumore  che  per  tre  meli  conti- 
ami  fu  fatto  il  foggetto  di  più  medi¬ 
camenti  .  Mia  intenzione  era  che  non 
fi  facefiero  altre  prove  fopra  un  tur¬ 
ino  re  che  relativamente  al  fuo  de¬ 
lfino  doveva  dependere  dalla  natura 
e  non  dall’ arte.  Altri  impuliti  e  al 
iri  cerotti  furono  applicati  fopra  quel 
tumore  che  non  era  ancora  arrivato  al 
termine  della  fua  naturale  maturità  , 
ande  non  è  maraviglia  s’  ei  rimafe 
otl  quale  era  avanti  1’  ufo  di  quell’ 
altri  rimedi  . 

Pattato  qualche  tempo  da  che  f  am¬ 
malata  aveva  lineili  tutti  i  medica¬ 
menti  ,  il  tumore  cominciò  a  dolerle  , 
continovandole  il  dolore  e  crefcendo 
!a.  mple  del  tumore- ,  rilevammo  etter 
cominciata  quella  fermentazione  che 
conduce  alla  fu  p  pii  razione  .  Allora  fu 
che  1  ammalata  tornò  all'ufo  degl’  im- 
piaflri  foliti  praticar, fi  per  vedere  d’ac- 
creficere  1,’  azione  fermentativa  .  li  do¬ 
lore  crebbe  fempre  più  ..  Il  tumore 
verme  ali’  infuori  e.d  effendofi  effefo 


molto  vèrfo  f  inguine,  ivi  fi  principiò 
a  fentire  qualche  ondeggiamento  che 
inafpettata mente  fparl  e  allora  fu  che 
le  orine  depofitarono  molta  marcia  . 
Il  tumore  fi  ritirò  alquanto  e  tornò 
nell’  edere  di  prima  .  Ritornò  la  fer¬ 
mentazione  dalla  quale  col  concorfodi 
gran  febbre  e  di  dolori,  acerbiffimi  ,  e 
d’impedimento  all’  eftenfione  della  co¬ 
dia.  nacque  nuova  fup-purazione  e  que¬ 
lla  fi  mannello  verfo  la  creda  dell’ of¬ 
fe  ileo  ,  dove  prefente  me  ed  altri 
della  pr-ofe  filone  *  da!  cerufico  curante 
fu  fatto  un  opportuno  taglio  per  via 
del  quale  efeirono  quattro  libbre  di 
marce  ferenti  (lime  e  di  pellìmo  co¬ 
lore  . 

Dalla  qualità  del  fetore  delle  mar¬ 
ce  ,  il  medico  marito  dell'  ammalata 
prefe  motivo  di  mortificarci  ,  dicen¬ 
do  che  noi  avevamo  indugiato  trop¬ 
po  ad  aprire  quell' afeefio  .  Noi,  li  di¬ 
cemmo  quel  che  li  avevamo  detto 
più  volte  avanti  a  queft’ operazione  cioè 
che  cl  facevano  più  paura  le  fuppu- 
razioni  fecondarie*c.he  le  primarie  coli¬ 
li  fi  enti  quefie  in  quella  marcia  della 
quale  era  compofiò  quell’  afe  e  fio  che 
attefa.la  fua  profondità  non  fi  poteva 
«indamente  aprir  prima  ,  e  l’apertu¬ 
ra  dell’  aficettò  in  qualunque  tempo 
T  avefiimo  fatta  non  ci  avrébbe  libe¬ 
rati- dagl’ effetti  cattivi  dell’  aria  efier- 
na  ,,  fuppofio  che  quella  avelie  trovata 
nella  cavità  di  quell’  aficettò  difpofi- 
zione  infiammatoria  .  Cavate  le  mar¬ 
ce  ^  fu  ripiena  di  fila  afcimte-  quella 
cavità  che  meglio  fi  potè  dominare 
colle  mani  .  Al  medico  marito  dell* 
ammalata  diede  anco  faftidio  che  le 
marce  fu  fiero .  un  poco  tinte  di  (angue , 
non  reflettendo  ei  che  per  arrivare 
nella  molto  profonda  cavità  dell’afcef- 
fo  bi fognò  tagliare  tutta  la  grettezza 
degl’ integumenti  e  de’ mufcoli  niente 
putrefatti  ,  e  fe  quell’  afeefiò  tanto 
profondo  l’ avefiimo  aperto  prima  del 
tempo,  ne!  quale  Io  aprimmo  ,  allora  sì 
che  del  fangue  ne  farebbe  efeito  in  ab¬ 
bondanza  .  <■  he  le  marce  fi  fufiforo  fat¬ 
te  fotto  de’  mufcoli  e  politi  vamen  te 
tra  il  peritoneo  e  i  rrmfcoli  flefiori 
del  femore  ,  lo  rilevammo  chiaramen¬ 
te  la  mattina  dopo  fatto  il  taglio  >„ 
Allora  fu  che  cavate  le  fila  delle  quag¬ 
li  U 
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li  fa  mattina  avanti  avevamo  tanto 
quanto  ripiena  la  cavità  dell’  afceiìo  , 
fcuoprimmo  Tempre-  meglio  che  la  fup¬ 
purazione  era  propriamente  feguita 
nell’  accennata  cellulare  che  preceden¬ 
temente  era  fiata  fede  immediata  del 
defcritto  tumore  duro  . 

Dopo  l’apertura  dell’  a  (ceffo  V  amma¬ 
lata  Tenti  il  dolore  della  ferita  ,  e 
le  cefsó  il  dolore  derivante  dalla  fer¬ 
mentazione  delie  marce  .  Delle  qua¬ 
li  marce  per  quanto  potei  rilevare 
dalle  rededìoni  fatte  a  quel  che  fe- 
guì  avanti  e  dopo  D  apertura  dell’ 
afceftò  di  quella  Signora  r  noi  veg¬ 
gi  amo  che  ve  ne  fono  di  quelle  che 
produconfi  per  via  d’  una  fermenta¬ 
zione  in  lenii  bile  ,  c  altre  ,  mentre 
fermentano  fono  cagione  di  fo turno 
dolore  che  in  quelli  cafi  fuole  ceda re 
dopo  dato  loro  l'  opportuno  eiìto  come 
feguì  in  quell1  ammalata .. 

La  feconda  medicatura  fu  al  folito- 
dù  fole  fila  afeiutte  .  Ne  giorni  con- 
fecutivi  cominciò  una  difcreta  fup¬ 
purazione  .  Queda  andò  lentamente 
crefcendo  .  Le  medicature  che  faceva 
il  Sig.  Francefco  Folchi  cerufico  cu¬ 
rante  confidevano  in  lavande  d  ac¬ 
qua  tiepida  ,  in  due  fila  afeiutte  m ef¬ 
fe  traile  labbra  della  piaga  ?  e  in  una 
faldella  d’  unguento  rofato  per  fo* 
pra  la  piaga.  Avendo  noi  fidato  che 
la  vera  indicazione  curativa  di  quel 
male  era  d’  adergere  La  piaga  ,  e  ap¬ 
pettare  dal  tempo  la  ceffazione  del¬ 
la  fuppurazione  didruggitrice  del  re- 
haute  idi  quel  tumore  non  (appurato 
avanti  all’apertura  dell’ afceflò  ,  io  Ia- 
feiai  H  Sig.  Folchi  in  libertà  e  l’am¬ 
malata'  non  la  rividi  che  quando  per 
motivo  della  continovazione  della  fup¬ 
purazione  io  fui  chiamato  a  nuovo 
confulto ,  e  quello  fu  a  richieda  del 
cerulico  curante  che  conofceva  beni  fil¬ 
mo  che  non  poteva  far  di  piu  ,  ma 
egli  era  tormentato  dalle  premure  del 
marito  che  non  fi  perfuadeva  che  la 
cura  della  piaga  derivata  dall’apertura 
dellafcefio  della  fu  a  mogie  era  rego¬ 
lata  fecondo  il  miglior  metodo  che  è 
quello  fondato  fulla  cognizione  del  ma¬ 
le  ,  e  nell’  applicazione  de’  pili  oppor¬ 
tuni  medicamenti  che  fono  quei  via 
via  indicati  dall’  indicazione  curativa 


del  male  attualmente  efidente  .  Allo¬ 
ra  elìdeva  una  fuppurazione  dependen¬ 
te  da  un’  infiammazione  promoffa  e 
mantenuta  dall’  aria  edema  che  non 
cede  a  nelfuna  cofa  ,  onde  conveniva 
per  la  cura  della  piaga  di^  quella  Si¬ 
gnora  jl  metodo  più  femplice ,  e  laon¬ 
de  non  fi  poteva  lìcuramente.  curarla 
meglio che  adergendole  la  piaga  coll 
acqua  tiepida,  e  mettendo  al  contatto 
immediato  di  quel  folco  piagato  alcu¬ 
ne  fila  afeiutte. 

A  quedo  nuovo  confulto  interven¬ 
nero  anco  quei  due  Sig.  Medici  che. 
afllderono  all’  operazione  del  taglio  , 
e  che  furono  il  fu  Sig,  Dottor  Lu¬ 
dovico  Scutellari  e  il  Sig.  Dottor* 
V itigiardi  .  Tutti  infieme  efaminam- 
mo  lo  dato  della  piaga  e  trovammo 
che  queda  abbondava  di  marce  bian¬ 
che  e  denfe.  Tra  due  medici  accen¬ 
nati  e  tra  il  cerufico  curante  e  me 
conclufamo  che  quelle  marce  eran© 
effetto  della  più  volte  rammentata  in¬ 
fiammazione  ,  e  che  queda  nafeeva 
dalla  divifata  cagione.  Pulita  la  pia¬ 
ga  da  quelle  marce  da  pertutto  li 
feorgeva  il  colore  rodò  .  La  durez¬ 
za  *  -come  reliduo  del  tumpre  anda¬ 
va  Tempre  feemando  ,  quindi  rierava¬ 
mo  che  la  cura  avede  da  finir  be» 
ne.  Il  marito  dell’ammalata  come  me¬ 
dico  fi  mefcolava  in  queda  cura  che 
non  lo  foddisfaceva  perchè  non  era 
fatta  fecondo  i  ragionamenti  propri  e 
de’  fuoi  fe giraci  che  come  li  difli  alla 
prefenza  degl’ altri  profelfori  confusa¬ 
ti  ,  fono  conofciuti  più  per  la  loro  lin¬ 
gua  lunga  che  per  _  il  loro  fapere  che 
pur  troppo  è  limitatidimo  per  non 
arrivar  quei  ad  intendere  la  cagione 
fiòca  di  quell’  infiammazione  dalia 
quale  deriva  la  confumazione  d’  una 
parte  o  di  tutta  quanta  la  vita  uma¬ 
na  ,  fenza  che  le  tanto  famofedecozio- 
ni  d’erbe  vulnerarie,  balfamiche  ,  o 
come  altri  dicono  antisettiche  ,  podano 
in  verno  modo  impedirlo  ,  come  può 
rilevarlo  chichellìa  dal  fatto  feguente  . 

Il  primo  giorno  di  Novembre  del 
1751.  io  fui  fpedito  a  S.  Miniato  al 
Tedefco  per  dire  una  vifita  all1  Illu- 
drifs.  Sig.  Niccolò  Morelli  eh  era 
per  Vicario  io  quella  Città.  Molti  an¬ 
ni  avanti  egli  era  dato  Comminano 
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per  fua  Maedà  Imperiate  fletta  Cit¬ 
tà  d’  Arezzo  dove  s’  era  ammalato 
d’una  piaga  in  una  gamba,  Detta  pia* 
ga  nacque  da  un  corfo  d’  infiamma- 
zip  ne  che  ron  ottante  medicata  con 
gli  antiflogiftici  fece  dei  progre (Ti  gran¬ 
di  ,  quindi  nacque  una  piaga  della 
quale  ei  non  guarì  più  .  Quando  egli 
era  in  ufizio  g  S,  Miniato  ,  a  che 
aveva  la  {olita  piaga  li  s’  infiammò 
il  ginocchio  di  quella  gamba  piaga¬ 
la  «  Dall’  infiammazione  del  ginoc¬ 
chio  nacque  la  fuppurazione  alla  qua¬ 
le  fu  dato  sfogo  con  un  taglio  .  in 
confeguenza  di  quefF  operazione  con¬ 
veniente  a!  bifogno  di  dar  efito  alle 
marce  ,  crebbe  talmente  1*  infiamma¬ 
zione  che  il  ginocc  hio  andava .disfacen¬ 
doli,  e  quello  disfacimento  cancrenofo 
feguiva  non  aliante  che  il  certifico  cu- 
rante  m ed  mafie  quel  male  con  decot¬ 
to  di  fcorchon  ,  di  dinamo  e  di  molte 
altre  di  quell’ erbe  nelle  quali  confida¬ 
no  tanto  quei  che  non  fanno  che  le 
fu  ppu  razioni  ,  le  corruzioni  e  le  can¬ 
crene  fono  effetti  d’  infiammazioni 
che  non  cedono  neppure  ai  defcritti 
medicamenti  de’  quali  quel  certifico 
che  curava  in  S«  Miniato  1’  accenna¬ 
to  Signore  continovò  a  fervicene  ,  e 
ciò  non  orante  f  ammalato  morì  po¬ 
chi  giorni  dopo  ricevuta  la  mia  v  Ul¬ 
ta  che  non  fervi  ad  altro  che  ad  av¬ 
vilire  i  congiunti  dell’ ammalato  ,  che 
quelli  farebbe  predo  morto  .  Segni  di 
vicina  morte  erano  febbre  grandi ffima,. 
vifo  infuocato  e  confufione  molta  nel¬ 
le  funzioni  della  mente. 

Dalla  lineerà  relazione-  del  calò  fu¬ 
metto  del  nominato  Signore  può  il 
medico  marito  della  tede  rammenta¬ 
ta  donna  rilevare  fe  il  medicare  col¬ 
ie  lavande  d’acqua  tiepida  e  colle  fila 
afciutte  una  piaga  che-  fuppura  de- 
pendentemente  da  un’  infiammazie- 
tie  promoffa  e  mantenuta  dall’  aria 
edema  è  un  operare  coerentemente 
^lla  ragione  fondata  fu?!’ oflervazione  , 
o  fe  corifei  dice  ,  quello  da  noi  pra¬ 
ticato  nella^  fua  moglie,  e  in  qualcun’ 
altro  *  eh  ei  fa  è  il  metodo  degl’igno¬ 
ranti.  Ignoranza  m-a filma  è  quella  di 
credere  che  colf  arte  umana  poffano 
Impedir  fi  gf  effetti  di  tali  infiamma¬ 
toci  <,  Al  comparire  e  al.  co miniare 


della  fuppurazionè  cotifecutl va  all’  ape r- 
tura  dell’afcedò  fovea  darfi  pace  quel 
mèdico  9  sì  perchè  fi  fuppone  che  in 
un  medico  fiaso  badanti  cognizioni  fi- 
fiche  da  faner  rilevare  la  vera  cagione 
di  tali  effetti,  sì  perchè  tanto  effo  che 
la  fua  moglie  erano  dati  più  e  più 
volte  da  me  avvertiti  che  fe  mai  quel 
tumore  fuppurafTe  e  che  convenide  a- 
prirlo,  aperto  che  fuffe  non  farebbe 
dato  pofìlbiL  impedire  gl  effètti  de¬ 
pendenti  dalla  difpofizione  infiammato* 
ria  che  1*  aria  ederna  avelie  trovata 
nel  voto  derivante  dalla  fuppurazione 
produttrice  dell’  afeeffo .  Tanto  è  vero 
che  io  aveva  prevenuto  detto  medico 
dì  quel  che  poteva  probabilmente  fe** 
guire  depe-ndentemente  dall’ aria  eder¬ 
na  ,  eh’  ei  dopo  aperto  di  qualche 
giorno  l’afcedò,  alla  prefenza  del  Sig* 
Francefco  Folchi  e  dell*  ammalata  9  et 
come  che  io  avede  avanzata  una  prò- 
pofizione  temeraria  ,  mi  dide  ,  ved’ 
ella  che  dall’ apertura  delfafceffò  non 
è  nato,  quel  tanto  male  del  quale  VS* 
aveva  molta  paura,  lo  fi  ri fpofi  che  V  at¬ 
tualmente  corrente  fuppurazione  era- 
effetto  d’ un’ infiammazione  che  poteva 
condurre  a  confeguenze  peggiori .  Non 
fufs’egli  flato  vero ,  mentre  quando  me* 
no  fe  F  affettavano  e  fenza  colpa  di 
nefiunc>.,  f  infiammazione  ricrebbe  ,  e* 
l’ammalata  morì  perchè  le  s’infiamma* 
rono  gl’ i  n  redini  . 

Dall’apertura  del  cadavere  di  que¬ 
lla  donna  rilevammo  che  la  fede  im¬ 
mediata  del  tumore  era  data  pofì ri¬ 
va  mente  tra  il  in u fedo  iliaco  e  il 
peritoneo  .  Tra  quede  due  parti  v* 
era  una  piaga  amplidìma  che  arriva¬ 
va  fin  dentro  la  pelvi  dov’  era  una 
pozza  di  marcia  derivata  dalla  de¬ 
purazione  della  cellulare  che  unirce¬ 
la  vefcica  si  peritoneo  e  all’  altre- 
parti  .  Superiormente  ,  la  piaga  arri¬ 
vava  fino  al  diaframma.  Fotteriormen- 
te  ella  s’  efter.deva  fino  al  rene  dei 
quale  era  ingroffata  e  indurita  la  pin¬ 
guedine  che  Io  vede  .  ì  mufcoli  flef- 
fori  del  femore  erano  putrefatti  .  La 
creda  dell’ odo  ileo  era  un  poco  caria¬ 
ta .  La  vefcica  j  Furerò  ,  gli  ovari  e  1’ 
intedino  retto  erano  fard  .  II  peri¬ 
toneo  era  di  colore  nericcio  ,  ma  non 
aveva  alcuna  apertura  .  Una  poc«- 
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fcìone  dell*  omento  e  dell’  ìnteftino colon 
era  attaccata  al  peritoneo  .  Tutta  la 
mafia  degl’ in  redini  era  vicina  a  un 
disfacimento  totale. 

Perchè  fi  polla  meglio  rilerare  che 
la  vita  e  la  morte  degl’ uomini  dive¬ 
nuti  il  (oggetto  de’ tumori  nati,  ere- 
feiuti  e  iiffiiti  nella  cellulare  porta 
tra^f  integumenti  e  i  mufcoli,  tra  *T 
irteli!  mufcoli  e  tra  mufcoli  e  le  par¬ 
ti  (ottopode  ,  depende  unicamente 
dall1  ertenrtone  dell’ infiammazione  che 
irreparabilmente  nafee  dopo  avere 
aperti  detti  tumori  ,  riporterò  alcuni 
fatti  di  tumori  fi m i ! i  che  quantun¬ 
que  aperti  e  ^curati  colla  maggiore 
femplicità  pollibiie  hanno  avuto  felice 
olito. 

La  fera  de' 6.  Luglio  1759.  un  Pa¬ 
dre  Gefnira  chiamato  Scarponìo  man¬ 
giò  de1  fagioletti  cotti  a  l&fio  .  Nel¬ 
la  notte  li  venero  acerbi  dolori  d’ 
inteftini  .  Dileguati  i  dolori  i medi- 
nati  ,  nacquero  dei  dolori  nei  reni  , 
nell’ ipogastrio  ,  e  negl1  inguini  .  Tali 
dolori  e  (fèndo  congiunti  con  degl  in^ 
comodi  nell’ orinare,  ed  uno  dei  te- 
fticoli  eden  doli  fatto  dolente,  fu  te¬ 
muto  che  rafeeffero  delle  renelle,  e 
che  quelle  ammaliate  infieme  prò- 
duceffero  dei  calcoli  de1  quali  pareva 
all’ ammalato  d’efier  forzato  a  gettar¬ 
ne  fuori  a  ogni  tantino  uno,  ma  noti 
ne  vide  mai  alcuno ,  fegno  evidente 
che  tutti,  quegl’ effetti  dolorofi  n-afee- 
vano  d?  infiammazione  elìefa  per  tut¬ 
te  quelle  parti  dolenti .  Dopo  parecchi 
giorni  che  i  dolori  elìdevano  in  varie 
parti  del  bado  ventre,  e  più  che  altro¬ 
ve  nell’  ipogafirio  ,  quivi  formoli!  una 
tumefazione,  timpanitica  ,  che  fparì  al 
celiare  dell1  infiammazione  dependen¬ 
temente  dalla  quale  infiammazione  nac¬ 
que  nella  cellulare  un  tumore  duro 
impiantato  alquanto  profondamente  trai¬ 
la  lìnea  alba  e  la  creda  dell  orto  ileo. 

Il  male  nacque  a  quello  Religiofo 
mentr1  egli  abitava  nel  Collegio  di 
Montepulciano .  Fra’Profedori  di  quel¬ 
la  città  nacque  l'inutile  quertione  fe 
quel  tumore  lì  doveva  chiamare  fred¬ 
do  o  caldo.  De’ medicamenti  ne  furo¬ 
no  praticati  molti,  ma  fenza  profitto, 
onde,  l’ammalato  venne  a  Firenze  do- 
io  fui  il  primo  a  vifitarlo  e  dalla 


vifìta  che  li  feci  rilevai  che  m  quel  tu¬ 
more  intei eflTati  vi  era  la  cellulare  che 
rimane  tra  mufcoli  dell’abdome  e  tra 
il  peritoneo  e  la  vefcica.  Secondo  le 
mie  cognizioni  dovevafi  rimettere  al¬ 
la  natura  l  efito  di  querto  tumore  de! 
genere  de’  freddi  „  Siccome  difficir* 
mente  fi  trovano  ammalati  che  fi  per¬ 
vadano  che  la  refoluzione  ,  la  fup- 
purazione  e  [‘indurirli  de’ tumori  è 
tutto  effetto  naturale,  l’ammalato  fe¬ 
ce  un  con  fu  Ito  col  Sig.  Dottore  Ber¬ 
nardo  Berlini,  col  Si^.  Francefco  Fol- 
chi  e  meco.  Fiffata  in  quello  confut- 
to  la  natura  e  fede  de!  tumore,  fu  ro¬ 
dono  proporti  tre  medicamenti  confiden¬ 
ti  in  alcune  pillare,  nella  oompofìzio- 
ne  delle  quali  v  entrava  il  mercurio» 
On  altro  de  medicamenti  proporti  fu 
il  bagno  uni.verfale.  Il  terzo  medica¬ 
mento  fu  il  cerotto  di  gotti  m  a  et  ini 
da  applicarfi  fopra  il  tumore.  Men¬ 
tre  F  ammalato  praticava  i  proportili 
medicamenti  ,  il  tumore  cominciò  a 
fermentare  .  Dall’  accrefci mento  del¬ 
la  fermentazione  nacque  l’  aumen¬ 
to  del  tumore,  comparve  gran  dolo¬ 
re  ,  molta  febbre  e  giovava  all’ am¬ 
malato  lo  rtar  fermo  nel  letto,  tanta» 
era  grande  f  incomodo  ch’ei  fentrva 
nel  muovere  la  cofcia  ,  neltoffire,  ec» 
Le  orine  ei  le  faceva  con  molta  dif¬ 
ficoltà  ,  o  perchè  non  poteva  con  i 
mufcoli  deH’ab-Jome  fare  fopra  della 
vefcica  la  prertìone  neceffaria  per  ef- 
pe Merle  o  perchè  V  infiammazione  o 
fermentazione  del  tumore  erafi  refa  feti» 
libile  fino  alla  vefcica. 

L’ammalato  dono  fatto  l’ accennato 
con  folte  rimafe  alle  mani  dei  Sign. 
Folchi  ,  ed  io  era  di  tanto  intanto 
conful tato  .  Al  comparire  dei  primi 
fepni  della  già  cominciata  fermenta¬ 
zione,  il  tumore  fu  coperto  coIFim- 
piallro  di  pane  latte  e  malva.  La 
fuppurazione  fi  fece,  V  a  fe  e  fio  fi  for¬ 
mò  ,  ed  eflefafi  la  putrefazione  fino 
agl’  integumenti  ,  quelli  s’  apriro¬ 
no  la  mattina  medefima  nella  quale 
avevamo  fidato  di  fare  il  taglio  che 
facemmo  non  oliarne,  quindi  cavam¬ 
mo  una  molto  abbondante  quantità 
di  marce  puzzolenti.  Nel  corfo  dell* 
fuppurazione  produttrice  delfafcefifo  1* 
ammalato  diede  nulidìmo  per  motivo 
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della  continovaziòne  della  febbre  e  del 
gran  dolore  .  La  maggior  quantità 
della  marcia  venne  dal  fondo  dell 
irogaftrio  ,  onde  ri  ni  *  fe  avverato  il 
noli  ro  fu  profto  che  !a  fede  matti  ma 
di  quel  tumore  fotte  fiata  nella  cellula¬ 
re  che  r  mane  tra  il  peritoneo  eia  ve- 
fcica  e  lotto  ai  mufcoli  del  baffo  ventre 
nella  parte  più  batta  dell  ipogafirio. 
Con  fila  a /cui  t  te  tenemmo  aperte 
le  labbra  di  quel  taglio  dal  quale 
nelle  prime  14.  ore  elei  tanta  marcia 
che  fi  giudicò  ch’élla  fotte  di  mag¬ 
gior  quantità  di  quella  che  cavammo 
la  mattina  dell’apertura  dell  afcef- 
fo.  Oltre  ali' abbondanza  delle  marce 
efcite  naturalmente  ,  noi  ne  cavam¬ 
mo  molte  e  denfe  pigiando  la  parte 
defira  e  inferiore  della  piaga. 

Quella  tanto  copiofa  fuppurazio- 
ne  confecutiv^  all'apertura  dell  afcef- 
fo  ettendofi  fatta  in  così  poco  tempo 
refpetti vamente  ai  molti  giorni  che 
pattarono  prima  che  a’  integumenti 
chiufi  fi  Form  atte  la  marcia  della  qua¬ 
le  era  compofio  S  afceffo,  fi  può  gól¬ 
fi  a  mente  fittare  che  ella  fu  .  effetto 
di  fermentazione  promotta  unicamen¬ 
te  dall  aria  edema  .  Già  avevamo 
ottérvato  molte  e  molte  altre  volte 
che  la  marcia  della  quale  fono  fiati 
corri  polli  alt  uni  afcettì  s  è  formata  ada¬ 
gio  adagio,  e  dopo  l'apertura  dell'afcef- 
fo  ,  per  il  foto  concordo  dell'  aria  cfter- 
na  ,  è  nata  un'  infiammazione  o  fermen¬ 
tazione  produttrice  di  con  io  le  marce. . 

Pattati  quattro  o  cinque  giorni 
dall’ apertura  dell  afcettò  del  nofiro 
Padre  Gefuita ,  le  marce  cominciarono 
a  fcemare  ,  e  ficcome  1  afceffo  s 
era  formato  fiala  mente  in  una  parte 
del  tumore,  e  un  altra  porzione  che 
forfè  era  la  maggiore  fi  manteneva 
dura  ,  quella  durezza  fcemò  no  tabi  1 
mente  nel  temro  della  fuppurazione 
fattafi  do-no  aperto  l  afcettò  Finita 
che  fu  ff-tto  la  fuppurazione  con  fe¬ 
ruti  va  all  apertura  dell’ afcettò,  rima¬ 
fero  duri  i  contorni  della  piaga.  Ta¬ 
li  refidui  di  durezze  s  ottervano  facil¬ 
mente,  e  con  f  cilirà  fi  difìipano,  co¬ 
me  per  appunto  fegu-ì  nel  pre  lente 
cafo  lenza  avere  a  loprati  altri  medica¬ 
menti  che  fila  a  Tri  11  tre  e  lavande  d* 
acqua  tiepida  ,  bensì  quando  cominciò 


tato 

a  comparire  fulla  Superficie  della  piaga 
un  poca  di  carne  fìofcia  ,  applicammo 
la  pietra  infernale  ,  qualche  volra  il 
precipitato  rofif  ,  e  prog  re  Ili  va  mente 
facemmo  ufo  dell'  unguento  mondifica ri¬ 
vo  ,  e  per  via  di  quefb  ungu-e»  to  ,  la 
piaga  fi  convertì  in  ottima  cicatrice, 
li  taglio  dell  afceffo  fu  fatto  ai  20. 
Ottobre  e  a  tutto  il  mefe  di  Novem¬ 
bre  era  ri  mafia  com  ita  quella  cura  che 
fu  il  foggetto  del  medicare  più  femplice. 
Eguale  Semplicità  fu  quella  colla 
quale  io  regolai  nello  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova  la  cura  della  piaga 
derivata  dall’  apertura  d’un  afcettò 
nato  per  la  fuppurazione  detta  cellula¬ 
re  colla  quale  il  peritoneo  è  attaccato 
al  mufcolo  iliaco.  11  foggetto  di  que¬ 
llo  male  fu  Fra  nce  fica  Mac  ut  ci  don- 
aa  d’anni  64.  Quella  donna  venne 
allo  Spedale  lamentandosi  che  le  dole¬ 
va  la  piegatura  della  cofcia  .  I  lamen¬ 
ti  relativi  al  dolore  ch'ella  fenti- 
va  nei  camminare  crescevano  e  all’ 
efierno  non  compariva  mutazione  ve¬ 
runa  .  Siccome  quella  donna  Sentiva 
il  maggior  dolore  quando  doveva 
piegar  la  cofcia  ,  conietturai  che  la 
cagione  di  quel  dolore  fuffe  infiam¬ 
mazione  della  vaginale  dei  mufcoli 
ftettori  del  femore  .  Ridotta  quella 
donna  in  uno  fiato  da  non  poterli 
più  muovere  ,  la  feci  rimanere  allo 
Spedale  ,  dove  le  facemmo  fare  del¬ 
le  fornente  ..  Frattanto  cominciò  a 
comparire  un  tumore  ralente  la  cre¬ 
ila  dell' olio  ileo  per  la  parte  inter¬ 
na  .  Allora  fu  che  principiai  ad 
ufare  f  impulito  di  pane  e  latte,  e 
fubito  che  fcuoprii  un  Sufficiente 
ondeggiamento,  feci  un  taglio  ,  quin¬ 
di  aperto  il  tumore  ,  venne  fuori 
una  quantità  di  marcia  molto  mag¬ 
giore  di  quel  ohe  comportava  la  Sen¬ 
sibile  mole  del  tumore.  Cavata  tutta 
la  marcia  e  applicati  alcuni  globi  di 
fila  afciiitte  traile  labbra  del  ta¬ 
glio  ,  e  coperto  quello  con  altre  fila 
e  con  delle  pezze  ,  fermammo  il  tut¬ 
to  con  falciatura  retenti  va  e  alquan¬ 
to  com pretti v,a  .  La  mattina  dopo 
fatto  il  taglio  trovammo  efifer  f  gui- 
ta  molti  fuppurazione  confidente  in 
marcia  bianca  e  non  fetente  com’era 
fiata  quella  delia  quale  trovammo 
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.comporto  r a  fretto  .  A-tterfa  la  piaga 
■dalie  marce  ,  rincontrammo  un  voto 
ampio  che  entrava  fotte  i  mufcoli 
deli.' abdome  rcr  la  parte  più  alta  della 
crerta  deH’ortò  i  leo  .  Prima  di  dirt me¬ 
gere  quel  voto  ,  diedi  o  (ferva  ndo 
quanto  durava  la  fu ppu razione  confe- 
cutiva  all’apertura  dell  afcelìo.  Q»  an¬ 
dò  l’accennata  fuppiirazione  fu  unita 
e  che  partati  parecchi  giorni  dalla 
certàzione  di  quello  male  fecondarlo 
non  fcuoprii  difpofizione  per  V  abo- 
limenro  dell’ accennato  voto  ,  mi  fe¬ 
ci  coraggio,  e  con  un  bi Por i  Io  con¬ 
vertii  in  una  piaga  manifefìa  .  Fatto 
quello  gran  taglio  ,  riparai  all’ emor¬ 
ragia  colle  fila  afeiutte  ,  con  de’ piu¬ 
macci  noli  e  colla  fafeiatura  compref- 
(ìva.  Dono  due  giorni  fcuoprii  la  pia¬ 
ga  ed  olfervai  che  per  una  parte  ella 
rimaneva  (opra  al  peritoneo  ,  e  dalfi 
gltra  parte  pofava  fopra  il  mufcolo 
iliaco.  Gofa  curiofa  fu  che  una  mat¬ 
tina  nel  riccnofcer  io  collo  (peci  1  lo 
fe  v' erano  voti  nafeotti ,  appena  toc¬ 
cato  il  fondo  della  piaga,  V  ammalata 
gridò  chi  mi  brucia  la  cofcia .  Quel- 
la  fenfazione  di  fuoco  fpari  fu  biro, 
e  rie  mparve  in  un’altra  fimile  oc- 
cafione  .  La  piaga  fatto  le  fila  afeiut- 
te  fi  velli  va  di  nuova  carne  ,  la  quale 
cominciando  a  crefeer  troppo  ,  la  cuo- 
prii  col  precipitato  rofifo  ,  quindi  ven¬ 
ne  digerito  il  fuperfluo,  e  la  cicatri¬ 
ce  rimale  ben  difporta  ,  e  una  mag¬ 
giore  difpofizione  .  e  J’  intera  for¬ 
mazione  dell’ accennata  cicatrice  fe- 
gui  colf  . aiuto  dell’ unguento  mondifi* 
cativo.  ...  -,  . 

La  moglie  di  quel  Medico  bia fi- 
ma  tore  de!  più  conveniente  metodo 
di  curare  le  piaghe  fuppuranti  fu  cu¬ 
rata  collo  fletto  fen.pl ice  ,  fempli 
ci  (fimo  metodo  col  quale  io  curai 
quelli  due  ultimi  ammalati  ,  onde  la 
guarigione  di  quelli  e  la  morte  di 
quella  ,  bifogna  deliramente  ripeterla 
dai  diverfi  effetti  dell'aria  efierra 
che  quanto  più  ci  penfo  ,  maggior¬ 
mente  fcuopro  ch’elia  è  poco  (ono- 
feiutà  relativamente  ai  mali  ch'ella  è 
capace  di  produrre  come  trova  di- 
fpofiziore  infiammatoria  nella  cavità 
degl'  afccffi  3  de  quali  ne  apri  uno  molto 
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piccolo  intorno  a  uno  de’  malleoli  il 
Sig.  Partacaida  certifico  a  Colle  ,  e 
dall’apertura  di  quel  piccolo  afeef- 
fo  nacque  predo  un  male  per  moti¬ 
vo  del  quale  convenne  l’amputazione 
della  gamba.  Il  fatto  è  troppo  interef- 
fa  te  per  eifere  pubblicato  ad  inrtru- 
zione  di  chi  ignora  la  cagione  pro¬ 
duttrice  di  certi  mali  che  farprendono 
gli  fletti  Cerufici  ,  e  tanto  è  vero 
quello  che  l’accennato  Sttu  PattacaL 
da  nel  uiefe  di  Marzo  1760.  mi  fcrif- 
fe  la  feguente  Lettera  . 

IO  la  prego  del  fuo  parere  per  un  male 
del  quale  non  ho  neffuna  cognizione  • 
Un  povero  giovine  d'  anni  *7  di  tempe¬ 
ramento  malinconico ,  di  colore  natural¬ 
mente  terreo  ,  un  mefe  fa  /ammalò  d un 
tumoretto  vicino  ai  malleoli.  Detto  tu¬ 
more  era  quafi  indolente  ,  uvea  gV  inte¬ 
gumenti  del  color  naturale  .  Lo  feci  /la¬ 
re  nel  letto  ,  li  feci  fomentare  il  turno» 
re  ,  / opra  del  quale  li  applicai  anco  un  po¬ 
co  di  fpirito  di  vi  no  .  Dipoi  l  untai  due 
volte  il  giorno  col/  unguento  mercuri ato  y 
il  tutto  riefeì  inutile  ,  onde  atteja  la 
piccolezza  del  tumore  ,  e  il  poco  dolore 
che  quefto  aveva  ,  con  Agliai  V  amma¬ 
lato  di  rito-narfene  alla  fua  bottega  di 
calzolaio .  Ei lo  fece  ,  ma  dopo  cito  gior¬ 
ni  bijognò  che  fi  determina  (]'  a  (lare  di 
nuovo  nel  letto ,  poiché  il  tumore  era  ere - 
feiuto  ,  e  il  dolore  Jop  raggi  uni  oli  /' impedi¬ 
va  l  camminare .  Temendo  io  che  il  tumore 
/appura]] e  ,  lo  cuoprii  con  delle  maceratole  * 
Dopo  tre  giorni  avendo /coperto  un  poco  £ 
orde ggi amento  aprii  il  tumore  in  due  luo¬ 
ghi  ,  cioè  davanti  e  di  et  0  al  màVeclo  e/ìer* 
no  .  Da  cia/cuno  di  quefti  tagli  efeì  un  poca 
di  marcia  non  molto groffa .  Il  giorno  do¬ 
po  eferono  marce  fiero] e  -,  quindi  dubi¬ 
tai  che  >1  tumore  nato  fufje  da  carie 
del  malleolo  0  di  altro  aff  o  vicino .  Feci  un  al¬ 
tro  taglio  dalla  parie  della  corda  magna  t 
anco  di  li  ejcirono  marce  fotti  li ,  Pxicono- 
jciute  le  piaghe  collo  [peci Ilo  non  mi  fo - 
no  incontrato  nella  da  me  fuppofta  ca¬ 
rie  .  F /fendo  c  refe  iute  le  marce  da  p:ù 
parti  ho  allargate  le  piaghe ,  quindi  fcuo¬ 
pro  fempre  nuovi  ricettacoli  di  marce  grof- 
Je  .  S  c (fervano  anco  alcune  caYnofità  che 
vergono  dal  fondo  di  tutte  le  piaghe  . 
Le  accentiate  catni fono  indolenti ,  fi firap* 
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pano  facilmente  e  con  facilità  verfano 
del  j angue  .  Dette  follarne  car):ofe  fono 
fiaccate  dagl'  integumenti  T'rm  a  dirle 
che  dì  quejlo  male  non  ne  ho  idea  alcuna  , 
onde  ricorro  a  VS.  perchè  m  illumini . 

La  rifpotta  che  io  diedi  alla  Let¬ 
tera  del  Sig.  Pattacalda  fa  que¬ 
lla  .  Il  tumore  del  quale  VS.  mi  ha 
fatta  la  deferizione ,  lo  giu  ico  nato 
dalla  fermentazione  della  cellulare  . 
La  conti  novazione  deila  fermenta¬ 
zione  di  quella  cellulare  fparfa  da 
pertnrto  ha  cagionata  la  fuppurazione  e 
la  produzione  di  quella  carne  della 
quale  abondano  le  piaghe  derivate 
dalle  da  VS.  fatte  aperture  delle  qua¬ 
li  io  non  ne  farei  altre  perchè  ‘quan¬ 
te  più  faranno  tanto  maggiore  farà 
il  numero  delle  firade  per  le  quali 
potrà  pattare  1'  aria  che  a  cere  Tee  la 
forza  fermentativa  alla  quale  è  divenuta 
foggetra  IVftremit’à  d’una  delle  gam¬ 
be  di  torello  gf  vinetto  per  il  quale 
mi  dilpiace  di  d  ver  prognott ;c.ire  che 
fe  il  fuo  male  confidente  attualmente 
in  una  grande  infiammazione  ,  va  avan¬ 
ti  cone  quella  furia  colla  quale  è 
cominciato  dopo  le  prime  aperture  del 
tumore  ,  non  farà  po /libile  di  fa  Iva  rii 
le  vita  altramente  che  amputandoli  la 
gamba  fotto  al  ginocchio.  Quello  è 
quanto  mi  occorre  dirle. 

A  quella  mia  Lettera  il  Sig.  Pattacalda 
diede  la  feguente  rifpotta.. 

I  Titta  e  confederata  la  fua  ,  la  trovo 
verificata  in  tutto  e  per  tutto  ,  per¬ 
chè  avendo  praticate  molte  cofe  e  corrofivi 
per  di ftruggere  quelle  fofianze  c«rnoje  non 
bo  conclufo  nulla ,  perchè  via  via  ne 
fono  rinate  dell  altre  ,  e  fono  feguite 
nuove  fup  pur  azioni  ,  e  fi  fono  fatte  altre 
aperture  che  in  tutte  Jono  cinque  e  eia - 
/ cuna  di  loro  è  ripiena  di  carnaccia .  £’ 
nato  un  gran  voto  traila  tilìa  e  la  fi- 
bu  a  vicino  al  malleolo  efierno .  Da  per¬ 
tugio  produconfi  mo  te  marce  fan  uigne  . 
Ho  prefo  lo  Jpecillo  ed  ho  fatte  nuove 
ricerche  dell  offo  che  tuffavi  a  Ju  pongo  ca¬ 
nato,  ma  quèfìa  dame  Jnppofia  carie  non 
la  fcuopro  forfè  per  f  abbonda  za  -  de IV 
accennata  c  me  cattiva  .  Il  gran  dol  re 
che  l  ammalato  f ente  fempre  nel  medefi- 
tno  luogo  quando  li  s'alza  0  cb"  ei  muove 


il  piede  ,  mi  fa  dubitare  deìf  efiflenza 
del  beffo  canato.  articolazione  del  pie¬ 
de  è  perduta  ed  ella  è  (a  fede  immedia¬ 
ta  del  ma/fimo  dolore  per  motivo  del 
quale  io  non  Jo  più  che  coja  fa-*  lì .  L  amma¬ 
lato  mi  dice  che  non  può  piu  an  lare  avan¬ 
ti  con  quefio  gran  dolo)  e  ,  fi  raccomanda 
che  lijeghi  la  gamba,  e  in  quefìa  matti- 
fina  de  17.  Marzo  1760.  mi  ha  detto 
che  nella  correrne  feti  mana  ei  ne  vuole 
efeire .  Io  li  ho  rifpoflo  <  he  aderirò  alle 
lue  i(i  ufi  e  premure  fe  vi  concorrerà  l  ap¬ 
provazione  di  VS.che  mi  farà  gran  piacere 
rijpo  dermi  fubìio  ,  perche  j  Venerdì  io 
ho  la  Jua  rrjpofla  decifiva  per  il  sì  , 
Sabato  mattina  li  fo  l  amputazione  alla 
quale  io  jpero  eh  egli  abbia  a  poter  re¬ 
fifiere  no  i  ofiante  che  la  molto  a  ondan¬ 
te  j uppur azione  >  il  fommo  dolore  ,  e  la 
continova  febbre  l  abbiano  indebolito 
molto  nei  corpo  ma  punto  nello  jpirito 
del  quale  ei  ne  ha  quanto  fi  può  d  fide* 
rare  per  intraprendere  coraggi oj amente 
quejf  operazione  » 

A  Ile  premurofe  iflanze,  del  Sag.  Pa* 
flacalda  ceruiìco  a  v  olle  rifpofi  così» 
Dalla  fua  Lettera  de’  1  7.  Marzo 
ho  rilevato  che  VS.  conviene  piena¬ 
mente  me,o  in  quanto  alla  cagione-* 
effetti  e  prognottico  del  male  della 
gamba  di  cotelìo  giovinetto  per  il  qua¬ 
le  ettendo  venuto  1’ infelice  tempo  di 
doverli  ei  determinare  fenza  indugio 
all’ amputazione  delia  gamba,  VS.  di- 
£a  a  chi  occorre,  che  cotefl’ ammalato 
precipita  dependentemente  da  un’  in¬ 
fiammazione  della  quale  non  fi  può 
fermarne  f  incominciato  corfo  che  am¬ 
putando  la  gamba  fotto  al  ginocchio  * 
Fatte  ch’ella  ha  le  fue  protette  rela¬ 
tive  anco  a  tutto  ciò  che  può  feguire 
di  funetto  fe  mai  la  ferita  derivante 
dall’ accennata  amputazione  s’  infiam¬ 
mane  e  che  da  quell’ infiammazione 
nafcelTe  qualche  funetto  accidente  ,  efe- 
guifea  con  coraggio  quanto  è  di  do¬ 
vere.  11  Sig.  Pattacalda  mi  rifponde  » 

Ricevuta  fa  fua  Lettera  il  21  Marzo  9 
il  22.  feci  l  operazione  richie’  a  e 
defiderata  dall  ammalato  che  ha  avuto 
un  animo  da  uomo  veramente  forte  » 
Tutto  è  andato  bene  fino  a  quefio  gior¬ 
no  30.  Marzo  .  Si  [pera  che  anco  per 
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V  avvenire  le  cofe  paffaranno  a  feconda 
de  no  fi  ri  defideri .  Le  mie  fperanze  fono 
fond  ìe  full  ejfer  ceffata  la  febbre  ,  nel 
produrfi  buone  marce  >  nel  generarfi  otti - 
ma  carne  .  e  nella  fame  della  quale  1  am¬ 
malalo  fi  lamenta .  Quando  io  li  feci  V 
amputazione  della  gamba  egli  era  tal - 
mente  emaciato  che  fu  attribuita  piuttofio 
a  temerità  che  a  prudenza  la  rifoluzione 
da  me  prefa  di  fegarli  una  gamba  della 
quale  noi  abbiamo  trovata  cariata  l 
eflremi'à  della  tibia  e  della  fibula  .  La 
carie  era  efiefa  anco  per  alcuni  degl  oj]ì 
del  tarfo .  Traile  articolazioni  di  quefie 
offa  v  era  fparfa  inolia  marcia  .  V  am¬ 
putazione  della  gamba  la  feci  molto  al¬ 
ta  perchè  più  giù  v  era  dell'  edema  * 

In  rifpoffa  di  quell*  ultima  Lettera 
replicai  quanto  connette  colla  conti- 
novazione  di  quello  mio  trattato. 

Godo  molto  che  la  da  VS. fatta  am- 
ptitazione  abbia  afllcurato  coteffo  gio¬ 
vinetto  dalla  morte  minacciatali  for¬ 
temente  da  un  precipitofo  corfo  d’  in¬ 
fiammazione  eh' è  fiata  cagione  di  quel¬ 
la  carie  dalla  quale  pare  che  VS* 
repeta  1  origine  e  progrefiò  del  ma 
le  ,  ma  ficuramente  t*  accennata  ca¬ 
rie  è  fiata  effetto  e  non  cagione  del 
male  .  Di  ciò  VS.  fe  ne  pervade¬ 
rà  facilmente  fe  refletterà  che  le  of¬ 
fa  non  fi  cariano  fenza  il  conco rfo  d’ 
una  fermentazione  o  infiammazione 
che  confuma  -la  loro  foffanza  ,  e  ca¬ 
riate  che  fono  incapaci  fi  rendono  di 
promuovere  alcun  male.  Del  qua!  ma¬ 
le  eftirpato  da  VS.  colf  amputazione  , 
non  fi  può  averne  idee  più  giulìe  di 
quelle  che  reperendolo  da  infiamma¬ 
zione  cominciata  bel  bello  nella  cellu¬ 
lare  ,  ed  eftefafi  fino  alle  offa  dopo 
che  aperto  il  tumore  ,  l’  aria  efferna 
accrebbe  fommamente  la  difpofizione 
infiammatoria  di  quelle  parti  interef- 
fate  in  limili  articolazioni  che  come 
cominciano  ad  infiammarli  ,  1’  infiam¬ 
mazione  profeguifee  il  fuo  corfo  inde- 
pendentemente  da  qualunque  rimedio, 
ed  io  Io  fo  non  perchè  lo  abbia  itite¬ 
lo  dire  ,  ma  perchè  mi  fono  trovato 
piu  volte  nel  cafo  d’  elfere  fiato  con¬ 
fiti  tato  fopra  tali  mali  ,  de’  quali  uno 
molto  limile  a  quello  curato  da  VS. 
lo  ebbe  in  un  piede  Maddalena  Bar- 


ducci .  Quella  donna  eflfendo  fopra  al 
40.  anni  cominciò  ad  effere  tormen¬ 
tata  da  un  gran  dolore  fui  fi  articola¬ 
zione  del  piede  colle  offa  della  gam¬ 
ba  *  Nel  tempo  della  contìnovazione 
del  dolore  s’  accorfe  d’  un  tumoretto 
natole  fui  collo  del  piede.  Continovan- 
dole  il  dolore  ,  credè  ella  che  un  ri¬ 
medio  vi  avelie  da  elfere  per  follievo 
del  fuo  male  ,  tanto  più  lo  credeva 
quanto  che  fi  accennato  tumoretto  di 
duro  che  era  andava  acquiftando  un 
poca  di  mollezza  ,  o  cedenza  .  Do¬ 
po  effer  ella  fiata  vilitata  da  più  ce** 
rufici  ,  volle  una  vifita  del  fu  Sig. 
Antonio  Benevoli  .  Quelli  avvertì 
quelf  ammalata  di  non  permettere  21 
chiunque  che  le  fuffe  aperto  quel  tu¬ 
moretto  »  prognofiicandole  che  qua¬ 
lunque  apertura  l’avrebbe  fatta  una 
via  alfa  formazione  di  mali  peggiori 
di  quegli  attualmente  efifienti .  L’am¬ 
malata  allora  fi  perfuadè  delle  ragio¬ 
ni  datele  dal  Sig.  Benevoli  ,  ma  con- 
tinovandole  il  dolore  fi  feordò  de’ buo¬ 
ni  configli  e  per  fua  cattiva  forte  ne 
abbracciò  de’  cattivi  *  poiché  fi  fece 
vifitare  da  un  altro  cerulico,  il  quale 
dopo  tafiatole  quel  tumopetto,  le  dif- 
!e  che  non  indugiane  a  farfelo  aprire 
perchè  egli  era  compoffo  di  marcia 
che  trattenuta  di  più  in  quel  luo¬ 
go  le  avrebbe  rofe  le  offa  .  L’  amma¬ 
lata  Io  credè  ,  onde  fi  fece  aprire  quel 
tumore  eh  era  com pollo  di  marcia 
molto  denfa.  Dopo  aperto  quel  tumo¬ 
re  lì  manifellò  in  quel  piede  un'  in¬ 
fiammazione  che  a  poco  a  roco  s’ elle- 
fe  per  tutto  il  corpo  .  Dependente¬ 
mente  da  quell’  infiammazione  nacque” 
ro  febbri  grandi  e  convulfioni  tali 
che  1  ammalata  divenne  quali  mori¬ 
bonda.  L’infiammazione  cefsò  da  tut¬ 
te  le  parti  e  ritornò  nel  piede  dove 
per  due  anni  continovi  fi  ammalata  eb¬ 
be  tali  dolori  che  fi  determinò  per  fi 
amputazione  della  gamba.  Detta  ope¬ 
razione  ella  volle  che  glie  la  faceffe  io 
che  fui  chiamato  a  vifitarla  dopo  che 
per  il  corfo  di  due  anni  erano  fla¬ 
ti  praticati  molti  medicamenti  coll’ 
idea  di  diffruggere  la  cagione  di  quei 
dolori  •  Avendola  io  vilitata  ,  rile¬ 
vai  che  la  cagione  de’  dolori  de’  qua¬ 
li  ella  fi  lamentava  tanto  nafeevano 
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da  un’  infiammazione  contmo.vamen» 
te  alimentata  dall’  i.neftinguibile  aria 
efterna  ,  quindi  la-  fola  amputazione 
della  gamba  conveniva  per  rimedio 
curativo  di  quel  male  confidente,  in 
§  iaghe  con  carie  d’  oliò  :  Il  tut¬ 
to  dipendente  da  infiammazione  .  L’ 
ammalata  s  adattò  alla  propoiiale  am¬ 
putazione  e  mediante  la  quale  ella 
-rimafe  perfettamente  liberata  da  un 
ale  che  cominciò  affatto  naturalmen¬ 
te  e  crebbe  moltiflimo  per  1’  incau¬ 
ta  apertura  di  quel  tumoretto  che  fu 
-effetto  a  un  infiammazione  che  de’ tu¬ 
mori  ne  produce  alle  volte  di  quei 
che  fi  dileguano  nel  tempo  eh’  ella 
ya  naturalmente  celiando  ,  tanto  fe- 
guì  ad  una  donna  per  la  quale  io  fui 
xonfultato  dal  cerufico  Sig.  Niccola 
Boddi  Infermiere  nello  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova.  Detta  donna  non  po¬ 
teva  più  camminare  per  il  gran  do¬ 
lore  che  fentiva  in  un  piede  .  Men¬ 
tre  il  dolore  continovava  a  tenerla  te¬ 
gliata  giorno  e  notte  ;  comparve  fo- 
pra  uno  de’  malleoli  un  tumore  on¬ 
deggiante  che  io  doveva  dire  fe  con** 
veniva  aprirlo.  Io,  dilli  che  F  apertu¬ 
ra.  di  quel  tumore  avrebbe  niella  f 
#ria  efierna  in  piena  libertà  per  po¬ 
ter  accrefcere  quelf  infiammazione  dal¬ 
la  quale  derivava  il  dolore-  ,  e  dal¬ 
la  quale  infiammazione  nato  era  quel 
tumore  che  io  non  aprirei  .  Quello 
fu  ii  mio  fen ti  mento  .  Il  tumore  non 
fu  aperto.  ,  ma  ficco  me  il  dolore  con- 
tinovava  ,  e  la  con.tinovazione  del 
dolore  la  credevano  prodotta  dalla 
materia  della  quale  era  compoffo  quel 
tumore  ,  io  fui  confultato  un’  altra 
yolta  e  vai  oppofi  di  nuovo  ali’  aper¬ 
tura  del  tumore  giudicandolo  io-  ef¬ 
fetto  di  quella  medèfima  infiamma¬ 
zione  dalla  quale  aveva  avuta  erigi  ~ 
ne  ,  p  ro  gre  fio  j  e  continovazione  quel 
dolore  che  credevano  di  poter  fer¬ 
mare  colf  apertura  del  tumore  che 
attefe  le  mie  ragioni  fondate  filila  ve¬ 
ra  cognizione  del  male  non  fu  aper¬ 
to  ,  e  al  ceffare  dell’  infiammazione 
fparì  ,  ed  effendo.  celiato  anco  il  do¬ 
lore  ,  quella  donna  riacquiffò  intera¬ 
mente  la  fa.lu.te  ch’ella  aveva  perduta 
in  quel  piede  che  io  vidi  ritornato  al¬ 
lo  fiato  naturale. 


Un  cafo  limile  l’ otterrai  in  un  uo» 
mo  di  più  di  60.  anni  che  attraè  dal 
corpo  d’  una  donna  il  veleno  vene¬ 
reo  .  Dependentemente  da  quello  ve¬ 
leno  nacquero  delle  ulcere  nel  pene  , 
e  fi  formò  un  tumore  in  uno  degl1 
inguini.  Il  tumore  fuppurò  ,  fu  aper¬ 
to  e  curata  la  piaga  ,  quella  fi  chiu- 
fe  come  ferrate  s’  erano  le  ulcere  del 
pene  .  La  fai  fa  parigl  i  a  in  forma  di 
decotto  fu  data  in  molta  quantità  a 
queft’  ammalato  che  non  rimafe  libe¬ 
rato  dall’  accennato  veleno  ,  poiché  li 
nacquero  de’  dolori. in  varie  parti  del 
corpo  .  Dopo  averli  fatta  pigliare  di 
nuovo  molt’  altra  fai  fapari  glia  ,  li  fe¬ 
cero  anco  V  unzione  mercuriale..  Nep¬ 
pure  il  mercurio  ballò  per  diffipare 
quei  veleno  che  andò  Tempre  molti¬ 
plicando  ,  effendofi  inai pri ti  i  dolori 
(oliti  »  ed  effendone  nati  de’  nuovi  in 
varie  partile  particolarmente  ne’ mal¬ 
leoli  che  divennero  la  fede  di  do* 
lori  acutilìimi  >  e  fopra.di  loro-  for¬ 
moli!  un  tumore  ondeggiante  che  fu 
giudicato  che  conveniffe  aprirlo  per¬ 
chè  la  materia  della  quale  era  com¬ 
pofio  quel  tumore  non  cariafie  f  odo . 
Fin’ allora  io  non  aveva  mai  veduto, 
quell’ ammalato  i!  quale  mi  chiefe  pesr 
cerufico  de’ tumori  nati  fopra  i  mal¬ 
leoli.  La  prima  vifita  gliela  feci  pre¬ 
dente  il  Sig.  Dottor  Silvani  al  quale 
io  dilli  che  f  apertura  di  que’  tumo¬ 
ri  non  conveniva  perchè  detti  turno»- 
ri  erano  effetti  d’  un’  infiammazione 
che  farebbe  crefcitita  aprendo  gl’ inte¬ 
gumenti  quindi  dependentemente- 
dall’  infiammazione  confecutiva  alF 
apertura  degl’  accennati  tumori  fareb¬ 
be  legai ta  la  carie  incapace  di  feguirqr 
pel*  dependenza  della,  materia  compo¬ 
nente'  di  detti  tumori  che  non  furo¬ 
no  aperti  ,  e  dopo  un  certo  tempo, 
fvanirono  perchè  cefsò  la.  caufa  dalla 
quale  derivavano  eff!  e  i  doloii  che 
nacquero  molto  tempo  prima  che  com» 
pariffèro  i  tumori  ,  .dunque  quelli 
erano  effètti  e  non  cagione  d’  infiam¬ 
mazione  che  è  un.  male  fpeffo  non 
conofciucp ,  onde  non  è  maraviglia,  fa 
gl’  effetti  che  ne  dependono  fono  ro¬ 
vente  mal  curati  »  particolarmente  quan¬ 
do  fi  fanno  inopportunamente  de’ tagli 
capaci,  d’  ammettere  al  contatto  iirv* 
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Danu  j  che  $  animalo  di  fpbbredenen 
dente  da  infìammaiione  della  membra- 


rhediato  delle  farti  già  difpofte  airi n- 
fiamrnazione  l’aria  efterna  .  Anco  que¬ 
lla  è  poco  conofciuta  refpetti vamente 
all’attività  ch’ella  ha  di  promuovere, 
e  d’accrefcere  l’ infiammazione  delle  fe¬ 
rite,  e  delle  piaghe  attraenti  dall’aria 
quel  che  conviene,  perchè  nafca  f  in¬ 
fiammazione  . 

Se  non  folle  vero ,  che  le  ferite  di  al¬ 
cuni  corpi  umani  attraefifero  alle  volte 
dall’aria  edema  una  materia  capace  di 
promuovere  l’ infiammazione  ,  la  fuppu¬ 
razione  ec.  e  fe  non  folle  vero,  come 
s’oflerva  che  pur  troppo  è  verilfìmo  , 
che  l’aria  palla  facilmente  a  traverfo 
delle  fafce  ,  delle  pezze  ,  e  di  qualun¬ 
que  altra  materia  applicata  opportuna¬ 
mente  fulla  ferita  col  fine  di  tenerla 
difefa  più  ch’è  poftìbile  dall’ aria  eller¬ 
na,  dico,  che  fe  non  follerò  vere  que¬ 
lle  tali  cofe  relative  alla  fomma  pene- 
trazione  ,  e  attività  dell’  aria  relativa¬ 
mente  alla  difpofizione  infiammatoria, 
ch’ella  non  di  rado  incontra  nel  no¬ 
li  ro  corpo  ,  noi  non  avremmo  ,  come 
abbiamo  piuttofio  fpefi'o  il  difpi.acere 
di  veder  fuppurata  fenza  colpa  di  nef- 
funo,  la  ferita  fatta  ,  per  efempio  ,  in 
un  braccio,  in  una  mano ,,  oppure  in 
un  piede  per  cavar  fangue.  E  perchè 
le  fuppurazioni  di  tali  ferite  confiden¬ 
ti  nella  fola  foluzione  del  continuo 
fono  frequenti  ,  e  alle  volte  vengono 
accompagnate  con  punture  acutjftìme, 
quelle  punture  a  danno  dei  poveri  ce- 
rufici  ,  e  apprefTo  di  chi  non  giudica 
degli  eventi  dalle  loro  vere  cagioni, 
fono  prefe  facilmente  per  effetti  della 
puntura  di  qualche  tendine  ,  eppure 
dette  punture,  delle  quali  io.  pure  mi 
fono  trovato  nel  cafo  di  fentirne  fpef- 
fo  dei  lamenti  grandi  ,  anco,  fenza  la 
produzione  di  molta  fuppurazione ,  non 
pare  che  fecondo  le  migliori  cognizio¬ 
ni  tìfiche ,  debbanfì  giuftamente  repe- 
tere  da  altra  cagione,  che  quella  del¬ 
lo  ftimolo  forte,  che  i  nervi,  e  parti¬ 
colarmente  i  nervi  cutanei  ,  ricevono 
dalle  particelle  ignee  ,  'che  fono  in 
moto  durante  f  infiammazione  ,  che 
fuole  alquanto  cedere  al  bagno  d'acqua 
tiepida  ,  potendo  farne  ufo  per  molto 
tempo  della  giornata. 

Nell’Autunno  del  1759.1*0  notai  un’ 
infiammazione  di  quefta  natura  in  una 


na  pituitaria.  D’ordine  del  Medico  Sig. 
Dottor  Giovanni  Targioni  j0  cavai  fan¬ 
gue  due  volte  dal  braccio  defiro  di  que¬ 
lla  Dama  ,  alla  quale  io  doveva  averlo 
cavato  anco  dalla  mano  che  le  ferii  , 
ma  del  fangue  n’efcì  pochiffimo.  Le 
ferite,  fattele  nel  braccio  rimafero  fal¬ 
date  in  breve  tempo..  La  ferita  che 
le  feci  nella  mano  s’  infiammò.  I  fe- 
gni  dell’  infiammazione  furono  il  do¬ 
lore,  e  la  gonfiezza.  Il  dolore  lì  ridu¬ 
ce  va  a  punture  così  acute  ,  che  la  Da¬ 
ma  diceva  di  fentirne  delle  (filettato. 
Il  tener  molto  tempo  immerfa  la  ma¬ 
no  nell’  acqua  tiepida  ,  rendeva  fopita 
ma  non  fpenta  la  cagione  di  quelle  pun¬ 
ture,  che  fcemavano,  ceffavano,  e  ri¬ 
tornavano  nel  ritornare  dell’  infiam¬ 
mazione  ,  che  produceva  Io  fcioglimen- 
to  in  marcia  d'un  poca  della  cellula¬ 
re  fubcutanea,  e  detta  marcia  compa¬ 
riva  fulla  piaga  pigiandone  i  contor¬ 
ni  ,  che  fi  mantenevano  gonfi  fin  tan¬ 
to  che  l’infiammazione  durava,  palla¬ 
ta  ch’era  l’ infiammazione  fpariva  o- 
gni  dolore  ,  e  la  piaghetta  doventava 
così  piccola,  che  pareva  che  predo  fi 
avelie  a  chiudere.  Quando  io  credeva 
di  trovarla  chiufa,  le  cofe  erano  peg¬ 
giorate  per  il  ritorno  di  nuova  infiam¬ 
mazione,  finalmente  quefta  cefsò  af¬ 
fatto  ,  e  non  feguì  quel  che  V  amma¬ 
lata  temeva,  cioè  che  le  aveffe  a  con¬ 
venire  qualche  taglietto  per  liberarla 
più  facilmente  dai  voti  derivanti  dal¬ 
la  fuppurazione  .  Siccome  non  è  mio 
coftume  nè  di  buzzicare  collo  fpecillo 
i  voti  prodotti  dalle  attualmente  efì- 
lfenti  fuppurazioni ,  e  tanto  meno  io 
foglio  precipitare  la  rifoluzione  d’apri¬ 
re  i  voti  cagionati  dagli  accennati  am¬ 
maramenti,  andai  avanti  facendo  fpe- 
rare  a  detta  Dama  ,  che  il  fuo  male 
farebbe  finito  fenz’  alcuna  operazione 
chirurgica.  In  fatti  fenza  taglj,  e  fen¬ 
za  altri  rimedj  che  bagni  d’acqua  tie¬ 
pida,  e  fila  bagnate  nella  medefima 
acqua,  ebbe  fine  V  infiammazione  ,  e  i 
derivati  di  quefta.  Solamente  unii  al¬ 
le  fila  afciutte  un  poco  d’  unguento 
mondificativo  per  ultimare  il  chiudi- 
mento  di  quella  piagolina  rimafta  ne’ 
foli  integumenti. 


7* ruttato 


76 

Il  coffa  deffa  defcritta  ìnfiammazio- 
ne  mi  diede  molto  fafiidìo  ,  non  per¬ 
chè  la  Dama  ,  che  è  piena  di  genti*, 
lezza  per  tutti,  e  che  abbonda  di  bon-< 
tà  per  me,  manca/Te  di  compatirmi  , 
ma  perchè  avevano,  fparfo,  che  io  l’a¬ 
veva  florpiata.  Io.  era  ficuro  di  non 
aver  ferite  altre-  parti  che  gl’  integu¬ 
menti  e  una  delle  vene  /correnti  /ot¬ 
to  di  quelli  ;  ma  chi  poteva  aflicur^r- 
mi,  che  quell’ infiammazione  non  s’in- 
ternaflè  nella  mano,  e  che  internati- 
dofi  non  produceffe-  la  fuppurazione 
della  cellulare  poffa  tra’ tendini,  quin¬ 
di  quefti  rimanendo  privati  d’  una 
parte  nec elTar i /TI m a  ai  loro,  moti  natu¬ 
rali,  a  equi /la /Fero  tale  rigidità  da  non 
poterh  più  nè  Fendere- nè  piegare  fe¬ 
condo  i  bifogni  opportuni  l  Di  queffi 
ca/ì  d'e/Fer  rima/li  fiorniati  gli  amma¬ 
lati  lopo  feguiti  degli  ammarcìmenti 
tra  i  tendini  e  i  ligatnenti  ne  fono  fe- 
guiti,  .  e  ne  feguiranno  ;  onde  a  ra¬ 
gione  io.  diedi  con  della  paura  a/Tèi , 
finché  quell  infiammazione  non;  fu  fpa- 
rita  per  fa /Fatto.. 

Una  più.  lunga  ,  e  molto  più  tor- 
mentofa  durata  ebbe  l’infiammazione, 
che  per  motivo  di  ferita  fatta  per  ca¬ 
var  /angue  ,  nacque  in  un  piede  in 
una  gamba,  e  nella  cofcia  d  una  don¬ 
na  fefFagenaria  monaca  nello  Spedale 
di^Santa  Maria  Nuova..  Detta  donna,, 
chiamata  Suor  Giovanna  Serafina,  nell’ 
Autunno  del  17 59.  ebbe  bifogno  che 
le  fo/Iè  cavato  fangue,  glielo  cavarono 
di  fopra  uno  dei  malleoli .  Nel  terzo 
giorno  dalla  fatale  ferita  mi  mandò  a 
chiamare ,  perchè  le  era  nato  un  gran 
dolore  in  quel  piede  ,  che  toccato  fui 
malleolo  Fammalata  fi  ritirava,  e  di¬ 
ceva,  che  nel  cavarle  fangue  le  aveva¬ 
no  cfFefo  il  tendine  .  La  ferita  era  rof- 
fia  e  molto  dolente,  onde  congietturai 
che  tutto  il  male  confiffeffe  in  un’  in¬ 
fiammazione,  che-  fu  pur  troppo  vera  ; 
poiché  follecitamente  nacque  una  raz¬ 
zatili  per  fa  gamba  e  per  la  cofcia. 
L’  infiammazione  efiefa  per  quelle  ul¬ 
time  parti  prefio  cefsò  ,  ma  non  lo 
lie/To  feguì  di  quella  particolare  di  fo¬ 
pra  al  malleolo ,  dove  oltre  alla  fupnu- 
razione  della  ferita  fatta  per  cavar  fan¬ 
gue  ,  nacquero  altre  fuppurazioni, 
quindi  ma  ni  feda  ronfi  tre  piaghe  ,,  che- 


nei  primi  tempi  afmeno  giovò  affai 
il  medicarle  colle  fila  afeiutte,  dopo 
aver  tenuto  mattina  e  fera  il  piede 
immerfo  per  lungo  tempo  nell’  acqua 
tiepida  * 

Le  inquietudini  che  mi  diede  que/T 
ammalata  furono  moltiffime  ,  non  vo¬ 
lendo  ella  perfuaderfi  che  il  gran  do¬ 
lore,  del  quale  fi  lamentava  giorno  e 
notte,  era  effètto  d’infiammazione 
che  in  alcuni  tempi  feemava  per  via 
dei  bagna  >  e  altre  volte  quefio  come 
neppure  la  pofea  giovava  ,.  e  riufeiva 
giovevole  F  ìmpiaffro  di  pane  e  lane. 
Tempo  reggi  andò,  ora  con  una  co  fa  , 
ora  con  un’  altra  ,  s’andò  avanti  per 
più  di  due  mefi ,  e  finalmente  V  in¬ 
fiammazione-  mancò  affatto  ,  quindi 
ella  ricuperò  totalmente  la  libertà  del 
camminare,  rimafe  interamente  libera 
dal  dolore  ,  e  quelle  piaghe  fi  feccaro- 
no  colle  /ole  fila  afeiutte.. 

DI  quanta  confeguenza  Zia  il  ritro¬ 
vamento  della  vera  cagione  delle  in¬ 
fiammazioni  ,  alle  quali  alcune  volte 
fono  foggette  le  ferite  fatte  per  cavar 
fangue  ,  lafcio  che  ne  giudichino  quei 
che  fi  fono  trovati  nel  caffi  o  di  ffup- 
purazioni  lunghilhme  o  di  morte  fe- 
guita  per  dependenza  di  tale  infiam¬ 
mazione  ..  Nell'  un  caffo  e  nell’  altra* 
io  ho  avuto  di  che  intereffarmi  per 
fofienere  con  tutta  giufiizia  la  reputa¬ 
zione  di  chi  veniva  aggravato;  ingiù- 
fìamente  d’  e/Fere  dato  cagione  di  sì 
{frani  effètti;  e  tanto  è  vero  quel  che 
io  dico  che  pochi  anni  fono  fu  ca¬ 
vato  fangue  dal  braccio  ad  un  uomo* 
qua/i  ffeffàgenario.  A  quefF uomo  Fio¬ 
rentino  per  pura  diffpofizion  naturale- 
s’infiammò  il  braccio  della  fatta  feri¬ 
ta.  L’  infiammazione  fi  effefe  al  pet¬ 
to  ,  ed  invafe  i  polmoni  ,,  quindi 
quell’  uomo*  morì  ,  e  colla  morte  la- 
/ciò  ai  parenti  il  rammarico  ,  che  la 
ferita  fattagli  per  cavar-  fangue  ave/fe’ 
influito  nel  promuovere  quella  fune- 
da  infiammazione.  Certo  è,  che  il 
male  cominciò  dall’  accennata  ferita,, 
ma  chi  la  fece  come  poteva  impedire 
eh’  ella  non  s’  inlìamma/Te  ,  e  che 
fi  infiammazione  non  fi  effende/fe 
tanfi  oltre  da  difiruggere  la.  vita,  di 
quell’  uomo? 

Nell’  Autunno  del  *749.  fu  cava¬ 
to 


Chirurgico . 

to  /angue  ctal  braccio  al  cameriere  d’ 
alcuni  Milordi  Inghilefi  che  adora  fi 


trovavano  in  Firenze  .  La  fatta  fe¬ 
rita  s' infiammò  ,  i appurò  e  la  fuppu¬ 
razione  durò  alcune  fetrimane  ,  ep- 
poi  fi  formò  un  grofìo  tumore  al  prin¬ 
cipio  della  parte  anteriore  e  inferio¬ 
re  del  cubito»  A  quella  novità  rima- 
fé  confufo  f  ammalato  che  a  richìe- 
ila  de*  fuci  padroni  e  alla  prefenza 
del  ceni  fico  curante  fu  vi  fi  tato  dal  fu 
Sìg.  Dottore  Antonio  Cocchi  e  da 
me.  Noi  rilevammo  fubito  che  tutto 
il  male  palTato  e  prefente  nafceva  da 
infiammazione  della  pinguedine ,  e  che 
quei  a  s’ era  infiammata  perchè  ave¬ 
va  afiorbita  dall'aria  efierna  una  ma¬ 
teria  atta  a  farla  infiammare  ,  e  di 
ciò  non  n?era  niente  colpevole  il  cera- 
fico  .  Tanto  baffo  perchè  l’ammala¬ 
to  e  quei  Signori  fi  perfuadefiTero  del¬ 
la  necellità  che  inoltre  vi  fu  d’  af 
pattare  dal  tempo  la  maturità  di  quel 
tumore  che  effendo  degenerato  in 
afce lfo  ,  fu  aperto  e  la  fu  a  apertura  fi 
convertì  in  una  piaga  della  quale  V 
ammalato  guarì  facilmente  . 

Nel  1757.  era  nello  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova  una  donna  che  ave¬ 
va  nel  palato ,  nel  velo  pendulo  pa¬ 
latino  ,  pelle  tonfille  ,  nell’ugoìa  e 
nella  faringe  molte  piaghe  derivate 
da  infiammazione  promofiTa  forfè  da 
veleno  venereo.  Ceffata  che  era  T  in¬ 
fiammazione  io  toccava  quelle  fuper- 
ficiali  piaghe  colla  pietra  infernale  , 
quindi  quelle  lì  fiaccavano ,  ma  rina- 
fcevano  nel  ritornare  dell’ infiamma¬ 
zione  ,  per  motivo  della  quale  fecero 
cavar  fangue  dal  braccio  a  dett’ am¬ 
malata  che  pochi  giorni  dopo  quell* 
operazione  fi  trovò  malata  d’ un  tu¬ 
more  .  natole  nella  piegatura  di  quel 
braccio  che  le  fu  ferito  per  farle  I* 
accennata  cavata  di  fangue.  Quel  tu¬ 
more  fuppurò  e  la  marcia  elei  fuo¬ 
ri  per  la  piaga  derivata  dalla  fuppu¬ 
razione  dell’avvifata  ferita  .  Cavata 
per  via  di  moderate  prefìioni  la  mar¬ 
cia  della  quale  era  comporto  quell’ 
afcefifo,  rimale  ivi  un  Tacchetto  che 
il  giorno  dopo  fi  trovava  ripieno  di 
nuova  marcia  che  col  fofito  mezzo 
della  preflione  io  cavava.  Quella  fup¬ 
purazione  confiflente  in  marcia  conte- 
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nuta  in  un  Tacchetto  formato  dsg!’ in¬ 
tegumenti ,  durò  otto  giorni  .  Ceffata 
ch'ella  fu  s’abolì  l1  accennato  Ticchet¬ 
to,  e  la  piaga  fi  chiufe  lènza  aver 
medicato  qu  1  male  con  altro  medica¬ 
mento  che  con  fila  diftelòvi  un  poco 
d’unguento  rofato.  Quella  fu  un  ot¬ 
tima  occafione  per  dìmollrare  agli  /bi¬ 
denti  di  chirurgia  quanto bifogna  efife- 
Te  cauti  nello  buzzicare  con  ì  ferri  ì 
voti  derivanti  dalle  fuppurazioni  che 
trattate  come  meritano  noi  le  vergia¬ 
mo  cefifare  naturalmente  e  per  pur*, 
opera  della  natura  molte  volte  s’abo- 
lifcono  i  voti  cne  ne  derivano  ,  quin¬ 
di  lenza  tagli  fi  conducono  alla  guari¬ 
gione  i  più  di  quelli  ammalati  di  fup¬ 
purazioni  ,  e  quando  quelle  vanno 
avanti  fino  all'efiinzione  della  vita, 
colpa  è  del  male  e  non  dell’arte  , 
non  potendoli  con  quella  tenere  indie¬ 
tro  i  progrertì  d’un  male  nutrito  dai 
componenti  dell’aria. 

Il  refui  tato  di  quelle  ofifervazionr 
fondate  fui  vario  corfo  delle  infiam¬ 
mazioni  d’ alcune  feriate  fatte  coila  lan¬ 
cetta  mi  pare  elìer  quello,  che  fe  col¬ 
la  diligenza  d’un’efatta  falciatura  uni¬ 
tiva  ,  talvolta  non  pofifon  difenderli 
da  tanto  male  ferite  così  piccole  me¬ 
dicate  da  chi  coll’ acqua  della  regina, 
da  chi  coll’acqua  vite,  e  da  chi  col 
piumaccìuolo  afciutto  o  inzuppato  nell’ 
acqua  frefca,  come  potranno  faivarfi 
da  quello  male  relativo  alla  difpofizio» 
ne  infiammatoria  delle  parti  comburti- 
bili  del  corpo  umano  le  ferite  ampia¬ 
mente  lacerate  e  contale  f  Di  tali  fe¬ 
rite  alle  mani  dì  tutti  i  cerulei  io  ne 
ho  veduta  feguire  la  fuppurazione  o 
la  cancrena,  quindi  colle  fila  afeiutte 
le  medico  finché  dura  la  fuppurazione  , 
che  ceffata  che  è,  il  che  conofcefì  dalla 
cefifazione  del  dolore,  dall’ abballarli  e 
divenir  rolla  la  piaga,  quella  la  medi¬ 
co  con  qualcuno  di  quei  tanti  medi- 
camenticon  i  quali  fuol  produrli  la  ci¬ 
catrice  Eccoci  alla  dimollrazione . 

La  fera  dell’ ultimo  giorno  di  Lu¬ 
glio  1756.  una  giovinetta  cadde  da 
un’altezza  molto  grande  e  battè  ìtn- 
petuofamente  il  capo  fopra  alcuni  lalli: 
Da  quella  grande  percolila  nacque  una 
ferita  che  dividevail  fopracciglio  fini- 
flro>  traverfava  tutta  la  fronte  e  paf- 
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fava  ai  là  dal  vertice  con  fcopertu- 
ra  dell’  odo  .  Il  certifico  che  medicò 
quella  ferita  fu  un  certo  S ig.  Savelli 
efcito  di  poco  dalla  nofira  fcuola ,  on¬ 
de  avendo  egli  ancora  fre fiche  le  idee 
de’ buoni  effetti  della  da  me  adottata 
ed  efficacemente  prometta  e  fortemen¬ 
te  raccomandata  ed  accrefciuta  fe tri¬ 
plicità  del  medicare  le  ferite  d’  ogni 
fpecie,  alla  meglio  eh' ei  potè  unì  in¬ 
ficine  le  molto  lacerate  labbra  di  quel¬ 
la  grande  ferita  ,  ha  quale  unita  eh  ei 
l’ebbe  con  dei  pezzi  di  cerotro  diapal- 
ma  ,  la  cuoprì  colle  fila  afeiutte  e  con 
delle  pezze  fermate  quelle  e  quelle 
con  falciatura  unitiva.  Qiiefi' ammala¬ 
ta  fu  portata  allo  Spedale  dove  la  vi¬ 
di  la  mattina  del  primo  giorno  d’ A- 
goflo  ,  non  le  feci  cos’ alcuna  perchè 
così  parve  a  me  che  richiederle  la  forn¬ 
irla  quiete  ch’ella  godeva  .  -Nel  quarto 
giorno  fcuoprii  la  ferita  e  la  trovai 
coperta  da  molta  marcia  che  efeiva  di 
fiotto  le  labbra  della  ferita  già  ridotta 
a  piaga  con  fuppurazione  molto  abon- 
dante . 

Effendo  cofa  dimoflrata  per  via  dell’ 
efperienza  e  dell’  ottèrvazione  che  non 
fi  può  fermare  il  corfo  delle  Ampu¬ 
tazioni  dependenti  da  infiammazione 
promotta  e  nutrita  dall’aria  efierna  , 
io  Aizzai  quella  marcia  e  cuoprì i  la 
piaga  colle  fila  afeiutte  .  La  gran¬ 
de  fuppurazione  che  feguitò  a  far  A 
fu  accompagnata  da  febbre  ,  da  do¬ 
lore  e  da  tumefazione  degl’  integu¬ 
menti  .  Finalmente  fenza  aver  muta¬ 
to  medicamento,  la  fuppurazione  cef- 
$ò  ,  e  mancò  la  febbre  ,  il  dolore  e 
la  tumefazione  ,  effetti  tutti  de  pen¬ 
denti  da  una  medefima  cagione  che  fu 
l’ infiammazione  .  Siccome  la  fuppura¬ 
zione  era  feguita  piu  che  altrove  nel¬ 
la  cellulare  che  unifee  gl’ integumenti 
alle  parti  fortopofie  ,  tra  quelle  e  que¬ 
gli  erano  nati  alcuni  voti  molto  am¬ 
pli  e  in  alcuni  luoghi  la  feopertura 
dell' otto.  In  quello  fiato  di  cole  fe- 
guitai  ?  tener  coperta  la  piaga  colle 
fila  afeiurte  e  fopra  quelle  io  metteva 
alcune  pezze  che  venivano  fermate  da 
una  falciatura  che  infieme  teneva  gl’ 
integumenti  pigiati. 

Ceffata  fi  infiammazione  cominciò 

iiel  bello  nuova  vegetazione  di  parti 


capaci  di  riparare  ai  danni  delta  ter¬ 
minata  infiammazione.  Segni  di  vege¬ 
tazione  furono  fiefferfi  aboliti  quei  vo 
ti  e  fi  avere  la  piaga  acquetata  una 
fuperficie  di  carne  /òprabbondanre  . 
Per  digerire  quella  carne  fur erflua  che 
impediva  il  cominciamento  della  cica¬ 
trice  io  era  rifoluro  d'adoprare  oltre 
alle  fila  afeiutte  l’allume  bruciato  .  Io 
non  aveva  ancora  cominciato  1  ufo  di 
quello  medicamento  che  rinacque  I  in¬ 
fiammazione,  quindi  ricominciò  la  fup¬ 
purazione.  Quella  fu  molto  più  abbon¬ 
dante  della  prima.  F  anta  abbondanza 
di  marcia  venne  prodotta  da  un’  in* 
fiammàzione  che  cagionò  grandiffimo 
dolore  ,  febbre  grande  e  tumore  degl* 
integumenti  delle  palpebre  e  della  guan¬ 
cia.  Quivi  formatti  un  affetto  che  pi¬ 
giato  lì  fmalnva  per  una  llrada  che 
polla  botto  gi*  integumenti  comunicava 
colla  piaga  della  fronte,  dove  fi  radu¬ 
navano  tutte  le  marce  che  io  frizzava 
colle  fila.  L’affetto  di  bulla  guancia 
ogni  mattina  era  lo  fletto  benché,  vo¬ 
tato  per  via  della  preffion’e  ei  iima- 
nelfe  per  allora  affatto  abolito. 

Il  riprodurli  di  quell’ affettò  comu¬ 
nicante  per  una  via  occulta  colla  pia¬ 
ga  della  fronte  feguì  per  tanti  giorni 
che  io  fono  portato  a  credere  che  fa¬ 
cilmente  vi  farebbe  flato  tra  chirurgo 
qualcuno  che  non  avrebbe  avuta  tan¬ 
ta  pazienza  d’afpettare  ,  quindi  quell* 
affetto  che  ogni  giorno  riproducevall 
farebbe  fiato  aperto  anco  colla  lolita 
molto  familiare  idea  di  dare  più  facil¬ 
mente  fcolo  alle  marce ,  perchè  que¬ 
lle  trattenendoli  non  promoveffero  nuo¬ 
ve  marce  .  Io  non  volli  mai  aprire 
quel  quotidiano  affettò  ,  affettandomi 
che  fi  infiammaziane  produttrice  delia 
fuppurazione  farebbe  finita  ,  quindi  il 
voto  derivatone  farebbe!!  abolito.  Sic¬ 
come  la  mia  afpettativa  era  fondata 
full’  efperienza  e  full' ottèrvazione  fatta 
fopra  il  corfo  d’altri  mali  fimili  io  non 
rimali  ingannato  poiché  la  fuppurazio¬ 
ne  finì  e  i  voti  derivati  da  quella  s*  a* 
bolirono  naturalmente,  non  eflendomt 
io  fervilo  d’  altro  medicamento  che 
delle  fole  fila  afeiutte. 

Celiato  che  fu  quello  nuovo  corfo  d’ 
infiammazione  e  di  fuppurazione  ,  la 
piaga  della  fronte  tornò  a  vegetare  più 
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carne  del  bifognevole  per  ottenere  la 
produzione  della  cicatr/ce  ,  onde  la  mat¬ 
tina  del  vige  fimo  ottavo  giorno  dal  co- 
minciamento  del  male  mi  fervii  dell’ al¬ 
lume  bruciato  e  delle  foli  te  fila  afciutte . 
Dove  non  aveva  tutta  l’attività  quello 
medicamento,  ottenevamo  ilnoffro  in¬ 
tento  colf  unguento  mondificati  vo  dide¬ 
lfo  Top  ra  le  fila.  Alla  fine  ora  con  uno  e 
ora  colf  altro  di  quelli  rimedj  la  piaga 
rimale  cicattrizzata  e  l’ammalata  gua¬ 
rì  perfettamente  fenza  averla  tormen¬ 
tata  punto  con  ferri  nè  con  materie 
capaci  di  promuovere  e  d’accrefcere  1’ 
Infiammazione  unica  forgente  delle 
grandi  e  piccole  luppurazioni . 

Del  mefe  d’ Aprile  del  1756.  io  ebbi 
tralP  ammalate  dello  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova  una  donna  che  aveva 
•intorno  ai  40.  anni  .  Edendo  ella  al¬ 
la  campagna  in  cullodia  d’ alcuni  Bo¬ 
vi  ,  di  quelli  ve  ne  fu  uno  che  la  get¬ 
tò  in  terra  e  colle  corna  la  ferì  nella 
vagina  dell’  utero  e  nella  parte  interna  e 
•fu  pe  rio  re  della  cofcia  finilìra  .  La  fe¬ 
rita  della  vagina  era  ampia  e  riguar¬ 
dava  il  perineo.  La  cofcia  era  ferita 
ampiamente  in  due  luoghi.  Io  ebbi  al¬ 
le  mani  quell’ ammalata  il  giorno  dopo 
fegui  tele  il  cafo  che  nel  Tuo  genere 
fu  qualcofa  di  particolare  e  nella  fua 
particolarità  io  trovai  il  foggetto  della 
tanto  utile  femnlicità  del  medicare  le  fe¬ 
rite  avendole  medicate  colle  docciature 
4’ acqua  tiepida  e  colle  fole  fila  afciut¬ 
te  .  Quello  medicamento  tanto  più 
conveniva  nel  prefente  cafo  ,  quanto 
che  dalla  gonfiezza  ,  dolore  e  pallore  di 
■quelle  ferite  fi  rilevava  ch’elle  erano 
infiammate, -e  nel  tempo  deli’  infiamma¬ 
zione  è  indubitato  che  conviene  atte¬ 
nerli  da  tuttociò  che  può  accrefcere 
quello  male  che  conduce  alla  fu  p  pur  azio¬ 
ne  della  quale  nelle  ferite  di  quella  don¬ 
na  non  ve  ne  fu  di  più  di  quella  che  po¬ 
teva!!  afpettare  dalla  fegui  ta  lacerazio¬ 
ne.  Finita  da  fe  l’ infiammazione  e 
la  fuppurazione ,  il  male  fi  convertì  in 
piaghe  che  fcemavano  a  proporzione 
del  rinnovamento  che  feguiva  della 
nuova  carne  ,  che  quando  cominciò 
ad  effere  foprabbondante  ,  mi  fervii 
dell’unguento  mondificativo  ,  dal  qua¬ 
le  ne  venne  la  confumazione  del  fu- 
perfiuo  ,  e  la  formazione  della  ci- 
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carnee.  Giovami  fare  il  feguente  di- 
feorfo . 

Per  la  cura  delle  piaghe  derivate  dalla 
fuppurazione  della  ferita  della  prima 
diquette  due  ammalate  non  adoprai  mai 
acqua  ,  eppure  l’ infiammazione  pro¬ 
duttrice  della  fuppurazione  fu  incom¬ 
parabilmente  maggiore  di  quella  fe- 
guita  nelle  ferite  della  vagina  e  della 
cofcia  dell’  altra  donna  ,  della  quale  don¬ 
na  io  lavai  abondantemente  le  ferite 
coll’acqua  tiepida,  onde  chi  dalla  ricer¬ 
ca  del  vero  ha  acquiflata  la  cognizione 
della  vera  natura  delle  cofe ,  rileverà 
che  non  è  Inacqua  che  fa  infiammare 
le  ferite  ,  ma  è  pofitivamente  effetto 
dell’  unione  dell’aria  con  quelle  foflan- 
ze  lacerate  e  co-ntufe  ,  e  dal  unirli  que¬ 
lle  con  quella  nafee  quella  fermenta¬ 
zione  o  infiammazione  dalla  quale 
deriva  la  produzione  di  quella  mar¬ 
cia  che  chiamafi  fuppurazione. 

Quell’  infiammazione  ,  o  fermenta¬ 
zione  dalla  quale  derivala  fuppurazio- 
ne  ,  la  cancrena  e  la  carie  alcuni 
ce  r  ufi  ci  vaghi  di  fare  efperienze  fug¬ 
gente  forfè  dal  vedere  che  per  via 
d’aceto  ,  di  fpirito  di  vino  ,  d'acqua 
alluminofa  ,  d’acqua  di  calcina,  con. 
de’  fali  e  con  delle  vernici  ,  riefee  Af¬ 
fare  l’aria  intrinfeea  d’ alcuni  animali, 
d’  alcuni  vegetabili  ,  quindi  quelli  e 
quegli  fi  mantengono  incorrotti ,  hanno 
creduto  di  poterla  impedire  e  fermare 
con  de’ medicamenti  della  fletta  natura 
de’propofii  ,  ma  quel  che  ha  pevfuaf 
la  loro  ragione  ,  ha  ingannati  i  pro¬ 
pri  fenfi  ,  mentre  non  ottante  ciò  le  fe¬ 
rite  fono  fuppurate  .  Di  quelle  fuppura- 
zioni  fegui  te  nel  tempo  dell' applicazio¬ 
ne  ditali  medicamenti  tanto  raccoman¬ 
dati  da  chi  crede  che  tutto  quel  che  è 
vita  e  morte  dependa  dalla  permanenza 
e  dalla  ceflazione  dell'  elaflicità  delle 
fibre  ,  e  non  già  che  le  infiammazioni 
alle  quali  fono  facilmente  foggette  le 
ferite  fieno  mali  independenti  da  que¬ 
lle  forze,  ne  farò  l’ i  fiori  a  d  alcune  che 
fono  fiate  cagione  che  io  mi  fono  otti¬ 
nato  nel  metodo  più  femplice  . 

Parecchi  anni  fono  e  mentre  io  faceva 
quanto  poteva  per  perfuader’ altri  della 
necettità  di  medicare  le  ferite  piu  feui- 
plicemente  che  fi  può  ,  uno  de  nottri 

lludenti  animato  forfè  dal  partito  con- 
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erario  al  più  Tempi  ice  e  infìeme  più 
innocente  metodo  di  medicare  le  feri¬ 
te  ,  mefcolò  alcuni  f ali  coll’aceto  e  col¬ 
lo  fpirito  di  vino,  e  con  quello  medi¬ 
camento  fuggerito  dal  capriccio  umano  , 
e  difapprovato  dalla  ragione  ricavata 
dall’ odervazione ,  ei  medicò  la  molto 
lacerata  ferita  della  quale  era  ampiamen¬ 
te  malata  una  gamba  d’un  giovinetto 
che  maneggiando  uno  fchioppo  carico, 
fi  fcaricò  e  la  botta  fece  tutta  la  fua 
im  predio  ne  in  quella  gamba  che  In  tut¬ 
ta  r  eflenfione  della  molto  amplaefom- 
mamente  lacerata  ferita  fu  medicata  con 
quell’ atroce  medicamento,  e  s’infiam¬ 
mò  ,  e  dall’  infiammazione  nacque  1’ 
inevitabile  fuppurazione  e  per  una  con- 
tinovazione  d’infiammazione  eftefafi  ,Jper 
quanto  mi  fu  detto,  fino  al  ginocchio, 
l’ ammalato  morì  »  Profittai  di  quella 
occafione  per  vedere  di  ricondurre  que¬ 
llo  noflro  fcolare  nella  buona  via  del¬ 
la  più  conveniente  maniera  di  medica¬ 
re  le  ferite,  ma  non  ottenni  che  delle 
rifpofie  fuggente  da  dififlima  per  me  , 
e  da  una  fomma  venerazione  per  la 
fenile  età  ,  come  che  quella  e  non  la 
moltiplicità  de’  fatti  ben  combinati  , 
debba  fare  autorità  per  provarli  a  per¬ 
vadere  anco  gl’ indocili.  Unafimile  e 
forfè  maggiore  indocilità  la  trovai  in  un 
mio  collega  che  cinque  in  fei  anni  fono 
medicava  con  un  medicamento  compollo 
d’acqua  vite,  di  rodi  d’uovo ,  e  d’altre 
cofe  ,  una  grande  ferita  della  quale  s’  am¬ 
malò  uno  de’ figliuoli  del  Sig.  Dottor 
Giunti  legale  Fiorentino  .  La  ferita  nac¬ 
que  dalla  forza  d’ alcune  fcheggie  lignee 
per  effere  fico p piato  lo  fchioppo  ch’ei 
fcaricò  verfo  un  animale  .  La  ferita  eh’ 
era  profondamente  lacerata,  oltre  all’ 
elfer  tenuta  continovamente  coperta  col 
deferì tto  medicamento  la  lavavano 
quattro  volte  il  giorno  con  vino  aro¬ 
matico»  Tutto  era  fatto  per  infìnuazio- 
ne  di  quél  cerufico  che  voleva  impe¬ 
dire  quella  putrefazione  ch’era  di  ne- 
ceflìtà  adbluta  per  ridurre  quel  male 
a  una  piaga  capace  di  cicatrice. 

Nel  decimoterzo  giorno  dal  nafeimen- 
to  di  quello  male  curato  nella  forma 
deferim,  io  fui  confultato.  Trovai  il 
male  confidente  in  una  piaga  grande 
gonfia,  pallida,  dolente  ,  e  l’ammalato 
aveva  anco  un  poca  di  febbre.  Tutti 
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quelli  erano  tnali  che  nafeevano  da  una 
fola  cagione  ch’era  l’ infiammazione  , 
dell’elifienza  della  quale  non  fe  ne 
capacitò  mica  quel  cerufico  che  odina- 
tamente  voleva  che  s’andade  avanti 
con  un  medicamento  col  quale  non  era 
flato  pollibile  impedire  la  produzione 
dell’infiammazione  ,  che  per  la  conti- 
novazione  di  quello  llelfo  rimedio  veni¬ 
va  mantenuta  in  un  grado  inconcluden¬ 
te  per  la  fuppurazione  ,  che  come  parte 
necedària  della  cura  conducevole  alla 
guarigione ,  io  fperava  che  più  facilmen¬ 
te  farebbe  feguita  tenendo  lungamente 
immerfa  la  mano  nell’ acqua  tiepida , 
e  dopo  d’aver  per  via  di  quello  bagno 
appiacevolita  la  piaga  ,  cuoprirla  col 
precipitato  rodò  che  Tuoi  promuovere 
dolcemente  la  fuppurazione  di  quel  che 
non  ha  potuto  far  Appurare  la  natura 
aiutata  dal  bagno  riUdante  .  Alla  propo¬ 
rzione  che  io  feci  di  quello  medicamen¬ 
to  ,  fi  fcagliò  talmente  contro  di  me  quél 
cerufico  che  vi  volle  l’  autorità  paterna 
dell’  ammalato  perchè  fi  facede  quel  che 
Io  giudicava  più  conveniente.  Fu  fatto 
quanto  da  me  venne  propollo  ,  e  il 
male  fi  ridude  ad  una  piaga  che  cica¬ 
trizzò  fenza  impedimento  de’ moti  del¬ 
le  parti  i nte redate  in  quella  ferita. 

Nel  mefe  di  Marzo  1760.  io  feci 
nell’  inguine  deftro  d’ un’  ammalata  del¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una 
ferita  tanto  profonda  quanto 'richiedeva 
ilbifogno  di  liberare  rimedino  impri¬ 
gionato  trall’anulo2  inguinale.  Ottenu¬ 
to  il  mio  intento,  medicai  quell’ampla 
ferita  colle  fole  fila  afe  iurte.  L’infiam¬ 
mazione  s’ accefe  in  quella  ferita  che 
doventò  da  pertutto  molto  gonfia  e  du¬ 
ra  ,  e  la  gonfiezza  e  durezza  maggiore 
s’ era  fatta  nel  facco  erniario  e  nella 
cellulare  che  li  è  fopra.  Feci  notare 
agli  fludenti  di  chirurgia  che  lo  flato 
di  quel  male  era  un’  infiammazione  che 
farebbe  finita  nella  cancrena  o  nella 
fuppurazione  .  Alcune  di  quelle  parti 
gonfie  e  dure  fuppurarono  ed  altre  ri¬ 
mafero  d’ una  confidenza  di  carne  dura  . 
Quella  durezza  fi  digerì  a  poco  a  po¬ 
co  per  via  del  folo  precipitato,  e  me¬ 
diante  quello  dedò  medicamento  fi  dis¬ 
fece  quella  carne  che  formava  la  catti¬ 
va  fuperficie  de’ voti  derivati  dalle  fup- 
purazioni .  Quelle  in  tutto  il  lungo  tem- 
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p o  che  durarono  non  furono  turbate 
da  nefifuna  cofa  ,  poiché  non  altro  che 
fila  afciutte  io  adoperai ,  e  col  precipi¬ 
tato  ‘condufli  alla  totale  cicatrice  la  pia¬ 
ga  derivata  dall’ infiammazione  inevi¬ 
tabile  in  limili  ferite,  riducibili  al  ge¬ 
nere  delle  molto  lacerate. 

Nella  maniera  che  fi  curano  le  feri¬ 
te  derivanti  dalle  grandi  e  picciole  ope¬ 
razioni  di  chirurgia ,  non  intendo  il 
perchè  non  fi  abbiano  da  curare  tutte 
le  altre  ferite  che  pare  che  quelle  che* 
feguono  a  cafo.  fieno  apprettò  d’ alcuni 
cerufici  d’  una  fpecie  diverfa  ,  e  tanto 
è  vero  quello  che  fe  alcuni  fanno  la  tra¬ 
panazione  delle  offa  del  cranio  ,  o  che 
facciano  1’  amputazione  d’una  gamba  o 
d'  un  braccio  s’  attengono  con  giudizio 
dal  non  applicare  fopra  la  parte  ferita 
alcun  medicamento  capace  di  promuo 
vere  fenfazione  dolorofa ,  e  fe  le  menin¬ 
gi  rimangono  fcoperte  per  l’inttantanea 
privazione  d’ un  pezzo  delle  offa  del 
cranio,  oppure  fe  i  tendini  vengono  ta¬ 
gliati  in  una  parte  della  loro  grottezza , 
fi  vedono  facilmente  de’cerufici  che  ri¬ 
corrono  allo  fpirito  di  vino.  Dì  que- 
fto  medicamento  mefcolatocon  qualche 
altra  cofetta  ne  ho  veduto  un  infelice 
efito  in  due  perfone  che  per  mia  re¬ 
gola  ho  fempre  preferiti  a  me  medefi- 
rno  ,  e  che  riporterò  per  i  finizione  altrui , 

Io  era  ancora  principiante  neg  i  ttu- 
di  della  chirurgia  quando  fu  portato  al¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  un 
ferito  chiamato  Giufeppe  de1  Fiume. 
La  ferita  ch’egli  aveva  ,  pofava  fopra  la 
mafcella  inferiore,  sottendeva  lateral 
mente  verfo  il  collo,  era  lunga  quat¬ 
tro  dita  trafverfe  ,  larga  un  dito,  e  in- 
tereffava  il  mufcolo  mattètere .  Detta 
ferita  fu  medicata  continovamente  col¬ 
lo  fpirito  di  vino  ,  ella  fi  mantenne  Tem¬ 
pre  aperta  ,  non  fece  mai  marcia,  e  V 
ammalato  morì  con  vulfo,  attèndo  foprav- 
vìttuto  poco  più  di  12.  giorni  al  nafcimen- 
to  della  ferita  cagionata  da  unoftrumen- 
to  puramente  incidente. 

Io  che  ho  vedute  nafcere  le  convuf- 
fioni  per  ferite  curate  colla  maggior  dol¬ 
cezza  pottibile,  non  intendo-  che  delle 
convulfioni  fopraggiunte  alla  ferita  di 
Giufeppe  del  Fiume,  nella  dato  debito 
al  cerufico  che  medicò  quella  ferita 
sotto  fpirito  di  vino,  dico  bene  che 


quello  non  è  medicamento  proprio  per 
mantenere  in  una  certa  mollezza  le  fibre 
contrattele  il  medicare  le  ferire  delie 
parti  tendinofe  collo  fpirito  di  vino  è 
il  vero  mezzo  per  dar  motivo  di  cre¬ 
dere  che  il  medicamento  abbia  influito 
nella  produzione  d’un  effetto  che  fen- 
za  far  torto  a  nettuno  io  oggigiorno 
repeto  più  che  altro  da  una  forte  im- 
prettìone  che  faria  etterna  ha  fatta  fo¬ 
pra  de' nervi  per  via  di  quella  data  fe¬ 
rita,  e  fe  ciò  non  fotte  vero,  come  mi 
pare  veriflimo,  come  fare  a  (piegare la 
cagione  delle  convulfioni  che  tra  il  de- 
cimoterzo  e  il  decimoquarto  giorno  dall* 
operazione  del  taglio  fitto  in  un  degl’ 
inguini  per  liberare  V  intettino  ttretta- 
mente  ferrato  trall’anulo  inguinale  ,  af- 
falirono  la  mafcella  inferiore  e  la  farin¬ 
ge  d’una  donna  piriche  fettagenaria  che? 
ltiede  24.  giorni  a  bocca  ferrata  ,  e  for¬ 
tuna  fua  che  le  mancavano  de’ denti 
neli’una  e  nell’altra  mafcella  a  confron¬ 
to,  quindi  profittarono  di  quelle  aper¬ 
ture  per  nutrire  alla  meglio  quella  don¬ 
na  ch’era  divenuta  rigida  e  inflettibile 
in  ogni  parte.  Dopo  24.  giorni  la  rigi¬ 
dità  de  mufcoli  cominciò  a  cedere  e 
gradatamente  andò  Tempre  migliorando, 
e  finalmente  guarì  quella  donna  ch’era 
malata  del  Sig.  Francefco  Folchi  che 
volle  che  io  facette  l’operazione  detta¬ 
glio  che  io  feci  prefente  anco  il  Sig. 
Dottor  Tozzerti  ed  il  detto  Sig.  Fol¬ 
chi  curò  la  ferita  molto  piacevolmente, 
mentre  nel  tempo  della  fuppurazione 
non  fi  fervi  d’altro  che  di  fila  dillefc- 
vi  1’  unguento  rofato  ,  ed  egli  era  per 
fmettere  quella  medicamento  e  ado- 
prarne  uno,  promovente  della  cicatri¬ 
ce  ,  quando,  nacquero  le  accennate  con- 
vulfioni  che  cottituirono  quell’ amma¬ 
lata  moribonda . 

Ritornando  nel  difcorfò  delle  con¬ 
vulfioni  fopraggiunte  alla  ferita  del  no¬ 
minato  Giufeppe  del  Fiume,  dico  che 
quantunque  io  creda  che  dette  convul¬ 
fioni  nafcefifero  da  pedana  fenfazione 
fatta  dall’aria  etterna  fopra  la  ferita  di 
quelle  parti  muicolari ,  dello  fpirito  di 
vino  non  me  ne  farei  fervito ,  avrei  bene 
coperta  quella  ferita  colle  fila  bagnate 
nell’ acqua  tiepida,  e  tanto  feci  aduna 
giovine  contadina  del  Sig.  Marchefe 
Guadagni  alla  fua  villa  della  Luna 
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Detta  giovine  verfo  la  fine  del  mefe 
di  Giugno  17 $6,  camminando  fopra  un 
gran  fuo'lo  d’erba  diftefa  fopra  d’un 
prato,  mife  un  piede  fopra  il  manico 
d*  una  falce  nafcottatra  quell5  erba  .  La 
falce  fece  un  giro  e  nel  girare  le  ra¬ 
gliò  per  il  traves  ta  la  corda  magna,  dell 
altro  piede.  In  quel  fubito  la  ferita  fu 
medicata  dal  Sig.  Gaiìni  cerulicoa  Fie- 
fole .  Il  giorno  dopo  ,  fi  ammalata  fu 
portata  allo  Spedale  dove  la  trovai  con 
lina  ferita  cesi  profonda  da  poter  cre¬ 
dere,  che  la  groflezza  della  corda  ma¬ 
gna  futte  tagliata  affatto  o  quali  affatto. 
Sotto  gl’ integumenti  della  parte  fupe- 
riove  delia  ferita  fi  fentiva  una  folla 
che  giudicammo  derivata  daflefferiì  per 
quella  parte  ritirata  e  nafeofta  la  corda 
magna.  Lavai  detta  ferita  coll’ acqua 
calda,  eppoi  la  cuoprii  colle  fila ..a  fei  iu¬ 
te.  Andando  avanti  con  quella  piace¬ 
volezza  feguì  piccola  fuppurazione ,  e 
in  feguito  produce  vai]  una  carne  ben 
difnolla  per  la  cicatrice  che  aveva  co¬ 
minciato  a  produrli  per  via  dell’unguen¬ 
to  mondificativo  quando  l’ammalata  fu 
^ffa! ita  da  fieriffimo  dolor  di  capo  che 
le  durò  due  giorni  con  del  calore  nelle 
carni  e  con  piccola  frequenza  ne’ polli. 
Nel  terzo  giorno  contmovandoie  quel 
gran  dolor  di  capo,  e  la  piaga  avendo 
mutato  affatto  colore,  principiarono  a 
manifeftarfi  per  le  gambe,  per  le  brac¬ 
cia  e  per  il  vifo  alcune  puntoline  roffe 
che  furono  il  cominc-iamef  to  del  vaiolo 
che  fu  molto  e  buono  ,  e  non  ettendo 
fop  raggi  unto  altro  male,  l’ammalata 
guarì  facilmente  .  In  tutto  il  ccrfo  di 
quello  male  acuto  io  medicai  la  piaga 
colle  fila  afri  urte  ,  e  quando  per  la  cefi- 
fazione  della  febbre  la  piaga  ebbe  riac- 
quiftato  il  colore  roffo  ,  tornai  all*  un¬ 
guento  mondificativo,  e  quando  la  car¬ 
ne  crefceva  troppo,  la  toccava  con  un 
poca  di  pietra  infernale,  e  allora  io.  ri  ap¬ 
plicava  le  fila  afeiutte .  La  cicatrice  fi  fece 
e  l’ammalata  principiò  a  paleggiare.. 
Per  de' giorni  ella  andò  zoppa  ,  ma. poi 
perfe  ogni  impedimento  ai  moti  depe.n- 
denti  da  quel  gran  tendine  tagliato  . 

Mentre  colla  da  me  deferì tta  piace¬ 
volezza  rimare  perfettamente  fanata  una 
ferita  nella  quale  era  intereffato  uno 
de’ maggiori  tendini  ,  perchè  non  fi  ha 
egli,  a  ìlabilire  un  sì  piacevole,  metodo 


per  tutte  le  ferite  che  riunifeono  cir 
coflanze  tali  da  non  poterfi  abolire  per 
via  di  fcambievole  attaccatura  delle  lo¬ 
ro  pareti.  La  fletta  confìderazione  pare 
a  me  vaglia  per  le  ferite  con  perdita 
di  tant’otto  del  cranio  che  feoperte  fie¬ 
no  le  meningi.  Quelle  nel  tempo  che  io 
frequentava  la  grande  Icuola  dell  Ho- 
tel-Dieu  di  Parigi  rimafero  ampiamen¬ 
te  feoperte  in  un  giovinetto  che  tu  fe¬ 
rito  in  uno  de’ Ancipiti  da  un  colpo  di 
battone.  La  baflonata  li  fu  data  in  una 
maniera  che  di  tutta  la  grettezza  deli 
otto  fe  ne  fiaccò  un  pezzo  grande  quan¬ 
to  una  moneta  di  dieci  paoli.  Quella 
ferita  con  fcopercura  delie  meningi» 
dall' ottuagenario  Sig.  Boudou  era  me¬ 
dicata  con  fila  inzuppate  nello  fpirito 
di  vino  canforato.  Il  contatto  di  que¬ 
llo  medicamento  promuoveva  un  dolo-* 
re  acuti  filmo,  e  non  ottante  .l’ aver 
fatto  provare  per  lungo  tratto  di-  gior¬ 
ni  a  quell’ ammalato  un  dolore  che 
non  era  niente  necettario ,  le  meningi 
s’ infiammarono  e  l’ infiammazione  ef- 
fendoli  ette-fa  fino2l  cervello,  1  amma¬ 
lato  morì ..  1  primi  fegni  dell  infiam¬ 
mazione  delle  meningi  furono  che  que¬ 
rce  gonfiarono  ed  efeirono  fuori  dell 
orlo  dell’apertura  dell’otta  ,  e  forma¬ 
rono  un  grotto  tumore . 

Or  fé-  non  riefeì  impedire  fi  infiam¬ 
mazione  delle  meningi  e  del  cervello 
con  quello  fpirito  di  vino  canforato , 
cofa  fi  deve  fperare  da  tutti  gl’altri  me¬ 
dicamenti  della  medehma  natura.di  que¬ 
llo  che  io  rigetto  come  impraticabile, 
perchè  l’efperienza  dimoftra  eh  egli  e 
incapace  di  frenare  quell’efFervefcenza 
che  nafeendo  negl’ umori  ,  ccttituifce 
quel  che  chiamali  infiammazione  che  co¬ 
me  "V  èia  debita  difpofiziono  per  il 
fuo  nafeimento,  quetto  fe-gue  fenz’ al¬ 
tro  ,  e  quando  i  componenti  delle 
ferite  efpotte  all’aria  etterna  ,  non  fono 
difpofti  per  infiammarli  fi  vede  che  la 
cura  del  male  s’ incammina  bene  anco 
fiotto  le  fila  afeiutte  tanto  mi  feguì  uu 
tempo  fa  in  una  donna  che  venne  allo 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  colla 
fronte  ferita  molto  profondamente  .  La 
profondità  della  ferita  arrivava  fin  den¬ 
tro  la  cavità  del  cranio  per  una  fe  fi  li¬ 
ra  confittente  in  una  frattura  con  di- 
feoftamento  del  lottò  rotto  in  maniera  ch^ 
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metto  a  lieva  fé  ne  fiaccò  un  gran  pezzo  , 
quindi  Tettarono  (coperte  molto  le  me. 
ningi  che  tenni  Tempre  coperte  colle 
fole  fila  afeiutte,  e  fenz’  altro  $’  abo¬ 
lì  interamente  l’apertura  dell*  otto,  la 
Scopertura  delle  meningi  fì  perfe  e  la 
pia^a  cicatrizzò  facilmente,  avendo  io 
regolata  quatta  cura  col  rimettere  alU 
natura  quel  che  era  riproduzione  di  fo¬ 
llar, za  ottèa  >  e  quel  tantoché  non  po¬ 
teva  fare  da  per  Te  la  natura  conver¬ 
tendo  in  un  corpo  folido  la  fuperficie 
umida  della  piaga,  V  ottenni  coll’ arte  , 
applicando  filila  piaga  quel  che  pote¬ 
va  mutarne  via  via  la  fuperficie  che 
non  è  fempre  tale  che  le  fole  fila 
afeiutte  ne  promuovano  o  ne  induca¬ 
no  affatto  la  cicatrice. 

Lo  fpirito  di  vino  applicato  al  con¬ 
tatto  immediato  delle  ferite  interettan- 
ti  le  parti  più  etterne  degl  integumenti 
non  impedifee  eh  elle  non  s1  infiammi¬ 
no  e  che  dall'infiammazione  non  natta 
la  fuppurazione  ,  ò  la  cancrena  ,  eppoi 
la  piaga  che  molti  vorrebbero  sfuggire  , 
e  per  sfuggirla  fanno  cofe  che  la  pro¬ 
muovono  facilmente  ,  tanto  feguì  nell’ 
.Autunno  del  <759.  al  Sig.  Cavaliere 
Francetto  Maggio  che  attèndo  alla  cam¬ 
pagna  per  affari  dello  Spedale  dì  Santa 
Maria  Nuova  dov’egli  è  Commiffario 
per  Sua  Maeflà  Imperiale  cadde  e  bat¬ 
tè  tanto  fortemente  la  punta  del  cubi¬ 
to  dettro  fopra  alcune  lattre  ,  che  fi  ferì 
detta  parte  .  Diviato  fu  quella  ferita 
grondante  di  fangue  fu  applicato  un 
fluido  molto  fpiritofo.  Lo  fpirito  di  quel 
medicamento  e  l'aria  efterna  attòrbìla 
parte  oleofa  e  acquofa  di  quella  ferita 
che  medicata  e  rimedicata  per  più  gior¬ 
ni  col  medefimo  medicamento  degenerò 
in  una  fuperficie  cancrenofa  e  con  que¬ 
llo  male  avendolo  avuto  io.  Io  medicai 
coli1  immeriione  del  gomito  nel  bagno 
d’acqua  tiepida.  Rinnovato  due  volte 
il  giorno  quatto  medicamento  ,  piace¬ 
volmente  fi  fiaccò  la  parte  cancrenata 
e  la  piaga  che  ne  derivò,  cicatrizzò  col 
mezzo  dell’ unguento  mondificativo  di¬ 
tte  fo  fopra  le  fila. 

Mentre  io  curava  la  piaga  del  go¬ 
mito  dell’  accennato  nobile  fiorentino  , 
arrivò  in  Firenze  ed  andò  ad  alloggiare 
all’ Albergo  dell’ Aquila  un  nobile  di 
Fa.no  che  per  infinuazione  de’  medici  del 


Tuo  paefe  doveva  pattare  a  Pitti  per 
{larvi  quanto  tempo  futte  bifognato.per 
vedere  fe  pottìbile  era  che  i  Tuoi  pol¬ 
moni  perdettero  la  difpofizione  che  ave^ 
vano  acquittata  nel  generare  un  fangue 
molto  difpotto  ad  infiammarti  ,  e  da 
quella  difpofizione  infiammatoria  nafee- 
va  1*  emorragia  polmonare  che  effendofì 
rinnovata  il  fecondo  giorno  del  fuo  ar¬ 
rivo  in  Firenze,  fu  chiamato  i!  Signor 
Dottor  Giovanni  Targioni  che  ordinò 
che  li  futte  cavato  fangue  dal  piede  , 
Nell' efeguire  io  tale  ordinazione,  of» 
fervai  che  quel  Signore  che  non  arri¬ 
vava  ancora  ai  30.  anni  dell’  età  fua  , 
aveva  in  una  gamba  un’ ampia  cicatrice 
della  quale  avendoli  io  domandata  la 
cagione  ,  mi  ditte  che  li  cadde  fopra 
una  vafo  d’acqua  bollente  ,  e  nel  ca¬ 
varli  la  calza  venne  via  la  cuticola  .  Fu 
fobico  chiamato  un  cerufico  della  me- 
defi  ma  Città  di  Fano  ,  quel  cerufico 
medicò  quel  male  coll’  acqua  vite  di 
fette  cotte.  Più  volte  il  giorno  e  per 
più  giorni  fu  fatta  quella  medicatura 
che  oltre  al  non  avere  impedita  la  pro¬ 
duzione  d’  una  piaga  che  durò  quafi  un 
mefe,  e  che  per  feccarla  bifognò  che 
fmettefièro  l’acqua  vite  ,  e  adopraffero 
un  unguento  eflìccante, s’ accrebbe  la  di¬ 
fpofizione  infiammatoria  del  fangue  di 
quel  Signore  che  avviftofi  del  danno  con- 
fiderabile  che  quella  tanta  e  potente 
acqua  vite  aveva  cagionato  al  fuo  fervido 
temperamento,  mi  ditte  d’aver  detto  a 
quel  cerufico  recentemente  efeito  delia 
nottra  fi.uola  :  io  credo  che  il  medica¬ 
mento  del  quale  vi  liete  fervito  per  me¬ 
dicarmi  quella  feottatura  fia  fiato  gia¬ 
llamente  indicato  dalla  natura  del  mio 
male,  e  tanto  più  lo  credo  ,  quanto  che 
venite  da  una  ttuola  della  quale  io  ho 
tutta  la  (lima  ,  ma  dal  fuoco  che  s  è  ac- 
cefo  nel  mio  fangue  per  1’ ufo  tanto  co- 
piofo  che  avete  fatto  della  piu  pofifènte 
acqua  vite,  rileverete  che  quel  che  è 
indicato  dal  male  ,  molte  voice  non  con¬ 
viene  alla  natura  del  temperamento  che 
pur  troppo  era  nata  talmente  fi  ggetto 
all’ effervettenza  del  fangue  de’ polmo¬ 
ni  ,  che  per  motivo  di  quella  djfpo- 
fizione  naturale,  e  per  avere  refpirata 
la  molto  fredda  e  caliginofa  aria  delle 
alpi  nel  pattare  di  lì  per  venire  a  Fi¬ 
renze,  6’  infiammarono, e quett’ infiam¬ 
ma- 
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inazione  andò  avanti  con  tanto  preci-, 
pizio  che  non  fervirono  altre  cavate- 
eli  (àngue  per  fermarla,  quindi  in  bre¬ 
ve  tempo  l'ammalato  morì. 

A  I  racconto  che  quel  gentiliffìmo  Ca¬ 
valiere  di  Fano  mi  fece  del  cattivo 
effetto  cagionato  al  fuo  calido  tempera¬ 
mento  da  quella  «molto  forte  acqua  vite 
ini  tornarono  alla  mente  le  idee  gira¬ 
ffe  che  quantunque  molti  degli  ff udenti 
di  chirurgia  vedano  fuccedere  contino- 
vamente  effètti  ottimi;  dall’ ufo  dell.' 
acqua  tiepida  praticata  per  lavanda,  o, 
per  immerfione,  o  coll'applicazione  di 
pezzette  o  fila  inzuppate  in  effà  acqua, 
quella  per  mancanza  di  cognizioni  fi-. 
fiche  ,  e  per  la  poca  (lima  che  hanno  per 
chi  s’  affatica  nell'  infegnargli  delle  veri¬ 
tà  conofciuteda  pochi  ,  detta  acqua  è  da 
elfi  creduta  capace  di  promuovere  la 
putrefazi  ne,  non  reflet>:endo  efìi.  che 
quella  è  una  mutazione  caufata  da  un. 
certo  grado  d’ infiammazione  alle  volte 
proir.cffà  ,  altre  volte  accrefeiuta  dall' 
acqua  vite  ,  e  che  viene  facilmente  ftii or¬ 
zar  a  dall5  acqua  tiepida  *  tanto  feguì.  a 
uno  de' noffri  f  ignori  medici  chiamato 

io 

il  Sig.Dottor  Va  r nu r c i .  Que fi i  è  un  gio¬ 
vine.  facilmente  foggetto-  a  de’  mali  in¬ 
fiammatori  de' quali  ei  n’ebbe  uno  che 
li  cagionò  F  ingrofifamento  e  indurimen- 
todelle  tonfine,  delle  quali  glie  nede- 
molii  una  molto  grolla.  Egli  in  varie- 
occafionì  s’  è  fatto  cavar  fangue  e  ficco- 
me  il  più  delle  vo!te  laferita  fattali  per 
cavarli  fangue  da  uno  de’  bracci  ha  cagio¬ 
nato  quivi  un  dolore  che  li  ha  durato 
molto  tempo ,  per  veder’ei  fe  un  tale 
effetto  dependeva  daFa  qualità  del  fuo, 
molto  fervido  temperamento,  ©  dalla 
mano  del  certifico  ,  è  arrivato  a  cavar  fi 
fangue  anco  da  per*  fe ,  e  li  è  feguito 
lo  ffeffo,  onde  s’ è  dato  pace  * 

Nell’ autunno  del  1758.  ei  s  ammalò 
di  febbre  acuta  ,  li  fu  ordinato  fangue 
dal  braccio,  il  fangue  li  fu  cavato,  la 
fer  ita  fi  chiufe  follecitamente  O.tto 
o  dieci  giorni  dopo  fatta  quell’ opera¬ 
zione  li  s' infiammò  il  luogadell’abolita 
ferita,  quell’ infiammazione- gliela  me¬ 
dicarono  coll’acqua  vite,  quindi  i  do¬ 
lori  crebbero  e  attefo  ]■'  aecrefcimen- 
to  d’  un  dolore  molto,  acuto  ch’ei  fen- 
tiva  nella  piegatura  del  cubito,  volle 
che  io  1q  vifiuffè,  Io  vilitai ,  lo  trovai 


colla  parte  un  poco  tumefatta,  razzata, 
fommamente  dolente ,  e  molto  patente- 
mente  pulfante  ,  Io  configliai  a  non  fi. r- 
virfi  più  delF  acqua  vite,  e  di  tenere 
immerfa  quella  parte  malata  nel  bagna 
d’acqua  tiepida.  Quello  fu  il  folo  ri-» 
medio,  mediante  il  quale cefsò  l'infiam¬ 
mazione  ,  e  tutti  i  mali  che  ne  derivava^ 
no.  Or  non  è  egli  ballantemente  dimo- 
llrato  che  l’acqua  tiepida  in  generale 
frnorza  F  infiammazione ,  e  le  cofe  fpi- 
ritofe  o  la  promuovono  ,  o  Faccrefcono  ?; 
Non  fuffe  egli  vero  ciò,  mentre  con 
quelli  fl.uid.i  fpiritofi  e  con  i  bai  fami 
noi  veggiamoche  facilmente  s’infiam¬ 
mano  ,.  ìiippuranoe-  talvolta cancrenana 
anco  quelle  ferite  lacerate  che  per  urto 
o  percoli  nafcono  fulla  fpina  de  Ila  tibia 
e  fono  volgarmente  chiamate  fi inca tu¬ 
re  .  Quelle  medicandole  coll’  acqua  fre- 
fca  ,  o  coIF  acqua  tiepida  relativamente 
alla  maggiore  o  minore  loro  profondità  ,, 
fe  fono  difpofte  per  F  infiammazione  co¬ 
me  fegue  di  quelle  nelle  quali  è  interefi- 
fata  tutta  la.  groffezza.  degl’ integumen¬ 
ti ,  s’ infiammeranno  fernpre  meno,  dì 
quel,  che  feguirebbe  medicandole  ,  come 
fanno  molti  ,  con  degl5  olj ,  con  de’  fluidi 
fpiritofi  ,  o  con  de’  balfami .  Con  uno  di 
quelli  medicamenti,  e  particolarmente- 
col  balfamo  in  noce  n  zi  a  no. ,,  per  otto 
giorni  continovi  fi  medicò  una  di  quelle 
grandi  lineature  ,  un  Religiofo  Con  ver- 
fo  della  Badia  di  Firenze..  La  ferita  s’" 
infiammò  ,  e  fattali  molto  dolente  io 
fui  chiamato  a  curarla,  la  curai  colle- 
fila  inzuppate  nell’acqua  tiepida  finché: 
durò  1  infiammazione e  quando  que-^ 
Ila  fu  ceffata  e  che  il  ma'e  ebbe  acquifta- 
to,  il  carattere  di  piaga  fempiice,  quella 
la  medicai. colle  fila  diffefovi  Funguen- 
to  bianco  e  con.  quello  mezzo  e  coll’ 
aiuto  del  viipofo  guarì  quel.  Religiofo.. 

I  balfami  che  i  cerufici  adoprano  per 
la  cura  delle  ferite  non  fono  medica¬ 
menti  valevoli  ad  impedire  eh’  elle  non 
s’ infiammino  ,  e  che  dalie  infiamma¬ 
zioni  non  na/chi no  le  fuppurazionr,  ciò 
l’ho  fatto  notare  fpefife  volte  ai  noffri 
ff  udenti  di  chirurgia,  e  nel  Regio  Speda¬ 
le  di  Santa  Mari  2  Nuova  abbiamo  fatte 
molte  efperienze  con  i-  balfami  natu- 
turali  e  artificiali  ,  e  s’  è-  effervato  che 
non  offante  l’aver-  medicate,  le  ferite* 
con  detti  balfami  ,  la  fu  ppu  razione  sf 

è.  fe- 


Cbir 


è  fatta  e  la  piaga  irreparabilmente  s’  è 
formata,  tanto  feguì  anni  fono  nel  fi- 
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gliuolo  maggiore  del  Sig.  Conte  Pandol- 
fini.  Quel  Sigi  Sforino  cadde  ,  ed  avendo 
battuta  la  fronte  ,  quivi  nacque  una  feri¬ 
ta  che  non  ottante  medicata  con  i  bai- 
fami  ,  fuppurò  ,  e  dalla  fuppurazione  ne 
venne  la  piaga  che  medicata  -coir un¬ 
guento  mondificativo  lì  difponeva  per 
la  cicatrice .  In  un  tratto  la  piaga  rii  ruf¬ 
fa  che  era ,  Roventò  pallida  ,  ealciutta  , 
ed  edendo  comparia  anco  la  febbre, 
mi  confutarono  perchè  io  'rii  evade  fa 
cagione  di  tutti  quelli  mali  ,  e  perchè 
fnfieme  col  cerufico  curante  io  regolate 
la  cura  di  quello  nuovo  male  che  co¬ 
nobbi  fubito  che  fi  ri  duce  va  ad  un’ in¬ 
fiammazione  dalla  quale  contemporanea¬ 
mente  agl’ altri  accidenti  era  nato  il  tu¬ 
more  della  parte  anteriore  della  parotide 
delira  .  Le  fole  fila  afciutte  furono  il 
medicamen to  che  io  giudicai  convenien¬ 
te  per  tutto  il  tempo  dell’ infiammazio¬ 
ne,  che  durò  parecchi  giorni,  ma  fenza 
far’ altro,  ella  celiò,  e  ce  tata  che  fu, 
avendo  la  piaga  riacquidate  qualità  (uf¬ 
ficienti  per  la  formazione  della  cica¬ 
trice,  queda  nacque  dependentemente 
^dalT  unguento  di  tuzia  ,  e  con  un  poco 
d’  allume  .  Quedi  furono  medicamenti 
xon  i  quali  piacevolmente  s’ abolì  quella 
carne  che  impediva  l’ avanzamento  e  1’ 
ultima  produzione  della  cicatrice  .  Il 
tumore .  della  parotide  rimale  abolito 
fotte  fimp/adro  di  pane  e  latte  . 

Nello  deto  anno  nel  quale  io  fui  chia¬ 
mato  ai  la  cura  della  piaga  della  fronte 
del  figliuolo  del  Sig.  Conte  Fandolfini 
-io  ebbi  alle  mani  la  figliuola  unica 
d’un  nobile  chiamato  il  Sig.  Morefi  . 
Quella  femmina  era  bambina  quando 
cadde  e  battè  la  fronte  dove  forinoti 
unagrande  ferita  che  le  donne  medica¬ 
rono  diviato  colle  chiarate  -,  colf  acqua 
vite  e  con  degl’ oli  balfamici  .  ÀI  com¬ 
parire  della  febbre  e  della  tumefazione 
della  fronte  io  fui  chiamato  a  curare 
queft1  ammalata  ch’era  nello  dato  dell’ 
indammazione ,  quindi  cuoprii  la  piaga 
colle  fila  afciutte Dall’  infiammazione 
nacque  copiofa  fuppurazione  ,  ed  in  fe- 
guito  di  queda  fi  fcuop'rì  un  poco  dell’of- 
fo  frontale  .  Dependentemente  dalla 
ine  de  firn  a  infiammazione  fi  tu  me  fece 
^na  de  li  e  gl  andu  le  m  affi  1  lari .  Per  dipar¬ 


te  inferiore  della  piaga  forinoti  una  ca¬ 
vità  dove  fi  trattenevano  le  marce  ivi 
formate,  e  che  tendevano  dalle  partì 
di  fopra.  Quantunque  la  fuppurazione 
durate  molto  tempo  io  non  v  Ili  mai 
aprire  quel  voto,  afpettandomi  che  cef¬ 
fata  la  fuppurazione  che  lo]  produceva  , 
ei  fi  farebbe  abolito.  Andando  avanti 
colle  ^ fole  fila  afciutte  ,  la  fuppurazione 
terminò  ,  la  febbre  ceto  ,  il  tumore  del¬ 
la  gianduia  matillare  fvani  affatto,  il 
voto  fi  eh  nife  ,  la  feopertura  dell’  olio  ri¬ 
mafe  naicoda  traila  nuova  carne,  e  la 
cicatrice  fi  formo  mediante  l’unguento 
mondificativo  .  Di  quefio  rnedefimo  me¬ 
dicamento  molto  conveniente  per  pro¬ 
muovere  ,  per fol  lecita  re  e  per  ultima¬ 
re  la  cicatrice  delle  piaghe  difpode  a 
ciò  .,  fe  n  era  fervito  anco  quel  cerufico 
che  medicò  il  di  fopra  accennato  Signo¬ 
rino,  e  perchè  dopo  le  prime  applicazio* 
ili  di  quell’unguento  ,  la  pia?a  mutò 
colore  e  nacquero  tutti  gl’ altri  riferiti 
mali,  fu  fubito  attribuito  all’unguen¬ 
to  tutto  quel  gran  male  che  per  fo¬ 
rte  n  e  r  e  la  verità  molte  volte  oppredk 
dall’  ignoranza  ,  io  infidii  efler  nato  da 
ogn’ altra  cagione  fuori  che  dall’  accen¬ 
nato  unguento  che  praticandolo  io  con¬ 
ti  no  va  mente  nelle  piaghe  capaci  di  cica¬ 
trice  non  ho  mai_  ofifervato  ch’egli  ab¬ 
bia  promoffa  un’infiammazione  capace 
di  corruzione  ,  o  di  cancrena  ,  e  fe 
queda  o  quella  è  talvolta  nata  depen¬ 
dentemente  da  un’infiammazione  co¬ 
minciata  mentre  la  piaga  dava  coperta 
colf  unguento  mondificativo,  adòluta- 
mente  l’ accennata  infiammazione  è  da¬ 
ta  promoffa  dall’ària  edema  e  non  dal! 
unguento ,  ma  ficcome  il  rilevare  la  vera 
cagione  di  tali  mali  non  è  d&ì  facile 
per  chi  non  fa  far  ufo  della  refièdione  fi¬ 
lo  fofic  a  ,  non  è  maraviglia  fe  ditterò  che 
edendo  l’ unguento  mondificativo  un  ir¬ 
ritante  ,  dall’  irritazione  promoda  da 
quefio  medicamento  nacque  nella  pia¬ 
ga  della  fronte  di  quel  Signorino  un* 
infiammazione,  dalla  quale  derivò  uil 
breve  corfo  di  fuppurazione . 

Quella  tanta  irritabilità  della  quale 
alcuni  fan  capace  l’unguento  mondifica¬ 
tivo  ,  ionon  l’ho  ancora odervata  ,  fep* 
pure  intendono  per  irritazione  uno  di¬ 
moio  dolorofo  rifvegliato  nelle  parti  do¬ 
ve  s’ applica  v  L’ applicazione  di  queft’ 
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unguento  propri  fidino  per  promuovere 
la  fuppurazione  della  carne  impedien¬ 
te  la  produzione  della  cicatrice  rifve- 
glia  un  grado  d’  infiammazione  o  fer¬ 
mentazione  fenza  la  quale  detta  carne 
non  muterebbe  natura  convertendofi  in 
marcia.  Mentre  quella  fi  fabbrica  è  cer¬ 
to  che  un  poco  più  di  dolore  del  folito 
gl’  ammalati  lo  fentono,  e  nelle  prime 
medicature  fi  vedono  le  marce  fangui- 
gne  >  ma  tutto  è  effetto  dell’ accennata 
infiammazione  che  non  conduce  mai  al¬ 
la  corruzione  ,  alla  cancrena  ,  o  a  una 
continovata  fuppurazione  dolorofa  s’ella 
è  promofTa  puramenre  da  quell'  unguen¬ 
to  ,  del  quale  tanto  è  vero  che  io  me  ne 
fervo  fubito  che  conofco  che  le  ferite  fo¬ 
no  per  cicatrizzare  ,  che  riporterò  tre 
fatti  occorfimi  prefentemente . 

Al  principio  d’una  notte  degl' ultimi 
giorni  d’  Aprile  1760.  un  Patrizio  Fio¬ 
rentino  chiamato  il  Sig.  Giamhatifla  da 
Filicaia  fu  urtato  fopra  l’orlo  dell’or¬ 
bita  delira  da  un  ufciale  che  due  uopii¬ 
ni  portavano  addotto  correndo  all’im¬ 
pazzata  per  una  via  di  quella  Città  . 
Il  colpo  fu  tanto  grande  che  quel  Ca¬ 
valiere  cadde,  e  rizzatoli  da  terra  e  an- 
datofene  a  cala  mi  mandò  a  chiamare, 
lo  trovai  con  una  ferita  alquanto  pro¬ 
fonda  e  molto  lacerata,  la  lavai  coll’ac¬ 
qua  pura  ,  eppoi  accollai  e  tenni  acco¬ 
llate  le  labbra  della  ferita  con  due  piu- 
macciuolini  che  fermai,  con.  falciatura 
compreflìva  e  infieme  ritentiva  di  due 
fila  applicate  immediatamente  fopra  det¬ 
ta  ferita  che -il  giorno  dopo  bifognòche 
io  ri  medicatte  perchè  la  fafciatura  sera 
allontanata  dalla  ferita.  La  feconda me¬ 
dicatura,  fu  di  fila  inzuppate  nell’ acqua. 
La  teflà-i  la  quarta,  e  la  quinta  medi- 
catur^fu  al  folito.  La  fella  e  la  fetti- 
ma  fufdi  fila  diflefovi  un  poco  d’  un¬ 
guento  mondificati vo  col  quale  in  bre¬ 
ve  tempo  faldò  quella  ferita  che.  ridot¬ 
ta  a  piccolittima  piaga  la  Iafciai  po- 
tendofela  1’  ammalato  medicare  da  per 
fe ,  non  avendoli  io  fatte  che  fette  vi¬ 
li  te  ,  edeffendofi  ei  trovato  contentittì- 
mo  d’averlo  io  medicato  con  medica¬ 
menti  che  pretto  e  fenza  punto  dolore 
l’avevano  fatto  guarire. 

La  mattina  de’  7.  Maggio  1760.  la 
cameriera  della  Sig.  Marchefe  Laura 
Pucci  cadde,  e  fi  ferì  la  .parte  piu  alta 


della  parie  éfterna  della  cofcia  finittra 
con  un  coltello  ch’ella  aveva  in  ma¬ 
no  .  La  profondità  della  ferita  lì  può 
rilevare  dall’etterle  rimatto  dentro  la  fe¬ 
rita  il  coltello  che  da  fe  non  efciva  , 
ma  vi  volle  un  poca  di  forza  per  ettrarlo  • 
Io  fui  chiamato  fubito  alla  cura  di  detta 
ferita,  dalla  quale  era  efcito  molto  fan- 
gue ,  e  n’ efciva  ancora  affai  bene  ,  il 
dolore  grande  che  l’ ammalata  fe  tiva 
in  tutta  la  cofcia  ,  in  tutta  la  gamba  » 
e  in  tutto  il  piede  era  qualche  cofa  di 
confiderabile  ,  e  la  mia  confiderazione 
la  gettai  alla  ferita  del  mufcolo  fafcia- 
lata  ,  non  parendomi  che  d’ altronde  po¬ 
tette  avere  origine  tanto  dolore.  La  fe¬ 
rita  la  medicai  con  una  fafciatura  uni¬ 
tiva  porrata  dalla  parte  interna  nella 
parte  etterna  della  cofcia ,  e  non  altro 
che  la  fafciatura  e  le  fila  afciutte  furo¬ 
no  i  medicamenti  dei  quali  mi  fervii  per. 
quella  ferita  che  medicata  Tempre  colle 
fole  fila  afciutte  ,  fi  convertì  piacevol¬ 
mente  in  una  piaga  tanto  ben  difpofta 
per  la  cicatrice  che  nel  nono  giorno  la 
medicai  colf  unguento  mondificati  vo  di- 
ttefo  fopra  due  fila.  Mediante  queft’un- 
guento,  la  cicatrice  s’ era  formata  inte¬ 
ramente  nel  diciottefimo  giorno  dalla 
fatta  ferita  .  L’  accennato  dolore  andò 
Tempre  fcemando,  e  finalmente  mancò 
affatto  fenza  avere  adoperato  medica¬ 
mento  alcuno  per  dillruggerne  la  ca¬ 
gione.  L’ammalata  non  rimafe  punto 
impedita  ne’ moti  di  quella  cofcia. 

Nell’Autunno  del  1753.  noi  avemmo 
traile  ammalate  dello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  una  vecchinrella  inferma 
d’una  ferita  al  principio  della  parte 
edema  della  cofcia  delira  .  La  profon¬ 
dità  della  ferita  era  di  fei  dita  trafver- 
fe ,  tanto  rilevammo  dalla  quantità  d* 
un  fufo  da  filare  che  entrò  nella  cofcia 
nell’  atto  che  quella  donna  fi  mife  a 
federe.  L’indicazione  curativa  di  quel¬ 
la  ferita  era  d’ afpettare  la  naturale  fup¬ 
purazione  ,  e  con  quefto  fine  cuoprii 
la  ferita  con  una  faldella  di  fila  difte- 
fovi  l’unguento  rofato  ,  che  non  fmelfi, 
finché  la  fuppurazione  non  finì  ,  e  fi¬ 
nita  che  fu  ,  cuoprii  la  piaga  colle  fila 
afciutte,  fotto  delle  quali  s’abolì  ogni 
voto  ,  e  la  cicatrice  fi  formò  prettif- 
fimo . 

La  mattina  del  .primo  giorno  di  Di¬ 
ce  nv» 


Chi  V 


cernire  1757.  ricevei  nello  Spedale  eli 
Santa  Maria  Nuova  una  giovine  che 
aveva  nel  mezzo  della  parte  anterio¬ 
re  del  nafo  una  piaga  con  cancrena  . 
Quello  male  nacque  dall’  infiamma¬ 
zione  d’  una  ferita  lacerata  che  fin  al¬ 
lora  era  lìatapnedicata  col  latte  vergi¬ 
nale?  Io  cuoprii  quella  piaga  cancrena¬ 
ta  colle  fole  fila  afeiutte  ,  lotto  delle 
quali  ia  nuova  carne  fi  difpofe  per  la 
cicatrice  che  venne  formata  per  via  dell’ 
unguento  mondificati vo . 

ì  nofiri  fiudenti  di  chirurgia  avendo 
offervato  che  quella  ferita  medicata  col 
latte  verginale  s' infiammò  ,  e  cancre¬ 
nò  ,  fi  perfuaderono  Tempre  meglio 
dell’  utilità  del  mio  metodo  che  rela¬ 
tivamente  ai  vantaggi  dei  quali  egli 
è  capace  io  per  ultimo  riporterò  il 
feguente  periodo  di  lettera  fcrittamida 
uno  de’  migliori  cerufici  che  partifife 
dalla  nofira  fenda  nel  1756. 


urglcol  g  7 

le  notizie  non  comuni  ,  e  che  foner 
fommamente  neceffarie  per  Io  ftabili- 
mento  d’  una  dottrina  che  non  può 
efifer  buona  fé  non  è  cavata  dalle  co¬ 
gnizioni  fìfiche  e  meccaniche,  nafeendo  i 
tumori  o  per  cagione  fifica  o  per  ca¬ 
gione  meccanica,  venghiamo  alia  di- 
mofirazione  . 

Una  donna  aveva  1’  ano  ripieno  dì 
tumori  grofiì ,  duri  e  forati  da  delle  pia¬ 
ghe  fifiolofe  .  Non  potendo  ella  più  fe¬ 
dere  comodamente,  venne  alio  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  dove  la  vifitai 
e  le  demolii  detti  tumori  che  avevano  ia 
bafe  affai  larga.  Coìlé  fila  afeiutte  me¬ 
dicai  quelle  ferite  che  ridotte  che  fu¬ 
rono  a  piaghe  foprabbondanti  di  carne , 
le  cuoprii  col  precipitato  rodo,  quindi 
digerito  il  Superfluo  ,  le  piaghe  comin¬ 
ciarono  a  rifiringerfi  e  fi  difponevano 
per  chiuderfi  affatto  coli’ aiuto  dell4  un¬ 
guento  mondificativo ,  quando  P  amma¬ 


li//*  profejjìonc  mia  le  dirò  che  'vado 
facendo  qualche  cofa  ,  e  lenza  ammalati 
non  fono  mai  flato  .  Il  metodo  j empii  ce 
mi  riefee  a  maraviglia  a  di f petto  di  chi 
non  vuole ,  e  di- e  no?i  efler  buono  .  Fi¬ 
nora  ho  curate  fette  fìrite  fecondo  il  me¬ 
todo  della  fcuola  di  VS,  ed  in  pochi  gior¬ 
ni  le  ho  guarite . 

Brefcia  9.  Dicembre  175^. 

Gip.  Francefco  Baldini . 

Colf  immutabile  fondamento  delle 
©fiervazioni,  parendomi  d’  avere  dimo¬ 
strato  a  Sufficienza  che  non  vi  fono  me¬ 
dicamenti  capaci  d’impedire  che  le  fe¬ 
rite  non  s’infiammino,  ed  avendo  ri¬ 
levato  bafiantemente  che  fe  s’ infiamma¬ 
no  ,  tutto  depende  dalla  maggiore  e  mi¬ 
nore  difpofìzione  infiammatoria  che  f 
aria  efierna  trova  nella  parte  che  è 
ferita  ,  pafierò  a  dimofirare  1’  influen¬ 
za  che  il  medicar  femplice  può  avere 
per  la  cura  de’ tumori  che  nafeono-da 
manifefia  ,  o  occulta  infiammazione  ten¬ 
dente  a  far  mutar  natura  a  qualche  parte 
molle  o  dura  ,  oppure  il  tumore  nafee 
per  aria  rarefatta,  o  per  acqua  tratte¬ 
nuta,  operfangue  coagulato,  o  perchè 
qualche  parte  s  indebolisce ,  tutto  viene 
dimofirato  da  quanto  fegue,  che  a  chi 
ben  lo  confidererà  ,  (pero  che  avrà  dei¬ 


lata  venne  forprefa  da  un  gran  tremito 
che  io  giudicai  relativo  a  un  male  in¬ 
fiammatorio  che  "il  giorno  dopo  fi  ma- 
nifertò  all’inguine  deliro  ,  dove  com¬ 
parve  dell’elevatezza  e  del  dolore,  co- 
fe  tutte  che  nafeevano  da  infiammazio¬ 
ne  dalla  quale  nacque  un  piccolo  aScefiò 
che  aprimmo' e  aperto  che  lo  avem¬ 
mo,  Seguì  che  per  il  concorfo dell’ aria 
efierna  ,  crebbe  con  tanta  forza  fi  in¬ 
fiammazione  ,  che  gl’  integumenti  fi  can¬ 
crenarono,  e  la  cellulare  che  unifee  in- 
fieme  i  tre  capi  del  tricipite  fi  putre¬ 
fece,  e  così  putrefatta  la  tirammo  fuo¬ 
ri  in  grotti  globi  -  Tra  i  capi  dell’ac- 
cennato  muScolo  tricipite  del  femore  vi 
refiarono  alcune  cavità  molto  profon¬ 
de  ,  e  Senza  lare  altro  che  mettervi 
delle  fila  afeiutte  s’  abolirono  ,  e  ciò 
cominciò  Subito  finito  il  corfo  dell’ in¬ 
fiammazione  consecutiva  ali'  apertura 
di  quell’ afeeflo  eh’  era  nato  con  poco 
dolore,  il  dolore  grande  venne  quan¬ 
do  per  1’  ingretto  dell’  aria  efierna  s* 
accefe  in  quell’  inguine  un  fuoco  Som¬ 
mamente  maggiore  di  quello  accefofi  a 
integumenti  chiufi .  Ripiene  che  furo¬ 
no  di  nuova  carne  le  accennate  cavi¬ 
tà  ,  e  colla  continovazione  delie  fila 
afeiutte  ,  efifendofi  ridotto  il  male  a 
piaga  Superficiale  ,  giovò  il  toccarla 
qualche  volta  colla  pietra  infernale,  e 
con  quello  mezzo  e  col  Seguito  delle 
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fila  aferatte  ,  fi  chiufe  affatto  quella 
piaga  dell5  inguine  ,  e  quel  refiduo  di 
piaghe  rimafle  incagliate  nell’  ano  da 
che  cominciò  e  durò  l’ infiammazione 
dell’  inguine ,  finì  di  chiuderli  ,  onde 
tutto  il  male  rimafe  guarito. 

Oltre  all’ idee  acquifiate  di  due  dif¬ 
ferenti  fpecie  di  tumori  uno  freddo  e  1’ 
altro  caldo  ,  uno  derivato  propriamente 
da  infiammazione  difiruggitrice  de’ flui¬ 
di  e  de’fididi,  e  l'altro  nato  da  infiam¬ 
mazione  atta,  a  fare  ingroflfare  e  indu¬ 
rire  i  fdcchi  emmorroidali  ,  i  noftri 
fiudenti  di  chirurgia  acquifiarono  alcu¬ 
ne  notizie  non  comuni ,  e  che  furono 
la  grande  infiammazione  nata  ficur-a- 
mente  per  parte  dell’aria  edema  ;  la 
cefifazione  di  detta  infiammazione  fenza 
rimedio  alcuno  il  ripararfi  natural¬ 
mente  i  danni  fatti  dall’  infiammazione, 
c  il  convenire  qualche  medicamento  , 
oltre  alle  fila  afeiutte,  quando  fottodi 
quelle  la  cicatrice  non  viene  promolla 
o  che  non  s’inoltra  ;  e  per  promuover¬ 
la  e  per  farla  inoltrarehan  veduto  e  ri¬ 
veduto  gli  1  ledi  iludenti  che  poche  co- 
fe  vi  vogliono,  e  le  molte  non  fanno 
nulla  quando  fi  < combina  che  produ- 
confi  degl’ umori  difpolli  alla  fermen¬ 
tazione  produttrice  della  corruttela. 

Un  teflicolo  d’un  uomo  fi  convertì 
in  i?.n  erodo  tumore  ,  ciò  nacque  da 
infiammazione  nata  mentre  efifieva 
quel  flufìfb  marciofo,  che  volgarmente 
chiamafi  gonorrea,  o  fcolazione.  Que- 
fta  è  effetto  d’ infiammazione  promofifa 
per  l’uretra  e  per  il  collo  della  vefci- 
ca  dal  veleno  venereo.  Di  quello  ve¬ 
leno  attratto  in  tal  tempo  della  gonor¬ 
rea  anco  dai  teflicoli >  fegue  che  que¬ 
lli  $’  infiammano  ,  e  tale  infiammazio¬ 
ne  regolata  fidamente  colla  pofea  ,  fuo- 
le  durare  alcuni  giorni ,  eppoi  ceda  , 
ripigliando  il  tedicolo  la  forma  natu¬ 
rale.  Tanto  appunto  feguì  in  quedo 
noflro  ammalato  che  medicammo  coll’ 
impialtro  di  cinque  farine  quando  per 
la  cedazione  totale  dell’  infiammazione 
fmeffamo  la  pofica  e  afpettammo  dal 
tempo  lo  fcioglimento  del  rellantedel 
tumore  che  il  più  delle  volte  prefio  fi 
feioglie  ,  altre  volte  ciò  fegue  adagio 
adagio,  e  qualche  volta  dall’infiamma¬ 
zione  è  nata  nel  tellicolo  non  ollante 
il  cerotto  di  gommaelim  ec.  un’  infolu- 


bi le  durezza,.  Tutte  quelle  cofe  le  ab¬ 
biamo  vedute  più  e  più  volte,  onde  fi 
fa  come  dover  regolare  la  cura  di  que¬ 
lli  tumori  nafeenti  ne’tefiicoli  che  fo¬ 
no  facili  ad  infiammarli  anco  indepen- 
dentemente  dal  veleno  venereo  ,  ma 
ciò  non  fa  variazione  alcuna  per  la  cu¬ 
ra  che  va  regolata  colla  pofea,  o  coli’ 
impiafiro  di  pane  e  latte,  fe  il  dolore 
dependente  dall’  infiammazione  non  vie¬ 
ne  mitigato  ,  benché  alcune  volte  non 
fi  trova  cofa  che  giovi  più  del  non  fai* 
nulla  ,  e  a  quella  refoluzione  ho  vedu¬ 
to  che  gli  ammalati  ci  vengono  da  per 
loro  dopo  aver  provato  ora  un  medica¬ 
mento  d'  una  forte  e  ora  d’un’  altra  , 
balla  che  chi  ha  alle  mani  quelli  mali 
.gli  conofca,  che  non  è  così  facile  il 
xonfigHarfi  come  non  fe  ne  fon  vedu¬ 
ti  mólti,  e  tanto  è  vero  quello  che  una 
fera  fui  cavato  di  cafa  in  tanta  furia 
da  un  cerufico  che  mi  condufle  a  ve¬ 
dere  un  giovine  eh’  ei  diceva  malato 
d’ernia  incarcerata  con  infiammazione. 
Lf  etiflenza  dell  infiammazione  era  in 
un  teflicolo  che  s’ era  infiammato  nel 
corfo  d’  una  fcolazione.  L’ammalato  fi 
riebbe  quando  Tenti  che  la  fede  del  fuo 
male  era  nel  fo!o  tellicolo  ,  che  colf 
ufo  della  pofea  riacquifiò  prefto  tutta 
la  fallite. 

Dall’ infiammazione  de’ teflicoli  alle 
volte  è  nata  una  tale  mutazione  nell* 
aria  che  quella  ha  acquifiata  una  qualità 
dalla  quale  è  nato  l’equivoco  di  cre¬ 
derla  io  marcia,  e  non  era  altro  chearia 
rarefatta,  e  ciò  l’ho  feoperto  dopo  fat¬ 
to  un  taglio  col  quale  è  rimallo  aperto 
i!  teflicolo ,  eppure  non  è  nato  da  que¬ 
llo  male  un  male  maggiore  ,  eflfendofi 
quell’apertura  o  taglio  convertita  in  una 
piaga  ridotta  a  cicatrice  colle  fole  fila 
afeiutte  .  Quello  equivoco  1’  ho  prefo 
due  volte ,  e  tutte  due  le  volte  che  io 
confettò,  m’è  feguito  nello  Spedale  ,  e 
l’ultima  volta  mi  feguì  nell’  Aprile  del 
1760.  in  un  uomo  Genovefe  che  venne 
allo  Spedale  per  farli  curare  di  più  fi¬ 
ttole.  callofe  ch’egli  aveva  nello  fcroto. 
Aprii  con  un  bilfori ,  guidato  dalla  ten¬ 
ta  fcanalata ,  tutti  que’voti  fillololì  che 
rimafero  convertiti  in  tante  piaghe 
aperte  che  avevano  le  pareti  molto 
grolle  e  molto  dure.  Colle  fila  afeiutte 
pigiate  traile  dette  labbra  feci  la  prima 
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e  tutte  le  altre  medicature,  finché  per  deletta  o  la  fcirlnga.  L’infiammazione 


un  corfo  d’infiammazione  promoffa  e 
accrefciuta  dall’aria  elterna  ,  non  ri¬ 
male  digerito  tuttociò  che  vi  fu  di  duro 
e  che  nel  luogo  della  durezza  comparve 
una  piaga  ottimamente  difpofta  per  la 
cicatrice  che  cominciò  a  formarli  e  an¬ 
dava  formandoli  lodevolmente ,  quando  f 
ammalato  principiò  a  dire  che  H  do¬ 
leva  il  Iato  deliro  dello  fcroto,  e  che  il 
dolore  arrivava  fino  all’  inguine.  Benché 
la  parte  dolente  non  eompariflè  tume¬ 
fatta ,  io  giudicai  che  quel  dolore  na- 
fcelTe  dall’  infiammazione-  che  elTendo 
crefciuta,  allora  fu  che  lo  fcroto  fi  tu- 
mefece  e  crebbe- il  dolore.  Sotto  f  im- 
piafiro  di  pane  e  latte  l’ammalato  tro¬ 
vò  qualche  follie vo  al  fuo  dolore  che 
arrivò  ad  effere  grandi  filmo  e  fi  com¬ 
binò  che  nel  temo  del  gran  dolore,  e 
dopo  che  lo  fcroto  fu  fiato  gonfio  e  du- 
ro  ,  principiammo  a  fentire  nel  fondo- 
delio  fcroto  un  ondeggiamento  tanto 
manifefio  che  combinato  con  antecedei 
ti  relativi  all’efifienza  d’  una  certa  in¬ 
fiammazione  ,  lo  credei  effètto  di  marce, 
e  con  quell’idea  facemmo  un  taglio  dal 
quale  non  efcì  neppure  una  fiilla  di  mar¬ 
cia,  rimafe  bensì  (copertala  teffitura  in¬ 
terna  del  tellicolo  ,  che  come  accennai 
non  fuppurò  niente  .  Dall*  accennato 
ibaglio  che  io  pigliai,  rilevammo  quel 
che  avevamo  rilevato  molte  e  molte 
altre  volte  che  non  è  la  marcia  che 
cagiona  il  dolore  e  la  febbre,  ma  è  1’ 
infiammazione  dalla  quale  deriva  la  fup- 
purazione  che  di  rado  fegue  in  quelle 
grandi  infiammazioni  che  chiamiamo 
refipole  flemmonofe  ,  eppure  la  febbre  è 
Tempre  grande,  e  quefia  molte  volte  co¬ 
mincia  con  de’ tremiti  forti  prima  che  fi 
fcuopra  la  manifefia  fede  del  male  in¬ 
fiammatorio  .  All’  infiammazione  pro¬ 
duttrice  di  tremiti  grandifiìmi  fono  fog- 
getti  quegli  uomini  che  fono  malati  di 
piaga  nella  profiata.  Quefia  gianduia  per 
l’attrazione  del  veleno  venereo  fpefiò  s’ 
infiamma,  e  dall’ infiammazione  nafco- 
no  delle  piaghe  che  più  e  più  volte  , 
particolarmente  in  queft’ anno,  noi  ab¬ 
biamo  ofiervate  nel  cadavere  dei  morti 
dependenteuiente  da  infiammazione  non 
promofia  ,  come  alcuni  fuppongono  ,  da 
quelle  callofità  che  s’incontrano  nell  ure- 
ua.  introducendovi  la  minugia,  la  can- 


alla  quale  è  foggetto  il  collo  della  ve- 
fcica  di  quei  che  hanno  la  profiata  ma¬ 
lata  di  piaghe,  fecondo  le  mie  rifìef- 
fioni,  nafce  dall’  aria  efierna  che  arrivata 
al  contatto  immediato  de’  componenti 
dell’uretra  e  del  collo  della  vefcica  ,  fer 
trova  difpolìzione  all ’  infiammazione» 
quefia  nafce,  crefce  ,  e  determinandoli 
per  la  fuppurazione  o  per  la  cancrena#: 
da  principio  cagiona  la  difuria  ,  eppoì 
formali  l’ ifcuria  che  non  folamente  du¬ 
ra  per  tutto  il  tempo  che  le  parti  fon 
gonfie  dependentemente  dall’  infiam¬ 
mazione  ,  ma  molte  volte  feguita  i’ 
ifcuria  jT  perchè  l’ infiammazione  del  col¬ 
to  della  vefcica  ha  refo  paralitico  il 
corpo  della  medefima  vefcica  .  Ciò 
mi  pare  facile  l’intenderlo,  reflettendcr 
che  nel  tempo  della  grandeunfiammazio- 
ne  del  collo  della  vefcica  ,  alcune  volte 
rìefce  cofa  difficile  di  potere  introdurre 
la  fciringa  nella  vefcica  ,  e  dopo  che 
dall’  infiammazione  è  nata  la  fuppurazio¬ 
ne  la  fciringa  s’ introduce  facilmente» 
e  quefia  facilità  feguita  finché  non  ri¬ 
torna  nuova  infiammazione  che  non  è 
collante  nella  produzione  de1  fuo;  effet¬ 
ti ,  mentr  abbiamo  veduto  che  alcuni 
dì  quelli  ammalati  fono  morti  per  infiam¬ 
mazione  nella  vefcica  fenza  che  quella 
abbia  perduta  la  forza  d’ elpellere  le  ori¬ 
ne.  Vero  è  che  la  difuria  o  ardore  d’ 
orina  e  Ili  molo  frequente  d  orinare  1* 
abbiamo  offervaro  fempre  in  quei  ne  qua¬ 
li  è  nato  nel  collo  della  vefcica  T  in¬ 
fiammazione  ,  che  poca  o  affai  della  fup¬ 
purazione  ne  produce  .  Che  l' accennata 
infiammazione  fia  piuttoflopromolfadair 
aria  efierna  che  da  altra  cagione  ,lo  ri¬ 
levo  dalf’aver  ofifervato  che  in  alcuni  dei 
morti  dependentemente  dal!’  infiamma¬ 
zione  della  vefcica  ,  non  s  è  trovato  nell* 
uretra  ofiacolo  alcuno  all’ introduzione 
della  fciringa ,  e  fe  con  quella,  ancor 
vivente  l’ uomo  ,s’  è  incontrata  qualche 
difficultà  nel  farla  pafTàre  nell’  orificio 
della  vefcica  tutto  il  male  è  nato  dall’in¬ 
fiammazione  che  pafiata  che  èfiata,  è 
celiata  ogni  angufiia  .  Quello  cafo fen¬ 
za  alcun  fofpetto  di  veleno  venereo  ,  fei 
in  fette  anni  fono  feguì  a  un  nohiljffimo 
Cavaliere  Senefe  che  appena  intrapre- 
fo  un  lungo  viaggio  lì  fermi  incomodato 
daunnoiofo  eincondudeutq  ftim«>lo  d* 
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orinare  .  Credendo  et  che  un  ta!  male  da 
elfo  mai  piu  avuto,  poteffie  nafcere  dal 
moto  delcal.efife  tirato  con  velocità  da 
de*  cavalli  di  polla  ,  andò  avanti  più  che 
potè,  ma  appena  ebbe  fatte  tre  polle, 
bi fognò  che  fi  fermaffe  perchè  gli  tir¬ 
inoli  d’ orinare  erano  ere  fciu;ti  ,  eie  ori¬ 
ne  non  venivano.  In  quello  fato  di  còfè 
fu  mandato  a  pigliare  in  Siena  i!  ce¬ 
rtifico  Si g-  Bartolommei  che  colla  fua 
ben.  conofciuta  de-ft  rezza  ,  tentò  d’  in¬ 
trodurli  la  fari-riga,  ma  non  potè  intro¬ 
durgliela,  quindi  crefcendoi  dolorofi  Ibi- 
moli  d*  orinare  e  delie  orine  non  ne  ve¬ 
nendo  piu  ,  furono  mandati  a  pigliare 
due  profe libri  Fiorentini  ,  che  fummo  il 
fuSig.  Dottore  Antonio  C  occhi  ed  io. 
Due  ore  dopo  la  mezza  notte  ,  e  nel  terzo 
giorno  del  comi nciarnento  di  grande  in¬ 
fiammazione  del  collo  de  la  vefcica  ,  ar¬ 
rivammo  all’ offerta  dov’era  alloggiato 
quel  Cavaliere  che  aveva  40.  anni  che 
noi  trovammo  immerfo  nel  bagno  d* 
ac  ua  calda  Io  animammo  a  farvi  piu  che 
poteva,  e  perchè  in  ogni  dimoio  ch’egli 
^veva  d’orinare,  dell’ orina  ei  ne  fa¬ 
ceva  qualche  gocciola  ,  prefamo  motivo 
d  augurarli  che  fenza  fare  I tri  tentativi 
nè  colla  fei tinga-  ,  nè  con  altro  firn* 
mento  ,  f  orificio  della  vefcica  lì  fa¬ 
rebbe  predo  aperto  bafta-n temente  per 
potè r-* egli  orinare  a  filo  piacere,  come 
feguì  in  confeguenza  d’  una  cop'ofa  quan¬ 
tità  di  maree  cheda  principio  vennero 
fuori  a  dento  e  con  gran  bruciore  e 
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con  dover  ponzare  molto  nel  mandar¬ 
le  fuori  in  ferri  e  colle  orine  ,  ma  final¬ 
mente  tuttofi  rimffeallo  fiato  naturale  , 
fuori  che  un  tedicelo  che  elfendofi  in¬ 
fiammato  fui  finire  dell’ infiammazione 
del  c  Ilo  della  vefcica  ,  in  un  luogo  ei 
rimafe  un  po  poco  duro  ,  e  quella  picc  ld 
durezza  indolente  non  li  fciolfe  quan¬ 
tunque  1* ammalato  vi  apìicafife  fopra 
molte  cofe  coli  idea  di  difllparla. 

Fu  nel  mefe  di  Dicembre  che  nacque 
a  quel  Signore  V  affatto  inafpettata  in¬ 
fiammazione  ,  alla  quale  in  quel  medefi- 
mo  mefe  di  fiagione  piuttofio  fredda, 
e  fenza  poterne  repetere  la  cagione  dal 
veleno  venereo,  furono  foggerti  alcu¬ 
ni  altri  che  confìgl  iatifi  meco  de!  re¬ 
golamento  da  tenerfi  per  libera  rii  da! 
frequen  e  e  cuocente  fii-rolo  d’ orina¬ 
le /e  dsponeiulp  k  orine  qualche- po¬ 


ca  di  materia  purulenta  ,  e  alcuna 
gocciofa  di  marcia  efeendo  da'  ure¬ 
tra  anco  fuori  delf  occalìone  dell* 
orinare  ,  io  gli  configliai  a  bevete 
dell’  acqua  ,  e  afpettareìa  natur  le  cef- 
fazione  delf  infiammazione  produt¬ 
trice  degl’ accennati  mali  che  dilegua- 
ronfi .. 

Se  fi  reflette  all*  infiammazione  che 
nel  collo  della  vefcica  di  quelli  uomi¬ 
ni  è  feguita  in  tempo  d  aria  fredda  > 
e  fe  fi  confiderà  che  gli  effetti  delle 
infiammazioni  del  collo  della  vefcica 
s’oiìervano  più  frequenti  nel  comin¬ 
ciare  e  nell’ inoltrare  del  freddo  che 
in  altri  tempi,  fi  potrà  filTare  che  più 
in  un  tempo  che  in  un  altro  entra- 
nella  compofizione  deli’  aria,  e  Iberna 
una  materia  capace  di  promuovere 
quell'  infiammazione  alla  quale  al  prin¬ 
cipio  del’  corrente  anno  1760.  foL’gia- 
cè  tanto  malamente  un  uomo  più  che 
felìagenario  ,  che  una  fera  fu  forprefo* 
da  de’ tremiti  così  gagliardi  vhe  fu  cre¬ 
duto  moribondo. per  motivo  d’un  acci¬ 
dente  d’ epilellia  .  In  caccia  e ’n  furia 
fu  cercato  d’  un  certifico  ,  e  quelli  fir 
il  Sig.  Si  mone  Scarlatti ,  che  trovato 
l’ammalato  in  fiato  da  far  temere 
della  morte  vicina  ,  ed  avendo  ei  cono- 
feiuto  che  que'  gran  tremiti  erano  fegni 
d’un’ infiammazione  che  in  qualunque 
luogo  fi  ma  nife  fi  affé  farebbe  di- confe¬ 
guenza  grande  ,  cavò  piu  fangue  che  po*- 
tè  a  quell’  ammalato  ,  che  andando  avan^ 
ti  con  febbre  molto  grande  e  lamentati- 
dofi  della fòmma  difficultà  ch’egli  aveva 
nell’ orinate,  e  dicendo  che  quella  poca 
d’ orina  ch’ei  faceva  era  acqua  bollente  ,, 
e  raccomandandoli  fòrtemente  che  fe 
poffibileera  trovaffero  per  quello  fuo  ma¬ 
le  un  rimediò  migliore  della  fomenta, 
tentar onod’  introdurli  la  minùgia,  ma 
quefia  non  pa fsò  ,  e  il  male  andando 
lempre  a-vanzandofi  e  crescendo  i  fofpetti 
cheda  sì  grande  infiammazione  poteffero. 
nafeere  tempre  più  peggiori  effetti ,  io  fui 
confiti  tato  la  fera  de’  4.  Febbraio  .  in  que- 
fio  confitto  rilevai  che  la  cagione  di  que* 
gran  tremiti  e  della  m  affi  ma  difficultà  d’ 
orinare,  fi  riduceva  a  infiammazione  del 
collodelia  vefcica,  e  delle  parti  che  li 
refiano  davanti ,  lamentandoli  F  amma¬ 
lato  di  dolerli  ne!  perineo  e  nella  natica- 
fiuiftra  ,dov’  ei  diceva  d’ efieru  fatto  mi- 
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fe  nell’  occafione  (V  avere  p^co  tempo 
avanri  cav  alcato  per  lungo  cammino  .  In 
quelle  parti  efierne  non  s'ofiervava  an¬ 
cora  neflfìio a  mutazione,  e  trattandoli  di 
facilitale  IVfitóaile  orine,  tentai  d’in¬ 
trodurre  la  feiringa  nella  vefcica,  ma  fi¬ 
no  dal  principio  dell  uretra  ,  Pentii  un 
fòrte  oftacolo  che  rilevato  avendo  efiTer 
ei  della  medefima  natura  di  quei  tanti 
che  a  villa  di  tutti  gli  fiudenti  di  chi¬ 
rurgia  del  Regio  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  ,  io  aveva  fuperati  colla  pun¬ 
ta  d  un  grofTò  fpedllo  ottufo  ,  Io  forzai 
con  tale  finimento  e  prefente  il  Sip.  Si 
mone  Scarlatti  ,  mi  riufeì  furerar  quello 
e  qualche  altro  limile  corpo  duro  ch’era 
poco  lontano  .  Fatto  che  ebbi quefi’acqui- 
Ilo  ,  mi  riefej  entrare  con  una  fotti fe 
feiringa  nel  a  vefcica  .  Ottenuto  ciò, 
tirai  fuori  fa  feiringa  e  perchè  s’ è  of- 
fet  varo  che  in  quelli  cali  l’uretra  facil¬ 
mente  fi  rifiringe ,  fubito  mifi  per  tut¬ 
ta  T  uretra  una  lottile  candeletta  compo- 
fla  di  tela  dicambrda,  di  grofiò  dica¬ 
pretto  ,  di  cera  e  d  olio  di  mandorle 
dolci  •  Col  mezzo  di  detta  candeletta 
tenuta  nell’uretra  per  qualche  ora  del 
giorno  ,  1  ammalato  acquifio  tanta  fa¬ 
cilità  nell’ orinare  che  dilTè  eh' erano 
degli  anni  che  non  aveva  orinato  tan¬ 
to  bene  quanto  faceva  allora  . 

La  rin  ovazione  e  continovazione 
della  candeletta  tenuta  nell’  uretra  per 
due  e  tre  ore  per  volta  ,  ballò  per  man¬ 
tener  quel  canale  talmente  aperto  che 
le  orine  non  fi  erravano  a  vpnir  fuori 
fe  non  quando  l’ infiammazione  del  collo  „ 
della  vefcica  ricresceva  .  Dall’  infiam¬ 
mazione  cel  collo  della  vefcica  efìendo 
nata  grande  fuppurazione  conlifiente  in 
marce  bianchite  denfc  ,  quelle  efei vano 
fuori  infieme  colle  orine.  .Con  tino  va  fi¬ 
do  una  gran  febbre  cominciante  ogni  fe¬ 
ra  con  i  foli  ti  gran  tremiti  ,  comparve 
nel  davanti  della  natica  linifira  una  mot-  • 
to  eftefa  tumefazione  che  rilevai  per  ef¬ 
fetto  d’infiammazione  crefciura  nella 
cellu'are  e  nella  pinguedine  pili  eficrna. 
Pei  parecchi  giorni  quel  tumore  li  man¬ 
tenne  d  una  durezza  relativa  alla  fom- 
ma  elafi ic i tà  prodotta  nell’aria  interna 
dall’ infiammazione  che  refpetti  vomen¬ 
te  al  enfio  della  vefcica  conti nov ava  a 
produrre  delle  marce,  e  nell’ accenna¬ 
ta  natica  minacciata  veniva  fortemen¬ 


te  la  fuppurazione  della  quale  non  co¬ 
minciai  ad  averne  qualche  idea  certa 
fe  non  quando  il  tumore  di  refluente 
molto  che  era  al  tatto,  cominciò  ad 
efièr  cedente  .  Quella  cedenza  fi  fenriva 
profondamente  e  a  traverfo  degl*  inte¬ 
gumenti  divenuti  edematofi  ,  onde  coti- 
jet  turai  che  la  fu  ppu  razione  andafie  fa¬ 
cendoli  più  che  altrove,  nella  cellula¬ 
re  che  unifee  infieme  gl’ integumenti 
ai  rnufeofi,  e  che  tiene  tra  loro  legati 
i  fa  fri  delle  fibre  mufolari  de’ glutei. 

Quando  I’  ondeggiamento  di  quello 
tumore  Ammirato  alquanto  fenramen» 
te  fi  fu  refo  un  poro  più  manifefio  al 
tatto  proli rtai  di  quel  tempo  per  fare 
un  taglio,  pervia  de*  qua  lecca  vai  mol¬ 
ta  marcia,  l'apertura  dell’ aìòefita-^^T 
folito  di  quel  qdie  fuole  feguire  nel 
maggi  r  rumerò  di  quelli  cafi  riduffb 
l'ammalato  in  fiato  di  moribondo  non 
per  altro  che  perchè  1  ingrefio  dell’aria 
efierna  accrebbe  talmente  la  diffofìzio-/ 
ne  infiammatoria  della  pinguedine  e 
della  cellulare  difpofia  a  infiammarli 
che  dependenremente  da  un  ricrefei- 
mento  notabile  d’infiammazione  ,  ri¬ 
crebbero  le  convulfioni  ,  i!  pollò  do¬ 
vente  molto  più  frequente  di  quel  che 
era  avanti  .  le  carni  frotta  vano  ,  i  con¬ 
torni  della  piaga  ,  per  una  grande 
efìenfione  doventarono  molto  duri ,  e 
la  durezza  efièndofv  elle  fa  fino  all' al¬ 
tra  natica  e  al  perineo  ,  in  tutte  due 
quelle  parti  feguì  predi  filmo  la  fuppura¬ 
zione  confidente  in  marcia  mefcolaca- 
con  molta  aria  rarefatta  e  formata  in 
grofif'  gallozzole  .  Dalle  parti  più  inter¬ 
ne  di  que’  voti  ,  tirai  fuori  df*  gran  pezzi 
di  cellulare  e  di  pinguedine  .  putrefat¬ 
ta  per  via  d*  un’  infiammazione  che 
produceva  anco  quantità  gran  e  di' 
marce  fluide  .  Da  tutti  Quelli  am  mar¬ 
cimenti  elfendo  nati  aròplifiìmi  voti  e 
quelli  andando  fem pre  crefcendo  ,  per¬ 
chè  le  fu'ppurazioni  non  finivano,  per 
facilitare  lo  fcoloalle  marce  e  per  ren¬ 
dere  più  agevole  fa  medicatura  ,  feci  un 
tag  io  nell  altra  natica  e  tagliai  anco 
il  perineo  Feci  qualche  altro  taglio' 
per  rendere  piu  manifefio  il  fondo  del 
mole  feguito  nel  mufcolo  grangluteo. 
Da  tutte  due  le  natiche  e  dal  perineo 
efeivaro  orine  in  quantità  . 

.  E  perchè  le  fuppurazioni  d’  ambedue 
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le  natiche  e  de  1  collo  della  vefcica  fi 
mantenevano  copiofiflìme  ,  l’ammalato 
veniva  animato  a  voler  pigliare  la  Sai- 
fapariglia,  ma  ficcarne  fecondo  la  mia 
maniera  di  penfare  relativamente  alla 
cagione  produttrice  dell’infiammazione ,. 
dalla  quale  deri  vano  quelle  fuppurazio- 
ni ,  non  v’è  altro  che  il  tempo  e  la 
pazienza  che  vi  rimedi,  e  ficcome  è  ah 
tresì  vero  che  alcune  volte  gl’  amma¬ 
lati  muoiono  perchè  l’ infiammazione  » 
fenza  la  minima  colpa  del  curante,  ma 
per  una  pura  difpofizione  naturale  ,  pah 
fa  ad  altre  parti  di  maggiore  importan¬ 
za  per  la  continovazione  della  vita,  e 
in  quefii  cafi  fi  trovano  degli  zelanti 
che  con  de’ ragionamenti  mal  fondati, 
fpargono  che  V ammalato  non  farebbe 
morto  fe  avelie  pigliata  la  Salfapariglia  , 
e  fe  fatte  fiato  medicato  altramente^che 
colle  fole  fila  afciutte,  come  io  faceva 
in  quello  cafo  .  e  come  fo  in  tutti  i 
cafi^  di  fuppurazioni  e  di  corruzioni  ,  io 
dilli  all’  amma  lato  che  in  quanto  ai  medi¬ 
camenti  da  pigliarli  per  bocca  io  non 
voleva  me  fcola  unici ,  e  che  faceffequel 
che  più  li  piaceva.  A  vendo  ei  rilevato 
qu:d  era  il  mio  fentimento,  lafciò  cor¬ 
rere,  e  fenza  medicamenti  fuori  che  le 
fila  afciutte  se  liberato  daltmfiamtma- 
zione  del  collo  della  vefcica  ,  dall'  in- 
fiati  madonne  nata  in  un  tefìicolo  nel 
tempo  dell’ infiammazione  del  collo  del¬ 
la  vefcica ,  e  lìbero  affatto  egli  è  rima- 
ilo  dagli  amplittìmi  voti  nati  Belle  na^ 
fiche  e  nel  perineo  per  una  fuppurazio- 
ne  principiata  >  crefciuta  ,  fcemata  ,  fini¬ 
ta  e  ricominciata  fecondo  fe  variazio¬ 
ni  dell’aria  pur  troppo  influente  nel 
promuovere  le  piccole  e  grandi  fup- 
purazioni  delle  parti  colle  quali  ella 
ha  una  comunicazione  immediata  a 
mediata  che  fia. 

La  continovazione  delle  fuppurazio- 
ni  del  collo  della  vefcica,  delle  natiche 
e  del*  perineo  di  quell’uomo,  effèndo 
durata  intorno  a  tre  meli ,  avrebbe  fa¬ 
cilmente  fatto  infoi vere  altri  a  tentare 
le  iniezioni  e  tutt’ altro  che  fiscamen¬ 
te  è  filmato  idoneo  per  fermare  le  fup- 
purazioni  ,  che  viene  un  tempo  chena- 
turalmente  finifcono,  e  il  foggetto  di 
quella  iiloria  fagrandiffma  autorità  ,  e 
quel  cbeauten  ica  il  merito  del  Tu  tri  ita 
grande  del  metodo  femplice  di  medicare 


le  piaghe  fuppurantf  e  non  fuppitrariti , 
è  l’aver  io  per  quattro  meli  e  mezzo  ch’è 
durata  quella  cura ,  pienamente  nota 
anco  al  Sig.  Dottor  Badii ,  adoprate  quali 
fempre  le  fila  afciutte,  e  perchè  la  pro¬ 
duzione  della  cicatrice  faceffe  più  pre¬ 
tto  i  defiderati  progrefli  ,mi  fervii  qual¬ 
che  volta  dell’unguento  mondificativo, 
e  qualche  volta  dela  pietra  infernale,, 
ma  il  più  della  formazione  della  cica¬ 
trice  è  feguito  fotto  le  fole  fila  afciutte. 

Nel  fare  i  tagli  io  ufai  tanta  parfi- 
monia  che,  oltre  ai  primi,  non  nè  fe¬ 
ci  altri  che  quei  che  mi  parvero  i  più 
convenienti  per  rendere  più  facile  la 
medicatura  e  più  corta  la  cura,  che  in 
ciò  non  fi  poffòno  dar  regole,  nè  po¬ 
tendo  fervire  1  ottèrvazione  d’ un  cafo. 
per  regolamento  d’ un  altro,  sì  perchè 
neH’abolimento  de’voti  come  nella  ri- 
produzione  della  carne  e  nella  formazio¬ 
ne  della  cicatrice,  non  in  tutti  i  tem¬ 
peramenti  feguono  le  medefime  cofe ,  e 
giutt  am  ente  è  quefia  tanta  varietà  d’ef¬ 
fetti  naturali  che  produce  la  difticultà 
nel  faperfi  ben  condurre  per  regola¬ 
mento  delle  piaghe,  che  quando  fono, 
nella  fuppurazione  ,  quanto  meno  fi. 
fìuzzicano,  con  i  ferri  particolarmen¬ 
te,  tanto  meglio  è. 

In  fatti  fe  nel  corfo  delle  immenfe- 
fuppurazioni  delle  natiche  e  del  peri¬ 
neo  di  quefi’ammalato  ioavefife  dovuto, 
fate  tanti  tagli,  quanti  erano  i  voti  de¬ 
rivati  più  che  altro  dalla  fuppurazione' 
della  cellulare  polla  tra  gl’integumenti 
e  i  mufcoli  e  tra  gli  fletti  mufcoli, avrei' 
convertite  quelle  natiche  in  piaghe  am-- 
pliffime,  ma  no,  i  più  dei  voti  gli 
rimifi  alla  fola  potenza  naturale  ,  e 
naturalmente  s’ abolirono  infieme  con? 
tutte  quelle  piaghe  finuofè  dalle  qua¬ 
li  efeiva  l’orina,  quindi  quell’ uomo* 
non  fidamente  è  guarito  per  l’affatto- 
di  tutti  gl’ effètti  prodotti  precipitofa- 
mente  dall'infiammazione  di  ciafiu- 
na  delle  accennate  parti ,  quanto  ei  dice 
d’aver  fatto  un  grande acquiflo  fulla dif«- 
cultà  ch’egli  aveva  da  parecchi  anni  in 
qua  nell’orinare  ,  non  vedendo  più  mar-- 
ce,  che  di  quelle  ne  colavano  fempre 
fulla  camicia.  Adetto  egli  orina  con  fa¬ 
cilità  ,  e  le  orine  depongono  nel  fondo 
del  recipiente  quegli  flraccioli  che  di* 
foventc  s’oflfervano  nelle  orine  di  quel 


che  hanno  una  piaga  fopra  nella  prosata  . 

L’ammalato  del  quale  io  ho  fatta  i’ 
i  fiori  a  mi  dice  che  quel  gran  male  in¬ 
fiammatorio  nen  li  ha  falciato  altro 
incomodo  che  quello  di  non  poter  ri¬ 
tenere  per  lungo  tempo  le  orine,  ciò 
fembrami  dependente  da  un  poca  di 
debolezza  prodotta  nel  collo  della  ve- 
fcica  dalla  grande  infiammazione  che 
vi  fu  per  lungo  tempo. 

Dalla  riferita  ifioria  pare  a  me  che 
oltre  alle  idee  chiare  della  bontà  del 
metodo  il  più  femplice  per  la  cura  del¬ 
le  piaghe  Appuranti  e  che  non  Appu¬ 
rano,  ma  che  tendono  alla  vegetazione 
e  alla  cicatrizzazione  ,  fi  polla  rilevare  , 
che  quell’aria  rarefatta  e  ridotta  alla 
forma  di  gallozzole  me/colate  colle  mar¬ 
ce  ,  fu  polìtivamente  un  effetto  delfin- 
fiammazione  caufante  di  detta  fuppura- 
zione,  è  non  che  quell’aria  refalì  ma- 
nifefia  ai  noftri  fenli  nella  ferma  de- 
fcritta ,  efeiffe  dalla  vefcica  o  dagl’inte- 
ilini,  come  avrebbe  facilmente  fuppo- 
ilo  qualcuno  non  intefo  pienamente  del¬ 
la  materia  della  quale  è  compoflo  il 
corpo  umano,. e  qualcuno  a  cui  Tufferò 
ignote  le  mutazioni  alle  quali  detta  ma¬ 
teria  fluida  o  folida  che  fia  ,  è  facil¬ 
mente  foggetta  per  cagione  d’infiam¬ 
mazione  . 

L’aver  io  rilevata  quella  notizia  uti¬ 
le  molto  per  me  e  per  i  principianti 
dello  itudio  della  chirurgia  ,  è  nato  dall’ 
elfermi  40.  mefìfono  trovato  in  un  con¬ 
fluito  nel  quale  il  certifico  curante  d'alcu- 
ne  piaghe  derivate  dall’apertura  di  due 
afeeffi  nati  adagio  adagio  per  una  fer¬ 
mentazione  della  cellulare  pofta  tra  gl’ 
integumenti  e  i  mufcoli  del  davanti  del 
petto  ,  voleva  far  credere  a  me  e  agl’altri 
confluiti  che  l’aria  che  informa  di  bol¬ 
le  o  gallozzole  era  efeitada  quelle  pia¬ 
ghe  mentre  correva  un  corfodi  fuppu- 
razione  nata  per  infiammazione  promof- 
fla  dall’aria  efierna,  efeiva  dai  polmoni, 
e.che  effendo  quelle  piaghe  comunican¬ 
ti  colla,  fofianza  bronchiale  di  quefla  vi- 
feera  rimedio  non  vi  era .  Siccome  le 
accennate  piaghe  finuofe  avevano  avuta 
origine  dalla  fuppurazione  confecutiva 
all’apertura  di  due  afceffi  nati  come  dilli 
dalla  fermentazione  della  cellulare  più 
'efierna  del  petto ,  e  ficcome  trovai  riu¬ 
nite  nelle  piaghe  finuofe  del  petto  di 
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quefio  giovine  quelle  flette  qualità  che 
fi  riunirono  nelle  piaghe  finuofe  del  pet- 
to  d’ una  nobile  giovinetta  da  me  cu¬ 
rata  e  guarita  d’un  male  che  fa  grand’ 
onore  alla  chirurgia,  io  infili  il  che  per 
via  di.  tagli  fi  comi  nei  alle  ad  andare 
verfo  il  fondo  di  quelle  piaghe  che  na¬ 
te  erano  da  fei  mefi  in  qua  e  che  fem- 
brava  che  non  crefceffero  altramente. 
Il  cerufico  più  vecchio  tra  con fultati 
in  quello  cafo,  propofe  di  provare  l’ef¬ 
fetto  delle  iniezioni  fatte  coll’acqua  ve- 
triolata  prima  di  venire  alla  rifoluzio- 
ne  de’ tagli.  Per  tre  mefi  continui  fu¬ 
rono  fatte  le  accennate  iniezioni.  Paf- 
fato  quello  tempo  intervenni  a  nuovo 
conAlto  ne!  quale  fu  conclufo  di  non 
eflèrvi  l'opportunità  di  far  tagli,  trat- 
tandofi  delTer  crefciute  le  piaghe  finuo¬ 
fe  ,  e  d’efierlì  ampiamente  indurita  la 
cellulare  immediatamente  conneffa  coti- 
quelle  piaghe  che  ri  mafie  effendo  alle 
mani  di  quel  cerufico  che  le  vide  na¬ 
fte  re ,  crefcere,  feemare  e  ricrefcere , 
andarono  Tempre  peggiorando ,  e  dopo 
due  anni  dall’ultimo  conAlto,  f  am¬ 
malato  morì  fenza  rincrefcimento  dì 
non  aver  vedute  fare  fopra  de’  Tuoi 
tumori  e  delle  Tue  piaghe  tutte  quel¬ 
le  prove  che  fono  relative  al  medica¬ 
re  più  compoflo. 

Meno  medicamenti,  meno  ciarle  in¬ 
concludenti  ,  meno  prefunzione  di  fa- 
pere  e  più  dottrina  e  più  coraggio  vi  vuo¬ 
le  per  il  buon  regolamento  della  cura  di 
«juefli  mali ,  de’quali  non  nego  che  rela¬ 
tivamente  alla  i  nefti ngu ibi  le  infiamma¬ 
zione  produttrice  di  continuata  fuppu- 
razione,  non  ve  ne  fieno  alcune  volte 
degli  infanabili,  ma  noi  non  eramoin 
quello  cafo  >  onde  conveniva  tentare 
quei  tagli  coni  quali  fi  poteva  fcuopri- 
re  la  qualità  della  fuperficie  di  quelle 
piaghe  e  quando  quelle  avellerò  avuto 
per  fondo  il  guaflamento  di  qualche  co- 
flola,  anco  a  ciò  vi  farebbe  fiato  il  Ao 
rimedio,  avendo  io  rimediato  nella  for¬ 
ma  la  più  fempliceal  male  più  compo- 
ilo  del  quale  poteff  ro  effer  capaci  i 
componenti  della  calla  del  petto  della 
tefiè accennata  dama  che  nell’Autunno 
del  1752.  s’avvide  efiferle  nati  due  tu- 
moretti  traila  clavicola  e  la  mammella 
delira  rafente  lo  flerno.  Di  quel  male 
ne  fu  fatta  Abito  la  confidenza  al  già 

Sig. 


94  /  rat 

Sig.  Dottor  Giufeppé  Bertìni  che  con- 
figliò  i  parenti  dell’ ammalata  di  far¬ 
mela  vedere.  La  vidi,  lavifitaie  fcuo 
pii  i  che  fi  trattava  di  due  piccoli  afe  e  Ili 
de’quali  ,  preferite  l'accennato  medico  , 
aprii  il  più  baffo  ,  avendo  la  marcia  dell’ 
altro  pretto  l'efito  per  ii  taglio  fatto  in 
quello  che  rimaneva  inferiormente  e 
che  era  dittante  due  in  tre  dita  dall  al¬ 
tro  ,  ed  efifendovi  tra  loro  una  recipro¬ 
ca  comunicazione.  Le  mftirce  che  efei- 
rono  dall’apertura  delfafcelTo  furono 
n  tanta  quantità  che  rilevammo  efferlì 
elle  formate  più  tra  mufcoli  e  lotto  a’ 
inufcoliche  immediatamente  di  là  dagl’ 
integumenti  che  cavate  le  marce,  pi¬ 
giai  con  de’piumacciuoli  e  colia  fafeia- 
tura  comprefiìva.  Ciò  io  feci  per  ten¬ 
tare  f  abolizione  di  quel  voto  fenza 
dover  venire  a  nuovi  tagli,  quindievi- 
tare,  fe  poflìbile  era,  una  grande  ci¬ 
catrice  . 

Tale  mio  tentativo  non  pare  a  me 
che  fuffe  condannabile ,  dovunque  fatteli 
fatta  quella  grande  fuppurazione  dalla 
quale  derivato  era  quel  voto  che  io 
tentava  d’abolire  per  la  via  più  corta. 
Per  nove  o  dieci  giorni  medicai  così 
quel  male  ,  e  la  medicatura  confifteva 
nel  levare  le  marce  ,  e  nel  cuoprire  la 
piaga  colle  fila  afeiutte,  enei  rinnovare 
la  comprettìone  per  via  di  fafeiatura  com- 
preffiva.  In  tutto  quatto  tempo  le  cofe 
pattarono  talmente  bene  che  io  mi  Iu- 
fingava  fortemente  d'avere  ad  ottenere 
il  mio  fine.  Le  mielufinghe  fvanirono 
al  comparire  d’un’infiammazione  unita 
con  forprendente quantità  di  marce  bian¬ 
che  ,  e  ripiene  d’aria  rarefatta.  Allora 
fu  che  perdute  avendo  io  le  fperanze  che 
il  voto  derivato  dalla  fuppurazione  pri¬ 
ma  ,  fatte  per  abolirli,  prefente  la  ma¬ 
dre  dell’ammalata,  tagliai  tutta  la  lun¬ 
ghezza  di  quegli n tegumenti ,  fatto  de’ 
quali  /correva  quel  voto  che  era  più 
etterno  eche  convertitolo  in  piaga  aper¬ 
ta  e  medicata  quetta  mattina  e  fera  col¬ 
le  fila  afeiutte,  ne  ottervava  i  progretti 
che  erano  di  riempierfi  quella  piaga  di 
carne  fungofa.  II  precipitato  rotto,  V 
allume  bruciato  e  polverizzato,  e  l’un¬ 
guento  mondificativo  non  furono  me¬ 
dicamenti  atti  a  diftruggere  quella  car¬ 
ne  che  confumavafi  facilmente  toccan¬ 
dola  colla  pietra  infernale.  Nella  con- 
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tinovazione  della  cura  di  quatta  plaga 
facilmente  fot  getta  a  riprodurre  carne 
fungofa  e  fenza  aver  vedute  ettire  mar* 
ce  da  nettiina  parte,  e  fenza  che  I  am¬ 
malata  avelie  avuta  mai  febbre  nè  do¬ 
lore,  tifi  accorfi  che  tra  quella  carne 
fungofa  compariva  una  molto  minuta 
apertura  thè  tentata  ,  lece  lirada  a  un 
voto  alquanto  profondo*  Aprii  anco 
quello  voto.  Di  quelli  voti  feorrenti 
per  varie  direzioni  e  mamlettatili  per 
vìa  di  minuti  liime  aperture,  nello  fpa- 
zio  di  tre  in  quattro  meli,  arrivai  a 
fcuoprirne  fino  infette  e  tutti  gli  aprii 
alla  prefenza  della  madre  dell  ammala¬ 
ta  ,  ettendo  fiata  quella  per  me  di  gran 
conforto  fottenuto  anco  dalla  .  fperanza 
darri  vare  io  una  volta  a  fa  u  opri  re  T  fon¬ 
do  di  quel  male  che  nel  fuo  geneiefu 
molto  particolare  ,  e  la  particolarità 
maggiore  comparve  nel  fettimo  taglio 
e  nelle  cofe  che  vennero  dopo .  Ta¬ 
gliando  per  la  fettima  volta,  il  fangue 
fchizzò  fuori  con  tanta  forza  che  mi 
bagnò  dal  capo  fino  ai  piedi  .  La  prefi¬ 
ttone  fatta  colle  fila  afeiutte  pigiate  for¬ 
temente  con  de’piumacciuoli  e  colla  fa¬ 
feiatura  compreffiva  ,  hallo  per  impe¬ 
dire  che  non  feguitte  emorragia  .  Non 
altro  che  l’apertura  d’ un’arteria  in¬ 
tercettale,  io  conietturai  che  potette 
ettere  fiata  cagione  d’una  faria  tanto 
grande  di  [angue. 

Per  tre  giorni  non  fcuoprii  la  piaga , 
e  feoperta  che  l’ebbi  la  trovai  col  fondo 
talmente  mobile, che  quella  mobilità  con- 
fifìente  nell’alzarfi  e  nell  abbatta r fi ,  fu 
ottervata  anco  dall'ammalata  che  avendo¬ 
mi  domandato  cos’ era  quel  moto,  la 
difficile  io  lo  giudicava  prodotto  imme¬ 
diatamente  falla  pleura  dall' alzarfi  a 
abballarli  de’ polmoni*  In  quello  mio 
giudizio  vi  concorfe  pienamente  l’appro¬ 
vazione  del  nominato  Sig.  Dottor  Ber- 
ti ni  che  a  quella  novità  Io  feci  avvili¬ 
re  ,  ed  ottervammo  infieme  che  quella 
tela  che  formava  tutta  fettenfione  del 
fondo  della  piaga,  s’alzava  neU’infpi- 
razione ,  e  s’abbattava  nellelpirazione . 
Superiormente  e  inferiormente  la  pia¬ 
ga  era  rittretta  traile  cartilagini  di  due 
delle  cottole  legittime.  Per  davanti  era 
Io  Iremo  che  poneva  fine  alla  piaga* 
La  [copertura  di  quelle  otta  già  fec- 
che,  mi  fece  conietturare  che  il  male 

co- 


Chirurgico . 


cominciato  fufTe  t?a  infiammazione  del* 

10  parti  più  interne  del  continente  del 
petto  fuori  che  della  pleura,  e  che  det¬ 
ta  infiammazione  principiata  infenfibil- 
mente  dalle  oda  e  dalla  cellulare  in¬ 
terpola  ai  m  ufco  II  intercedali ,  e  alla 
pleura  lì  fu  fife  adagio  adagio  eftefa  fin 
fiotto  gl’integumenti  che  furono  i  pri¬ 
mi  tagliati  ,  e  per  via  di  fotte  gran 
tagli  ,  e  rafchiando  le  cartilagini  e 
brufchiando  Io  derno  ,  e  adoprando 
fipefìo  la  pietra  infernale  ,  e  tifando 
continovamente  le  fila  afciutte  ,  in  po¬ 
co  più  di- fei  meli,  ottenni  la  cicatri¬ 
ce  di  tutto  quel  gran  male  che  per 
la  moltiplice  direzione  de’ voti  finuofii 
fcorrenti  tra  mufcoli  e  fiotto  a’tmi fico- 

11  ,  e  per  le  altre  descritte  circodan- 
ze  ,  non  Io  giudicai  inferiore  a  quello 
di  quel  giovine  fiacrificato  ai  prodot¬ 
ti  di  vera  ignoranza  che  guidamente 
"in  quelle  occafioni  viene  alla  luce. 
Il  male  è  che  gl’ignoranti  anco  dica¬ 
le  di^  fontina  (importanza  fono  cono* 
ficiuti  tardi. 

Tornando  allTftoria  de’ mali  che 
ho  curati  nella  corrente  primavera  e 
rientrando  nel  difcorfo  delle  infiam¬ 
mazioni  forprendenti  in  un  fiubito 
qualche  parte  eltèrna  dèi  corpo  uma¬ 
no  ,  eche  fono  cagionedi  tremiti  gran¬ 
di  ,  ferva  il  fa  pere  che  nel  mefe  di 
Maggio  del  17(30.  una  giovine  Mona¬ 
ca  nello  Spedale  di  Sama  M  aria  Nuo¬ 
va  ,  in  un  tratto  lenti  un  dolore  acu- 
tilTimo  alla  metà  della  parte  edema 
del  cubito.  Continovandole  quel  gran 
dolore,  le  fopraggiunfero  de’ trèmiti 
che  le  durarono  dell’ore,  e  che  furo¬ 
no  il  comi  ornamento  d’ima  gran  feb¬ 
bre  che  s'accefe/con  un  calore  gran- 
diffimo  e  con  mohidimo  dolore  di  ca¬ 
po  ,  di  collo  e  delle  fpalle.  Il  braccio 
che  fu  la  prima  parte  attaccata  dal 
male,  s’ infiammò  da  pertutto,  e  non 
odante  la  polca  e  le  cavate  del  fian- 
gue  ,  fi  formarono  moire  ve  Tei  che  . 
Due  di  quelle  veficiche  efidevano  do¬ 
ve  comparve  il  primo  dolore,  le  ta¬ 
gliai  e  tagliate  che  l'ebbi ,  ricrebbe  1’ 
infiammazione,  e  in  quello  dodo  luo¬ 
go  nel  quale  nacquero  le  vefciche  più 
grolle  ,  formoli!  predi  filmo  fi  alce  db 
che  aprii  e  cavai  molta  marcia,  della 
gitale  ye  ne  fu  un  globo  molto  yolu 


minofio  e  confidente  in  pinguedine 
putrefatta.  Dopo  l’apertura  di  quell’ 
afcedò ,  per  pochi  giorni  feguì  molta 
fuppurazione  ,  ej’innam trazione  di  tut¬ 
to  il  redante  del  braccio  fcemò  ,  e  ada¬ 
gio  adagio  il  male  fi  ridude  a  piaga  fem- 
plice ,  e  colla  continovazione  delle  fila 
afciutte  la  piaga  cominciò  a  cicatriz¬ 
zare.  La  cicatrice  formava!!  lenta¬ 
mente,  perchè  con  facilità  ritornava 
un  poca  d’infiammazione  che  quando 
io  la  credeva  finita,  ella  ricompariva 
in  tutto  il  cubito  e  in  tutta  la  ma¬ 
no.  Per  fmorzare  un  poco  del  gran 
calore  e  dolore  che  le  cagionava  quell’ 
occulta  infiammazione;  giovava  il  te¬ 
nere  immerfo  due  e  tre  ore  per  volta 
quel  braccio  nell’acqua  tiepida,  eden- 
do  giovato  quel  bagno  anco  per  far 
si,  che  la  cicatrice  s’edendede  con 
predezza.  Per  levare  ogni  fofpettoche 
altri  medicamenti  fuori  che  l’acqua 
calda  e  le  fila  afciutte  potettero  ac- 
crefcere  l’infiammazione,  io  non  mi 
allontanai  mai  dalfufo  dell’ acqua  cal¬ 
da  e  delle  fila  afciutte  .  Finalmente  1’ 
infiammazione  finì,  la  piaga  fi  chiufe 
e  l’ammalata  rimafe  per  del  tempo 
colle  falangi  alquanto  infìedibili  ,  e 
quella  infìedibili tà  nacque  dall’avere 
i  tendini  acquilìata  depeudentemente 
dalla  già  Topica  infiammazione  un  poca 
di  rigidità  fenza  che  partecipadero 
della  fuppurazione  che  quella  feguì 
fola  mente  nella  pinguedine  e  nella 
cellulare  rimanente  alla  metà  della 
pane  edema  del  cubito. 

Un  cafo  d’ infleffibilità  delle  falan¬ 
gi  ,  in  qiiedo  delio  tempo  del  corfo 
del  male  infiammatorio  dell' accenna¬ 
ta  religiofa ,  l’abbiamo  odèrvato  in 
una  giovine  che  avemmo  traile  am¬ 
malate  dello  Spedale,  dove  ella  ven¬ 
ne  appolla  per  liberarli  da  un  turno- 
retto  duro  ,  mobile  e  indolente  nato¬ 
le  da  otto  in  nove  anni  in  qua  ai 
principio  del  dorfo  della  mano  fini- 
lira.  Qiiedo  tumore  efifendo  duro  ed 
avendole  fine  maggiori  attaccature  con 
i  tendini,  dava  le  idee  di  quel  male 
che  falda  mente  chiamali  gangìione  e 
che  da  molti  fi  fiuppone  confidente  in 
una  concrezione  nodofa  del  nervo . 
Vero  è  che  detto  male  caratterizzato 
per  ganglio?!,  ha  la  fiua  fede  imroe* 
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diata  nella  cellulare  per  via  della 
quale  Hanno  inlìeme  uniti  i  tendini „ 
Infatti  follevati  e  tagliati  che  io  ebbi 
a  quella  giovane  gP integumenti ,  ri¬ 
male  fcoperto  quel  tuinoretto  che  io 
pigliai  e  follevai  colle  pinzette,  dipoi 
tagliai  con  un  bifiori  tutta  la  cèllula^ 
re  mediante  la  quale  egli  era  attacca¬ 
to  agl’ integumenti  e  ai  tendini,  de’ 
quali  finita  Pefiirpazione  del  tumore, 
ne  rimafero  fcoperti  sdue.  Xa  ferita 
la  medicai  colla  fola  fafciatura  uniti¬ 
va  .  La  natura  del  tumore ,  efaminato 
dopo  averlo  eftirpato,  era  de’ follico¬ 
lari .  De’ quali  follicoli  ve  n’ erano  pa^ 
recchi ,  e  tutti  ftavano  direttamente 
infieme  uniti,  e  contenevano  una  ma¬ 
teria  un  poco  più  denfa  .della  chiara 
dell’  uovo . 

Nel  medelimo  giorno  dalla  Fatta 
eftirpazione  dei  tumore,  la  ferita  s’ 
infiammò,  quindi  nacque  del  dolore 
per  motivo  del  quale,  la  mattina  do^ 
po  ,  bi fognò  allentare  la  'fafciatura  . 
Non  ofiante  ciò,  P infiammazione  an¬ 
dò  avanti  e  -produrte  la  tumefazione 
del  dorfo  della  mano,  che  divenne 
molto  dolente.  Per  vedere  di  fmorza- 
re  quel  fuoco  dal  quale  nafceva  il  do¬ 
lore  ,  la  tumefazione  e  la  febbre,  io 
ricorfi  all’acqua  tiepida,  fervendome¬ 
ne  per  bagno  fatto  frequentemente  e 
per  inzupparvi  fila  e  pezze  ,  colle  qua¬ 
li  da  una  medicatura  all’altra,  io  te¬ 
neva  coperta  la  parte  malata  ,  che 
medicata  cosi  ,  era  meno  fenlìbile  agl’ 
effetti  dell’ infiammazione  ,  dalla  qua¬ 
le  derivò  Pafcefifo  confidente  in  un 
tuinoretto  che  rifedeva  fui  dorfo  del¬ 
la  mano  ,  e  che  pigiato  fi  votava  dalla 
marcia  che  calava  fiulla  piaga  .  Dopo 
alcuni  giorni  di  continovata  duppura- 
zione ,  quella  redo  di  produrli  ,  il  vo¬ 
to  derivatone  s’ abolì  e  la  piaga  cica¬ 
trizzò  nel  tempo  che  fi  feguitava  a 
praticare  l’acqua  tiepida,  della  quale 
ne  continovammo  l’ufo  anco  dopo 
fatta  la  cicatrice  ,  perchè  T  accennata 
infiammazione  refe  talmente  rigide  le 
falangi  che  doventarono  quali  inflef* 
fibili  .  Mentre  s’andava  avanti  ,  fpe- 
rando  che  colla  continovazione  del  ba¬ 
gno  d’acqua  tiepida  s’  avelie  a  perde¬ 
re  l’accennata  inflertìbilità  ,  nacque 
auoya  infiammazione  ne’contorni  del¬ 


la  cicatrice  che  fi  follevò  in  un  tu¬ 
more  pieno  di  marcia,  alla  quale  dem¬ 
mo  edito  con  un  taglio.  In  corìfeguen- 
za  di  ciò  le  code  andarono  avanti  be¬ 
ne,  benché  un  poca  d’infiammazione 
che  ritardò  i  buoni  progredì  di  que¬ 
lla  nuova  piaga , ’vi  fu,  e  dopo  aper¬ 
to  cd\  qualche  giorno  quell’ aderto  4, 
giovò  il  ritornare  all’ufo  del  bagno, 
e  non  allontanarli  mai  dalle  fila  afciutte^ 
Adatto  independentemente  dàlia  ma¬ 
no  di  chi  opera, 'le  ferite  rinfiamma¬ 
no  .  Tali  infiammazioni  fuccedenti  al¬ 
le  ferite  fatte  apporta  da’cerufici  fono 
maggiori  e  minori  fecondo  la  varia  di- 
fpolìzione  infiammatoria  che  la  ferita 
acquilla  per  quello  male ,  efpoda  che 
ella  è  all’aria  edema.  Se  vero  non 
fufie  quel  che  mi  pare  di  potere  con 
tutta  ragione  aderire,  non  fi  vedreb¬ 
be  tanta  diverfìtà  defletti  nella  fletta 
parte  e  per  il  medefimo  male  in  dog- 
getti  differenti.  Un  giovine  contadi¬ 
no  del  Sig.  Marchefe  Albizzi  nella 
■Primavera  -del  1760.  venne  allo  Spe¬ 
dale  per  liberarli  da  un  tumore  affat¬ 
to  fimile  a  quello  del  quale  era  mala¬ 
ta  tra ’1  cubito  e  la  mano  T  accennata 
giovine. Xa  fede  del  tumore  di  que¬ 
llo  giovine  era  più  lui  dorfo  della 
mano.  Per  curare  radicalmente  quél 
tumore,  colle  dita  follevammo  gl’  in¬ 
tegumenti  ,  e  quelli  io  tagliai  più  di 
-quel  che  era  la  lunghezza  del  tumore 
per  poterlo  fiaccare  più  facilmente  da’ 
rnedefimi  integumenti  e  dai  tendini 
con  i  quali  egli  era  tenacemente  at¬ 
taccato  .  Staccato  il  tumore  e  medica** 
ta  la  ferita  colla  fafciatura  unitiva, 
ortèrvammo  il  tumore  e  lo  trovammo 
adatto  adatto  fimile  all’altro  rammen¬ 
tato  nella  precedente  irtoria .  La  feri¬ 
ta  pafsò  per  un  leggiero  grado  d’ in¬ 
fiammazione  ,  quindi  nacque  prefio 
una  piaga  capace  della  più  pronta  gua¬ 
rigione  . 

Nel  medefimo  tempo  che  io  faceva 
la  cura  delle  piaghe  derivate  dall’ in¬ 
fiammazione  e  fuppurazione  delle  fe¬ 
rite  fatte  apporta  per  demolire  gli  ac¬ 
cennati  tumori  impropriamente  chia¬ 
mati  gangli,  io  demolii  dalla  nuca  d’ 
una  giovine  donna  malata  dello  Spe¬ 
dale,  un  tumore  grortb  quanto  un  pic¬ 
colo  uovo  di  gallina ,  e  duro  quali  quan¬ 
to' 
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to  un  fatto  .  Dalla*  demolizione  di 
quel  tumore  nato  nella  cellulare  che 
unifce  inficine  i  mufcoli  e  che  con¬ 
nette  queftf  con  gl’  integumenti ,  nac¬ 
que  una  ferita  molto*  concava ,  e  che 
io  medicai  colla-  fola  fafciatura  uniti¬ 
va..  Unite  infieme  le  parti  della  feri¬ 
ta,  lafciaF  T ammalata  e  la  rividi  la. 
fera  deh  giorno  dell’operazione.  Era 
bifognato  allentarle  la-  fafciatura  per¬ 
chè  quella  forcava- un  poco-  troppo*  le* 
venne  iugulari  .  Progredì vamenta  le¬ 
vai  affatto  la?  falciatura;  unitiva  e  HE* 
feci*  fedamente-  una-»  ritentiva  di  filai 
afeiutte  e  di  pezze,  applicate  per  te¬ 
ner  coperta  la  ferita  che  «'infiammò,, 
e  dall’ infiammazione-  nacque  grande 
tumefazione ...  Andando  ayanti  col  fa-* 
lo  medicamento  delle-  fila  afeiutte  l’in- 
fiammazione  cefsò*  fenza  che  nafeeffe 
fuppuraziorie, quindi  la  ferita  fi  convertii 
predo  in  una  piaga  de’foli  integumen¬ 
ti  che  divenuti  fede  di*  piccoliflimo  • 
male,  quedo  come  confidente  in  leg¬ 
giera.  piaga  ,  pafsó  all’intera  cicatrice 
per*  vìa-  dell’unguento.,  mondificati/oi 
diflefo  fopra  le  fila  . 

Tre  anni  prima  a  che  io  facefle  qued’ 
operazione,  il  cerili  coSig.  Francefco 
Camici  mi  pregò  di  curarli  nello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  una  gio¬ 
vine  che  aveva  nella  nuca  un  grofi? 
fo  tumore  piuttodo  molle  che  duro. 
Glie  lo  edirpai  col  medefimo  metodo  , 
la  medicatura  della  ferita  fu  la  deffa.. 
Le-  confeguenze-'  di  '  qued’ operazione 
furono  ottime ,  ettendo  feguita  piccola 
infiammazione.  Colle  fila  afeiutte  ne’ 
primi,  giorni  e  coll’unguento  mondi- 
ficativo  nel  tempo  della  produzione* 
della  cicatrice  , , ottenni  follecitamente 
la  guarigione  della,  piagaderivata  dal¬ 
la.  ferita  fatta  per  abolire  quel  tumo¬ 
re  che  confideva  in  pinguedine:,  in-r- 
grattata  ,  e  alquanto  indurita  .  - 

Siccome  la  fede  immediata  di  que— 
fti  tumori  è  nella  pinguedine  degl’ 
integumenti  ;  o  nella  non  affatto  fra- 
dicabile  cellulare- per?  via-delia  quale* 
gFintegumenti  fono  attaccati  ai  mu^ 
fcoli  ,  oppure  ai  ;  tendini ,  non  è  ma-’ 
raviglia  fe  alcune  volte  *  limili  -tumori : 
rinafcono  nello  detto  luogo  ,  quello 
cafo  lo  notai  in  un  giovinetto  figliuo¬ 
lo...  d*  un  tintore  Fiorentino .  Egli.  ave* 


va<  nella  palma  della  mano  un  tumo¬ 
re  follicolato  del  quale  glie  ne  fu  fat¬ 
ta  l’edirpazione  dal  Certifico  Sig.  Be¬ 
nedetto  Valli  .  L’operazione  e  la  cura 
andò'  beni  (lìmo,  effendofi  formata  ot¬ 
tima  cicatrice.  Non  paffarono  molti 
anni  che  il  tumore*  rinacque  e  la  cu¬ 
ra  fu  fatta  dal  medefimo  cerufico  con 
alcuni;  de’ più  attivi  efcarotici,  con  i 
quali  non  rimafe*  didrutto  quel  tu¬ 
more- che  io  vidi  convertite  in  una 
fodanza?  dura*  quanto  *  un  fatto  ,  e  che 
non  -  ammetteva- altra’  cura  che  quella, 
di  nuovo  taglio,  al  quale  l’ammalato 
non  mottrava?  voglia  d’indurfi  più  che 
altro  *  per?  paura  della  recidiva  Anco 
quello.'  è  uno  di  quei  mali  che  nettu- 
no  fi  può  impegnare  che  non  ritorni¬ 
no.  IT  ritorno  cT  uno  di*  quedF  tumo¬ 
ri  follicolati  l’offervai  due* volte  l’an¬ 
no  1759.*  in  una  giovine.  Fiorentina 
tettìtrice  di  tele  di  feta  e  abitante  in 
una  delle  cafe  di  fui  prato.  La  fede 
del  tumore  del'  quale*  vado  facendo 
1’ idoria  rimaneva  fotto  tutta  la  parte 
laterale  dedra  della  lingua arrivava 
fino  al  freno  che  veniva  pigiato,  quin¬ 
di  la  lingua  era  badantemente.  impe-- 
dita  ne’fuoi  moti perchè  l’ammalata 
facede  delle  premure  per  1  iberarfi  da 
quel  tumore  che  per  la  parte  della, 
lingua  era  vedito  dalla  membrana  in¬ 
terna  della  bocca.  Un  cerufico  che 
vide  prima*  di  me  quel  male,  ditte 
all’ammalata  che  non  poteva  guarirne 
fe  non  pigliava  la  Salfapariglia .  .Io  fui 
di;  fentimento  contrario,  e**  propoli  V 
operazione  dei  taglio  .  L’ammalata  ef¬ 
fendofi  fidata  di:  me,  le  aprii  con  lun¬ 
go  taglio  quel  tumore  ch’era  pieno  d’ 
una  mata  fifa  dii  materia  qualche  cofa; 
più ;  denfa  della  chiara  dell’uovo.  La 
cavità  occupatala  quella  tanta -mate¬ 
ria  tutta  unita*  in  un  volume;,  Tem¬ 
pii  di  fila  afcmtte La; ferita  s'infiam¬ 
mò  .  L’infiammazione  s’ edefe  ai  mu¬ 
fcoli  della-  ma fee  11  a.*  inferiore-  e  della  * 
faringe  ,  .quindi  f  ammalata  non~  potè* 
va  aprire  bene  la'  bocca.,  ne  inghiot¬ 
tire-  facilmente  ,  L’ infiammazione  ^du¬ 
rò  alcuni .  giorni  e  fenza  veruno  aiuto' 
del  T  at  te  *  cefsò ..  Ceffata'  ch’ella  fu, 
applicai  •  e  *  aggravai  il  contatto  della  . - 
pietra  infernale  fopra  tutta  la  fu  per- 
ficie  di  quel  voto  che  toccato  e  ritoc- - 
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c ato  altre  volte  eolio  fletto  medica- 
mento,  Io  abbandonai  per  guarita. 
Mi  giovò  il  creder  così  perchè  parec¬ 
chi  anni  avanti,  una  Monaca  dello 
Spedale  chiamata  Suor  Rofalba  Brac¬ 
cini  mi  fece  medicare  nel  medeflmo 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  una 
^gazzetta  che  aveva  fatto  una  delle 
parti  laterali  della  lingua  un  lungo  e 
groppo  tumore  che  te  era  (lato  buca¬ 
to  ,  quindi  cavata  la  materia  della 
quale  egli  era  compcilo  ,  e  chiufafi 
l’apertura,  dopo  poco  tempo.,,  il  tu¬ 
more  rinacque,  e  rinato,  che  fu  Io  fe¬ 
cero  curare  a  me.  Io  feci  un  taglio 
lungo  quanta  era  la  lunghezza  dei  tu¬ 
more.  Elei  fu  biro  una  gran  matta  di 
materia  vifeofa.  Colle  fole  fila  afeiut¬ 
te  empii  quella  cavità,  che  uè’  giorni 
Seguenti  medicai  colle  fila  inzuppate 
peli’  acqua  vetriolata  .  La  cura  fu  mol¬ 
to  breve  ,  e  quel  male  non  è  più  ri¬ 
nato  .  Attefo  un  antecedente  tanto 
favorevole ,  io  credei  d'aver  fatto  più 
che  abbastanza,  abbandonandola  cura 
di  quef  voto ,  dopo  ettèr  feguito  un 
naturale  corfo  4’  infiammazione  e  do¬ 
po  aver  prometta  un  poca  di  fuppu- 
razione^  col  replicato  contatto  della 
pietra  infernale ...  Non  ottante  quelli 
antecedenti  Iufinghieri ,  il  tumore  ri¬ 
nacque  nella  medefima  forma  della 
prima  volta.  Allora  fu  che  feci  veni.' 
te  quella  tomai  a  ta  alio  Spedale,  a ,vea- 
*-dola  curata  la  prima,  volta  in  cafa 
fua ..  Prefenri  gii  liudenti  di  chirur¬ 
gia  ,  aprii  più  ampiamente  che  potei 
quel  tumore  che  io.  trovai,  ripieno 
delia  medefima  quantità  e  qualità  di 
materia.  Colle  fila  afeiutte  empii  il 
voto  precedentemente  occupato  dall’ 
accennata  materia  poco,  di.ttim.ile  dvalla 
chiara  dell'uovo*. 

L’infiammazione  che.  nacque  in  que¬ 
ll  a  feconda  ferita  fu  piccola  cofa  e 
quando  ella  fu  pattata  affatto,  io  em¬ 
pii  d’allume  e  precipitato  quel  voto. 
Quello  lo  feci  perchè  fi  confumatte 
quei  follicolo  che  non  fi  poteva  di- 
firuggere  con  i  ferri.  Dall’ applicazio¬ 
ne  dell’allume  rnefcolato  col  preci¬ 
pitato  nacque  grande-  infiammazione 
ne'mufcoli  della  mafcella  interiore 
della,  lingua  e  della  faringe..  Ceffata 
V  accenti  a.  ta  infiammazione  e.  rimatta 


ettendo  in  quel  vota  una  fuperficir 
dì  piaga  ineguale,  riapplicai  il  mede- 
fimo  medicamento  efcarotico  ,  dal  qua¬ 
le  nata  ettendo  nuova  infiammazione» 
andai  avanti  colle  fole  fila  afeiutte-,  e 
con  quelle  e  coll’aiuto  della  faliva, 
la  piaga  fi  feccó ,  quindi  l’ammalata 
partì  dello  Spedale  lenza  alcun  refi- 
duo  di  male..  Poco  tempo  dopo  rinac¬ 
que  il  mede  fimo  tumore,  che  aprii 
e  cavata,  la  lolita  qualità  di  materia» 
pigiai  fortemente  je  fila  afeiutte  nel 
voto  e  nella  ferita  ,  dalla  quale  fareb¬ 
be  efeito  facilmente  molto  fangue  , 
mentre  quella  terza  volta  bifognò 
effondere  il  taglio  fino  fui  treno  della 
lingua.  Continovando  la  medicatura 
colle  fila  afeiutte,  quelle  unitamente 
cotta  faliva  ,  furono,  il  folo  mezzo  col 
quale  ottenni  la  fiatiamone  della  piaga 
derivata  dall’ apertura  del  terzo  de' tu¬ 
mori  chiamati  ramile* 

E’  tra  poco  tempo  un  anno  che  fe¬ 
ci  l’operazione  e  cura  del  terzo  turno* 
re  che  finora  non  è  rinato  ,  e  ‘quando- 
rinafeette  ,  farebbe  temerità  l'incol¬ 
parne  me,  piuttotto  che  rivolgere  la- 
confiderazian.e-  a  quella  prima  Cagione 
intrinfeca  che  per  via  di  fermenta,- 
zioni  particolari  produce  alcune  mar 
terie  che  cottkuifcono  la  follanza  de’ 
tumori  follicolati..  Uno  di  quelli  tu r 
mori ,  in  forma  mottruofa  comparve 
in  bocca  e  lotto  il  mento  d’  una  gio¬ 
vine  donna  che  venne,  appetta,  del 
monte  a  San-Savino  a  Firenze  per 
farti  curare  da  sì  forpr.endente  inai¬ 
le  che  netta  fua  patria  fu,  confide- 
rato  per  incurabile,  e. -di  quello  me* 
de  fimo  lenti  mento  etfendo.  fiato  un 
mio  collega  »,  l’ ammalata  venne  nelle 
mani  mie . 

Nell’ effeminare  quello  tumore  rile¬ 
vai  che  vi  era  Una  via  di  comunica¬ 
zione  tra  quello  della  bocca  e  quello 
di  lotto  il  mento.  Conie.tturai  che  là 
Strada.  comunicante  futtè  tra  mufcoli 
milòidei  e  i  ’genoioidei ,  e  che  la  cel¬ 
lulare  che  unii, e  infieme  il  mezzo  di 
quetti  mufcoli,  per  via  di  fermenta¬ 
zione  avelie  acquiilafca  quella  qualità 
ch’era  propria  del.  contenuto  in  quel 
tumore  .  Quello  alla  prefenza  del  fu 
Sig.  Dottore  Antonio  Cocchi  e  di 
molti  altri,  curiofi  di  «1  particolari 

prò- 
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prodotti  della  natura  lo  aprii  prima 
fotto  il  mento.  Egli  era  ripieno  di 
materia  fimi  le  al  pane  grattato  che 
abbia  un  certo  grado  di  leggiera  cot¬ 
tura  .  Mifi  l’Indice  della  mano  Tini- 
Èra  in  quel  voto  e  toccatone  il  fondo 

10  aprii.  Quell’apertura  rimale  rafen- 
te  il  freno  della  lingua.  Empii  di  fila 
afciutte  tutto  quel,  fiacco  follicolare  > 
dal  quale  le  cavai  due  giorni  dopo. 
Fallato  qualche  altro  giorno  dall’aper¬ 
tura  di  quel  tumore  follicolato  ,  co¬ 
minciai  ad  applicare  per  tutta  la  più 
accelfibile  fuperficie  del  follicolo  ,  ora 

11  precipitato,  ora  la  pietra  infernale, 
ora  l’allume  mefcolato  col  precipita¬ 
to.  Il  follicolo  venne  via  a  pezzi  fiac¬ 
cati  dalla  fermentazione  promofia  dall’ 
accennato  caufiico  e  dall’ aria,  edema  . 
Nel  corfo  di  quella  cura  che  fu  affai 
lunga  ,,  bifognó  ri.  orrere  più  volte  al 
billeri  per  mantenere  bafiantemente 
larga  la  piaga  rimanente  fui.  freno  . 
Nel  rinnovare  i  tagli  dove  rimango¬ 
no  le  vene  ranine  ,  farebbe  feguita 
qualche  poca  d’emorragia  ,  fe  colle 
dita  non  avemmo  tenute,  pigiate  fo- 
pra  la  piaga  le  fila  afciutte  *  delle 
quali  n’ebbi  bifogno  per  tutto  il  cor¬ 
fo  di  qu-fia  cura  colla  quale  eden- 
domi  riefcito  di  guarire  perfettamen¬ 
te  un  male  giudicato  incurabile  da 
tutti,  quei  cerufici  che  Io  avevano  ve¬ 
duto  avanti  che  Io  vedeffeio,  fi  com¬ 
prende  Tempre  più  di  che  utile  è  al 
genere  umano  la  chirurgia. 

Di  quell’arte  necefTarifilma  r  ne  di¬ 
vengono  facilmente  il  foggetto  quegl’uo- 
rnini  che  dopo  un’infiammazione  del¬ 
la  faringe,  del  velo  pendulo  palatino» 
dell’ugola,  delle  tonlìlle  e  del  pala¬ 
to  ,  rimangono  colle  tonfiile  così  grof- 
fe  e  così  dure  che  alcuni  per  necef- 
fitT  ed  altri  per  elezione  fi  determi¬ 
nano  a  far  Tele  demolire  per  via  del 
taglio  che  è  il  mezzo  più  convenien¬ 
te  per  liberarli  da  quello  male  per 
motivo  del  quale  al  principio  della 
Primavera  del  1760.  venne  allo  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  una  gio¬ 
vine  ch’era  molto  inquieta  per  avere, 
da  lungo  tempo  in  qua  il  tumore  d’ 
ambedue  le  tonlìlle  che  le  demolii  in 
una  mattina  fenza  che  feguifie  emor¬ 
ragia..  La  mattina  dopo  l'operazione,. 


trovai  .1  ammalata  inquietata  molto 
dalla  difficul tà  eh’ ella  aveva  nell’ apri¬ 
re  la  bocca  e  nell’ inghiottire . 

Le  piaghe  erano  gonfie.  Tutto  na- 
fceva  da  infiammazione  dalla  quale 
derivava  anco  la  febbre  .  Finito  il 
corfo  dell’ infiammazione  ,  e  feoperte 
le  piaghe  di  fuperficie  ineguale,  que¬ 
lle  ineguaglianze  rimafero  abolite  me¬ 
diante  la  pietra  infernale  .  In  tante 
volte  che  ho  amputate  le  tonlìlle  con¬ 
vertite  in  tumori  grandi  o  piccoli  non 
ho  avuta  mai  un’emorragia  che  mi 
abbia  nè  impedita  la  continovazione 
dell’operazione,  nè  dato  da  fare  Li¬ 
bito  che  l’operazione  è  fiata  fatta. 
Finora  una  fola  volta  ho  veduta  fe- 
guire  da  quella  parte  l’emorragia,  la 
quale  nacque  otto  giorni  dopo  la  fat¬ 
ta  ferita  *  L’accennata  emorragia  ven¬ 
ne  dai  vafi  lacerati  dall’infiammazio¬ 
ne,  e  ciò  feguì  in  una  giovinetta  che 
era  traile  ammalate  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  nell’  Efiate  del 
*759-  Poco  più  d’un  anno  avanti  la 
forprefa  di  quell’ emorragia  era  fegui- 
to  che  il  fu  Sig.  Marchefe  Giugni 
nel  quarantèiimo  anno  dell’  età  Tua 
cominciò  a  verfar  fangue  dalla  lin¬ 
gua  r  dove  fu  olT'ervata  una  piccola 
piaga  che  era  la  forgente  del  fangue» 

10  fui  chiamato  alla  cura  di  quello 
male*  allorché  il  cerufìco  curante  di 
quella  piaga  con  emorragia  ebbe  pro¬ 
vati  inutilmente  vari  medicamenti 
tra  quali  vi  fu  anco  il  tanto  lodato 
fungo  di  quercia  ,  preparato  fecondo 
la  maniera  che  il  Sig»  Brofiard  ceru- 
fico  Francefe  anni  fono  propofe  alla 
reale  Accademia  di  chirurgia  di  Pa¬ 
rigi.  L’emorragia  feguitava  non  ©Fan¬ 
te  aver' io  toccata  più  volte  quella 
piaghetta  con  un  bottone  di  ferro  in¬ 
fuocato.  Non  avendo  giovato  per  fer¬ 
mare  l'emorragia  neppure  il  fuoco  r 
allora-  fu  che  per  necefiìtà  applicai  la 
pietra  infernale  ,  alla  quale  per  dire 

11  vero  ,  farei  ricorfo  fubito  ,  fe  io 
non  avelie  di  viato  fofpettato,.che  gettan¬ 
doli  quella  piaga  al  canceroio  v  come 
poteva  feguire  ,  mi  avrebbero  facilmente 
tacciato  d’ avervi  io  contribuito  colla 
pietra  infernale,  dalla  quale  e  non  da 
altro  medicamento  bifognó  repetere- 
la  ifiantanea  celfazione  dell’  emorra r 
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già  ,  e  la  pronta  e  fi  abile  cicatrizza- 
zio  ne  della  piaga  . 

EfTendofì  fermata,  facilmente*  colla; 
pietra  infernale  la  molto  abondante 
emorragia  della  piaga,  della  lingua, 
dell1  accennato  Signore,  tentai  di  por-, 
tare  il,  medefimo  medicamento  fopra 
la  piaga  dalla  quale  derivava  l’ emor¬ 
ragia  della  rammentata  giovine,  ma 
non- mi  riufcì,  perchè  V  infiammazio¬ 
ne  era  tanto  ,  grande  che  fi  ammalata, 
non  poteva  aprire,  beantemente  la 
bocca.  In.  quello  flato  di*  cofe  molto 
equivoche  relativamente  all’  efito  di 
tanto  male  ,  b  fognò  flarfene  alle  dl- 
fpofjziom  naturali  e  fare  ufo  dell’ 
acqua  diacciata  .  L’emorragia,  re  fio  , 
fi  infiammazione-  finì,  e  tornata  effen- 
do  la  libertà  da  .  potere  aprire  ■  la .  boc¬ 
ca  ,  offervai  la.  piaga  e  la  trovai  bifo- 
gnevole  della  pietra  infernale  ,  per¬ 
ch’ella  cica.tr  izza  fife,. co  me-  feguì . 

Uno  ,  fpaventevole  .  corfo  d’ infiam 
mazione.  nata  per  la  demolizione  d5 
una. delle  tonfi  Ile  ingroffate  e- induri¬ 
te,  fiofTervai  in  una  giovine  Monaca 
Gonverfa  nel  Monallero  di  . Santa. Ma¬ 
ria  Maddalena  de’  Pazzi  .  Per  otto 
giorni  l'ammalata  non  fi  nutrì, d’al¬ 
tro  che  dei  fugo  del  cocomero  eh’ 
ella  teneva,  in  bocca  ,  e  che  fuccian- 
dplo  veniva  fpremuto  e  fpinto  nella 
faringe  ,  di  dove  con  qualche-  dif- 
ficoltà  feendeva  nell’efofago  ^quin¬ 
di  calava  nel  ventricolo .  Fu abbòn- 
cUntiflìma  la  falivazione  che  feguì  nel 
tempo  di  sì  grande  infiammazione 
che  finì  lodevolmente ,  e  fu  bene  per 
più.  motivi,  e  particolarmente-  perchè  - 
un  chirurgo  aveva  fpaventata  l’am¬ 
malata  con  dirle  che  non  fi  Iafciaffè 
fare  V  operazione  perchè  quella  avreb¬ 
be  cagionata  un’ irreparabile  perdita 
di.  fangue.  Mediante  il  contatto  della 
pietra  infernale  cicatrizzò  la  piaga 
derivata  dall’ infiammazione  della,  da 
me  ■  fatta  ferita  .  A  quella  religiofa 
ri  ma  ila  fenza,  uno  de’  tumori  delle  ton^ 
fili  e  ,  ritorna  di  tanto  in  tanto  la  fo- 
lita  molto  incomoda  infiammazione- 
della  faringe,  onde  ho  rilevato  che- il 
tumore^  delle  -  tonfille  va  confiderato 
com  efiètto^e  non  come  cagione  d’  in¬ 
fiammazione  «  Ciò  mi  viene  confer¬ 
mato  da  un  altro  fatto  chè  è.  quello,. 


Una  giovine  del  cafato  de’Mantel- 
lafifi  ,  efifendo  gravida  di  tre'  in  quat-> 
tro  mefi ,  aveva  continovamente  del 
bruciore-  nella  faringe  e  provava  del 
dolore  nell’ inghiottire  ..  Era  chiaro* 
che  que!!?  mali  nafeevano  da  infiam¬ 
mazione,  e  ficcotnc  l’ammalata  ave¬ 
va  le  tonfille  molto  grò  fife,  molto  du¬ 
re  e-  ripiene  di  materia  come  calci¬ 
naccio  ,  le  venne  in  capo  che- gl’ ac¬ 
cennati  malf,  refifi  per  effa  afifai  noio- 
fi ,  derivafifero  dal  male  delle  tonfille, 
ch’ella  gravida  com’era  volle  che  le 
fofifero  demolite .  Per  queft’operazio- 
ne.  feelfe  me  e  la  fervii  in  unaunat- 
tina,  prefente  anco  i!  fu  Sig.  Dotto-* 
re  Antonio  Cocchi  .  Per  via  dell’ ac¬ 
cennata.  operazione  ella  rimafe  libera-- 
ta  dalle  tonfille  *  eh’ erano  piene  di- 
lucchetti  ne’ quali  trovammo  roba  co¬ 
me  calcinaccio  .  Di  quella  materia^ 
generata  in  que’ corpi  glandulari  ,  di, 
tanto  in  tanto  n’efciva  fuori  naturai-* 
mente»  La  piaghe  nate  dov’ erano-  le' 
tonfille  ,  cicatrizzarono  co!  folito  mez¬ 
zo  della  pietra.* infernale  che  1’  ho  tro-  • 
vata  fempre  ottimo  medicamento  per  ' 
quelle,  piaghe ,  purché  non  vi  fiaJn- 
fiammazione»  L’  abolizione,  delle  ton-* 
filile  della  nominata  giovine  Mantei-* 
IafILnon  tolfe  la  difpofizione  infiam¬ 
matoria,  della  faringe.  Ciò  non  dovea.; 
Seguire  una  volta  che  fi  conviene  che- 
il  tumore  delle*  tonfille  è.  . effetto  e  non  , 
cagione  d’ infiammazione  „ , 

LI  infiammazione  come  male  dal" 
quale  nafeono . tanti  mali  curabili  col¬ 
la  chirurgia. ,  nell1  anno  i  759V  nacque  ? 
in  tutte  due  le  mammelle  efi una  don-  - 
na  giovine., AI  nascimento -di  .tale*  in¬ 
fiammazione-  diede  moto  l’ introduzio¬ 
ne  d’  alcuni  aghi  che;  erano  ne!  buffo, 
e  che  entrarono  nelle-  mammelle  nell* 
atto  di  -  percuotervele  fopra  .  .La  per- * 
coffa  feguì  per  una  caduta.  Come  mai .< 
gl’ aghi  entraffero  tanto  dentro  le  mam¬ 
melle  che  fi  perdeffero  a  un  fegno  di 
non'  poter  raccapezzare  neppure  il; 
luogo. di  dove  erano  entrati  , io.  non  V 
ho  riferito,  ad  altra,  che  a  una  forza 
d’attrazione*,  e  come  fia  •  feguito  che1 
alcuni  di  quegl’ aghi  dando  dentro  le¬ 
ni  a  mine  Ile  fi  rom  federo  come,  fe  f af¬ 
ferò  fiati  fpezzati  colle  mani  ,  è  cola  • 
che  forprende.  la  mra  ragione  .  Dalla 

mani» 
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mammella  Tinnirà  principiai  ad  errar¬ 
gli  mediante  un  taglio  che  io  feci  per 
lo  lungo  d’una  piccola  durezza  degl’ 
integumenti  .  In  mezzo  a  quel  corpo 
•  duro  vi  trovai  un  mezz’ago.  Il  taglio 
che  io  feci  fi  convertì 'in  una  piaga 
molto  dolente  e  che  durò  ad  effer  ta¬ 
le  per  più  d’otto  meli  .  Di  tanto  in 
tanto  s’affacciava  filila  fuperficie  del¬ 
la  piaga  una  puntolina  nera  che  io 
pigliava  colle  pinzette  ,  quindi  io  ti¬ 
rava  fuori  un  pezzo  d’ago  .  Un  ago 
intero ,  groffo  e  lungo  ylo  eftraei  da 
quella  medefìma  mammella  .  DalFal- 
rtra  mammella  cavai  più  pezzi  d’aghi 
«affacciatifi  con  una  puntolina  nera  al¬ 
la  fuperficie  di  qualche  piagolina  'che 
vi  nacque  nel  tempo  d’infiammazione 
che  durò  qualche  mefe ,  eppoi  cefsò 
interamente ,  quindi  le  piaghe  fi  chiu- 
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'fero  ,•  e  la  mammella  tornò  quafi  allo 
flato  naturale  ,  effendo  rimafia  fola- 
»mente  un  pò  poco  dura  in  una  parte 
degl'  integumenti  ,  'ma  quella  piccola 
durezza  non  mi  dava  gran  fafiidio  , 
perchè  più  volte  ho  vedute  fmaltirfi 
naturalmente  fimi  li  piccole  durezze 
prodotte  dall1  infiammazione . 

Il  male  malfimo  era  nella  mammel¬ 
la  fmifira  dove  l’infiammazione  pro¬ 
duceva  tanto  dolore  che  l’ammalata 
diceva  che  aveva  de’ cani  che  le  sbra¬ 
navano  quella  rarte  ,  che  dopo  nove 
mefi  di  gravi  fuma  malattia  ,  io  demo¬ 
lii  per  l’ affatto  .  A’ quefia 'grande  ri- 
foluzione  io  ci  venni,  perchè  T  infiam¬ 
mazione  ch’era  cagione  del  gran  do¬ 
lore,  prodotta  avea  una  durrezza  fcir- 
rofa  che  continovamente  crefceva  ,  e 
che  offervata  attentamente  dop,o  fatta 
la  demolizione  di  tutta  la  mammel¬ 
la,  ella  era  dura  quanto  le  cartilagi¬ 
ni  .  La  fede  di  detta  durezza  era  tut¬ 
ta  negl’integumenti,  ingroffati  all’al¬ 
tezza  di  due  dita  . 

La  cicatrice  della  piaga  nata  per  la 
fuppurazione  della  ferita  prodotta  dall’ 
amputazione  della  mammella,  fece  un 
ottimo  corfo  fino  all’intera  guarigio¬ 
ne  .  I  medicamenti  che  adoprai  per 
andare  incontro  più  facilmente  alla 
cicatrice,  furono  fila  afciutte  dal  prin¬ 
cipio  della  cura  fino  a  che  la  piaga 
non  fi  riempì  di  carne  fuperflua.  Per 
«piede  Superfluità  facili  a  feguire  nel 


corfo  delle  piaghe  granfi ,  giovava  un 
poco  la  pietra  infernale  ,  un  .poco  il 
precipitato  roffo,  un  poco  l’unguento 
mondificativo  .  Contemporaneamente 
all’applicazione  di  quell’  ultimo  me¬ 
dicamento,  rimafe  terminata  la  cica¬ 
trice.  Quando  F  ammalata  fu  per  par¬ 
tire  dallo  Spedale  ,  le  fopraggiunfe 
nuova  infiammazione  nell’altra  mam¬ 
mella,  che  da  qualche  mefe  in  qua 
con  tino  vando  a.l  edere  infiammata,  e 
da  quefia  inviabile ,  ma  dolorofifiìma 
infiammazione  feguendo  un  poca  di 
.fuppurazione  ,  e  do  ventando  via  via 
fempre  più  dura  la  mammella  ,  io 
prevedo  per  liberare  l’ammalata  della 
cagione  di  tanto  dolore,  necefifario  fa¬ 
rà  demolire  anco  quefia  mammella. 

Le  mammelle  confiderate  per  quef- 
che  elle  fono  rifpetto  alla  loro  com- 
pofizione ,  quefia  è  de1  comuni  integu¬ 
menti,  e  d’un  Tacco  ripieno  di  pin¬ 
guedine  e  di  fofianza  glandulare .  Gl’ 
integumenti  delle  mammelle  s’è  di- 
mofirato  che  per  via  d’infiammazio¬ 
ne  mutano  natura,  poiché  di  molli  e 
difiraibili  che  fono  naturalmente,  do- 
’ventano  grofìi  ,  duri  e  -rigidi  .  La 
pinguedine  delle  mammelle  fermen¬ 
tando,  a  poco  a  poco  ella  fi  converte 
in  una  fofianza  fpugnòfa .  Quello  non 
>è  male  molto  frequente  ,  ed  efiendo- 
ini  venuto  alle  mani  mentre  io  cura¬ 
va  gl’ effetti  dell’ infiammazione  degl’ 
integumenti  della  di  fopra  rammen¬ 
tata  donna  ,  F  ho  fatto  notare  ai  no- 
ftri  fiudenti,  prefenti  i  quali  demolii 
tutta  una  mammella  Tana  negl1  inte¬ 
gumenti  ,  è  malata  in  tutto  il  conte¬ 
nuto  del  facco  della  medefìma  .  Là 
malattia  confifieva  nelFefière  la  pin¬ 
guedine  della  mammella  di vifa  in  tan¬ 
ti  tumori  flofci  e  Yacchrufi  nel  di  lei 
facco.  In  qualcuno  di  que’ tumori  vi 
era  un  poca  di  materia  disfatta  alla 
confifienza  del  muco ,  onde  tutto  il 
tumore  di  quella  mammella  ,  alcuni 
lo  avrebbero  chiamato  muco  carneo  , 
mentre  in  quelli  cali  la  pinguedine 
acquifia  un  certo  colore  e  una  certa 
confifienza  che  partecipa  dell’ elfere  di 
carne  ,  ma  d1  una  carne  flofcia  -,  e 
quella  fermentazione  che  fa  divenir 
così  la  pinguedine  i  produce  anco  un 
poco  di  muco. 

Là 
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La  gianduia  d  ellamammella ,  dura 
al  difuori  e  alquanto  cedente  al  di 
dentro  ,  era  interefiata  in  quello  tu¬ 
more ,  in  quanto  che  ella  appariva  in¬ 
troitata  e  piu  dura  del  naturale  .  Il 
facco  della  mammella  era  -ingroppato 
e  indurito,  quindi  combinato  il  male 
del  continente  col  male  del  contenu¬ 
to  nelfaccennato  facce  ,  fi  avevano  anco 
le  idee  chiare  d’  uno  di  quei  tumori  che 
chiamanti  follicolati  .  La  ferita  fatta 
per  demolire  quella  mammella  ,  fu  me¬ 
dicata  collafolita  femplice  mia  manie¬ 
ra  .  L’efito  di  quella  cura  fu' ottimo. 
L’ammalata  che,  è  una  giovine  con¬ 
tadina  del  Sig.  Abate  Pandolfini  ,  go¬ 
de  adelTo  ottima  falute  .  II  deferitto 
tuthore  fi  formò  in  breve  tempo,  e  la 
fuii  formazione  cominciò  dopo  avere 
slattato  di  poco  tempo  . 

Quella  forza  fermentativa  che  facil¬ 
mente  fa  mutar  natura  ai  componen¬ 
ti  del  corpo  umano,  arriva  talvolta  a 
produrre  delle  durezze  grandilfime  in 
parti  della  maggior  mollezza ,  come 
per  il  Polito  fono  le  mammelle  ,  delle 
quali  nella  feorfa  Primavera  ,  ne  of- 
fervammo  una  talmente  dura  in  una 
donna  Pratefe  che  acqui llammo  le  ve¬ 
re  idee  di  quel  tumore  duriffimo  che 
chiamato  è  Icirro  ,  e  come  tale  lo  cu¬ 
rammo  ,  avendolo  demolito  infieine  con 
tutta  la  mammella  che  ne  era  fede  . 
Dalla  demolizione  dell' accennata  par¬ 
te  ,  nacque  una  ferita  che  medicata 
col  folito  femplice  metodo  di  fila 
afeiutte ,  piumacci  noli  e  fafeiatura  com- 
prelllva  ,  non  produfie  emorragia. 

Nell’  efaminare  la  natura  dell’ellir- 
pato  tumore.  Io  trovammo  corrifpon- 
dente  a  quel  che  refpettivamente  alla 
fua  durezza,  noi  avevamo  rilevato  col 
tatto  prima  d’ efiirparlo  ,  folamente 
tra  quelle  parti  dure,. nate  dov’-era  la 
pinguedine  e  la  gianduia  della  mam¬ 
mella  ,  vi  olfervammo  qualche  piccola 
parte  corrotta  .  Da  quella  ofiervazione 
rilevammo  che  quando  quella  corrut¬ 
tela  s  e  (le  ode  fino  agl’integumenti  e 
che  quelli  s’ aprono  e  che  tale  aper¬ 
tura  va  fempre  allargandoli  ,  nafte 
quel  male  che  impropriamente  è  chia¬ 
mato  cancro  ,  e  che  propriamente  è* 
una  piaga  depafeente . 

Il  male  della  mammella  di  quella 


donna  io  lo  fuppofi  nato  dependente¬ 
mente  dalla  medefìtna  cagione  dalla 
quale  nafeevano  alcuni  dolori  che  I’ 
ammalata  Tenti  va  nel  petto,  nel  dorfo 
e  nelle  braccia  .  Attefa  quella  mia 
Tuppofzione  relativa  anco  ad  altre  mie 
©nervazioni ,  nelle  quali  mio  malgra¬ 
do  non  m'era  ingannato,  io  non  vo- 
lea  azzardare  in  quella  donna  Pratefe 
un'operazione  ,  la  quale  colla  produ¬ 
zione  d’ una  grande  ferita  mi  avelie  a 
portare  a  fcuoprire  più  chiaramente , 
che  la  tergente  di  quello  male  confi- 
ileva  daddovero  in  un’  occulta  in¬ 
fiammazione  della  pinguedine  e  della 
fola  cellulare  ancora  ,  e  che  non  po¬ 
tendoli  a  forza  d’ arte  difiruggere  tal 
male,  fi  avefiero  a  veder  nafeere  de3 
mali  peggiori  ,  come  altre  volte  m* 
era  occorfo  d’ofiervare  in  quelli  cali 
di  tumori  feirrofi  ,  nati  nelle  mam¬ 
melle  dopo  avere  tali  donne  avuti  de* 
dolori  reumatici  ,  o  nel  tempo  che 
quelli  effilevano . 

La  mia  repugnanza  all’  accennata 
operazione  fu  vinta  dalle  premure  dell’ 
ammalata  che  continovando  ad  elfere 
tormentata  dai  dolori  reumatici  ,  ni’ 
indulfe  a  demolirlela  mammella.  De¬ 
molita  quefta  di  parecchi  giorni  ,  ri¬ 
comparvero  con  maggior  forza  di  pri¬ 
ma  i  Lo  liti  dolori  ,  che  avevano  lor 
fede,  più  che  altrove  ,  ne’  mufcoli  in- 
tercollali ,  poiché  nell’ atto  di  ripiglia¬ 
re  il  fiato ,  l’ammalata  fentiva^ il  mag¬ 
gior  dolore  .  Allora  fu  che  feci  nota¬ 
re  ai  noftri  fiudenti,  che  que’ dolori 
che  l’ammalata  voleva  dependenti  dal 
tumore  feirrofo  della  mammella  ,  de¬ 
pendevano  veramenre  dalla  medefima 
cagione  dalla  quale  nafcevà  un  dato 
grado  d’infiammazione  della  cellulare 
propria  de’ mufcoli  .  Che  l’ infiamma¬ 
zione  della  cellulare  fufie  la  cagione 
de’  dolori ,  potemmo  rilevarlo  anco  dal¬ 
le  mutazioni  che  feguivano  nella  pia¬ 
ga!,  poiché  quella  nel  tempo  decolo¬ 
ri  reumatici  acquifiava  una  fuperficie 
pallida  e  gonfia  ,  il  che  non  pare  a 
me  che  feguir  potefie  altramente  effe 
accordando  un  grado  di  fermentazione 
nella  cellulare.  Infatti  fe  attentamente 
s’efamina  l’ affare,  non  vi  è  che  quella  cel¬ 
lulare  che  fermentando  ,  polla  gonfia  re  , 
dov’è  fiata  demolita  tue  U  una  mammella. 
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Chirurgico 

IT  tempo  peggiore  per  i!  ritorno  de’ 
dolori  e  per  le  mutazioni  cattive  del* 
la  piaga  ,  s’  oflervava  quando  T  aria 
era  nuvolofa  ,  nebbiofa  e  ripiena  di 
vapori  umidi  ,  che  quando  1’  aria'  era 
frrena  e  fredda  ,  le  cofe  pattavano  me¬ 
glio  ,  e  la  piaga  tendeva  a  rifiringer- 
Ìì  .  Quello  ri  il  ri  ngi  mento  di  piaga  fe¬ 
ce  tali  progredì  che  io  ne  rimali  ma¬ 
ravigliato,  non  affettandomi  tanto  be¬ 
ne  da  una  cagione  occulta  che  predu¬ 
ceva  manifellamente  effetti  molto  gran¬ 
di.  Queir  ammalata  diede  alle  nollre 
mani  poco  piti  di  tre  meli  ,  eppoi  fe 
ne  tornò  a  Prato  prima  che  la  fua 
piaga  fotte  cicatrizzata  per  l'adatto. 

Delle  du  rezze  fcirrofe  ne  ho  demo¬ 
lite  adetto  più  d’.una  in  .una  donna 
che  ha  quali  fiefiant’  anni  e  che  -con 
quedo  male  confidente  in  una  durez¬ 
za  fcirrofa  della  mammella  delira  e 
confidente  pure  in  alcune  durezze  elì¬ 
denti  nell’  afcella  della  .mede-finta  par¬ 
te  ,  è  venuta  allo  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuòva  ,  dove  a  villa  di  tutti 
le  abbiamo  demolite  tutte  le  accen¬ 
nate  durezze  .  Per  quelle  dell  afcella 


mi  regolai  cosi  ,  fol levammo  ,  eppoi 
tagliammo  gl’ integumenti  per  Io  lun¬ 
go  dell’  afcella  .  Fatto  quedo  taglio 
lenza  demolir  punti  degl’  integumen¬ 
ti  ,  con  un  oneinetto  invedii  e  tirai 
infuori  tutto  il  gruppo  delle  durez¬ 
ze  a  fc  i  1 1  a  ri  che  io  daccai  con  un  pic¬ 
colo  coltello  .  Da  quell’  operazione 
nacque  una  ferita  molto  profonda  . 
La  medicatura  fu  di  fole  dia  addurre, 
delle  quali  riempii  con  forza  tutto 
quel  gran  voto  .  Dopo  aver  medicata 
così  quella  grande  ferita  ,  demolimmo 
due  terzi  della  mammella,  perchè  co¬ 
sì  richiedeva  1’  efienlìone  della  durez¬ 
za  che  interefifava  più  la  pinguedine 
che  la  gianduia  della  mammella.  Me¬ 
dicata  quell’  ampia  ferita  colle  fila 
iifciutte  e  com,  rette  quede  con  de1 
piumacciuoli  e  colla  fafeiatura  com¬ 
pre  (fi  v.a  ,  mifìmo  I’  ammalata  nel  Iet¬ 
to  ,  eppoi  efaminammo  la  natura  de’ 
tumori  che  erano  da  perni; to  egual¬ 
mente.  duri  .  II  colore  giallafiro  del 
vifo  di  quella  fofièrer  ti  filma  donna  , 
mi  portava  a  dubitare  eh’  efifiefie  in 
quel  corpo  una  materia  facile  ad  in¬ 
fra  rruru  ili  ;  e  che  queffa  da  me  fu  prò- 
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da  facilità  all’ infiammazione  avelie  da 
crefcere ,  creando  due  piaghe  comuni¬ 
canti  coll’  aria  ,  dalla  quale  non  vi  è' 
modo  d’ poterle  difendere. 

Per  undici  giorni  non  fi  poteva  de¬ 
luderà  re  nulla  di  meglio  da!  corfo  del¬ 
le  piaghe  di  quella  donna  che  ne!P 
undecimo  giorno  eìfendo  fiata  forp re- 
fa  da  gran  dolore  reumatico  nella  poi* 
pa  della  gamba  delira,  e  dependente- 
mente  dalla  cagione  di  tale  dolore,  e 
della  tumefazione  e  durezza  della  par¬ 
te  dolente  ,  efiendo  venuta  anco  un 
poca  di  febbre  ,  è  fegno  che  tu  tto  il 
far» gue  è  agitato  da  un  poca  di  mor- 
bofa  fermentazione  della  quale han  par¬ 
tecipato  anco  le  piaghe  ,  che  nel  duo¬ 
decimo  giorno  le  abbiamo  trovate  diu 
fu  per  fide  diverfa  ,  CGnfifiendo  quella?: 
diverfita  di  fiiperficie  nel  colore  che* 
è  un  poco  biancaflro  ,  e  la  carne  òr 
fio  fri  a  .  li  giorno  dopo  ,  turco  flava. 
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lio.  Nel  t  redi  cefi  mìo  ■giorno  il  do¬ 
lore  reumatico  deila  gamba  era  ricre- 
feiuto  ,  le  piaghe  medicete  tempre* 
colle  fila  afeiutte  ,  andavano  avanti’ 
bene  .  Tale  è  lo  fiato  del  male  pre~ 
fente,  e  frattanto  che  fi  conti-nova  ad 
ofiervame  il  corfo  ,  vado  avanti  colla 
defrrizione  de’  mali  più  interettànti 
che  ho  alle  mani  ,  ed  avendo  poch’ 
anzi  trattato  di  quattro  grandi  opera-- 
zioni^  indicate  dall’ indicazione  curati¬ 
va  di  d-iverfi  tumori  delle  mammelle, 
foggiungo  che  i  tumori  di  quelle  par¬ 
ti  non  fono  fempre  tali  che  debbano 
curarli  demolendone  tutta  la  malfa  . 
Ve  ne  fono  alcuni  che  quantunque 
grò  111  e  duri  non  vanno  efiirpati  , 
perche  o  fi  di fiìpa no  ,  o  fuppurano  » 
Quello  caiò  l’abbiamo  ofiervato  tante 
volte  che  polliamo  fare  autorità  irre¬ 
fragabile  .  E  perchè  è  facile  lo  fcam- 
biare  nella  cognizione  di  tali  tumori, 
io  non  ho  lalciata  frappare  nelfuna 
occafione  favorevole  perchè  gii  fili- 
denti  di  chirurgia  cono, frano  che  quei 
tumori  delle  mammelle  che  vanno 
rimedi  alla  potenza  della  natura  ,  fo¬ 
no -quei  che  nel  corfo  di  pochi  gior¬ 
ni  ,  arrivano  ad  occupare  tutta  o  una 
gran  parte  di  qualche  mammella  ,  e 
ciò  fegue  per  Io  più  nelle  donne  lat¬ 
tanti,  o  poco  tempo  doro  che  han  re¬ 
fiato  d’allattare.  Qualche  volta  di  que- 
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ili  tumori  nati  prertilfimo  ne  abbiamo 
veduti  anco  nelle  mammelle  delle  don¬ 
ne  .giovini,  e  qui  debbo  avvertire  che 
mentre  avevamo  le  idee  frefche  delle 
durezze  fcirrofe  demolite  ultimamen¬ 
te  col  taglio  >  venne  nello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  una  donna  che 
aveva  la  mammella  finirtra  grolla,  du¬ 
ra  e  pefante  molto.  Tutto  quello  ma¬ 
le  riducibile  al  genere  de’  tumori  cal¬ 
di  ,  era  nato  di  poco  tempo,  e  inque- 
rta  donna  riconofceva  T  origine  ,  dall’ 
aver  ella  slattato  un  bambino. 

Quel  tumore  ftiede  più  d’  un  mefe 
fenza  fare  mutazione  fenfibile,  e  menti*1 
ei  non  pigliava  nertuna  rtrada  per  an- 
darfene  ,  e  che  fi  manteneva  duro  e 
poco  dolente,  io  avvertii  quei  che  me¬ 
co  erano  alla  vifita  degl’  ammalati , 
che  quel  tumore  era  della  fpecie  di 
quei  che  ,  al  riferire  de5  medici  Pari¬ 
gini  cerufici  di  Parigi  han  giudica¬ 
ti  per  fcirri  e  per  cancri..,  e  per  tali 
gl’ avrebbero  curati  demolendo  le  mam¬ 
melle  ,  fe  non  vi  fi  furtero  opporti  i 
medefimi  medici  ,  i  quali  di  tal  cofa 
ne  han  refa  pubblica  la  notizia  a  carte 
56.  della  feconda  memoria  fatta  per 
il  decano  e  per  i  dottori  reggenti  del¬ 
la  facoltà  di  medicina  nell’ univerfità 
di  Parigi  1745.  contro  il  primo  ceru- 
iìco  del  Re  ,  e  contro  i  maeftri  ceru- 
fici  privilegiati  di  Parigi  .  Tanto  più 
che  gli  accennati  ^tumori  fono  poco 
conofciuti  anco  in  quelle  fcuole  nelle 
quali  abbondano  le  occafioni  d’  opera¬ 
re  colla  mano  e  fcarfeggiano  le  reflef- 
fioni  migliori  per  la  ricerca  del  vero 
in  materia  della  maffima  importanza 
per  i  vantaggi  della  falute  umana  , 
vado  avanti  colf  irtoria  dell’  accenna¬ 
to  tumore  che  venuto  il  tempo  nel 
quale  per  pura  ,  difpofizione  naturale 
doveva  fuppurare,  fuppurò,' e  la  fup¬ 
purazione  efìfendofi  manifertata  con  on¬ 
deggiamento  profondo  nella  parte  fu- 
periore  ,  ivi  facemmo  un  taglio  ,  dal 
quale  efcì  una  molto  grande  quantità 
di  marce  affa i  denfe  .  Dopo  cavate  le 
marce ,  rilevammo  che  quelle  s1.  erano 
fatte  nel  facco  della  mammella  ,  e  non 
altro  che  la  pinguedine,  per  via  di 
lenta  fermentazione  ,  ne  aveva  fom- 
minirtrata  la  materia. 

Avvertimmo  che  la  marcia  della 


quale  era  comporto  quell5  afcerto ,  $Vrà 
fatta  .lentamente  .  La  fuppurazione  for* 
matafi  dopo  aperto  T  afeerto,  fece  un 
corfo  molto  veloce  ,  mentre  da  una 
medicatura  ali’  altra  ,  anco  facendone 
due  il  giorno  ,  le  marce  abbondavano 
e  ciò  non  dependeva  da  altra  cagione 
che  quella  referibile  all’  ingrertò  deli1 
aria  erterna  ,  avendo  querta  promorta 
con  follecitudine  quella  fermentazione 
che  nel  tempo  che  il  facco  della  mam¬ 
mella  rtiede  chiufo,  andò  avanti  ada¬ 
gio  adagio  ,  forfè  perchè  eramo  nel 
cafo  molto  remoto  che  V  aria  erterna 
vi  poterte  aver  parte  .  Dopo  molti  e 
molti  giorni  d’abbondante  fuppurazio¬ 
ne,  tutta  feguita  dentro  il  Tacco  della 
mammella  ,  vennero  attaccati  da  gran¬ 
de  infiammazione  i  labbri  della  pia¬ 
ga  ,  la  quale  prertirtìmo  s1  ertefe  am¬ 
piamente  per  gl1  integumenti  della 
mammella  .  Tutto  feguì  per  via  di 
*continovo  e  grande  dolore  e  calore  ta¬ 
le  che  la  mammella  malata  -non  fi  fa¬ 
rebbe  potuta  tenere  lungo  tempo  trai¬ 
le  mani  medicandola  ,  fe  le  piccole 
pr  e  filoni  non  fofièro  fiate  bartanti  per 
fare  efeire  dal  facco  della  mammella 
le  marce  che  vi  fi  fermavano  e  vi  fi 
trattenevano.  E -perchè  i  novizi  nelle 
cognizioni  tìfiche  non  averterò  a  du* 
bitare  che  al  corfo  veloce  di  quella 
grande  fuppurazione  e  corruzione  vi 
cooperarte  la  mia  medicatura  ,  querta 
non  fu  altra  cofa  che  T  applicazione 
di  fila  àfeiutte,  finché  durò  la  fuppu¬ 
razione  interna  e  la  corruzione  erter¬ 
na  ,  e  finché  per  il  ritorno  della  nuo¬ 
va  carne  non  vi  fu  bifogno  di  qualche 
medicamento  che  togliefife  gli  ortaco- 
li  alla  produzione  della  cicatrice  che 
fi  vide  nafeere  e  finire  con  piacere  , 
mentre  avevamo  avuto  il  difpiacere 
di  vedere  ^una  mammella  che  inter¬ 
namente  fi  confumava  per  via  di  co- 
piofa  fuppirrazione  ,  e  gl’  integumenti 
della  medefima  fe  mandavano,  disfa- 
cendofi  per  via  di  corruzione  .  Aven¬ 
do  io  detto  a  carte  87.  di  quello 
trattato  che  de’  tumori  fe  ne  danno 
di  quei  che  nafeono  da  infiammazio¬ 
ne  che  fa  indurire  ,  o  che  feioglie  in 
marcia  i  componenti  di  qualche  parte 
del  corpo  umano  ,  e  quel  che  ho  det¬ 
to,  rimanendo  ballantemente  provato 
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con  i  fatti  che  ho  riportati  dopo  tale 
mia  proporzione  ,  pafferò  a  trattare 
de’ tumori  prodotti  da  aria  rarefatta. 

L’anno  1750.  vifitai  nello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  una  donna  che 
aveva  le  parti  laterali  dell’  ipogaftrio 
convertite  in  due  tumori  grò  Hi  quan¬ 
to  due  piccoli  poponi .  Ciafcuno  di  lo¬ 
ro  taftato  ondeggiava  ,  e  ficcome  ag¬ 
gravando  il  tatto  fopra  d*  uno,  gon¬ 
fiava  e  s’  induriva  di  più  1’  altro  ,  io 
rilevai  che  tra  loro  vi  fufiè  una 
comunicazione  della  materia  che  gli 
componeva.  Senza  decider  fubito  del¬ 
la  vera  natura  ed  elìto  di  que’tumori, 
andai  avanti  offervandone  di  giorno 
in  giorno  le  mutazioni  ,  Quelle  furo¬ 
no  che  detti  tumori  un  giorno  erano 
alquanto  refifienti  al  tatto  ,,  e  in  un 
altro  giorno  fi  trovavano  fommamen- 
te  cedenti  .  Quelle  mutazioni-  io  dilli 
che-  non  potevano  elfere  effetti  d'altro 
che  d’  aria  racchiufa  negl’  in  redini  , 
quindi  la  chirurgia  non  conveniva  per 
que’  tumori  che  anco  contro  il  fenti- 
mento  di  qualche  vecchio  maefiro  del¬ 
lo  Spedale  ,  determinai  di*  non  volere 
aprire  ,  e  dilli  al  Sig.  Boddi  infermie¬ 
re' delle  donnesche  chi  giudicava  che 
que  tumori  fulìero  due  afcelli  ,  gli. 
aprifie..  Io  non  mi  pentii  d'  elfere  fia¬ 
to  forte  in  quefia  mia  rifoluzione 
mentre  una  mattina  trovai  tutto  T  ab- 
dome  convertito  in  un  tumore  duro. 
Quella  durezza  e  quella  grande  tume¬ 
fazione  nata  da  una  mattina  all’altra, 
furono  una  conferma  che  pofi  ti  varien¬ 
te  fi  trattava  d’aria  rarefatta  negfin- 
tellini  .  L’  aria  accennata  fi  ritirava, 
e  il  tumore  univerfale  dell’  abdome 
fpariva,  e  i  tumori  particolari  riacqui- 
ftava.no  la  loro  primitiva,  forma  ..  Que¬ 
lle-  mutazioni  erano  purtroppo  baltan- 
temente  note  a  chi  ofiinato  era  nel 
volere  che  io  aprifie  quei  tumori ,  che 
furono  qualche  cofa  di  particolare  per 
concludere  tra  noi,  che  importa  mol- 
tilfimo  che  i  cerufici  non  fieno  puri 
artefici  ,  ma  che-  pofieggano-  quella 
fcienza  ,  che  fpiega  la  vera  natura  ,, 
fede  ed  efito  de’  mali  ,  che  dica  chi 
vuole  alle  mani-  degli  empirici  è  ca- 
fo  fe  guarifcono. 

Nella  Primavera  del  1760.  tornò  al¬ 
la  Spedale  la  medefima  ammalata  > 
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che  molla  io  da  una  molto  late  te  (Tan¬ 
te-  curiolìtà  ,  volli  rivilìtare  ,  e  trova¬ 
tala  con  i  fediti  due  tumori  foggetti 
alle  medefime  di  fopra  defcritte  mu¬ 
tazioni  ,  feci  sì  che  gli  fiudenti  di 
chirurgia  profi t taffero  di  quell’  oppor- 
tunifiima  occafione  per  introdurli  nel¬ 
la  cognizione  de’  tumori  aerei .  In  quell’ 
occafione  l’ammalata  ch’era  allo  Spe¬ 
dale  per  altro  male  che  quello  degli 
accennati  tumori  per  lo  più  indolen¬ 
ti  ,  difie  a  noi  tante  cofe  che  bafiaro- 
no  perchè  rilevafllmo  che  que’tumori 
crefcevano  e  fcemavano  fecondo  la 
quantità  dell’  aria  che  fi  fprigionava 
negl’  intefiini  nel  tempo  che  ie  fecce 
inteftinali  erano  nel  maggiore  o  mi¬ 
nor  bollore  della  loro  fermentazione  • 
In  confeguenza  di  quelle  mutazioni  , 
per  altro  molto  frequenti  ,  una  matti¬ 
na  trovammo  gl’  accennati  tumori  co¬ 
sì  menci  che  pigiati  cederono  talmen¬ 
te  alla  prefilone  delle  dita  che  quelle 
s’  infofiarono  molto  profondamente  ,  e 
quello  infofiamento  rellava  lateralmen¬ 
te  ai  mufcoji  retti  .  Combinate  tutte 
quelle  notizie,  non  rimaneva  che  de- 
lìderare  di  pm  per  confermarli,  nel 
filfato  proponimento  che  gl’  accennati 
tumori  erano  prodotti  da  aria  rarefat¬ 
ta  in  due  luoghi  degl’  intefiini,  dove 
quelli  non  fono  bafiantemente  pigiati 
dalla  foftanza  mufcolare. 

Nel  rnefe  di  Giugno  1760.  vifitai 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
una  donna  che  aveva  nella  parte  in¬ 
feriore  del  lato  deliro  del  dorfo-  un 
tumore  molto  elevato  e  bafiantemente 
cedente  ,  perchè  io  locredefie  un  afcef- 
fo .  Di  quello  male  avendone  rilevate 
le  medelìme  idee  quel  giovine  ceruli- 
co  al  quale  io  volli  farlo  tagliare  ,  ei 
lo  tagliò  colla  mia  afilfienza  ,  e  dal 
taglio  fatto  non  efcì  niente  di  vifibi- 
le  ,  e  lìccome  appena  fatto  il  taglia 
fparì  affatto  quel  che  faceva  tumore 
negl’  integumenti  ,  io  conietturai  che 
quelli  fufiero  fiati  tumefatti  depen¬ 
dentemente  da  aria  rarefatta  per  ca* 
gione  di  quell’  infiammazione  dalla 
quale  nafcevano  i  dolori  reumatici  che 
avevano  tormentato  e  tuttavia  tormen¬ 
tavano  il  fianco  della  parte  corrifpon- 
dente  al  defcritto  tumore. 

Tra  il  terzo  e  il  quarto  giorno  dall’ 

O  1  aper- 


Z 'ruttato 


i  o<$ 

apertura  di  quel  tumore  fi  trovarono 
inzuppate  , di  marce  le  fila,  le  pezze 
e  le  fafce  che  ferv ivano  di  medicatu¬ 
ra  alla  piaga  che  fin’  allora  era  Hata 
afciutta  .  Quella  forprefa  mi  portò 
Libito  a  reflettere  fe  quelle  marce  già 
vi  erano,  elidente  il  tumore,  oppure 
fe  formaronfi  dopo ,  per  il  concorfo 
dell’ aria  edema.  Segni  d’ infiamma¬ 
zione  producitrice  di  fuppurazione 
non  ve  ne  furono  dopo,  aperto  il  fup- 
pofio  afe  e  fio,  onde  non  è  improbabile 
che  oltre  all’ aria  rarefatta  negl’ inte¬ 
gumenti  che  aprimmo  con  un  taglio, 
più  indentro  e  particolarmente  tra  gli 
Itedì  integumenti  e  i  mufcoli  efiflelTe 
la  marcia  ,  e  che  queda  derivata  fuf- 
fe  dalla  fermentazione  delia  cellulare 
colla  quale  i  mufcoli  fono  attaccati 
^gl’ integumenti Tanto  più  può  eiTer 
vero  ciò  che  io  dico,  quanto  che  nel 
corfo  de’ dolori  reumatici  è  più  volte 
fuppurata  l’accennata  cellulare,  quindi 
nati  fono  a  (celli  molto-  profondi  ,  e  la 
loro  maggiore  o  minore  profondità  è 
fiata  relativa  alla,  grolle  zza  degl’ in  te¬ 
gumenti  che  nei  dorfo  ordinari  amen¬ 
ze-  fono  fempre  molto,  grodì  ,  onde 
può  an eh’ edere  che  il  taglio  che  fa¬ 
cemmo  in  quel  tumore  non  fuffe  ba¬ 
ila  nt"  ni  ente-  profondo  perchè  arri  va  f- 
fiU'iO  nella  cavità  occupata  dalle  marce  . 
Per  parecchi  giorni  fu-  molto  abbonr 
.«dante  la.  quantità  delle  marce  efeite 
4 a  quella  piaga  che  lenza  aver  mai 
•.dato  alcun-  degno  d’infiammazione 
alierò  a ,  fi*  mantenne  aperta  tutto  il 
co.rfo.  della  fup  pur  azione  della  cellur 
lare  poda  fiotto  gl’ integumenti .  Cef- 
jata.  f  accennata  fuppurazione ,  la  pia- 
aga  fi  f ecco  mentre  io  la  teneva  co¬ 
perta  colle  fila  addotte ,  che  furono 
di:  folo  medicamento,  adoprato  per  U 
cura  di  quello-  male  . 

Mentre  correva  la  fuppurazione  del¬ 
la  cellulare  del  dorfo,  di  quella  don- 
,na  ,  in  breve  tempo  fi  formò  un  afeef- 
fo  lotto  gl’ integumenti  che  redano  in 
faccia^  del  gran,  trocantere  del  femore 
Jìnidro  *  L’accennato  afeefifò  s’aprì, 
e  qui  sì,  che  l’apertura  diede  luogo 
all’ introduzione  di  tant’aria  che  badò 
perchè  le  fuppurazioni  crefcedero  per 
ogni  verfo  .  La  continovazione  dell’in- 
ÌQue  d.illtu/Te.  anco  gl;  integu¬ 


menti  J,  quindi  manifedaronfi  'piaghe 
amplidime,  sbiancate  e  afeiutte.  L’ 
ammalata  di  tanto  defiderofa  che  era 
di  guarire,  doventò  dupida  e  fomma- 
mente  debole,  e  indebolita  fempre  pili 
nel  copro  e  nella  menate  ,  divenne 
imbecille»,  e  morì  per  l’infiammazione 
de’  polmoni  . 

Toccato  avendo  fufiicientemente  il 
difeorfo  de’ tumori  prodotti  da  aria 
rarefatta  e  rinchiufa  in  una  o  più  ca¬ 
vità  inlieme  unite,  dirò  qualche  altra 
cofa  fopra  queda  materia  che  è  di 
grande  importanza  ,  particolarmente' 
fe  fi  confiderauo-  que’  tumori  aerei  ohe* 
facilmente  nafeono  ne’ginoechr ,  e  che 
fono  tanto  poco  conofciuti  che  piglian¬ 
dogli  per  afeefia  e  per  tali  aprendo¬ 
gli,  come  (pedo  fegue ,  fi  rovinano 
gl’  ammalati,,  per  queda  fola  ragione 
che  l’aria  edema  accresce  grandemen¬ 
te-  quell’  infiam inazione  ,  dalla  quale 
nafee  io  fp rigion amento  dell'aria  in¬ 
terna.  Queda,  ceffata  che  è  F  infiam¬ 
mazione,.  fi  ritira,  quindi  il  tumore 
fparifee,  come  nella  corrente  Eilate 
del  jj6o.  feguì  ad  un’ammalata  dello 
Spedale  di  Santa  Mark  Nuova.  Det¬ 
ta  ammalata  aveva  la  cofeia  defitta 
tumefatta,.  dura  dolente  e  molto  cal¬ 
da  ,  in.  paragone  dell’altre  parti  del 
fuo  corpo-.  A  quefio  male  riducibile 
al  genere  de’  tumori  caldi ,  diede  mo¬ 
to  una  grande  percofifa  ,  elTendo  la 
donna  caduta  a  terra  da  un  frutto.. 
La  polca  parvemi  il  rimedio  più  con¬ 
veniente  perquel  male  che  diede  ferma 
u-n  pezzo,  eppoi  cominciò  a  feemare 
e  quando  fu-  ridotto  a  piccola  cofa  r 
feguì  che  lenza  concorfo  d’ alcuna  ca¬ 
gione  mani  feda  y  il  ginocchio  interna* 
mente  s’infiammò,  e  da  queda  infìam>- 
mazione  nacque  un  tumore  compoflo 
d’ima  certa  materia  nella  quale  la  ro¬ 
tula  lì  muoveva  con  tanta  facilità,  e 
muovendola  fi  fentiva  tanto  rumore, 
che  dilli  non  effervi  altro  che  l’aria 
rarefatta  per  cagione  d’ infiammazio¬ 
ne  ,  che  fu  fife  capace  di  produrre  quel  f 
effetto  meri  te  vole  d  elle  re  ollervato , 
come  attentamente  fodèrvammo  per 
non  confonderlo  colle  idee  d’  idropilìa 
dell’articolazione ,  e  colle  idee  d’aìcefr 
fo .  Dall’  aria  rarefatta  per  cagione  d* 
infiammazione,,  avendo,  noi»  giudicato 
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efifer  nato  in  quel  ginocchio  l’accen¬ 
nato  tumore  fluttuante,  quefio  locuo- 
primmó  coll  impiaftro  di  pane  e  lat¬ 
te,  e  ciò  io  feci  col  folo  fine  di  miti¬ 
gare  il  dolore  del  quale  l'ammalata  fi 
lamentava  moltiffimo.  Tutto  il  tumo¬ 
re  del  ginocchio  fparì  con  maraviglia 
di  chi  era  novizio  in  fimili  importan¬ 
ti  filine  offe  r vaiioni . 

L’ammalata  della  quale  ho  fatta 
menzione  eflendo  (lata  frequetemen- 
te  foggetta  all’ epileflìa  ,  prima  ch’el¬ 
la  efaillè  dello  Spedale,  fu  colpita  si 
fortemente,  da  quello  male  che  ne 
mori .  Per  il  nollro  bifogno  facemmo 
tante  oflervazioni  e  refie  Aloni  che  ba¬ 
llarono  perchè  in  genere  di  tumori 
limbi,  fi  confermali] mo  in  quelle  idee 
che  noi  avevamo  acquiffate  per  via  d’ 
altre  oflervazioni  ,  traile  quali  ve  ne 
fu  una  molto  bella  da  noi  fatta  fopra  un 
tumore,  del  <3ua;e  era  malato  uno  de 
ginocchi  d’una  giovinetta  del  cafato 
de’ Ceccatelli ,,  e  abitante  in  Firenze. 
Il  dorfo  di  detta  giovine  s’ammalò 
d’un  tumore  prodotto  da  fermentazio¬ 
ne  della  cellulare.  Detto  tumore  fu 
aperto  follecitamente  ,  e  l’apertura  fi 
converti  in  una  piaga  fiflolofa. 

Mentre  efllleva  quefla  filiola  ,  fi 
tumefece  e  fi  refe  molto  dolente  e 
affai  cedente  un  ginocchio  che  Io 
iteflò  cerufico  voleva  aprire ,  e  perchè 
le  premure  di  tagliare  quel  tumore, 
giudicato  per  afceflo ,  crefcevano  ,  vol¬ 
lero  lina  mia  vifita.  Quefla  fervi  per 
rilevare  che  il  male  principale  era 
una  fermentazione  della  cellulare  dei- 
ginocchio,  quindi  l’aria  unitamente 
colfaltre  parti  fermentanti ,  aveva  pro¬ 
dotto  quel  tumore  paflofo  che  io  diflì 
che  non.  avrei  tagliato.  Ma  perchè 
chi  ne  aveva  la  cura  ,  non  fi  per  fu  a* 
de  va -che  quel  tumore  non  fufle  com- 
poflo  di  marcia  ,  ei  fpargeva  che  le 
parti  fané  di  quel  ginocchio  fi  fareb¬ 
bero  putrefatte  fe  il  tumore  non  fufle 
fiato  aperto  follecitamente  .  Siccome 
i  parenti  dell’ ammalata  abbonivano 
il  propoflo  taglio,,  perchè  non  fufle 
fatto  ,  feci  venire  l'ammalata  allo 
Spedale  .  Quivi  la  medicai  col  folo  itn- 
piafiro  di  pane  e  latte.  Colla  contino^ 
vazione  di  queflo  medicamento  il  gi¬ 
nocchia  fiumidiva ,  e  non  per  una 


metaftafi  ma  per  una  fermentazione, 
o  effervefaepza  o  infiammazione  della 
fola  cellulare,  s'ammalò  d’un  gran 
tumore  duro  quafi  tutta  la  parte  in-  ' 
terna  della  cofcia.  Quivi  con  poco 
incomodo  dell’  ammalata  ,  for molli  un 
grand’ afceflo ,  che  s’aprì,  e  l’apertu¬ 
ra  fu  cagione  che  per  l’rngreflo  delf 
aria,  nacque  un'infiammazione  e  una 
iuppurazione  tanto  grande  di  là  dagl’ 
integumenti,  che  l’ammalata  aggra¬ 
vata  anco  dalla  molta  febbre,  aveva 
poche  più  forze  da  poter  refifiere, 
ma  fi  vede  che  come  nel  corfo  di 
quelle  precipitofe  infiammazioni  pro¬ 
duttrici  di  copiofe  fuppurazioni ,  non 
s’infiamma  il  cervello,  i  polmoni,  il 
fegato,  gl’inteftini  o  qualche  altra 
viìcera,  gl’ ammalati  per  lo  più  fo¬ 
pra  v  vi  vono  a g beffe  ti  delle  anco  mol¬ 
to  grandi  infiammazioni  efìerne. 

Infatti  queft’ammalata  benché  ridot¬ 
ta  all’ ultima  debolezza,  fopravyiffe  al 
corfo  di  quel  gran  male  infiammato¬ 
rio,  il  quale  colla  produzione  di  tan¬ 
te  marce,  tutte  della  fola  cellulare, 
cagionò  ampli  voti,  de’quali  po-n  ve 
ne  fu  uno  che  non  fi  abolifle  affatto 
naturalmente.  Dopo  alcuni  meli  dai 
chiudimento  totale  delle  piaghe  ca- 
vernofee  finuofedi  quella  cofcia  ,  nac¬ 
que  nuo-va  infiammazione,  nuova  fup- 
purazione ,  e  nuovo  vp-toV  e  ciò  fegui 
tante  volte,  che  finalmente  i!  male  fi 
convertì  in  una  fifioletta  tanto  pro¬ 
fonda  e  tanto  perpendicolare  fui  luo¬ 
go  per  dove  fcorre  l’arteria  femorale  ^ 
che  non  ven  ni  inaio  mai  al  trattaco  di 
farne  un  fogge  t-to  di  chirurgia  .\  Col 
corfo  del  tempo  queft’ammalata  s’am¬ 
malò  d’  infiammazione  e  di  piaga  ne’ 
polmoni  .  Quefti  per  una  continova- 
zione  di  lenta  infiammazione  e  fup- 
purazione  fi  refero  inabili  alla-  fangui- 
ficazione  ,  e  alla  refp-i ra-zione ,  onde 
bifogno  morire ,  il  che  feguì  dopo  una 
malattia  molto  lunga. 

L’ idea  delia  fuppurazione  prodotta 
dalla  tante  volte  nominata  fermenta¬ 
zione,  ferve  faenza-,  o  infiammazione- 
dell’ a  tutti-  nota  cellulare  benché 
contrafìata  da  chi  non  fi  capacita  nep¬ 
pure- delle  cofe  fenlìbili ,  viene  confer¬ 
mata  dalla  fagliente  iftoria.  La  mat¬ 
tina  de’  1 8.  Luglio  1760.  nello  Spedai 
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1?  di  Santa  Maria  Nuova  aprimmo 
un  afcefTo  che  in  pochi  giorni  s’era 
formato  in  tutta  la  parte  eterna  del- 
la  cofcia  fmiftra  d’una  dorma  giovi¬ 
ne.  Parecchie  libbre  di  marce  efciro- 
no  da  quell1  apertura  che  conduceva 
in  un  ampliflitno  voto  rimanente  tra 
gl’ integumenti  e  i  mufcoli.  Io  feci 
notare  che  tra  quede  due  parti  ,  nel¬ 
lo  flato  naturale  non  vi  è  che  fa  cel¬ 
lulare  per  via  della  quale  gh  integu¬ 
menti  s’attaccano  alla  membrana  apo* 
neurotica  che  fafcia  i  mufcoli-  della 
cofcia,  dunque  è  incontravertibilmen- 
te  vero  che  è  l’accennata  cellulare 
che  per  via  di  fermentazione  fi  con¬ 
verte  in  marcia  più  o  meno  abondan- 
te ,  fecondo,  la  quantità  degli  umori 
concorrenti  alla  produzione  della  fer¬ 
mentazione  ,  che  nel  cafo  p  re  fante 
venne  rinforzata  dall’aria  efierna  , 
quindi  aperto  f  afcefTo,  in  ore  fi  for¬ 
marono  molte  più  marce-  di  quelle 
che  s’ erano  fatte  prima  che  apriflimo 
con  ampio  taglio  quei  molto  eflefo. 
tumore ,  che  nato  ellendo  da  grande 
infiammazione  cominciata  con  de’tre* 
miti .  universali  ,  io  dilli  che  fecondo 
le  mie  offervazioni ,  probabilmente  la 
di  lui  apertura  avrebbe  condotto  a 
confeguenze  buone..  In  fatti  la  matti¬ 
na  de’ 19.,  io,  e  zì.  di  Luglio  le 
marce  che  efeirono  da  quel ''gran  ta¬ 
glio  furono  molti  Alme  e  la  febbre 
corri fpofe  alla  forza  della  grande  infiam¬ 
mazione  dalla  quale  elle  derivato 
no.  La  mattina  de’ 22.  fui  finire  del 
quarto,  giorno  dall’apertura  deli’afcef- 
fo ,  le  marce  Scemarono  affai ,  e  la 
febbre  fu  piccola.  La  mattina  dopo,  le 
marce  furono  Sempre  minori,  e  la  feb¬ 
bre  era  ceffata  quali  affatto..  La  piaga 
pigliava  il  colore  roffo  e  allora  fu  che 
per  la  Separazione  di  voluminosi  globi 
di  cellulare  corrotta  ,  Scuoprimmoche  in 
quella  grande  fuppurazione  anteceden¬ 
te  ,  e  consecutiva  all’apertura  del  grand’ 
afeefiò,  -  v’era  fiata  intereffata  molta 
della  fofianza  dèi  fafcialata .  Non  al¬ 
tro  che  fila  afeiurte  io  adoprai  per 
medicamento-  di  quello  male  che  in 
22.^  giorni  ridotto  è  a  piaga  fempli- 
ci filma  .  Dal  felici  filmo  corfo  di  que¬ 
llo  male  curato  colle  fole  fila  afeiutte 
poterono  i  curiofi  rilevare  fe  alla  cef- 


fazione  delle  fuppurazioni ,  e  a!  riem¬ 
pimento  de’ voti  vi  contribuisce  l’ar¬ 
te  >,  oppure  fe  tali  effetti  dependono 
onninamente  dalla  natura  Dall:’ efferfi 
poi  avverato  il  mio  prognofiico,  potè 
chi  che  fia  giudicare  del  vantaggio 
che  apportano  le  offervazioni ,  mentre 
colla  Scorta  di  quefte  io  potei  dire 
con  molta  probabilità,  che  V  efìto  deli’ 
apertura  di.,  quel  grand’ afeefiò  fareb¬ 
be  flato  buono  ,  mentre  per  lo  più 
funefla\fuol  riefeire  l’apertura  degl’ 
afeeffi  nati  con  tanta  lentezza  che 
quali  gl’ ammalati  non  fe  ne  accorgo¬ 
no,  come  giufio  Seguì  nei  Soggetta 
della  Seguente  ifloria.. 

Nella  primavera  del  1759.  un  gio¬ 
vinetto  dei  cafato  de’ Chiari,  Salterel¬ 
lando  venne  a  cafa  mia  per  consultar¬ 
mi  fopra_  un  molto  grande  afeefiò  na¬ 
poli  nella  parte  Superiore  eflerna  del 
fianco  fi  ni  Aro  «  Detto  afcefTo  sera  for¬ 
mato  nel  lungo  corfo  di  dolori  reu¬ 
matici  .  Il  mede  fimo  afeefiò  benché 
di  gran  mole,  non  impediva  neffun 
moto  mufcolare  ?  è  alienava  punto  l* 
ammalato  dal  fare  di  fe  quel"  che  vo¬ 
leva.  Egli  era  fortemente  minacciato 
di  confeguenze  cattive  fe  non  fi  face¬ 
va  aprire  quell’  afcefTo .  Io  li  diffi.  che- 
mi  faceva  paura  l’ingreffo  dell’aria  e 
non  le  marce  delle  quali  quell’ afeeffo 
era  comporto.  Ma  Siccome  non  vi  è. 
cola  più  facile  che  trovare-  tra’  ceru¬ 
lei  chi  Spaventi  gl’ ammalati  col  va¬ 
no  timore  di  guadarli  le  offa  fe  le 
marce  fi  trattengono  punto  punto  in 
qualche  parte  deh  corpo  umano  ,  T 
afeeffo  fu  aperto  anco  Sollecitamente, 
quindi  per  fingreflò  dell’aria  eflerna 
nacque  un’infiammazione  produci  trice 
di  febbre,  di  dolori,  di  fuppurazioni, 
e  d’ofièfa  tale  ne’ mufcoli,  che  fin¬ 
fermo.  non  potè  fare  più  ufo  dell’ar¬ 
ticolo  malato..  Dopo  eflère  flato quefl’ 
ammalato,  alcuni  mefi  alle  mani  di. 
quel  cerufìco  che  ir  tagliò  V  afeeffo  e 
che  ebbe  luogo  di  conofcere  fe  i  me¬ 
dicamenti  fono  valevoli  a  fermare  il 
corfo  delle  infiammazioni  produttrici 
delle  fuppurazioni  detto  ammalato 
fu  portato  allo  Spedale-,  dove-  io  fui 
confultato  da  quel  maeflro  certifico 
che  lo  ricevè  alla  Sua  cura  Senza  Spe¬ 
ranza  di  poterlo  guarire.  In  fatti  per 
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una  continovazionè  delle  fuppurazio- 
ni^e  per  nii  attacco  d’infiammazione 
ne’ vi  Iteri*  ei  morì. 

Alienato  mi  fono  un  poco  dal  trat¬ 
tare  de’ tumori  aerei  ,  de’ quali  per 
tanto,  panni  «Taverne  trattato  abba¬ 
llarla  per.  un  difcorfo  promollò  dalla 
varietà  d’alcuni  cali  che  mi  fono  venuti 
alle  mani  mentre  io  componeva  ii  pre¬ 
dente  libro.  Di  quefli  cali  vi  fono  da 
confederare  anco  quei-  confidenti  in 
aria  rarefatta  tra  ì  mufcoli  neli’occa- 
(ìone  di  qualche  percofia  delle  parti 
inolli,  ed  anco  queflo  è  uno  de’cafi 
di  conseguenza  grande  ,  perchè  quante 
volte  il  tumore,  e  tumore  rifvegliato 
dall’aria  rarefatta  tra’mufcoli  del  pet¬ 
to ,  o  degi’articoli ,  è  flato  cagione  d’ 
equivoco  .grande  ,  perchè  alcuni  di 
quefli  ammalati  fono  flati  trattati  co¬ 
me  fe  aveffero  avute  le  ofià  rotte,  e 
pofoivamente  non  le  avevano  ,  cofe 
tutte  che  in  vari  tempi  ho  potuto  far¬ 
le  ofTervare  ai  noftri  fiudenti  che  ab¬ 
biamo  avvertiti  che  il  rumore  che  fa 
1  aria  rarefatta  ,  quando  fi  t  a  fi  a  la  par¬ 
te  che  fi  teme  che  fia  fratturata  è 
molto  diverfo  dal  rumore  cagionato 
dallo  fg reto! io  che  fanno  due  fuper- 
ficie  offee  molle  una  fopra  dell’altra 
per  via  delle  mani  del  certifico  che 
deve  foddisfarii  baflantemente  per  met¬ 
te  re  j'n  chiaro  il  male  del  quale  ei  de¬ 
ve  intraprendere  la  cura  che  tanto 
nel  cafo  di  frattura  che  di  doloro  fa 
tumefazione  delle  parti  molli  contufe  , 
va  fatta  con  quella  femplicità  che  è 
relativa  alle  cognizioni  certe  che  fi 
hanno  che  le  parti  contufefenza  ferita 
comunicante  nell’ambiente,  per  lo  più 
da  fe  da  fe  9  coll’aiuto  delia  polca  o 
di  qualche  altra  piccola  cofa  ,  ritorna¬ 
no  allo  flato  naturale.  Delle  fratture 
in  fìto  lì  fu p pone  che  non  vi  fia  chi 
ignori  che  il  certifico  non  può  fare  al¬ 
tro  che  mantenere  'nella  buona  fona¬ 
zione  quell’ ofifo  rotto  che  deve  con- 
folidarfi  per  via  d’ una  forqma  quiete 
della  parte  fratturata,  e  per  via  duna 
materia  offificante  che  per  fola  opera 
della  natura  fi  produce  dove  efifie  la 
frattura  ,  o  dove  è  mancata  una  por¬ 
zione  d’ ofifo. 

Rispettiva  mente  a  quell’ ultimo  ca¬ 
fo  ;  anni  tòno  moccorfe  di  fare  in  un’ 
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ammalata  di  Santa  Maria  Nuova  un’ 
o nervazione  che  può  ferviredi  regola 
generale  per  l’ intelligenza  dei  come 
non  fi  perde  l’ufo  dì  quelle  partine  1- 
le  quali  manca  anche  un  pezzo  di 
tutto  il  cilindro  ofieo  di  qualche  por¬ 
zione  degl’  articoli  . 

A  una  donna  che  era  nel  quartiere 
detto  di^  S.  Michele,  s’ infiammò  1* 
efirernità  d’una  delle  falangi  della 
mano  delira.  Dall’infiammazione  nac¬ 
que  lo  sfacelo.  La  parte  sfacelata  la 
demolii ,  quindi  comparve  una  piaga 
che^  aveva  per  centro  la  feopertura 
del!  eflremità  della  penultima  falange  . 
Mentre  quel  che  era  piaga  fi  difpo- 
neva  per  la  cicatrice,  e  frattanto  che 
V  aspettava  I’efito  di  quell’ofiò  fece o, 
in  una  delle  medicature  dell’accenna- 
ta  piaga,  efifendomi  avviilo  che  quell’ 
ofifo  tentennava,  lo  prefi  colle  pinzet¬ 
te  e  forzatolo  un  poco  ei  venne  via. 
Confideratolo ,  trovammo  eller’eì  quali 
tutta  la  feconda  falange  fiaccatali  pu¬ 
litamente  dalle  parti  molli,  perch’ella 
era  affatto  lecca.  Quel  voto  lafciato 
dall’  efirazione  deli’accenato  ofifò ,  pre- 
Ilo  lì 'riempì,  ma  per  il  ritorno  di 
nuova  infiammazione  s’ in  grolla  rono  e 
s’indurirono  talmente  le  parti  molli 
che  bifognò  demolirle  ,  e  per  fare 
ficuramente  quella  demolizione  andai 
a  trovare  l’ articolazione  della  prima 
colla  feconda  falange.  Di  farti  colata  la 
falange  e  medicata  colle  fila  afeiutte 
quella  ferita,  ofiervammo  che  nel  luo¬ 
go  di  dove  io  efi'raei  quali  tutta  una 
falange,  s’era  riprodotta  una  folla nza 
affatto  ofifea.  La  ferita  fi  convertì  inuna 
piaga  della  quale  Tammalata  guarì  al¬ 
quanto  facilmente,  e  a  quella  facilità 
vi  contribuì  la  continovazionè  del¬ 
le  fila  afeiutte  ,  ficchè  non  compar¬ 
ve  una  piaga  fopra  della  quale  la  ci¬ 
catrice  non  faceva  progredì ,  perchè 
la  carne  che  la  formava  aveva  bifogno 
di  qualche  cofa  più  delle  fole  fila,  al¬ 
le  quali  unii  l’unguento  mondificati- 
vo ,  e  con  quello  la  cicatrice  s’ellefe 
per  tutta  la  piaga  . 

Dimofirato  avendo  che  l’ a  ri  a  che 
entra  nel  numero  de’ compónenti  del 
corpo  umano  è  una  delle  materie  dal¬ 
le  quali  deriva  la  produzione  de’ tu¬ 
mori ,  dimòftreremo  che  di  quefli  ma- 
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lì  ve  ne  fono  di  quei  prociotti  dalia 
fola  acqua  verfata  in  qualche  cavità 
dall’efiremità  dell1  arterie  ,  o  che  V 
acqua  della  quale  fi  fono  trovati  ripie¬ 
ni  alcuni  tumori  follicolati  ,  s’è  for¬ 
mata  nel  luogo  che  è  flato  fede  di 
tali  tumori  refusanti  da  una  fermen¬ 
tazione  che  fa  ingroffare  e  indurire  in 
forma  di  Tacco  la  cellulare  più  efler* 
ria  ,  e  l' interna  foftanza  di  quella  cel¬ 
lulare  fi  converte  in  acqua  .  Dica  chi 
vuole,  ciò  non  può  ellèr  feguito  al¬ 
tramente  che  per  via  di  fermentazio¬ 
ne’ in  !que’  tumori  acquofi  e  infieme 
follicolati  che  abbiamo  trovati  appun¬ 
to  fiotto  gl’integumenti  de’ ginocchi  . 
Sotto  gl’integumenti  di  qual  fi  fia  par¬ 
te  divenuta  fede  di  tumori  acquofi  o 
marciofi  di  qualunque  qualità  che  fia 
la  marcia  racchiufa  in  uno  o  più  fol¬ 
licoli  ,  non  v’è  che  la  cellulare  che 
per  via  di  fermentazioni  pofifa  mutar 
natura  ,  acqui  flando  eternamente  la 
confidenza  di  corpo  duro  ,  e  interna¬ 
mente  convertendoli  in  marcia  fluida 
o  denfa. 

Quell’ acqua  che  fi  Trippone  verfata 
dalle  arterie  in  qualche  cavità  >  alle 
volte  riempie  talmente  la  vaginale 
del  tedi  colo  ,  che  dentro  lo  fcroto  fi 
forma  un  tumore  più  o  meno  duro  , 
ovale ,  o  rotondo  ,  o  bislungo  in  ma¬ 
niera  che  alle  volte  egli  arriva  fino 
all'inguine,  quindi  in  quello  flato  di 
.cofe,  da’  cerufìci  poco  efperti  fono  fla¬ 
ti  pigliati  sbagli  maflicci  ,  ed  eccone 
un  eie m pio. 

Nella  Primavera  del  17 55.  io  fui 
chiamato  per  andare  a  vifitare  un 
maefiro  calzolaio  che  Ila  in  via  S.  Gal¬ 
lo  in  faccia  alle  Monache  di  Chiari¬ 
to.  Dett’ uomo  veniva  giudicato  ma¬ 
lato  d’ernia  intellinale  coti  incarcera-, 
mento!.  Lo  tenevano  nel  letto  ,  e  li 
fomentavano  un  gran  tumore  ch’egli 
aveva  nella  parte  delira  dello  fcroto  . 
Quel  tumore  arrivava  fino  all’ ingui¬ 
ne ,  dove  efifteva  una  durezza  elevata 
in  tumore  continovato  con  quello  deh 
lo  fcroto.  Sopra  quel  tumore  erano 
Hate  fatte  delle  prelfioni  colle  mani 
pel*  proccurare  che  gl’  inteflini  ,  de’ 
quali  fupponevano  ripieno  quel  tu¬ 
more,  fufiero  rifpinti  nella  loro  fede. 
Arrivato  io  alla  vifita  di  quell’ no¬ 


nio ,  lo  trovai  malato  d’un  gran  tu¬ 
more  arqtiofo  ,  per  il  quale  li  dilli 
che  non  convenivano  fomenti  ,  nè 
com prelfioni  ,  e  neppure  era  uccella¬ 
no  ch’ei  ftefife  nel  Ietto  ,  feppure  ei 
non  voleva  farli  fare  di  tal  male  la 
cura  radica-tiva  ,  alla  quale  efiendofì 
determinato  ,  glie  la  cominciai  col 
mezzo  di  grolla  e  lunga  taffa  introdot* 
ta  nella  cavità  del  Tacco  dell’ acqua 
per  via  d’ un’ apertura  fatta  col  lancet- 
tone .  Detta  taifa  fermata  ai  difuóri  , 
la  cuoprii  con  fila  e  pezze,  e  tutto 
tenni  fermato  con  falciatura  da  fcro¬ 
to  .  L’infiammazione  promofifa  dall’ 
ariaeflerna  nel  Tacco  precedentemente 
occupato  dalle  acque,  fu  tale  che  prò- 
dulie  oopiofjffima  fuppurazione  ,  e  que¬ 
llo  era  quel  che  fi  defiderava  per  otte¬ 
nere,  come  ottennamo  facilmente ,  l’abo¬ 
lizione  di  quel  gran  voto,  quindi  l’am¬ 
malato  guarì  perfettamente . 

Tra’ cerufìci  ve  ne  fono  di  quei  che 
fenza  ragione  acquiflata  dal  copiofo 
numero  delle  ofìervazioni ,  dicono,  che 
la  cura  de’  tumori  acquofi  della  vagi¬ 
nale  de  teilicoli  è  difficile  ed,  è  piena 
d’incertezza  rifletto  all’  efito ,  perchè 
pochi  fono  quei  che  guarifcono  bene, 
e  particolarmente  le  fi  tratta  di  ragaz¬ 
zi.  Di  quelli,  nella  Primavera  di  quell’ 
anno  1760.  ne  ho  avuti  nello  Spedale 
due  che  è  bifognato  curargli  radical¬ 
mente  ,  perchè  il  tumore  acquofo  era 
molto  grò  fio  ,  e  in  quella  grofiezza  s’ 
era  Affato  da  molto  tempo  in  qua. 
Siccome  nella  cura  radicativa  intra- 
prefa  per  via  della  taira  ,  alcune  volte 
è  feguito  che  quell'infiammazione  dal¬ 
la  quale  è  derivata  la  fuppurazione  , 
ha  prodotte  delle  durezze  che  m’hanno 
dato  qualche  difpiacere  prima  di  Scio¬ 
glierli  ,  io  in  quelli  due  ragazzi  co¬ 
minciai  la  cura  ,  tagliando  anterior¬ 
mente  quali  tutta  la  lunghezza  del  tu¬ 
more  .  Efcita  l’acqua  empii  dì  fila  tut¬ 
ta  la  cavità  della  vaginale  del  teflico- 
ìo  .  Nel  corfo  di  giorni  nacque  la  tu¬ 
mefazione  della  vaginale  fino  all’  in¬ 
guine .  Quelle  parti  tumefatte  e  indu¬ 
rite  per  via  d’infiammazione  ,  in  uno 
de’ due  ragazzi,  in  particolare  ,  {Lede¬ 
rò  molto  tempo  prima  di  cominciare 
a  fuppurare  ,  ed  io  mai  fmeffi  le  fila 
afciutte  .  Con  quelle  fole  andai  avau- 
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finalmente  venne  il  tempo  nel  credere  che  quel  tumore  fatte  un  far¬ 


ti  ,  e 

quale  cominciò  naturalmente  quella 
fuppurazione  che  io  non  avrei  potuta 
ottenere  con  i  medicamenti  ,  quando 

10  non  mi  futte  gettato  agl’ efcarotici , 
che  non  agifcono  altramente  che  pro¬ 
muovendo  l’infiammazione  ,  della  qua¬ 
le  ,  come  ho  accennato  ,  erano  ottétti 
quelle  parti  gonfie  e  dure  dello  fiero to 
fino  alfi  inguine  ,  dunque  conveniva 
allettare  dalla  naturale  fuppurazione 

11  disfacimento  di  quel  che  era  per 
natura  difpotto  a  fuppurare  .  La  fup¬ 
purazione  principiò  e  profeguì  .il  fuo 
corto  affatto  naturalmente  .  Ella  durò 
lungo  tempo  particolarmente  dalia 
parte  dell’inguine.  Gettata  la  fuppura* 
z.ione  ,  principiarono  a  produrli  delle 
carni  che  ripararotio^alle  perdite  fatte 
dagli  ammaramenti .  Quando  la  nuo¬ 
va  carne  fuperava  il  nofiro  bitogne 
che  era  di  mantenerfi  batta  la  fu  perfi¬ 
de  della  piaga  ,  io  adoprava  un' poco 
di  precipitato,  o  toccava  la  fu  per  fi  ci  e 
piagata  colla  pietra  infernale,  che  fo¬ 
no  medicamenti  che  giutto  convengo¬ 
no  in  quelle  occafioni ,  e  non  quando 
le  piaghe  fono  nel  tempo  dell’  infiam¬ 
mazione  . 

Io  non  nego  che  la  cura  radicativi 
de' tumori  acquatti  nati  dentro  la  vagi¬ 
nale  del  teflicolo  non  Ila  difficile,  par¬ 
ticolarmente  quando  il  teflicolo  è  fa- 
no  e  che  fi  deve  conferva  rio  ,  che  quan¬ 
do  egli  è  malato  e  che  conviene  de¬ 
molirlo,  la  cura  è  più  facile,  ma  non 
fi  può  dire  che  nel  primo  cafo  la  cu¬ 
ra  ha  tanto  difficile  da  non  poterne 
riufcire  a  bene  quali  in  tutti  ,  e  noi 
polliamo  fare  autorità  ,  perchè  ne  ab¬ 
biamo  curati  felicemente  molti  ,  e  tra 
quelli  vi  fono  gli  accennati  due  ragaz¬ 
zi  ,  e  vi  è  un  giovine  che  noi  abbia¬ 
mo  attualmente  alle  mani  ,  il  quale 
aveva  pure  una  parte  dello  ttcroto  con¬ 
vertita  in  un  tumore  grotto  e  duro 
che  arrivava  fino  all’  inguine  .  Sicco¬ 
me  queffi  ammalato  I  ho  nello  Speda¬ 
le,  io  avvertii  che  la  forma  ,  fi  etten- 
fione  e  la  durezza  di  quel  tumore  po¬ 
teva  portare  a  due  equivoci,  de'  quali 
uno  era  relativo  a  fu p porre  che  quel 
tumore  futte  un'ernia  inteftinale,  e  fi 
altro  equivoco  poteva  nafeere  dalla 
durezza  ,  pigliando  di  qui  motivo  di 


cocele  ,  come  io  fo  che  a  qualcuno  è 
intervenuto  di  pigliare  facilmente  per 
farcocele  un  idrocele  ..in  fatti  ,  metti 
alla  prova  alcuni  fiudenti  ,  vi  fu  chi 
di  loro  ,  diviato  giudicò  quel  tumore 
per  ernia  inteftinale  .  Per  via  del  lu¬ 
me  della  lucerna  ,  avendo  fchiaritoogni 
dubbio  rifpetto  alla  vera  natura  di  quel 
tumore  propriamente  acquofo  ,  lo  aprim¬ 
mo  per  Io  lungo  della  parte  anterio¬ 
re  ,  empimmo  di  fila  afeiut-te  tutta  la 
cavità  della  vaginale  del  teflicolo  ,  e 
fatto  il  Tettante  della  medicatura  nella 
forma  folita,  andammo  avanti  ,  affet¬ 
tando  dall’  infiammazione  la  fuppura¬ 
zione  e  la  difpofizione  per  un  (recipro¬ 
co  attaccamento  della  vaginale  col  te¬ 
tticelo  nelle  parti  laterali^  perchè  an¬ 
teriormente  il  teflicolo  che  ha  la  fu- 
perficie  piagata  forma  piaga  con  le 
pareti  o  labbra  della  piaga  dello  fcro- 
to  e  della  vaginale  ,  quindi  fi  patta 
alla  formazione  della  cicatrice  che  or¬ 
dinariamente  non  comincia  a  tettarli 
fe  fi  infiammazione  non  è  ceffata  af¬ 
fatto  . 

In  quett’  ultimo  ammalato  fi  infiam¬ 
mazione  non  e  fiata  delle  maggiori 
che  abbiamo  ottèrvate  dopo  aperto  con 
ampio  taglio  il  fiacco  continente  deli’ 
acqua  ,  onde  piu t tetto  pretto  ,  e  Tem¬ 
pre  fiotto  le  fole  fila  afeiutte  ,  il  ma¬ 
le  fi  è.  mutato  ottimamente  in  una 
piaga  cicatrizzabile  per  via  del  preci¬ 
pitato  ,  della  pietra  infernale  ,  e  dell’ 
unguento  mondificativo  ,  e  quetti  me¬ 
dicamenti  non  ho  cominciato  a  prati¬ 
carli  fe  non  dopo  che  ceffata  totalmen¬ 
te  l’infiammazione,  la  produzione  del¬ 
la  nuova  carne  non  è  fiata  tale  che 
abbia  impedito  il  rittringìmento  della 
piaga-.  ■ 

L’  infiammazione  grande  alle  volte 
s  accende  nello  fcroto  anco  per  via  d7 
una  piccola  apertura,  e  di  tal  cofa  eoa 
mio  qommo  difpiacere  ne  ha  provati 
i  terribili  effetti  un  uomo  grande  e 
grotto  che  venne  a  cafavmia  fui  mez¬ 
zo.  giorno  de’  27.  Luglio  dei  1760.  Ei 
mi  confultò  topra  un  idrocele  elìden¬ 
te  nella  parte  finittra  dello  fcroto.  Ef- 
fendomi  io  atticurato  che  fi  trattava 
d’un  tumore  compofto  d’acqua  (lagnan¬ 
te  nella  Yaeinato  del  teflicolo  ,  ditti  a 
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queir  uomo  che  fmettefle  il  cerotto  idi 
gommaelim  da  edò  praticato  per  lun¬ 
go  tempo  .  Erano  degl’  anni  eh’ egli 
aveva  quel  tumore  che  da  poco  tem¬ 
po  in  qua  crefceva  ,  onde  ei  cercava 
di  liberacene  ,  e  per  la  prima  volta 
che  mi  parlò  di  quello  fuo  male  , 
avendomi  fatte  delle  premure  perchè 
io  lo  guari  di ,  li  dilli  che  la  guarigio¬ 
ne  doveva  dependere  da  una.  cura  lun¬ 
ga  .  Ei  .mi  mfpofe  che  allora  non  li 
era  permeilo  dal  fuo  medierò  di  Ie- 
gnaiolo  Io  dare  molto  tempo  lontano 
dalla  bottega  ,  ma  che  quel  tumore 
glie  Io  bue  a  de  ,  quindi  cavata  quell’ 
acqua  ,  in  altra  occafione,  piglierebbe 
le  più  opportune  rifoluzioni ,  Lo  con¬ 
tentai,  poiché  còllo  dedò  troicart  col 
quale  io  fo  la  paracented  ♦  entrai  in 
quel  facco  di  dove  elici  facilmente  tut¬ 
ta  1*  acqua  .  Allora  fu  che  cavata  la 
cannula  dalla  fatta  ferita  ,  fcuoprii  che 
il-  tedicolo  era  più  grodo  e  piu  duro 
del  naturale.  Queda  non  è  cofa  nuo¬ 
va ,  perchè  molte  volte  reggiamo  che 
coll’  idrocele  viè  congiunto  il  farco- 
cele,  e  in  quedi  caff  la  cura  radicati- 
va  deve  fard  per  via  della  cadrazio- 
ne.  Senza  fare,  altri  difeord  con  queft’ 
ammalato,  li  cuoprii  Inferita  colie  fi¬ 
la  afeiutte  ,  e  rinvoltato  lo  fcroto  in 
due  pezze,  fermai  il  tutto  inuna  feuf- 
fia  propria  di  quella  parte.  L’ amma¬ 
lato  nell’  andarfene  mi  domandò  fe 
doveva  tornare  da  me  ,  li  didì  non 
efl’er  necedario  fe  non  quando  nafeef- 
fe  del  dolore  nella  ferita  .  Egli  andò 
via  ,  e  il  giorno  dopo  mi  mandò  a 
chiamare  ,  andai  a  vidtarlo  e  Io  tro¬ 
vai  nel  Ietto  colla  febbre  e  con  del 
dolore  nello  fcroto  .  Ei  mi  dide  che 
tutto  il  giorno  dell’operazione  Io  ave¬ 
va  confumato  lietamente  nel  fuo  or¬ 
dinario  corfo  di  vita  ,  e  che  aveva 
mangiato  anco  un  poco  di  popone,  al 
quale  egli  attribuiva  la  produz'one  di 
certi  acutidìmi  dolori  inteflinalLche 
lo  Vegliarono  dal  fonno  quattr’ore  do¬ 
po  la  mezza  notte  ,  e  per  mol tenore 
lo  tennero  inquietiffimo .  Tralf  agita¬ 
zione  de’ dolori  intedinali.,  traila  feb¬ 
bre  venutali  con  de’  tremiti  ,  e  tra  il 
dolore  dello  fcroto  ,  non  feppe  andare 
avanti  fenza  fentire  il  parere  del  me¬ 
dico  ,  e  quedi  fu  il  Sig.  Dottor  Sac¬ 


coni  che  per  fedare  i  dolori  degl’  in- 
Pedini  fece  pigliare  a  quell’  ammalato 
qualche  lavativo  e  alcune  piccole  cofe 
da  inghiottirfì . 

Traile  fette  e  le  otto  ore  della  fe* 
ra  ,  vale  a  dire  poco  più  di  '50.  ore 
dopo  la  da  me  fatta  operazione  ,  •  i  do¬ 
lori  degl’  intedini  erano  cedati  quafi 
affatto,  e-vifitato  io  Io  fcroto,  Io  tro- 
.vai  tumefatto  ,  rodò  ,  molto  caldo,  e 
alquanto  dolente .  Dall’ infiammazione 
dello  fcroto  repetei  la  febbre  e  nona 
dolori  intedinali  che  cedarono  adat¬ 
to  ,  e  1’  infiammazione  ‘andò  fempre 
più  crefcendo  ,  quindi  non  oftante  il 
?  continovo  ufo  della  pofea  ,  1’  infiam¬ 
mazione  con  pochidimo  dolore  s’ ede- 
fe  predi  ili  mo  a  tutti  gl’  integumenti 
del  pene  ,  e  tanto  quello  che  Io  fcro¬ 
to  in  tre  giorni  fi /cancrenò.-,  e  qui  fi- 
^nì  il  male  delle  parti  efterne  che  can¬ 
crenate  che  furono  ,  io  cuoprii  coll’ 
impiadro  di  pane  e  latte  per  affetta¬ 
re  che  le  parti  morte  fi  daccatfero 
dalle  vive  ,  quindi  venidè  1’  opportu¬ 
nità  di  medicare  la  piaga  nafeente 
per  lo  daccamento  delle  parti  cancre¬ 
nate. 

Alle  ore  nove  della  mattina  del  ve- 
•  nerdì  ,  giorno  quinto  dall’operazione, 
io  non  trovai  nel  pene  e  nello  fcroto 
altro  di  più  ,  che  quede  parti  per  la 
ceduazione  dell’  infiammazione  ,  anda¬ 
vano  a  poco  a  poco  perdendo  quella 
maffima  tumefazione  della  quale  s’ era¬ 
no  refe.capaci  nel  tempo  della  gran¬ 
de  infiammazione  ,  che  nel  fuo  mag¬ 
gior  vigore  non  diede  all’  ammalato 
altro  .difpiacere  *che  quello  ,  diceva 
egli.,  di  fentirfi  drappare  la  pelle  ,  il 
che  nafeeva  dalla  Comma  rarefazione 
dell’aria  interna.  II  male  ederno  non 
-  crefcendo  ,  eT  ammalato  edèndodàn- 
debolito  moltidìmo,  ed  avendo  i  polfi 
•piccoli  e  ineguali,  e  l’abdome  efifendo 
tumefatto  ed  avendo  quali  un  contino- 
'vo  dimoio  d’andare  del  corpo  ,  e  get¬ 
tando  dall’ano,  ogni -volta  ch’egli  era 
dimoiato,  un  poco  d’  eferemento  flui¬ 
do  ,  io  m’  infofpettii  fortemente  che 
glr  intedini  fudèro  infiammati  ,  e  che 
queft’.  infiammazione  potefife  condurre 
a  deHe  confeguenze  peggiori  ,  onde  av¬ 
vertii  1’  ammalato  di  far  chiamare  fu- 
bito  il  medico  ,  e  di  ricorrere  diviato 
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ai  Sacramenti.  Fu  fatto  tutto ,  e  il  Sig.  co  la  cancrena  dello  fcroto  e  de!  pe^ 
Dottor  Bernardo  Bertini  che.  fu  man-  ne-,  fono  mali  che  fono  leguiti  pure 
dato  alla  vilìta  di  quell’  ammalato  ,  li'  a  chi  fe  n’è  flato  nel  letto  a  dieta  da 


fece  cavare,  piu  d’ una- libbra- di  fangue1 
dal  braccio  .  Sulla  fera  del  venerdì  , . 
principio  del  fello  giorno  dell’  opera* 
zione,  i  polli  erano  migliori  e  l’abdo- 
me  meno  tumido  .  Ciò  non  oflante  il 
medefimo  medico  fece  cavare  altret¬ 
tanto  fangue  a  quell’  ammalato  che  lo 
lafciammo  in  uno  flato  che.  promette*- 
va  cofe  migliori 

La.-  mattina  del  fabato  lo  trovammo - 
piu  aggravatoche  mai  perchè  alla  mez¬ 
za  notte  li  era  tornata  nuova  febbre  , 
il  baffo  ventre  era  maggiormente  tu¬ 
mefatto,  v’era  della  difficoltà  alla  refi» 
pirazione,  e  fulla  fera  l’  ammalato  ave¬ 
va-  della  fonnolenza  che  indicando  1’ 
avere  f  infiammazione  attaccato  anco 
il  cervello  ,  oltre  alfattacco  de’  polmo¬ 
ni,  lo  fleiTo  medico  li  fece  cavar  fan*» 
gue  dal  piede.,  e  perchè  il  giorno  do¬ 
po,  la  fonnolenza  era  crefciuta,  fu  ca¬ 
vato  fangue  da  una  delle  jugulari  ,  e 
furono  attaccati  quattro»  vescicanti  . 
Non  oflante  tutte  quelle  c Te- -,  preflo 
o  tardi  che  fufFero  fatte  ,  f  infiamma¬ 
zione  degl5  inteflini  ,  .  de’  polmoni  ,  e 
del  cervello  andò  fempre  crefcendo ,  e 
r  ammalato  morì  pallata  la  mezza  not¬ 
te  del  lunedì,  otto  giorni  e  mezzo  do¬ 
po  fatta  f  operazione0- 

Chi  non  è  in  flato  di  rilevare  che 
la  difpofizione  infiammatoria  che  l’aria 
eflerna  trovò  in  quella  piccola  ferita,, 
fu  la  cagione  immediata  delT  infiam¬ 
mazione  dello  fcroto,  del  pene ,  e  for¬ 
fè  anco  degli  accennati  vifceri  ,  ha 
detto  che  io  doveva  avere  avvertito 
quell’  uomo  d’  andarfene  a  cafa  ,  flar- 
fene*  nel  letto  e  mangiare  moderata- 
mente  ,  e  aflenerfi  dal  vino  e  dalTo- 
folio,  del  quale  ei  di  proprio  moto  ne* 
bevve  una  buona  quantità  quando  li 
continovavano  quei  dolori  intefìinali, 
de5 quali'  dolori  dopo  i  primi  non  ne 
ebbe  -  altri 

Anco  quando  l’ammalato  fubito  fat-* 
tali  io  quella  piccola  ferita  fin  dentro 
la  vaginale  del  follicolo,  fi  folle  mef- 
fo  fubito  nel  letto  ,  e  fofife  anco»  flato 
fenza  mangiare  ,  farebbe  feguito  lo 
fleflò  male  ,  perchè  l5  infiammazione  , 
la  fuppurazione  ,  e  qualche  volta  an- 


atnmalato  ,  e  il  cafo  che  avemmo  T 
anno  pafifato-del  lacchè  dell’  Illufirifs. 
Sig.  Niccolao  Santini  informi  .  Detto 
lacchè  efiendofi  ammalata  d’un  tumo¬ 
re  nell’inguine  deliro,  fu  fatta  l’aper¬ 
tura  del  tumore  quando  quello  fi  ma- 
nifeflò  baflantemente  ondeggiante  per 
crederlo  fuppurato',  e  la  fuppurazione 
vi  fu  v  poiché  delle  marce  ne  efciro- 
no  ,  almeno  così  mi  dille  il  cerufico 
curante  .  Poche  ore  dopo  che  fu  ta¬ 
gliato  quel  tumore,  1’  ammalato  prin¬ 
cipiò  a  fentire  un  dolore  grandiffìmo. 
Per  la'  continovazione  di  quel  gran 
dolore  ,  io  fui  chiamato  a  vifìtarlo ,  Io 
vifitai  e  Io  trovai  colia  piaga  gonfia  r 
dura  e  fommamente dolente,  dilli  che 
fi  trattava1  d?  infiammazione'.  Quella 
in  breve  s’ efiefe  ai  pene  e  allo  fcro¬ 
to  ,  e  cancrenateli  quefle  due  parti  , 
e  trattandoli  d’  un  male  di  lunga  du¬ 
rata  ,  T  ammalato  fu  portato  allo  Spe¬ 
dale  ,  dove  potei  far  notare  agli  flu- 
denti  di  chirurgia,  che  non  altro  che 
l’aria  eflerna  per  via  dell’ apertura  di 
quei  tumore  aveva  dato  moto  a  quel¬ 
la  tantogrande  infiammazione  ,  dalla 
quale  derivata  era  la  cancrena  del  pe¬ 
ne  ,  e  dello  fcroto,  e  la  piaga  era  con¬ 
vertita  in  un  farcomaccio-  di:  groflfa; 
mole ... 

Tanto  la  feparazione  delle  parti  can¬ 
crenate  ,  quanto  lo  fcioglimento  di 
quel  farcoma  ,  io  lo  rimili  al  tempo 
che  confuma  molti  mali,  e  quelli  de’ 
quali  io  parlo  rimafero  confumati  in¬ 
teramente  ,  perchè  fenza' adoprare  al¬ 
tro  che  fila  e  pezze  afciutte\  la  can¬ 
crena  li*  fiaccò  dalle  partì  vive  ,  e  il 
farcoma  fparì  talmente  che  la  piaga 
divenne  eguale  ,  e  così  fi  mantenne 
fino  all’  intero  corfo  della  cicatrice  . 
Staccatali^  la  cancrena  dello  fcroto  ,  i 
tefticoli  rim  tfero  ciondoloni ,  e  il  peg¬ 
gio  fu  che  la  funerficie'  loro  ridotta  a 
piaga  aperta  nell’  ambiente  ,  quello  , 
non  oflante  T  aver  fempre  tenute  ben 
coperte  quelle  piaghe ,  diede  moto  al¬ 
la  formazione  di  nuova  infiammazio¬ 
ne'  che'  oltre*  all’  elTere  fiata  cagione 
di  gran  dolore  ,  produlTe  nuova  can¬ 
crena  ,  della  quale  col  tempo  e  colla 
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pazienza  fe  ne  vide  Io  fletto  buonefì- 
to  ,  poiché  anco  quella  nuova  fupe-r- 
ficie  cancrenata  fi  fiaccò  preflo  e  be¬ 
ne  ,  e  la  piaga  chjp  ne  derivò  ,  ebbe 
ottima  apparenza  ,  finché  non  tornò 
altra  infiammazione. 

Dal  terzo  corfo  cT  infiammazione 
nata  nello  fcroto  e  nel  pene  di  quello 
giovine  3  nacque  ne1  componenti  della 
piaga  3  quella  minutillima  corruttela 
che  chiamali  corruzione  ,  che  finì  di 
fare  il  Tuo  corfo  ,  quindi  la  piaga  riac- 
quiftò  U  fuo  bel  colore  rofifò,  e  ricuo- 
prendofi  di  nuova  e  buona  carne  ,  i 
tefiicoli  principiarono  a  ritirarli  e  a 
nasconderti  .  Quell’  ultima  azione  af¬ 
fatto  naturale  ,  feguì  ottimamente  , 
perchè  i  tefiicoli  eh'  erano  fiati  per 
qualche  o.efe  attaccati  al  folo  cordo»- 
ile  Spermatico,.  gli  perdemmo  di  villa, 
e  come  fe  rigenerato  fi  luffe  nuovo 
fcroto  ,  il  male  finì  in  una  cicatrice 
molto  ristretta  ,  e  alia  quale  diede  1’ 
ultima  mano  V  unguento  mondificati- 
vo  diffefo  Sopra  le  fila  .  Quelle  pure 
pure  furono  il  medicamento  di  quali 
tutta  la  cura  di  si  gran  male  che  non 
farà  maravigliare  chi  fentirà  effer’  ei 
durato  cinque  meli,  e  lfammalato  pre- 
fe  grand’odio  col  certifico  che  li  aprì 
quel  tumore  dell' inguine-.  E5  vero  che 
poco  dopo  l’apertura  di  quell’  afi ceffo 
inguinale  s'accefe  quel  gran  fuoco  ne!,- 
la  piaga  ,  nello  fcroto  e  nel  pene  ,  e 
lo,  lleffò  fuoco  o  infiammazione  li 
ifiaccefe  ,  e  fi  r  iacee  fe  poi  ,  ma  chi 
avrebbe  potuto  impedire  tanto  male, 
del  quale  per  una  medefima  ragione 
non  potei  impedirne  il  principio  ,  nè 
.V avanzamento  in  quel  legnaiuolo  ,  che 
pover’  uomo  ,  efìèndo  fiato  da  me  af¬ 
fittito  finché  conobbi  di  poterli  gio¬ 
vare  j  non  inoltrò  d’  aver  meco  alcua 
rammarico  ,  ed  io  non  ho  di  che  ri¬ 
convenirmi,  perchè  in  quanto  al  non 
averlo  avvertito  d’andar  diviato  a  ca¬ 
lale  di  metterli  in  ri pofo ,  quanti  por 
veri  contadini  vengono  dalla  campa¬ 
gna  a  cafa  mia  per  farfi.  fare  tale  ope¬ 
razione  ,  e  fatta  che  glie  fi  ho  fe  ne 
vanno  via  ,  tornandosene  a  piedi  alle 
ca fe  loro  fenza  che  gli  fieno  feguite 
difgrazie  ?.  Che  fe  ne  vuol’egli  di  più  ^ 
6s.  volte  io  ho  fatta  la  paracentefi  ad 
una  detona  giovine  fattore  fifa  de’  Sig. 


M archefi  Riccardi  a  Campi  di  dove 
negl’  ultimi  tempi  della  fua  vita  ella 
ogni  1 5.  e  ogni  18.  giorni  fi  faceva 
portare  in  una  cefi  a  a  cafa  mia  ,  do¬ 
ve  io  le  faceva  fi  operazione ,  le  cava¬ 
va  da  60,  libbre  d'acqua,  e  medicata¬ 
le  con  delle  fila  e  con  delle  pezze  e 
con  falciatura  compreffiva  quella  feri¬ 
ta,  ella  tratteneva!)  un  pochetto  ,  ep- 
poi  rientrava  nella  fua  cella  che  tira¬ 
ta  da  un  cavallo  sbalzava  affai  bene 
per  un  buon  tratto  di  firada  molto 
cattiva,  e  ciò  non  ottante,  non  feguì 
mai  che  alcuna  delle  tante  ferite  pe¬ 
netranti  nella  cavità  dell’  abdome  s’ 
infiammaffe.  li  Soggetto  di  quelle  tan¬ 
te  paracentefi  fatte  pel  corfo  di  cin¬ 
que  anni  finì  i  fuoi  giorni  per  un  ac- 
crefcimento  e  putrefazione  di  parec¬ 
chi  tumori  mobili  eh'  ella  aveva  nel 
baffo  ventre  >  e  più  che  altrove  nella 
regione  ombellicale  ,  effondo  ne  forfè- 
la  fede  l’omento,  e  il  mefenterio.. 

La  conseguenza.  funefia  dell’  infiam¬ 
mazione  principiata  nello  fcroto  ed' 
effefafi  irreparabilmente  per  i  vifeeri? 
delle  tre  cavità  del  corpo  di  quel  le¬ 
gnaiuolo  ,  tanto  più  mi  ha  forprefo  y 
quantiche.  più  volte,  fenza  che  Segua* 
tanta  rovina  ,  mi  fono  trovato  a  ve¬ 
dere  gli  effetti  dell’ infiammazione  na¬ 
ta  dependentetnente  da  piccola  ferita» 
fatta  nello  fcroto  per  cavar  fi  acqua * 
contenuta  nella  vaginale-  del  tettico- 
lo  .  Tali  effètti  dependenti  dall’  inas¬ 
pettata  infiammazione  fono  fiati  quatti 
Sempre  la  fuppu razione  che  ha  pro¬ 
dotto.  un  vantaggio  confidente  nell’ 
effer  quelli,  ammalati  per  tale  firada.* 
guariti,  radicalmente  da  quel  tumore 
acquofo ,  che  chiamali  idrocele. 

La  prima  volta  che  io  offervai  gl* 
effetti  d’  una  grande  infiammazione 
nata  per  motivo  della  ferita  fatta  per 
cavar  l’acqua  contenuta  nella  vagina-- 
le.  del  teflicolo,  fu  nel  vinajo  del  Sig.. 
Dottore  Bottarelli  abitante  alla  metà, 
di  via  Guicciardini.  Detto  vinajo  era* 
un  giovanotto  al  quale  più  volte  fu 
bucato  quel  tumore  e  fi  operazione- 
riefeì  Sempre  felice  ^  fuori  che  quella 
volta  ,  perchè  il  giorno  dopo  fi  opera¬ 
zione,  lo  fcroto  s'infiammò,  ed  e  Ben¬ 
do-  divenuto  molto  dolente  e  gonfio  >( 
e  non  trovando  compenti  da  fermare 
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il  fangue  colante  in  quantità  dalla 
ferita  fatta  con  una  lancetta,  mi  con- 
fultarono.  Il  refultato  di  quello  con¬ 
fitto  ,  fu  d’ aprire  quel  tumore,  che 
il  certifico  curante  volle  che  lo  aprif- 
fe  io  .  Molta  aria  rarefatta  e  poca 
marcia  conteneva!!  in  quel  tumore. 
Colle  fila  afciutte  feci  una  medicatu¬ 
ra  che  ballò  perchè  non  e  falle  più 
fangue  ,  e  perchè  il  male  fi  difponeffe 
megli'-  per  la  produzione  d’  una  fup¬ 
purazione  capace  d’a  frinirà  rei  che  non 
li  ri  producete  il  tumore  acquofo  ,  del 
quale  ,  per  quanto  è  a  mia  notizia  , 
quel  giovine  non  ha  più  patito  e  la 
cura  della  piaga  derivata  da  ampio 
taglio  e  da  abbondante  fuppurazione , 
pafsò  preflo  alla  cicatrice  . 

Per  perfuaderfi  meglio  che  rinfiam- 
mazione  nafcente  nello  fcroto  di  quei 
ai  quali  è  fiata  fatta  una  piccola  feri¬ 
ta  »  viene  promofia  dalla  difpofizione 
infiammatoria  che  più  in  un  tempo 
che  in  un  altro,  l’aria  efierna  trova 
in  detta  ferita,  ferva  il  fapere  che 
nell’Inverno  del  1757.  un  Religiofo 
Agoftiniano  abitante  in  Santo  Spiri¬ 
to  di  Firenze  fi  fece  bucare  Io  fcroto 
da  un  certifico  che  glie  Io  aveva  bu¬ 
cato  altre  volte,  e  li  aveva  cavata  1’ 
acqua.  Quella  volta  che  il  tumore  non 
era  acquofo,  ma  fpugnofo ,  non  fervi 
averlo  bucato  due  volte  di  filo,  poiché 
dell'acqua  non  ve  n’era  ,  onde  non  ne 
poteva  efcire  ,  il  peggio  fu  che  lo  fcro¬ 
to  s1  infiammò  talmente  che  nacque 
un  diluvio  di  mali  ,  onde  fattoli  quafi 
moribondo  .queirammalato  ,  io  lui  con¬ 
futato.  Conobbi  fubito  che  fi  tratta¬ 
va  a  un’  infiammazione  che  fi  ceru¬ 
sico  o  chiunque  altro  faccia  tale  ope¬ 
razione  non  può  impedire  ,  e  che  na¬ 
ta  che  è  ,  bifogna  fiarfene  alle  difpolì- 
zioni  naturali  .  Per  buona  fortuna  di 
quel  Religiofo  ,  l’infiammazione  finì 
fenza  che  le  parti  infiammate  foffrif- 
fero  altro  danno  che  quello  di  rima¬ 
nere  un  poco  più  tumefatte.  Celiata 
Y  infiammazione ,  mancò  anco  la  feb¬ 
bre,  e  i  mali  che  ne  dependevano  ,  e 
ch’erario  molti  e  di  gran  confeguen- 
za  ,  fparirono  affatto  anch’eflì. 

Altro  cafo  d’infiammazione  nata 
-nello  fcroto  per  avere  aperto  un  tu¬ 
more  acquofo*  del  quale  era  malata  la 


parte  finiftra  dello  fcroto  d’un  pittore 
Fiorentino,  chiamato  il  Sig.  Sai  vado  - 
re  Mannaioni.  Quelli  confi  gliandofi 
con  un  cerufico  fopra  quefto  luo  ma¬ 
le,  fu  francamente  animato  a  farfelo 
curare  per  via  d’un  taglio,  il  che  fu 
fatto,  l’acqua  efcì  e  dopo  (premuto  e 
rifpremuto  il  tefiicolo  fu  meda  nel¬ 
la  ferita  una  rafia  che  cagionò  tale  _ 
irritazione  che  l'ammalato  forprefo  da 
del  dolore  efiefo  per  la  cintola  e  per 
i  fianchi,  divenne  convulfo,  e  quella 
convulfìone  li  durò  un’ora  e  mezza 
con  gran  fpa  vento  di  chi  a  (lift  e  va 
quell’ ammalato  ,  che  riavutoli  dalle 
convulfioni  ,  rimale  co!  dolore  nel  te¬ 
fiicolo.  li  quale  dolore  non  fremo  fe 
f  non  il  giorno  dopo ,  quando  il  certi¬ 
fico  levò  la  tafla  che  io  non  ho  capi¬ 
to  il  perchè  ve  la  mettefìe,  e  neppu¬ 
re  mi  fon  capacitato  perchè  ei  fpre- 
meffe  tanto  dolorofamente  quel  tefii¬ 
colo,  come  l’acqua  della  quale  è  com- 
pofio  l’idrocele  non  fi  a  tutta  raccolga 
in  una  cavità  della  quale  efce  facil¬ 
mente,  follevando  e  compri  menno  con 
delicatezza  lo  fcroto .  Rifpe^toalla  ta- 
fia  torno  a  dire,  che  non  ho  capito 
il  perchè  ve  la  mife,  mentre  s  era 
proteftato  con  quell’ ammalato  che  do¬ 
po  mezzora  dalla  fattali  bucatura  del 
tumore  acquofo ,  egli  avrebbe  potuto 
riaffumere  il  fuo  lavoro,  ma  ciò  non 
fu  poflìbile  ,  perchè  nacque,  tale  in¬ 
fiammazione  che  per  via  di  febbre  e 
di  dolori  grandi  sfi  formò  l’afcefTò  , 
Quefto  male  è  fiato  a  mia  notizia, 
perchè  nell’ottavo  giorno  dalla  fatta 
operazione,  l'ammalato  Volle  confu¬ 
tarmi.  In  quello  confulto  fatto  col 
Sig.  Dottor  Silvani  ,  .  col  cerufico 
curante  e  meco,  convennimmo  d’  apri¬ 
re  quelF  afcefìò  ,  il  quale  1’  amma¬ 
lato  non  volle  in  veruna  maniera 
che  glie  Io  anriflè  il  fuo  cerufico  , 
onde  quelli  bifognò  che  per  forza  s 
accordarle  che  glie  lo  aprirle  io.  Fat¬ 
to  ampio  faglio  e  cavata  la  marcia, 
mi  fi  le  fila  afciutte  in  quel  voto  di 
dove  le  cavammo  il  giorno  Tegnente. 
Per  otto  giorni  feguì  una  moderata 
fuppurazione,  e  dentro  a  quello  tem¬ 
po  la  piaga  rimafe  fpogliata  di  molte 
membrane  putrefatte,  e  ciò  feguì  af¬ 
fatto  naturalmente .  Nel  tempo  dell;* 


1 1 6  7  rat  tato 


fuppurazione  e  della  già  cominciata 
riparazione  o  fiaccamente  delle  mem¬ 
brane  del  tefficolo,  quello  fi  fentiva 
tumefatto  d’  una  tumefazione  che  ce* 
deva  al  tatto,  onde  prefi  animo,  fpe- 
rando  che  ceffata  T  infiammazione 
produttrice  della  fuppurazione  delle- 
fue  membrane,  ei  farebbe  ffumidito 
e  la  nuova  carne  lo  averebbe ricoper¬ 
to  come  è  feguito  fotto.  le  fila  afciut- 
te,  colle  quali  ho  condotta  un  pezzo 
avanti  quella  cura  .  alla  quale  effèndi 
io  rimafìo  folo  ,  l’ho  ultimata  felice¬ 
mente,  toccando  un  dì  si  e-  lino  nò 
la  piaga  colla  pietra  infernale.  Oltre 
alla  femplicita  tenuta  nella  cura  della 
defcrirt»  piaga,  fi  rileva  che  da  un’in¬ 
fiammazione  nata  fenza  volerla,  nac¬ 
que  la  fuppurazione  ,  quindi  il  tefiico- 
lo  rimale  attaccato  alla,  vaginale,  e 
in  quella  maniera  s’abolì  la  cavità 
precedentemente,  occupata  dall’acqua  , 
e  la  cura  è  riefcica ,  come  fi  fuol  di¬ 
re,  radicalmente. 

Dell’ acqua,  producitrice  de’ tumori 
propri  della  vaginale  de  tefiicoii ,  e* 
dell  acqua  nata  in,  qualche  parte  elìer- 
na  per  la  fermentazione  della  cellu¬ 
lare  colla  quale  gl'  integumenti  s’at¬ 
taccano  alla  vagina  de’  mufcoli ,  aven¬ 
done  io  difcorlo  quanto  balìa  perchè 
gli  ftudenti  di  chirurgia  abbiano  di 
quelli  mali  le-  idee  chiare,  palio  al 
difcorfo  de’tumori  fanguigni.  Di  que¬ 
lli  alla  fine  del  mefe  d  Aprile  di  quell’ 
anno  1760.  ne  olìervammo  uno  pulen¬ 
te  nella  piegatura  del  braccio  deliro 
cT un  giovinolo.  contadino  che  aveva 
tale^  tumore  da  tredici  in  quattordici, 
anni  in  qua  .  Detto  tumore  ch’era 
groffo  quanto  un  piccolo  uovo  di  gal¬ 
lina  ,  fi  formò  ne’  primi  quindici  gior¬ 
ni  dopo  una  cavata  di  fangue.  Detto 
tumore  fiffato  che  fu  in  quella  data 
grandezza,  non  crebbe,  nè  fcemò , 
e  mai  impedì  i  moti  di  quella  parte 
che^  ne  era  fede  ,  onde  quell’  uomo 
potè  fare  liberamente  il  fuo  melìiero 
fino  alla  Primavera  delfaccennato  an¬ 
no.  In  tal  tempo  nacque  neh  cubito 
e  nella  mano  un’inquietudine  tale 
che  l’ammalato  non  potendo  dormire, 
nè  lavorare  ,  venne  allo  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  ,  dove  me  Io  fe¬ 
cero  vedere,  e  vedutolo  e  combinato 


10  il  paffato  col  prefente,  rilevai  che 

11  tumore  non  era  cagione  del  nu  >vo 
male,  ma  che  quello  repeter  Io  do¬ 
vevamo  da  un’ effervefcenza  del  fan¬ 
gue  arteriofo. ,  molto  più  che  per  con¬ 
venire  in  quella  idea,.,  noi  avevamo 
tutta  l’arteria  brachiale  molto  prillan¬ 
te,  Con  quella  idea  mi  gettai  a  fare 
fcemare  la  quantità  del  fangue  apren¬ 
do  runa  delle  vene  maggiori  del  brac¬ 
cio  ,  eppoi  feci  tenere  lungamente 
immerfo.  l’articolo  malato  in  un  ba¬ 
gno  d’acqua  tiepida .  Contemporanea¬ 
mente  all’ufo  replicato  del  bagno,  I’ 
effervefcenza  cefsò  ,  la  pulfazione  dell 
arteria  brachiale  fcemò  e  f  inquietu¬ 
dine  del  cubito  e  della  mano*  andò 
via,  quindi  quell’ uomo  rimafe  loia- 
mente  col  fuo  antico  male  che  confl¬ 
uendo  in  un  tumore' pulfante ,  noi  lo 
giudicammo  per  un’aneurifma  vero,, 
ed  io  confìgliai  queU’uomo  di  tornar- 
f  ne  acafa  e  di  fare  quelchè.  egli  aveva 
fatto  per  lo  paffato,  fenza  cercare  di. 
liberarli  di  quel  tumore  che  s’ era  na¬ 
turalizzato  con  quella  parte  ,  come 
feguì  ad  un  uomo  di'  cinquant’ anni 
che  nel  tempo  che  io  era  a  «  Parigi 

fi  trovava  nello  Spedale  della  Carità 
colla  febbre,,  per  motivo  della  quale 
effendoli  fiato  ordinato  di  cavarli  fan¬ 
gue  da  uno  de' bracci ,  in  quell’  occa¬ 
sione  offervarono'  un  molto  pulfante- 
tumore  che  occupava  la  parte  interna 
della  piegatura  del  cubito  e  che,  nato  ■ 
era  dopo  fattali  una  cavata  di  fangue, 
ed  erano  trentacinque  anni  che  al 
racconto  dell' ammalato  ,  quel  male 
efifieva  fenza  darli  faftidio  . . 

Le  prime  idee  di  effervefcenza  na~- 
ta  nei  fangue  particolare  d’alcune  da¬ 
te  parti  del  corpo  umano  >  du&  anni 
fono  le  acquiffai  nel  vedere  un  gran¬ 
de  e  continovato  moto  in  tutte  due 
le  polpe  delle  gambe  d’un  giovine 
contadino  che  fu  ricevuto  tragli  am¬ 
malati  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  ,  dove  potemmo  ampiamente 
foddifarci  fopra  quel  molto  manifefìòv 
moto  conlìffente  in  un,  bollore ,  e  che 
io  giudicai  non  effere  effètto  d’altro 
che  d’ effervefcenza  di  fangue  ,  e  che 
non  altro  che-i  bagni  tiepidi  avreb¬ 
bero  potuto  contribuire  a  frenare  quel 
fervore  o  moto  fermentativo  o  effèr- 

ve- 


v e fce n za  nata  'nel  ‘fangue  in  'tempo 
edivo .  L’ ammalato  préfe  il  noftro  pa¬ 
rere,  e  tornatófene  a  caia  ,  s’  immerfe 
più  e  più  volte  nell’  acqua  rifcaldata 
dal  fole.  Tanto  badò  perchè  ei  fitro- 
vatte  guarito  da  un  male  che  li  dava 
più  faftidio  nello  fpirito  che  nel  cor¬ 
po  ,  potendo  ei  fare  di  fe  quelchè  vo¬ 
leva  non  of!ante  quella  tale  effe r ve- 
feenza  che  era  fiata  giudicata  per  uno 
sbancamento  d’arteria. 

Un  altro  cafo  fimìle  d’  effervefeen- 
za  del  (angue  d’ una -dell’  arterie  bra¬ 
chiali  ,  lo  vidi  nel  Sig.  Cofimo  Silve- 
Uri  Fiorentino.  Detto  uomo  dalle  va¬ 
rie  malattie  infiammatorie  avute  da 
•  giovine,  dal  Tette  r  egli  adettò  facilmen¬ 
te  foggetto  alla  gotta ,  dall’avere  fpef- 
fo  ai  capo  de’  vapori  chiamati  calda¬ 
ne  ,  e  dal  vederli  ora  gonfiare  e  ora 
fgonfiare  le  vene  delle  braccia  e  delle 
“mani,  mi  par  facile  il  conietturare  che 
la  parte  infiammabile  del  fangue  feor- 
rente  per  i  vafi  più  profTimi  all  aria 
eflerna  ,  riceve  da  quella  lina  materia 
che  la  rende  foggètta  a  parlare  per 
vari  gradi  d’effervefeenza .  A  quella  e 
non  ad  altra  cagione  io  attribuifeo 
quello  fenomeno  d’  elìèrfi  a  detto  uo¬ 
mo  quali  fettuagenario  ,  nella  Prima¬ 
vera  del  1759.  tumefatta  talmente  tut¬ 
ta  1  arteria  brachiale  del  braccio  de¬ 
liro  ,  che  la  tumefazione  di  quel  vafo 
feorrente  appunto  fotto  gl’integumen¬ 
ti  ,  vicino  alla  piegatura  del  cubito  , 
era  così  graffa  e  talmente  pul  fati  te  che 
il  male  fu  giudicato  per  un’aneurifma 
da  poterfi  curare  facilmente  allaccian¬ 
do  l’  arteria  .  Con  quella  idea  d’ aneu- 
rifma  e  d’  allacciatura  dell’  arteria  ,  V 
ammalato  venne  a  confultarmi  a  cafa, 
dove  vibrate  io  tutte  due  le  arterie 
brachiali  e  trovatele  feorrenti  per  la 
parte  più  edema  del  braccio,  ed  aven¬ 
dole  odervate  molto  gonfie  a  affai  pul- 
fanti  ,  fiffai  che  la  tumefazione  confi- 
derabile  che  aveva  f  arteria  brachiale 
verfo  il  finire  dellafua  naturale  eden- 
done  ,  nafeeffe  da  una  cagione  comu¬ 
ne  ad  ambedue  le  arterie  brachiali  , 
e  che  il  male  d  riduceffe  ad  un’effer- 
vefeenza  grande  del  fangue  feorrente 
per  quelle  arterie  ,  e  che  f  accennata 
•edèrvefeenza  del  fangue  arteriofo  fuf- 
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fe  maggiore  'nell’  meda  brachiale  de¬ 
lira  che  nella  finidra. 

•Con  qued’  idea  d’  effervefeenza  del 
fangue  arteriofo  di  que’  determinati 
vafi  ,  giudicai  conveniente  il  comin¬ 
ciare  la  cura  ,  feemando  la  quantità 
del  fangue  ,  del  quale  avendone  cava¬ 
to  abondantememe  da  una  delle  vene 
feorrenti  per  la  piegatura  dello  deffo 
braccio  ,  slacciai  quedó  ,  e  dccome  1* 
allacciatura  foiita  fard  per  fofpendere 
il  ritorno  del  fangue  venofb  verfo  il 
cuore  ,  avea  pigiato  talmente  l’accen¬ 
nato  tumore  arteriofo  che  quello  ap¬ 
pena  fi  didingueva  ,  diedi  un  pochet¬ 
te  ad  otterrà re  cofa  feguiva  di  quei.’ 
arteria  che  bel  bello  la  vidi  rigonfiare 
e  ttìfnò  ad  edere  mani fedamente  pul¬ 
ente  .  In  quedo  dato  di  cofe  relative 
alla  feoperta  fatta  a  cafo  dell’  effetto 
vantaggiofo  prodotto  dalla  comprettìo- 
ne  necefifaria  fard  fuperiormente  alla 
vena  per  la  quale  fi  vuole  cavar  fan¬ 
gue  ,  mi  determinai  di  fare  con  de’ 
piumacciuoli  e  colla  fafeiatura  com- 
preffiva  una  comprendone  valevole  a 
tener  baffa  tutta  quell’  arteria  che  nel 
corfo  delle  fettimane  e  per  via  d’una 
comprefdone  continova  ,  e  con  aver 
cavato  dell’  altro  fangue  ,  e  colf  aver 
fatta  Un  poca  di  dieta  ,  il  male  ecfsò 
e  fammalato  tornò  in  liberta  di  poter 
fare  le  fue 'incurnbenze  .  Nell’  Edate 
dell’anno  dopo,  effendod  egli  indebo¬ 
lito  moltiffiirio  in  tutto  il  corpo,  e  Ia- 
mentandod  affai  di  caldane  al  capo  , 
e  temendo  ei  di  qualche  paia  lillà  uni- 
verfale  ,  fu  configliato  di  fard  cavar 
fangue  ,  ed  io  efeguii  tale  ordinazio¬ 
ne  medica  la  fera  de’24  Agodo  1760. 
In  tale  occadone  li  trovai  Tafferia  bra¬ 
chiale  del  braccio  dedròcosì  dura  che 
difpoda  parvemi  'ad  odìtìcard  .  Ih  otti  - 
ficazione  delfarteria,  una  volta  fotte r- 
vammo  nelle  arterie  femorali  del  ca¬ 
davere  d’  un  uomo  morto  nello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova,  e  la  mor¬ 
te  di  qued’  uomo  non  venne  niente 
cagionata  da  tale  mutazione  feguita 
nelle  arterie,  per  le  quali  rilevammo 
che  feorreva  il  fangue  come  fe  aliena¬ 
te  non  fi  fodero  dallo  dato  della  loro 
naturale  mollezza. 

A  una  fpecie  d’  effervefeenza  del 

fan- 


Chirurgico . 


8  ^  T rat  tato 


fiangue  arteriofo  ,  Io  att  ribuifco  la  ca¬ 
gione  del  cominciamento  d’  un  tumo¬ 
re  che  confiderato  in  tutto  il  Tuo  in¬ 
tero  corfo  pare  a  me  che  fervi r  polla 
di  grande  irruzione  per  gli  fiudenti 
di  chirurgia  .  Il  fatto  è  quello. 

Un  uomo  di  anni  36.  chiamato  Nic- 
cola  Manfredi  di  Pifioia  ,  era  cuoco 
dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  >  al¬ 
lorché  la  mattina  de’  17.  Dicembre 
1756.  ,  corri’  era  folito  fare  ,  fi  chinò 
infieme  con  un  compagno  per  levare 
di  terra  una  pentola  piena  di  mirre- 
fira.  Ei  nel  ritornare  dritto,  fentì  un 
dolorofo  fìrappamento  nell’inguine  de¬ 
liro  .  II  dolore  s'  efiefe  fino  al  ginoc¬ 
chio  .  Ei  fi  mife  a  palleggiare  ,  ma 
continovandoli  il  dolore  ,  volle  met¬ 
terli  a  federe  ,  e  non  potè  farlo  .  Al¬ 
lora  fu  che  fi  fece  vifitare  dal  Sig. 
Antonio  Spinetti  nofiro  fiudente  di 
chirurgia.  Benché  in.  quell’  inguine 
tanto  dolente  non  appari  fife  fe'guita  nef- 
funa  mutazione  ,  ei  fu  confìgliato  di 
metterfi  nel  letto  ,  e  fomentare  colla 
pofca  e  poi  untare  il  luogo  del  dolo¬ 
re  .  Fece  tutto  per  cinque  giorni 
Fallato  quello  tempo  ,  tornò  a  fare 
del  moto  e  tutto  andava  bene  ,  fuori 
che  nel  Tali  re  e  nell’  andare  a  palio 
forzato,  che  allora  fentiva  qualche  in¬ 
comodo  .  Nel  corfo  de’  giorni  ,  com¬ 
parve  nella  parte  più  interna  di  quell’ 
inguine  un  nocciolino.  Quell’ articolo 
fi  freddava  e  non  fi  rifcaldava  neppu¬ 
re  facendo  del  moto .  Andando  avan* 
ti  con  i  giorni  ,  fi  manifefiò  nel  me- 
delfino  inguine  un  tumore  pulfante 
quanto  un  mezzo  uovo,  e  che  era  fiac¬ 
cato  dal!  accennato  nocciolino  ,  rima¬ 
nendo  quefio  inferiormente  ed  appa¬ 
rendo  un  poco  crefciuto  .  Siccome  quel 
tumore  pulfante  non  incomodava  in 
cofa  alcuna  f  ammalato  ,  quelli  che 
fu  il  primo  a  fcuoprire  tal  male,  an¬ 
dò  avanti  qualche  tempo  prima  di  di- 
fcorrerne  ,  ma  avendo  fcoperto  che  la 
cofcia  fi  tumefaceva  alquanto  ,  e  che 
tornava  il  dolore  nel!  inguine  ,  e  il 
tumore  pulfante  non  fpariva  ,  e  il  do¬ 
lore  s’efiendeva  alla  cofcia,  e  il  moto 
li  riefova  molto  incomodo,  a’i^.Feb- 
brajo  ,  quali  due  mefi  dopo  ii  princi¬ 
pio  del  male  ,  fi  fece  vifitare  dal  ce¬ 


rnii  co  Sig.  Giufeppe  Ferranti.  Quelli 
giudicò  che  quel  tumore  pulfante  avef~ 
fe  fua  fede  immediata  neli’arteria  cru¬ 
rale  .  Di  tanto  convenni  ancora  io 
che  fui  confultato  .  Noi  due  cerufici 
configliammo  1*  ammalato  di  determi¬ 
narli  a  fìar  fermo  nel  letto  e  olTerva- 
re  il  corfo  natura ’e  di  quel  tumore 
che  come  aneurifmatico  incapace  era 
d’  alcuna  operazione  .  Ei  Io  fece,  e 
fattoli  vifitare  anco  da  un  medico  , 
quelli  li  fece  cavar  fangue  dal  piede 
fi  nifi  ro  . 

Quello  medefimo  medico  ,  con  arbi¬ 
traria  autorità  verfo  que'  cerufici  per 
i  quali  par  che  lì  debba  avere  qual¬ 
che  riguardo  maggiore  ,  attefo  il  me¬ 
rito  reale  che  hanno  acquifiato  coll’ 
iftruirfi  de’ fatti  più  intereilanti  la  ve¬ 
ra  natura  e  cagione  de’  mali  apparte¬ 
nenti  alla  chirurgia  ,  ordinò  che  quell’ 
inguine  e  quella  cofcia  folle  fomenta¬ 
ta  col  più  pollante  fpirito  di  vino  . 
Dopo  confumata  inutilmente  una  buo¬ 
na  quantità  di  quefio  fluido  fpiritofo., 
venne  voglia  all  ammalato  di  levarli 
dal  letto  per  andare  alle  camerette  * 
dove  non  fi  potè  condurre  ,  perchè 
inafpettatamente  li  mancarono  le  for¬ 
ze  e  bifognó  che  fi  metteffe  a  federe 
e  che  lo  ri  portanero  nel  letto  .  Li  ven¬ 
ne  toflo  un  deliquio  così  grande  che 
Io  crederono  moribondo ,  quindi  folle- 
citamente  li  diedero  1’  Olio  Santo  .. 
Continovando  quel  deliquio  ,  forrag- 
giunfero  le  con  vu  filoni  e  .un  gran  fu¬ 
rore.. 

A  poco  a  poco  tornarono  a  quell 
ammalato  i  fopiti  fpiriti  ,  la  cofcia  fi 
tumefece  tutta,  crebbe  il  dolore,  cef- 
sò  la  forza  della  cofcia  e  della  gam¬ 
ba  ,  e  tanto  quella  che  quella  aveva 
del  torpore  aliai  .  La  pul fazione  del 
tumore  fparj  affatto  ,  e  comparve  un 
.poco  di  febbre  .  Dopo  alcuni  giorni 
fcemò  la  tumefazione  della  ccffcia  ,  il 
dolore  diminuì  ,  ed  il  moto  cominciò 
a  ritornare  infieme  col  fenfo  .  In  que¬ 
fio  fiato  di  cofe  ben  difpofie  per  fpe- 
rare  buon  efito  di  tanto  male  ,  fenza 
dirmi  nulla,  fu  rimetto  in  ufo  lo  fpi¬ 
rito  di  vino  .  Ip  quel  tempo  che  l’am¬ 
malato  fi  fregava  la  cofcia  colle  ma¬ 
ni  bagnate  nel!  accennato  fpirito  , 
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comparve  una  Spuma  come  una  Sapo¬ 
nata  ,  quella  fpuma  profciugofiì  ,  la 
cofcia  ritornò  molto  tumida  e  molto 
dolente  ,  e  il  dolore  $*  ertefe  fino  al 
ginocchio  ,  la  gamba  fi  ritirò,  quindi 
l’ammalato  fmefie  lo  fpirito  di  vino, 
del  quale  tra  la  prima  e  la  feconda 
volta  -,  egli  alfieri  fce.  d’  averne  confu¬ 
mato  fei  in  fette  libbre. 

In  quanto  all’  abbondante  ufo  che 
fu  fatto  dello  fpirito  di  vino  ,  fi  può 
veramente^  dire  che  rifpetto  alla  pri¬ 
ma  volta  è  co  fa  dubbia  fe  nuocelfie  , 
la  feconda  volta  è  indubitato  eh’  egli 
accrebbe  T  effiervefeen-za  degli  umori, 
quindi  Seguì  precipitofamente  un  peg¬ 
gioramento  tale  che  fi  inguine  colla 
cofcia  faceva  tutto  un  tumore  ,  il  qua¬ 
le  do-lorofamente  ertendevalì  per  una 
parte  del  lato  deliro  del  ballo  ventre. 
Gl  ’impiaftrL,  le  fornente,,  le  docciatu¬ 
re  furono  i  medicamenti  applicati  ora 
fopra  una  parte,  ora  fopra  d’  un  altra 
fecondo  la  quiete  che  producevano  . 
La  grande  efferveScenza  o  infiamma- 
zinne  degli  umori  della  cellulare  elle- 
fa  in  forma  amplififima,  dopo  aver  du¬ 
rato  un  pezzo  ,  cominciò  a  feemare  , 
e  quando  fu  feemata  a  un  legno  che 
l’ammalato  potè  muoverli ,  Su  pratica¬ 
to  con  del  profitto  il  bagno  universa¬ 
le  .  In  conseguenza  del  tempo  e  degl’ 
accennati  medicamenti ,  il  tumore  era 
rifìretto  in  piccol  luogo ,  e  tutti  gl’ef- 
fetti  dependenti  da  quell’ efferveScenza 
o  infiammazione  produttrice  della  gon¬ 
fiezza  della  cellulare  ,  diminuirono  in 
maniera  ,  che  fi  ammalato  andò  avan¬ 
ti  lodevolmente  fino  alla  metà  d’  Ot¬ 
tobre  .  Dopo  quello  tempo  di  dieci 
meli,  dal  cominciameoto  del  male,  ri¬ 
cominciò  l’infiammazione  con  febbre, 
con  dolore  al  ginocchio  ,  alla  cofcia  , 
e  con  moltifìimo  dolore  nell’  articola¬ 
zione  del  capo  del  femore  .  La  cofcia 
rigonfiò  ,  tutto  4’  inguine  fino  alla  re¬ 
gione  iliaca  -e  all’  ombellicale  fi  con¬ 
vertì  in  un  gran  tumore  molto  duro, 
il  moto  di  quell’  articolo  ritrtafe  affat¬ 
to  abolito  ,  e  la  gamba  ,  per  la  forza 
perduta  ne’  propri  mufcoli  effenfori  , 
fi  ritirò.  Tornammo  all’ ufo  degl’  im- 
piafiri  ,  delle  fornente  ora  d’  acqua  pu¬ 
ra  ,  ora  di  decozione  di  camomilla  , 
ora  d'acqua  e  aceto,  giovando  per  un 


poco  di  tempo  ,  quando  una  cofa  e 
quando^  un  altra,  come  interviene  nel 
coi  fo  d  alcune  infiammazioni  ,  che  non 
oli  ante  medicate  con  i  piu  approvati 
rimedi  ,  ricrescono  e  producono  altro 
male  come  feguì  in  quell’  ammalato 
nel  quale  cominciò  a  fard  della  fup- 
pu razione  rifiretta  in  una  parte  di 
quel  gran  tumore  che  cominciammo 
tener  Tempre  coperto  colf  impialtro 
di  pape  e  latte.  L’infiammazione  pro¬ 
duttrice  della  luppurazione  andò  Tem¬ 
pre  crefcendo  ed  ertfendofi  effefa  fino 
al  collo  della  vefcica  ,  più  d’  una  vol¬ 
ta  nacque  1’  ifeuria  alla  quale  non  po¬ 
tei  rimediare  altramente  che  con  fot- 
t  ili  firma  minugia.  ‘Dall’  aumento  dell’ 
infiammazione  effefa  fin  fuori  del  tu¬ 
more,  nacque  ricrefcimento  di  febbre, 
1  ammalato  aveva  avverinone  ad  ogni 
forte  di  cibo  ,  e  ridotto  elle n do  egli 
alla  mallima  debolezza  ,  ed  avendo 
fatta  la  faccia  cadaverica,  c’afpettavà- 
ino  che  morrebbe  .  La  vita  di  quell* 
uomo  prevalfe  alla  grande  infiamma¬ 
zione  dalla  quale-  derivò  una  maggio¬ 
re  fuppurazione  rifiretta  in  una  parte 
del  tumore  rimanente  fu  Ila  piegatura 
della  cofcia.  lo  non  volli  tagliare  quell’ 
afeelfio,  che  attefia  la  profondità  delle 
marce  io  giudicai  che  formato  fi  folle 
nella  cellulare  rimanente  fotto  gl’in¬ 
tegumenti  .  Alla  rifoluziorve  del  ta¬ 
glio  non  vi  venni  mai  perchè  temei 
fortemente  che  fi  aria  ellerna  avrebbe 
accresciuta  l'infiammazione  del  rertan- 
te  di  quella  molto  voluminosa  mafia 
di  tumore,  quindi  1’  ammalato  farebbe 
probabilmente  morto  ,  cofa  eh’  era  Se¬ 
guita  a  molti  altri  ammalati. 

Dopo  un  pezzo  dalla  formazione  dell’ 
accennato  afeelfio  ,  ofifervammo  che  que¬ 
llo  fpariva  e  te  orine  er  .no  cariche  di 
marce  .  Finalmente  1’  afeefiò  Sparì  af¬ 
fatto  e  le  orine  portarono  fuori  le  mar¬ 
ce  delle  quali  egli  era  comporto.  Non 
pafsò  molto  tempo  che  il  tumore  tor¬ 
nò  ad  infiammarli  con  i  medefimi  gra¬ 
vi  incomodi  di  febbre  ,  di  naufea  ,  di 
dolore  grandifiimo  nel  ginocchio  e 
nell’  articolazione  del  femore  colf  i fi¬ 
chi  o  .  .Di  nuovo  comparve  1’  afeertò 
nel  Solito  luogo  e  colle  11  fife  circortan- 
ze  di  profondità  ,  ed  io  Tempre  colla 
I corta  delle  medeiìme  reflertìoni  non 
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volli  aprirlo  .  Anco  quefta  volta  le 
marce  vennero  fuori  per  la  via  dell* 
orine  e  mefcolate  colle  medefime  ori¬ 
ne,,  Di  nuovo  l’ammalato  migliorò  e 
'nuovamente  ei  fu  attaccato  dall’  in¬ 
fiammazione  che  produlTe  nuova  fup- 
purazione  nello  Hello  luogo.  I  prodot¬ 
ti  delle  mie  refleflìoni  offenda  fempre 
fiati  gli  fielfi  ,  e  l’ ammalato  effendofi 
fidato  foiamente  di  me  ,  andai  avanti 
col  non  volere  aprire  F  affetto,^  che 
pattato  un  certo  tempo  fe  n’  andò  per 
la  folita  via  dell’ orine .  Alla  line  ven¬ 
ne  un  tempo  nel  quale  Finfìammazio- 
ne  cefsò  affatto  e  1’  ammalato  rimafe 
fenza  febbre  ,  e  ffnza  dolore  .  11  re- 
fiante  del  tumore  che  era  grande  affai 
fi  ritirò  in  un  picco’o  volume  ,  nel 
quale  lì  è  filato  fenza  che  f  ammala¬ 
to  venga  impedito  nel  giacere ,  nel  fe¬ 
dere  e  nel  rivoltarli  ,  avendo  comin¬ 
ciato  a  muoverli  per  tutte  le  parti  do¬ 
po  effe  re  fiato  molti  e  molti  mefi  gia¬ 
cente  fui  fianco  della  parte  malata. 

La  grande  infiammazione  dalla  qua¬ 
le  derivarono  le  accennate  fuppurazio- 
ni  arrivò  a  indebolire  i  ligamenti  del 
femore  e  i  mufcoli  efienfori  della  gam¬ 
ba  ,  onde  quell’  uomo  è  rimafio  colf 
articolo  più  lungo'  e  non  può  alzare 
la  gamba,  e  alzandogliela  ei  non  può 
tenerla  alzata  .  Non  ofiante  ciò  egli 
ha  lafciate  le  grucce  ,  e  a  poco  a  po¬ 
co  ha  fmeffo  anche  1’  ufo  della  maz¬ 
za,  e  cammina  e  fcende  e  fale  le  fica¬ 
ie  con  ammirazione  fomma  di  chi  per 
due  in  tre  anni  lo  ha  veduto  affatto 
immobile  in  un  Ietto  ,  dove  fi  crede¬ 
va  d’  averlo  a  veder  filfato  per  tutto 
il  refiante corfo  della  fua  vita  ,  che  fia 
detto  fenza  vanità  ,  è  tuttavia  in  ef- 
fere  e  va  acquittando  fempre  più  vi¬ 
gore,  perchè  io  feppi  attenermi  dall’ 
aprirli  1’  afceffo  ,  quindi  la  natura  di. 
fefa  dall’aria  efierna  per  via  denatu¬ 
rali  integumenti  ,  ha  dato  a  sì  gran 
male  il  migliore  efìto  che  mai  fi  po¬ 
tette  defìderare  in  circolfanze  tanto 
cattive  per  l’alterazione  che  cagiona¬ 
va  nell’ uni  verfale  ,  uno  de’  maggiori 
mali  particolari  ,  de’  quali  fenza  efa- 
gerazione  può  elfer  capace  la  macchi¬ 
na  umana. 

La  fretta  che  alcuni  ammalati  hanno 
cT  efcir  pretto  dalle  miferi  e  de’  loro 


mali,  gli  fa  fpelfo  incorrere  in  difgra- 
zie  maggiori  ,  e  ciò  è  tanto  vero  che 
nel  fervor  del  male  di  queir  ammala¬ 
to  s’  ammalò  'd5  un  tumore ‘fungifor¬ 
me  un  certo  Giufeppe  Borgi  eh*  era 
impiegato  nella  Sartoria  dello  Speda¬ 
le  di  'Santa  Maria  Nuova  .  La  fede 
immediata  del  tumore  era  in  una 
fpalla  duv’  egli  aveva  ricevuta  una 
percoffa  .  II  tumore  era  grande  e  s’ 
era  formato  a  poco  a  poco.  Dopo  che 
1’  ammalato  per  infinuaziore  di  qual¬ 
che  ce  rii  fi  co  ebbe  provato  inutilmente 
de’ cerotti  ,  venne  a  configliarfì  meco 
per  fapere  cola  doveva  fare  di  quel 
tumore  che  io  V  infinuai  di  lafciarlo 
fìare  ,  ma  ficcortie  il  non  far  nulla  * 
non  è  quel  che  vogliono  gli  ammala¬ 
ti  ,  ei  tornò  all’ufo  de  cerotti,  e  non 
vedendo  alcun  miglioramento  ,  ritor¬ 
nò  da  me,  ed  io  li  replicai  ,  che  avef- 
fe  pazienza  ,  dandole' e  onninamente 
alle  difpolìzioni  naturali  .  Il  defiderio 
di  guarire  lo  Fece  cadere  nelle  mani 
d’un  ceruf  co ,  che  giudicò  onportuno 
il  taglio  di  quel  tumore  »  che  aperto 
che  fu  ,  de  ventò  in  pochi  giorni  una 
piaga  ripiena  di  matte  di  carne  fnu- 
gnofa  ,  e  mentre  Fin fiammazione  prò* 
motta  d,all’  in  gretto  dell’  aria  efierna 
•faceva  -acquietare  alla  cellulare  , Tem¬ 
pre  più  la  qualità  di  fotta n-za  fipungi- 
forme  ,  nacquero  copiofe  emorragie  ., 
delle  quali  ettendone  feguita  una  più 
abbondante  dell’ altre  ,  mi  fecero  cor¬ 
rere  allo  Spedale  ,  dove  alla  meglio 
che  fapemmo  ,  riparammo  la  conti- 
novazione  dell’  emorragia  ,  ma  non 
potemmo  rimuoverne  la  cagione  che 
fu  F  infiammazione  ,  'la  quale  andò 
fempre  producendo  effetti  peggiori  , 
onde  vi  corfero  pochi  giorni  3  che  F 
ammalato  morì  dopo  apertoli  quel  tu¬ 
more  . 

Io  voglio  profittare  di  quetto  tem¬ 
po  e  di " quetto  luogo  per  riportar  a 
comune  infegnamento  F  ifioria  di  due 
altri  tumori  aperti  inopportunamente. 
Il  Sig.  Biadi  Fondaco  in  quella  citrà, 
mi  fece  vifitare  un  fuo  figliuolino 
malato  d’un  grotto  e  duro  tumore  fio- 
pra  la  fommità  del  braccio  fi n ili ro  . 
La  qualità  del  tumore  la  giudicai  car- 
nofa  ,  e  la  fede  di  etto  potei  credere 
che  fotte  in  quella  cellulare,  mediati* 

IC 


Chirurgico-. 


te  la  quale  il  mufcolo  deltoide  è- at¬ 
taccato-  al  mufcolo  coracobrachiale  .  ■ 
Atte  fa  la  natura  e  fede  di  quel  tumo¬ 
re  ,  che  quantunque  grotto  quanto  una 
grotta  mela  ,  non  incomodava  punto  i 
moti  di  quell’ articolazione  fopra  della 
quale  pofava  ,  dilli  al  padre  e  alla  ma¬ 
dre  di  quel  ragazzino  che  non  fi  fi- 
dattero  di  chi  diceva  loro  che  quel  tu¬ 
more  fi  poteva  -  fenza  alcun  pericolo 
fare  il  fogge tto  della  chirurgia  .  Due 
anni  dopo,  e  quello  fu  P  anno  pattato 
che  il  padre  del  ragazzo  venne  a  cafa 
mia  piangendo  perchè  io  futtè  andato 
a.  vifitare  il  fuo  figliuolo  ,  precipitato 
diceva  etto  dal  eauftico  applicato  fopra 
quel  tumore  da  un  norcino  che  aveva 
trovato  modo  d’indurre  i  molto  fa  cul¬ 
to  fi  genitori  dell’  ammalato  a  fidarli 
delle  fue  ciarle  accreditate  dall’  auto¬ 
rità  d'uno  de’noOri  Sig  Medici.  Mof- 
fo  dalla  curiofìtà  di  vedere  gl* effetti 
derivati  dall'  applicazione  del  cauttico 
andai  a  fare  la.pre  mu  r  o  fa  mente  richie* 
ftami  vifita  ,  che  non  fervi  ad  altro 
che  per*  rilevare  che  l’ammalato  era 
moribondo  per  parte  d’  un’  infiamma- 
zioneXche  aveva  prodotta  ampia  can¬ 
crena,  e  quella  era  circondata  da  una 
tumefazione  che  rendeva  informe  quel 
braccio  refo  affatto  immobile .  .L’afpet- 
t®  dell’  ammalato  era  di  cadavere  ,  il 
polfo  da  moribondo  f  ei  non  appetiva 
più  cofa  alcuna  ,  e  rutto  ciò  che  li 
facevano  pigliare  per  forz-a  Io  sdegna¬ 
va.  Lafciai  quell’  infelice  bambino  con 
dire  a’  parenti  che  non  permettettero 
che  il  rellante  della  vita  di  quel  mol¬ 
to  compattlonevole  fanciullo  fotte  fi  ra- 
pazzata  di  più.  L’aver  io  parlato  co¬ 
si  ,  fervi  per  inafprire  dell’  ammalato 
Lgenitori  che  cercando  qualche  sfogo 
al  loro  dolore  ,  trovarono  un  certifico 
che  gli  ditte  che  il  cafo  non  era  di  fi- 
pera  to  e  come  tale  prefe  a  curarlo  , 
ma  non  potè  farli  onore  perchè  gl1  ef¬ 
fetti  del  caufiico  e  dell’  aria  efierna 
ebbero  piu  forza  della  fua  virtù  che 
ritnafe  oppretta  dalla  continuazione  dell’ 
infiammazione  che  attaccò  in  ultimo 
il  cervello  ,  quindi  quel  bambino  mo¬ 
ri  convulfo. 

Un  giovinetto  contadino  del;  Srg. 
Gav.  Mozzi  mi  fu  con  premura  gran¬ 
de  raccomandato  dalla  madre  di  que- 
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fio  Sig,  ,  perchè  al  principio  della 
Primavera  del' 17.60.  io  voleffe  curar¬ 
glielo  nello  Spedale  dov’  egli  era  fia¬ 
to  ricevuto  con  un  duro  tumore  pofio 
al  principio  d’  una  gamba.  Dalla  qua¬ 
lità  e  fede  di  quella  durezza  rilevai 
che  il  male  matti-raro  era  nell'  offa  in- 
groffate  com’  erano  per  un’  infiamma¬ 
zione  che  aveva  prodotto  quell’efiètto 
con  gran  dolore  .  Quello  di  tanto  in 
tanto  tornava  ,  perchè  ritornava  1’  in¬ 
fiammazione  accompagnata  con  calore 
e  con  impoflibilità  al  moto  L’infiam¬ 
mazione  celiava  ,  il  dolore  e  il  calore 
fparivano  e  allora  1’  ammalato  roteva 
camminare  a  fuo  piacere  .  In  un  me¬ 
le  di  tempo  che  P  ammalato  fiiede 
nello  Spedale  feguirono  più  volte  que¬ 
lle  fi  rane  mutazioni  che  riconofceva- 
no  per  cagione  immediata  un*  infiam¬ 
mazione  accordata  da  pochi  ,  come  la 
pelle  di  bianca-  che/  è  non  è  doventa- 
ta  rotta  in  maniera  che  da  c  ò  venga 
rilevata  chiaramente  anco  dai  fuper- 
ficiali  conofcitori  de’  mali  P  efifienza 
d’  un  fuoco  capace  di  crefcere  e  di 
Ibernare  fecondo  le  mutazioni  che  fe- 
guono  nell  aria  efierna  ,  o  fecondo  P 
intrinfeca  e  naturale  forza  fermenta' 
tiva  dell*  ofio  midollare,. 

Fidata  che  ebbi  !à  fede,  la,  natura. , 
e  la  cagione  di  quel  tumore,  non  fep- 
pi  fare  altro  che  tener  coperta  la  par¬ 
te  malata  coll’impiafiro  dì  pane  e  lat¬ 
te,  e  qualche  volta  docciare  e  immer¬ 
gere  detta  parte  nel  bagno  d’  acqua 
tiepida  .  L’  ammalato  fparì  dallo  Spe¬ 
dale  e  tornatofene  a  cafa  fua  fi  mife 
nelle  mani  del  medelìmo  norcino  che 
trafcurata  là  notizia  della  morte  da 
elio  cagionata  fenza  dubbio  al  figliuo¬ 
lo-dei  Si  g.  Iliadi  ,  apri  ili  tumore  del¬ 
la  gamba  di  quel  giovine:  col  caufii¬ 
co  .  Quello  prodotte  P  infiammazione 
e  la  cancrena  .  Quella  fi  fiaccò  dalle 
parti  vive  ,  quindi  comparve  una  pia¬ 
ga  che  efpofia  all’aria  ,  degenerò  pre¬ 
fio  in  un  farcomaccio  dependente  da 
un’infiammazione  che  cagionò  la  mor¬ 
te  prima  che  i  parenti  dell’  ammalato 
avettero  avuta  la  confolazione,  di  ri¬ 
portarlo  a  Firenze  per  rimetterlo  nel¬ 
le  mie  mani  ,  come  avevan  riabilito 
di  fare  ,  e  come  io  defiderava  che  fa- 
cefiero  ,  per  rilevare  Tempre  più  da’ 
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fatti  nuovi  motivi  d’iflruire  gli. Ruden¬ 
ti  che  fono  ancora  ricordevoli  dello 
brano  cafo  feguito  al  nominato  Giu- 
feppe  Borgi  per  F  apertura  fattali  di 
quel  tumore,  del  quale  ne  fapeva  tut¬ 
ta  F  i boria  il  detto  Niccola  Manfre¬ 
di  ,  onde  quell i  non  mofirò  mai'  defir 
derio  che  io  li  apriffe  quel  gran  tu¬ 
more,  che  rimebò  al  tempo  e  alla  pa¬ 
zienza,  ha  dato  Tempre  più  a  noi  mo¬ 
tivo  di  fperimentare  la  foni  ma  poten¬ 
za  della  natura  da  pochi  conofciuta  e 
da  infiniti,  tra  ficurata.. 

Mentre  io  refletto  che  più  fempli- 
ce  non  poteva  ebbre  la  cura  da  me 
fatta  al  nominato  Niccola  Manfredi 
malato  da  principio  d'  un  vero  tumo¬ 
re  aneurismatico  ,  mi  ricordo  che  po¬ 
co  tempo-  avanti  io  aveva  offervato 
che  lenza  alcun  ajuto  dell’  arte  aveva 
piacquibato  F  effer  naturale  uno  de’ 
polii  convertito  in  un  grobò  tumore 
nato  dopo  cicatrizzata  una  ferita  fat¬ 
ta  col  collo  d’  un  fiafco  nell’  atto,  che 
quefio  fi  Scollò  .  Il  foggetto  di  tale 
ferita  fu  un  giovine  contadino  della 
Signora  Ifabella  Piombanti  .  In  quella 
ferita  vi  dovette  ebere*  interefiata  F 
arteria  del  pollo  ,  poiché  in  brevififimo 
tempo  efcirono  alcune  libbre  di  fan¬ 
one  ,  e  fortuna  che.  1’  ammalato  potè 
ebere  follecitamente  foccorfo  da  un 
cer.ufico  che  fu  i  1  Sig.  Tucci  abitan¬ 
te  nel  pian  di,  Ripoli  .  Ei  con  piu- 
maccioli  e  fafciatura  compreblya  im¬ 
pedì  che  non  eficifie  più  fango  e  ,  e 
con  quegli  beili,  mezzi  ottenne  che  la 
ferita,  fi  difponebé  per  una  pronta  fa- 
nazione,  come  feguì  .  Poco  tempo  do¬ 
po  fatta  la  cicatrice  ,  queba  venne 
Sollevata  in  un  tumore  grobò,  pollan¬ 
te  e  livido.  Tale  era  lo  llato  de!  ma¬ 
le  quando  io  vidi  queft’  ammalato  , 
che  aveva  la  pelle  di  quel  tumore  co¬ 
sì  lucente  ,  che  io  temei  che  compri¬ 
mendolo  ,  poteffe  più  facilmente  aprir- 
fi  ,  onde  infirmai  all’  ammalato  d’an¬ 
dare  avanti  fenza  far  nulla  ,  almeno 
per  un  certo  tempo  ,  eppoi  determi- 
narfi  per  fare  quel  che  fuffè  giiwiica- 
to  piu  conveniente  per  vedere  di  re¬ 
cuperare  la  fallite  perduta  in  quella 
parte  per  altro  affatto  libera  ne’  fuoi 
moti . 

Il  già  Sig,  Antonio  Cocchi  cognato 


dell  accennata  Sig.  Ifabefla  fu  il  pri¬ 
mo  trai  profebbri  che  vide  quefi’  am¬ 
malato  ,  del  quale  ne  rimife  la  cura 
nelle-  mie  mani  ,  effóndo  convenuto' 
a  neh’  egli  che  fi  trattava  d’  un  tumo¬ 
re  aneurifmatico  da  doverfi  demolire 
coll’  aprire  per  via  d'  un  taglio  gl’in¬ 
tegumenti  ,  eppoi  fcuoprire  ed  allac¬ 
ciare  F  arteria  fuperionnente  ,  oppure 
dopo- aperti  gl’ integumenti ,  aprire  di¬ 
viato  il  Tacco  aneurifmatico  ,  votarlo 
dal  fan gue ,  e  con  fila  ,  piumaccioli  e 
fafciatura  compreflìva  impedire  l’emor¬ 
ragia  e  affettare  dalla  neceffaria  in¬ 
fiammazione  la  conveniente  fuppura- 
zione  dell’accennato  facco,  non  afpet- 
tandofì  mai  alcuno  di  noi  che  avebe* 
da  feguì  re  quel  che  feguì  in  appref- 
fo  .  Eramo  del  mefe  di  Luglio  1756. 
quando  io  vidi  quefi’ammalato  al  qua¬ 
le  propoli  F  andare  avanti  per  vedere 
fe  potè  v  ab  affettare  che  palla  Ile  Feba* 
te.  Paffando  i  giorni  e  le  fettimane 
il  tumore  fi  mantenne  pulfante-.  A  un 
tratto*  la  pulfazione  fparì  e  il  tumore- 
feemò  alquanto  .  Ridotto  il  male  in- 
quefio  fiato  ,  vi  fu  un  cerufico  chet 
dibe  che  quel  tumore  non  era  altra** 
mente  un'  aneu  ri  fina  ,  ma  un  tu  inoro 
iollicolato  e  che  come  tale  lì  medi-*- 
caffè  col  cerotto  di  rane  mercuriato 
Io.  tenni  indietro*  quefio  incon venien^- 
te  rimedio  ,  e  *  dilli**  all’  ammalato  che' 
fi  fidaffe  di  me,,  come  e i  fece  col  non 
far  nubi  a  ,  e- fu- bene,  .perchè  il  tumo¬ 
re  dopo  quel  tempo  andò  fiempre  fer¬ 
ma  n  do  ,  e  prebo  fparì  affatto  ,  che  fe 
ciò  feguito  era  Torto  T  accennato  ce¬ 
rotto  ,  quello  e  non  la  natura  e  il  co^ 
nofeitore  della  medefima  avrebbe  avu¬ 
to  credito  per  la  fanazione  totale  d’ 
un  tumore  aneurifmatico  ,  che  e  fi  fi  è 
finché  durò  nel  fangue*  ivi  trattenu¬ 
to  ,  un  grado  d’  effervefeenza  ,  dalla*, 
quale  derivò  che  detto  (angue  fi  refe 
capace  di ‘ripigliar  moto,  come  feguì 
nel  tumore  efifiente  nel  principio  d* 
una  delle  arterie  crurali  del  nomina¬ 
to  Niccola  Manfredi  . 

Quando  dall’  effervefeenza  o  bollo¬ 
re  del  fangue  fegue  che  quefio.  s’afio- 
da  attaccandofi  talvolta  a  lira t :  ,  alle 
tuniche  dell’arteria  dilatata*,  allora  il 
tumore  perfibe  ,  non  obante  ceffata- 
I’  aj  vi  fiata  effervefeenza  ,  e  di  ciò  ne 

è  efem- 
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è  efempio  i!  tumore  de!  difopra  ram¬ 
mentato  contadino  ,  e  il  tumore  dell1 
ammalato  da  me  veduto  nello  Speda¬ 
le  della  Carità  di  Parigi  . 

Allorché  il  tumore  aneurifmatico 
pafce  da  un  ’effervefcenza  o  bollore  che 
fenlibi!  mente  o  infenfibiìfnenre  va  Tem¬ 
pre  crefcendo  ,  e  che  il  male  fi  ridu¬ 
ce  ad  un’infiammazione  diffipatrice  de’ 
fluidi  e  de1  folidi ,  le  arterie  s’aprono, 
le  offa  fi  cariano  gl’  integumenti  fi 
confumano  >  e  la  vita  degl’  ammalati 
fini  Tre  miferabi  finente  nella  morte  , 
come  più  volte  1’  abbiamo  ofiTervato  , 
e  di  quelle  nofire  oflervazioni  eccone 
qualche  memoria  . 

Nel  mefe  di  Febbraio  1759.  un  uo* 
mo  di  50.  anni  fiando  a  Prato  in  qua¬ 
lità  di  fervitore,  Tenti,  dolerli  il  papli- 
te  finiflro  fi  taftò  la  parte  dolente  e 
raccapezzò  una  durezza  pili  fan  te  alla 
quale  non  diede  gran  retta  .  Nel  me¬ 
fe  d*  Aprile  trovandoli  incomodato 
più  del  folito,  venne  a  Firenze  a  pie¬ 
di  ,  s’  affacciò  allo  Spedale  ed  imbat- 
tutofi  nel  Sig.  Bianchini  di  Ravenna 
fu  vifitato  ,  e  li  fu  detto  effer  ei  ma¬ 
lato  d1  un  tumore  aneurifmatico  che 
per  effere  .  riflretto  in  piccola  mole 
poteva  curarli  per  via  dell’allacciatura 
dell1  arteria  degenerata  in  quel  male  . 
I'/  ammalato  prefe  il  parere  e  a  piedi 
fe  ne  tornò  a  Prato  .  Alla  metà  del 
mefe  di  Maggio  ritornò  a  Firenze  col¬ 
le  Tue  gambe  e  venne  a  cala  mia  per¬ 
chè  io  lo  vifitallì  .  Dalla  vifita  che  li 
feci  rilevai  la  poffibilità  dell1  operazio¬ 
ne  dellallacciatura  per  difiruggere  con 
quella  quel  tumore  pulfante  .  L1  am¬ 
malato  fentito  che  ebbe  di  che  parere 
io  era  ,  andò  via  e  a  piedi  ritornò  a 
Prato,  di  dove  Te  ne  venne  di  nuovo 
a  Firenze»  e  quello  fcguì  alla  fine  del 
mefe  di  Maggio  .  Ei  fu  ricevuto  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ed 
avendo  defiderato  d’  eflèr  curato  da 
me  ,  eTaminai  di  nuovo  il  tumore  puh 
là  nte  eh1  egli  aveva  nel  poplite  e  tro¬ 
vai  ch’egli  era  crefciuto  per  ogni- ver- 
fo  ,  onde  ceffata  era  V  opportunità  di 
curarlo  per  via  dell’  allacciatura  .  In 
quell’  occafione  fcuoprii  a  caTo  che  la 
carotide  edema  della  parte  finiflra 
8?vea  un  gran,  moto  e  grande  era  an¬ 
co  il  battito  del  cuore  .  Dall’  eflèrfi 


perfa  in  pochi  giorni  V opportunità  di 
difiruggere  quel  tumore  aneurifmatico 
coll’allacciatura,  e  dall1  efifienza-  d1  un 
moto  tanto  maggiore  del  naturale  nel 
cuore  e  in  una  delle  carotidi  ellerne, 
rilevai  che  il  fangue  di  quell’  uomo 
tendeva  ad  un1  infiammazione  capace 
di  dillruggerli  la  vita  anco  amputan¬ 
do  la  coìci a  Tupe r io rm ente  al  ginoc¬ 
chio  .. 

li  fangue  del  quale  era  compofìo  il 
tumore  aneurifmatico  del  poplite  di 
quell’ uomo  acquetava  Tempre  più  for¬ 
za  per  T  infiammazione  ,  della  quale  ei 
s1  era  refo  capace  ,  quindi  crefceva  la 
pulfazióne  ,  e  il  ginocchio  ,  la  gamba 
e  il  piede  erano  tormentati  da  un  gran 
dolore  che  era  maggiore  nella  gamba 
che  altrove  ,  e  giovava  l1  applicazione 
dell’  impiafiro  di  pane  e  latte  .  11  tur 
more  aneurifmatico  del  poplite  conti- 
navava  a  crefcere  e  la  pulfazióne  fi 
manteneva  grande  ,  cofa  che  a  giudi¬ 
zio  dei  veri  indagatori  del  prodotti 
naturali  non  doveva  feguire  fe  non 
fufie  crefciuta  notabilmente  la  forza 
elafi  ica  del  fangue  ,  che  acquifiata 
avendo  femprepiù  la  qualità  infiam¬ 
matoria  feguf  che  dall’  infiammazione 
del-  fangue  componente  di  quel  tumo¬ 
re  nacque  la  cancrena  .  Quella  com¬ 
parve  nella  fommità  del  tumore  ,  ed 
avendo  cominciato  prefio  a  fiaccarli  , 
ogni  piccola  apertura  ballò  perchè  co- 
mincialfe  f  emorragia  che  fu  fermata 
per  via  di'  piumacciuoli  e  della  fafeia- 
tura  comprelliva  .  All  ingreffo  dell 
aria  efierna  ,  il  fangue  pigliò  Tempre 
più  fuoco,  quindi  la  cancrena  $’ efiefe 
follecitamente  per  la  gamba,  per  tut¬ 
to  il  poplite  e  per  una  parte  del  di* 
dietro  della  cofcia.  Lemorragia  eflen- 
do  ritornata  più  d’ una  volta  ,  1  am-» 
malato  divenne  fommamente  langui¬ 
do  e  1  infiammazione  avendo  attacca* 
ti  i  polmoni,  comparve  l  affanno  che 
durò  poche  ore  ,  effendofi  efiinta  la 
vita  di  quefi’uomo  per  le-  con vulfionh. 
La  morte  feguì  ai  12.  Luglio  cinque 
mefi  dopo  la  feoperta  fatta  del  tumo¬ 
re  aneurifmatico  del  poplite  .  La  fera 
dopo  morto  quell'  uomo  efaminammo 
il  fuo  cadavere  e  rilevammo  che  il 
Tacco  dell  aneurifma  era  confumato 
quali  tutto  .  Il  poplite  era  ripieno  di> 
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grumi  di  fangue  fe.ìza  niente  di  mar¬ 
cia.  Il  femore  un  poco  cariato.  Qua¬ 
li  tutta  1’  arteria  crurale  era  affai  di¬ 
latata  .  I  ventricoli  del  cuore  erano 
molto  ampli  ,  e  la  foftanza  tutta  di 
quella  vifcera  era  affai  indebolita.  L’ 
arco  dell’  aorta  era  convertito  in  un 
Tacco  compofio  di  tuniche  Tòrtili fTìme . 
La  di  fopra  accennata  carotide  aveva 
un  voto  molto  ampio  ,  ,  e  le  Tue  tu¬ 
niche  erano  fottililfìme  . 

Dalla  combinazione  de’ mali  trovati 
nel  cuore  e  in  alcune  delle  arterie 
principali,  rilevammo  che  giufio  giu- 
fliflimo  fu  il  nofiro  proponimento  di 
non  determinarli  a  neflfuna  operazio¬ 
ne  che  fervir  potette  di  tentativo  per 
il  recuperamento  della  fallite  perduta 
da  quell’  uomo  che  medicato  per  via 
d1  una  ferita  atto  luta  mente  necellaria, 
tanto  fe  li  deve  allacciare  1’  arteria  , 
quanto  fe  conviene  l'amputazione,  è 
x^molto  probabile  eh’  ei  farebbe  morto 
più  preflo  .  Quefla  probabilità  è  fon¬ 
data  fuITolTervazione  d’ alcuni,  a’ qua¬ 
li  dopo  fatta  una  delle  accennate  ope¬ 
razioni  è  fucceduta  la  morte  ,  o  per 
una  repentina  emorragia,  o  per  i  prp- 
dotti  d’  una  pur  troppo  frequente  in¬ 
fiammazione  promotta  dall’  inevitabi¬ 
le  concorfo  dell’  aria  eflerna  .  Quella 
refpettivamente  alla  molta  infl  enza 
che  ha  nel  promuovere  facilmente  T 
infiammazione  delle  ferite,  pare  a<me 
•  che  vada  confiderata  molto  nei  cali 
nei  quali  la  necettità  richiede  di  ten¬ 
tare  quel  che  è  prudentemente  tenta¬ 
bile  ,  quando  occorra  diftruggere  un 
tumore  aneurifmatico  prodotto  piutto- 
Ho  da  effervefeenza  di  fangue  che  a 
dirittura  da  malattia  de’  folidi. 

Allorché  fi  tratta  di  curare  un  tu¬ 
more  compollo  dì  fangue  efeito  da  un’ 
arteria  ferita,  in  quello  cafo  ,  ficcome 
il  male  è  direttamente  nei  folidi  ,  fi 
può  con  maggior  coraggio  intrapren¬ 
dere  la  cura  di  tanto  male  che  negl’ 
ultimi  giorni  di  Marzo  1756.  nacque 
nella  piegatura  del  braccio  deliro  d’ 
un  giovinetto  al  quale  un  cerufico  fe¬ 
rì  incautamente  T  arteria  ,  in  vece  d’ 
aprirli  la  vena  .  Il  cerufico  fofpettò 
fubito  d’  aver  ferita  V  arteria  quando 
vide  efeire  il  fangue  con  grand’  impe¬ 
to  e  che  im petuofamente  efeiva  anco 


slacciato  il  braccio  .  Con  falciatura 
comprettfva  ei  chiufe  la  ferita, ,  ciò. 
feguì  fulla  fera  .  La  mattina  dopo  , 
il  cerufico  tornò  a  vedere  l’ammalato 
e  trovatolo  inquieto  per  il  dolore  ca¬ 
gionatoli  dalla  fafeiatura,  compre  ttì  va , 
quella  fu  fubito  levata  e  dei  fangue 
non  ne  ufcì  perchè  la  ferita  degli  in¬ 
tegumenti  era  già  faldata.  Quei  mol¬ 
to  difgraziato  cerufico  contmovando 
a  fofpettare  ohe  li  foffe  accaduto  di 
tagliare  l’arteria  invece- della  vena, 
con  un  piumacciuolo  ,  con  un  poca 
di  falciatura  comprelfiva  volle  tenere 
in  qualche  fuggezione  la  parte  mala¬ 
ta  ,  ma  non  fervi  a  nulla  ,  perchè  la 
ferita  dell’  arteria  gemeva  fangue  ,  il 
quale  cominciò  a  follevare  gl’  inte¬ 
gumenti  in  un  tumore-  che  prefio  creb¬ 
be  ad  una  gran  mole  ,  e  tanto  nel*, 
principio  quanto  nell’  aumento  e  nel-' 
lo  fiato  ei  fu  alquanto  duro  ,  ma  poi, 
per  un  corfo  d’  infiammazione  produ? 
citrice  di  dolore  e  di  bruciamento  del¬ 
la  cuticola  ,  doventò  ondeggiante  a.? 
un  fegno  che  combinato  quell’  ondeg¬ 
giamento  con  quel  che  lo  precedè.,.. 
non  credei,  che  fuffe  un  errore  il  di¬ 
re  che  quel  rumore  era  riferibile  al-' 
la  fpecie  degl’  afre  Hi  ,  ettendo  quelli 
un  compofto  di  materia  purulenta  di 
qualunque  colore  o  coniifienza  che.' 
fia . 

Ai  19.  Aprile  176©.  .l’ ammalato  fu* 
ricevuto  nello  Spedale  di  Santa  Ma^ 
ria  Nuova  e  andò  nelle  mani  dei  Sig*, 
Simone-  Scarlatti  che  avendo  voluto 
un  compagno  ,  li  fui  dato  io,  che  con¬ 
venni  della  neceffìtà  d’aprire  pronta¬ 
mente  quel  tumore  profilino  ad  aprirfiv 
naturalmente  ..Non  ofiante  che  l’accen¬ 
nato  ondeggiamonto  e  tuttociò  che  Io- 
aveva  preceduto  d’appretto  ,  conducef-' 
fe  nell’ idea  d’ un  tumore  purulento 
non  perdemmo  mai  di  vifia  la  ferita  dell’ 
arteria  ,  che  frapponendola  noi  Tempre  ■ 
aperta,  prima  d'aprire  il  tumore  », 
prevennimmo  l’emorragia  coll’  applica¬ 
zione  del  torcolare  ferrato  ftrettamen- 
te  alla  metà  del  braccio.  Dipoi  aprimi 
mo  ampiamente  il  tumore  e  trovami- 
mo  che  confifleva  in  un  faccó  ripie¬ 
no  di  fangue  aggrumato,  e  di  fangue 
fciolto  .  Quell’ultimo  era  alquanto  pu¬ 
trefatto  . 

Re  fa 


C  b  ir  urbico  -, 

Uefa  che  avemmo,  "in  a  nife  (la  tutta 
la  cavità  di  quel  gran  tumore,  e  fat¬ 
ta  ivi  una  docciatura  d’acqua  tiepida, 
allentammo  il  torcolare ,  quindi  com¬ 
parve  in  abbondanza  i t  fatigue  che 
raccapezzammo  che  efciva  da  un  pic¬ 
colo  taglio  fatto  per  lo  lungo  dell’ar¬ 
teria  ,  che  dopo  riferrato  il  torcolare 
e  dopo  afciugato  tutto  il  l'angue  ,  noi 
chiulìmo  con  de  piccoli  globi  dì  fila 
afciutte  e  con  altre  fila  empimmo 
tutto  il  rollante  di  quella  grande  ca¬ 
vità  .  Piumacciuoti  e  fafciatura  com- 
préffìva  e  l'allentatura  del  torcolare, 
fecero  il  compimento  di  quell’opera¬ 
zione  efeguita  la  mattina  dei  '22.  del 
mefe  d1  ’  AP  rile .  Prima  dell’operazione 
il  poi fo  era  fano.  Fatta  l’operazione 
il  polfo  confideva  in  un  moto  irrego¬ 
lare.  Nella  fera  confecutiva  alla  mat¬ 
tina  dell’operazione,  il  polfo  èra  tor¬ 
nato  allo  dato  naturale.  Dopo  alcuni 
giorni  il  polfo  fece  qualche  altra  mu¬ 
tazione  confidente  nello  fparire  quafì 
affatto,  eppoi  ricomparire.  Sul  finire 
del  quinto  giorno  dell’operazione  fcuo- 
primmo  per  la  prima  volta  la  piaga 
perchè  da  una  parte  della  fafciatura 
era  efcito  di  frefco  un  poco  di  fan¬ 
gue  ,  del  quale  perchè  nell’atto  della 
medicatura  non  ne  efciffe  altro,  fer¬ 
rammo^!  torcolare  che  fliede  Tempre 
applicato  al  braccio.  La  piaga  "era 
fòrdida  ,  e  bianchiccia.  Tutto  depen¬ 
deva  da  un  corfo  di  leggiera  infiam¬ 
mazione.  Rinnovammo  la  compresone 
con  i  piunmcciuoli  di  fila  e  di  cen¬ 
cio  e  colla  fol ita  fafciatura  compref- 
fiva  .  Fatto  ciò,  allentammo  dubito  il 
Torcolare-.  Applicammo  una  monéta 
(òpra  il  primo  piumacciuolino  della 
fila  polle  al  contatto  immediato  della 
ferita  dell’arteria,  e  Io  facemmo  af¬ 
fine  di  fare  maggiore  compre  filo  ne . 
Stemmo  fei  giorni  prima  di  fare  nuo¬ 
va  medicatura  ,  nell’occafione  della 
quale,  ufate  le  (olite  cautele  di  (Tin¬ 
gere  e  allentare  il  torcolare  ,  rilevam¬ 
mo  che  la  ferita  dell’arteria  non  era 
ancor  chiufa  -  Replicammo  le  fteflfe 
cofe  .  In  quell’  occafione  ofifervammo 
la  piaga  ripiena  di  carne  rolla  .  La 
mattina  dopo  qued’ultima  medicatura 
trovando  d’ammalato  con  molta  febbre 


2-; 


che  fu  fintomatica  della  rofolia  della 
quale  nè  guarì  facilmente. 

Pairati  altri  fei  giorni-,  rimedicam¬ 
mo  ia  piaga  e  ofifervammo  che  l’aper¬ 
tura  dèli’ arteria  elìdeva  tutta  via, 
rinnovammo  tutte  le  fi  effe  cofe  ,  e 
perchè  l’ammalato  non  aveva  più  feb¬ 
bre  e  non  fentiva  punto  dolore-  e  la 
piaga  fi  riempiva  Tempre  più  di  car¬ 
ne  roda  ma  foprabbondante  ,  tifammo 
la  pietra  infernale.  Lafciammo  paffa- 
re  altri  fei  giorni  ,  eppoi  Tcuoprimmo 
per  la  quarta  volta  la  piaga,  allora  fit 
che  trovammo  abolita  affatto  l’aper¬ 
tura  dell’arteria.  RinnovammoiI  con¬ 
tatto  della  pietra  infernale  ,  le  altre 
medicature  furono  più  fpeffe .  Colla 
rinnovazione  della  pietra  infernale  e 
colla  continovazione  delle  fila  afciut- 
te  ,  terminò  felicemente  la  cura  di 
quella  piaga  che  non  poteva  effer  cu¬ 
rata  con  maggiore  femplicità  di  quella 
da  noi  tenuta  in  tutto  il  tempo  ch’el¬ 
la  durò,  e  che  cicatrizzata  che  fu, 
predo  e  bene,  hi m afe  un  poca  di  ri¬ 
gidità  nel  piegare  e  dendere  il  brac¬ 
cio  ,  ciò  fu  effetto  dell' effer  fùppura- 
ta  quella  cellulare  che  concorre  fom- 
mamente  a  facilitare  il  moto  de’ ten¬ 
dini.  Nel  cafo  noffro  il  tendine  del 
mufcolo  biccipite  era  divenuto  un  po¬ 
co  rigido.  Coll'ufo  delle  cofe  ammol¬ 
lienti,  f  ammalato  perle  predo  la  ri¬ 
gidità  di  quella  parte  ,  quindi  ei  potè 
riaffumere  francamente  i  faci  foli  ti 
efercizi  contadinefchi . 

Alla  femplicità  del  medicare  d  può 
ridurre  anco  la  cura  di  quei  tumori 
Sanguigni  che  nafcono  per  percoffa  o 
contufione  delle  partì  molli  e  che  fo¬ 
no  chiamati  contufi» -ni.  Nell’Autun¬ 
no  dell’anno  17 46.  il  figlinolo  minore 
di  Sua  Eccellenza  il  fu  Sig.  Senator 
Prefidente  de’ Ricci  ,  effendo  ancora 
bambino  cadde  e  battè  h  fommità 
del  capo ,  dove  fortnoffì  un  gran  tu¬ 
more  guazzante  .  Per  la  cura  di  quel 
tumore  fui  chiamato  io,  che  tagliai  i 
capelli ,  eppoi  cuoprii  il  male  col  co¬ 
tone  inzuppato  nel  latte  «  verginale 
compodò  di  fpirito  di  vino,  dorace  e 
belzoino,  Effendo  paffati  nove  giorni 
che  io  medicava  quel  tumore  fenza. 
alcun  prefitto,  propoli  d’ apri  rio.  Eb¬ 
bi  la 
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bi  la  libertà  di  fare  quel  che  io  giu¬ 
dicava  più  conveniente,  non  lo  feci 
Subito  ,  quindi  rimeffa  ad  un  altro 
giorno  T  operazione ,  trovai  il  tumore 
-più  ondeggiante  e  più  ballò  r  afpettai 
ancora  un  poco  di  tempo  prima  d’ 
aprirlo,  la  diminuzione  del  tumore 
andò  crefcendo ,  onde  fofpefi  viepiù 
il  difegnato  taglio,  ed  effendo  Tempre 
crelciuto  il  miglioramento,  in  meno 
di  15.  giorni  vedemmo  fparito  affatto 
quel  gran  tumore,  cofa  che  cagionò 
le  maraviglier  per  chi  non  fa  che  il 
corpo  umano  è  ripieno  di  vali  affor- 
benti  quel  che  è  proporzionato  alla 
loro  naturai  forza  d’  attrazione ,  poi¬ 
ché  creder  non  voglio  che  quel  latte 
verginale  influiffe  nella  produzione 
d’ un  sì  vantaggiofo  effetto. 

Neppure  il  folo  fpirito  di  vino  io 
foftengo  che  abbia  attività  di  facilita¬ 
re  la  diffipazione  di  limili  tumori 
prodotti  da  contufione  .  Nell’anno 
J747.  era  traile  ammalate  dello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  una  don* 
na  che  aveva  quafi  tutto  il  dorfo  con¬ 
vertito  in  un  tumore  livido  e  ondeg¬ 
giante.  Il  male  era  nato  per  una  ca¬ 
duta.  Collo  fpirito  di  vino  feci  ba¬ 
gnare  più  volte  il  giorno  quel  tumo¬ 
re  ,  il  quale  mentre  il  manteneva  mol¬ 
to  ondeggiante,  1’ ammalata  s’ amma¬ 
lò  di  febbre  acuta.  Allora  fu,  che 
fmefft  ogni  forte  di  medicatura,  quindi 
Timeilò  quel  male  ai  prodotti  natura¬ 
li  ,  la  febbre  finì,  e  il  tumore  fparì 
affatto.  Dalle  refleffioni  fatte  al  corfo 
di  quelli  tumori  prodotti  da  contufio¬ 
ne  o  percoffa  ,  avendo  rilevato  che 
quel  che  fi  attribuisce  ai  medicamenti 
è  effetto  naturale,  dall’ora  in  poi 
quando  ho  avuti  alle  mani  di  quelli 
tumori  non  mi  fono  confufo  col  me¬ 
dicargli  più  con  una  che  con  un’altra 
delle  molte  materie  medicinali  ap¬ 
prezzate  tanto  da  quei  ce r tìfici  che 
per  fcarfezza  d’ingegno,  e  per  non 
effere  di  naturale  refleffivo  ,  tutto  fan¬ 
no  per  imitazione  de’  loro  maggiori . 

Otto  anni  fono  il  fu  il  Sig.  Anto¬ 
nio  Cocchi  medico  degniffimo  in  que¬ 
lla  Città,  effendo  alla  campagna,  e 
cavalcando  ,  il  cavallo  cadde  ed  ei 
percoffe  fortemente  una  gamba  e  un 


piede  fopra  de’ faffi.  Da  quella  per* 
coffa  ebbe  origine  un  groffo  tumore 
ondeggiante  che  formoflì  fopra  imo 
de’mabeoli.  Detto  Sig.  Dottore  aven¬ 
do  avuta  la  bontà  di  riportarli  onni¬ 
namente  a  ciò  che  io  giudicava  che 
fuffe  più  conveniente  al  recuperamene 
to  della  fu  a  Salute,  non  feci  altro  che 
aderire  all’  immerfione  del  piede  e 
della  gamba  in  un  bagno  d’acqua  tie¬ 
pida,  effendo  riefcito  alquanto  crudo 
l’ufo  dell  acqua  fredda  per  follievo 
del  dolore  nafcente  da  leggiero  grado 
d’infiammazione  della  cellulare  pro¬ 
pria  de'tendini  e.  dei  ligamenti  che  fi 
riunifcono  nell’ articolazione  dei  pie¬ 
de  colla  gamba  .  (Quantunque  quel 
gran  tumore  ondeggiante  affai,  rar¬ 
efatte  molto  tempo  prima  di  dar  Segni 
di  volerfi  di  Hi  pare  ,  come  io  animava 
tutti  a  fperare  che  farebbe  feguito, 
andammo  avanti  fenza  che  neffuno  c 
inquietaffe  col  proporre  cofa  inutili  . 
In  un  tempo  difcreto  dalla  formazione 
del  tumore,  quello  cominciò  a  Sce¬ 
mare  ,  e  bel  bello  diffipoffi  affatto  , 
cofa  che  fervi  di  mafhma  coniazio¬ 
ne  ai  parenti  e  agli  amici  di  sì  grand’ 
uomo,  che  nel  Corfo  del  tempo  rirna- 
fe  affatto  libero  da  ogni  impedimen¬ 
to  rimalìoii  nel  moto  della  gamba. 

Sempre  più  femplice  è  la  maniera 
che  io  tengo  nel  medicare  i  tumori 
derivanti  da  contufione  ,  effendo  ornai 
pienamente*  afficurato  che  il  fangue 
del  quale  fono  compofii  limili  tumori 
fe  è  in  fiato  d’ effere  riportato  in 
corfo,  ciò  Segue  naturalmente ,  ed  ec- 
cone  un  altro  cafo  . 

La  mattina  de’ ^25.  Maggio  175}.  io 
vifitai  nello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  una  bambina  che  era  ancora 
nelle  fafce,  e  che  aveva  nella  parte 
fuperiore  del  capo  un  tumore  così 
groffo  che  pareva  che  avefSe  due  ca¬ 
pi  .  Tarlando  detto  tumore ,  Senti nS- 
mo  un  ondeggiamento  da  per  tutto 
uniforme.  Aggravando  il  tatto  s’en¬ 
trava  in  una  foffa  circondata  da  una 

durezza.  Dalla  combinazione  di  que- 

» 

fie  cofe ,  rilevammo  le  idee  della  de- 
prefilone  del  mezzo  del  Sincipite  de¬ 
liro.  Io  non  ardii  afferire  che  quell’ 
otto  fuffe  veramente  depreffo bensì 

io 
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io  diffi  che  fé  a  traverfo  degl’ integu¬ 
menti  chi  ufi  era  pennellò  di  giudica¬ 
re  delfefiftenza  della  depreffione  del¬ 
le  offa  del  cranio  lenza  ma  nife  fi:  a  rot¬ 
tura  delle  medefime,  particolarmente 
nei  molto  teneri  bambini  ,  quello  era 
un  cafo  che  faceva  molto  a  proposto 
per  perfuaderfi  della  polìrbi  li  tà  di  tan¬ 
to  male . 

Una  forte  percoffa  feguita  nel  capo 
di  quella  bambina  pereffer  ella  cadu¬ 
ta  dal  letto  in  terra,  fu  la  cagione 
primitiva  di  quel  tumore  prodotto  da 
(angue  efcito  dei  fuoi  canali  rottili  in 
quell’  Mante  che  il  capo  battè  forte¬ 
mente  fui  pavimento.  Un  certifico  or¬ 
dinò  che  bagnaffero  quel  tumore  col¬ 
lo  fpirito  di  vino,  ciò  fu  fatto  per 
parecchi  giorni,  e  il  male  mantene- 
vafi  nel  medefìmo  (lato  ,  vi  fu  un  al¬ 
tro  certifico  che  induffe  i  parenti 
dell’ ammalata  *-a  tener  coperto  quel 
tumore  coll’ impiallro  delle  cinque  fa¬ 
rine.  Neppure  fotto  quell’ultimo  me¬ 
dicamento  rinnovato  più  volte  il  tu¬ 
more  fcemò  .  Sentirono  un  terzo  pa¬ 
rere  che  fu  d’aprire  diviato  quel  tu¬ 
more  perchè  la  materia  della  quale 
egli  era  compofto  ,  trattenendoli  di 
piu  non  guaftaffe  le  offa .  Avendo  io 
dovuto  giudicare  fe  conveniva  Paper* 
tura  del  tumore,  dilli  alla  prefenza 
degli  ftudenti  di  chirurgia  che  fe  quell’ 
ammalata  fulTe  fia  ta  mia  figliuola  ,  per 
allora  non  le  avrei  fatta  cofa  alcuna. 
Fui  obbedito  poiché  avendo  noi  ri  villa 
queU’ammalata  tre  giorni  dopo  la  pri¬ 
ma  vifita,  ofìfervammo  che  il  turno 
re  fenza  averlo  più  medicato  era  fce- 
rnato  molto.  Paffuti  altri  tre  giorni 
rivedemmo  queft  ammalata  e  la  trovam¬ 
mo  con  un  piccolo  reiìduo  di  turno" 
re,  il  quale  in  tre  altri  giorni  finì  di 
confumarfi  ,  e  nel  medefimo  tempo 
fparì  affatto  quel  che  credemmo  depref- 
fioned’offo,  cofa  che  fece  le  maravi¬ 
glie  di  molti . 

Se  quel  Ancipite  fottopofto  a  quel 
gran  tumore  ondeggiante  fuffe  flato 
veramente  depreflò,  neftuno  vi  fu  che 
poteffe  alferirlo,  molto  più  che  le  per- 
coffe  del  capo  fono  alcune  volte  ca¬ 
gione  di  tumori  duri  nella  circonfe¬ 
renza  ,  e  cedenti  nel  mezzo  ,  e  quello 
fenomeno  relativo  al  male  delle  parti 


molli,  chi  fa  che  non  nafca  dilla  mag^ 
giore  ,  o  minore  elafticità  dell’aria  fac-*" 
eh iu fa  tra  quel  fangue  ,  del  quale  fo¬ 
gliorio  effer  comporti  i  tumori  prodot¬ 
ti  da  contufioner  Che  l’aria  molla  da 
qualunque  cagione  polla  in  un  iftante 
produrre  de’  tumori  duri  ,  piacemi  ri¬ 
portarne  qui  un  cafo  molto  particola¬ 
re  .  Il  Sig.  Luca  Corfi  nell’Inverno 
del  1760.  mangiando,  rimale  fenza  po¬ 
ter  continovare  a  mangiare  ,  elfendo* 
gli  nato  del  dolore  nell’  articolazione 
Invilirà  della  mafcella  inferiore.  Iftan- 
taneamente  fi  formò  fopra  detta  arti- 
colazione  un  tumore  duro  ,  per  il  qua¬ 
le  detto  Signore  fi  mife  in  qualche 
apprenlìone,  onde  diviato  mi  mandò 
a  chiamare.  Vifìtatolo  gli  diffi  ,  che 
quel  tumore  non  poteva  elfere  effetto 
d’altro  che  d’aria  rarefatta,  e  che  fa¬ 
cilmente  quelLaria  divenuta  lemma- 
mente  elaftica  ,  fi  farebbe  ritirata  , 
quindi  il  tumore  farebbe!!  dileguato  , 
e  perchè  le  cole  acide  fi  praticano  in 
medicina  per  frenare  f effervefeenza 
dell’  aria  ,  configliai  detto  Sig.  Corfi 
di  fomentarfi  la  parte  malata  con  la 
pofea  .  In  pochi  giorni  di  tempo  ei 
ri m afe  affatto  libero  da  tutto  il  de¬ 
ferì' tto  male. 

Siccome  tira  a  confeguenze  grandi 
l’ignoranza  della  vera  natura  di  certi 
tumori  particolari  nati  per  dependen¬ 
za  di  qualche  contufione  grande  ,  o 
piccola  che  lìa ,  accompagnata  ,  o  dis¬ 
giunta  che  venga  da  degli  accidenti 
di  confeguenza  per  la  formazione  del 
prognoftico  ,  e  per  l’efecuzione  della 
cura,  un  folo  cafo  che  io  riporti  può 
ballare  per  rendere  Tempre  più  cauto 
nell’  operare  chi  s’ incontralfe  in  un 
male  fienile  al  Tegnente. 

La  mattina  del  primo  giorno  di  No¬ 
vembre  1750.  io  trovai  traile  mie  am¬ 
malate  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  Maria  Maddalena  Se teelii ni  . 
Quella  donna  cadde  in  terra  ,  e  per- 
coffe  tanto  fortemente  la  fronte  ,  che 
nella  parte  finiftra  appunto  fopra  al 
fopraciglio  nacque  un  groffo  tumore, 
duro  nella  circonferenza  ,  e  cedente 
nel  mezzo.  Di  più  f  ammalata  ave¬ 
va  perduta  affatto  la  cognizione,  e  di 
fegni  di  vita  le  rimaneva  la  fola  refpi- 
razione  ,  eilpolfo.  Il  ceruficodi  guar¬ 
ii  dia 


ì 
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dia  ,  che  aveva  veduta  prima  di  me 
quell1  ammalata  ,  giudicò  il  male  per 
frattura  con  depreflione  dell’  affo  ,  e 
che  quello  rotto  e  depredo ,  corti1  e i 
fupponeva  che  folle  ,  pigialTe  le  me¬ 
ningi  e  il  cervello  ,  quindi  mancale 
la  cognizione  e  il  fopimento  di  tutti 
i  fenfi.  Altri  degli  lincienti  di  chi¬ 
rurgia  concorfero  in  quello  medefimo 
fentimento  ,  a  tenor  del  quale  vi  fu 
qualcuno  che  inclinava  alla  trapana¬ 
zione,  che  io  non  feci  ,  perchè  giudi¬ 
cai  che  il  male  delle  parti  molli  na- 
fceffe  da  maggiore  o  da  minore  forza 
elallica  de1  fluidi  trattenuti  ,  e  il  fo¬ 
pimento  de’  fenfi  Io  credei  effetto  di 
paralifia  nata  ne’  nervi  a  cagione  del¬ 
la  percoffa  ricevuta  da!  cervello.  La 
trapanazione  non  fu  fatta.  La  parte 
eontufa  non  fu  medicata  ,  e  ciò  non 
ollante  ella  rifanò  ,  e  le  operazioni 
della  mente  tornarono  prefio  all’ effer 
loro  fenza  aver  noi  dato  alcuno  ajuto 
alla  natura  medicatrice  d’infiniti  mali. 

L1  abolimento  ,  o  alterazione  delle 
operazioni  della  inente  umana,  come 
fegue  nell’  iftante  ,  o  qualche  tempo 
dopo  percoffo  gravemente  il  capo,  è 
attribuito  da  molti  a  fangue  ,  o  mar¬ 
cia  trattenuta  fopra  o  fotto  le  menin¬ 
gi  ,  oppure  tale  malattia  gravifllma 
del  cervello  ,  riferita  viene  a  qualche 
frattura  con  depreflione  dell’  offa  del 
cranio  :  quindi  fi  pratica  ,  o  vien  pro¬ 
polla  l’operazione  della  trapanazione, 
che  non  è  maraviglia  fe  non  riefcedi 
follievo  agli  ammalati  ,  fe  fi  riflette 
che  la  cagione  del  male  loro,  in  que¬ 
lli  cafi ,  o  è  paralifia  ,  o  è  infiamma¬ 
zione  del  cervello  ;  cofe  tutte  che  fi 
iofìengono  col  frutto  delle  offerva- 
zioni . 

Nel  tempo  del  mio  foggiorno  a  Pa¬ 
rigi  fu  portato  allo  Spedale  della  Ca¬ 
rità  un  cocchiere,  che  caduto  elfendo 
da  caffetta  ,  e  percoifò  avendo  il  capo 
fu  de1  falli,  rimafe  ferito  verfo  la  par¬ 
te  polleriore  del  capo.  L’ammalato 
per  tre  giorni  non  ebbe  accidenti  . 
Dopo  quello  tempo  divenne  delirante 
e  convulfo  .  L’ uno  e  l’altro  di  quelli 
effetti  ,  tanto  dal  cerufico  curante  Sig. 
Faget  ,  quanto  dal  fopracchiamato  già 
Sig.  Petit  furono  creduti  cagionati  da 
fangue  flravafato  nella  calfa  del  cra¬ 


nio  ,  quindi  dilatata  la  ferita,  e  fiac¬ 
cato  il  pericranio  dall1  olio,  fecero  di¬ 
viato  quattro  trapanazioni,  e  non  tro¬ 
varono  nè  fangue  ,  nè  marcia  »  Del 
fangue  ne  fu  cavato  affai  bene  dalle 
vene,  avanti  e  dopo  le  trapanazioni  , 
che  non  furono  d’aleuti  follievo  all’ 
ammalato  che  prello  morì.  Dalfaper- 
tura  del  cadavere  fu  rilevata  grande 
gonfiezza  ne’  vafi  fanguigni  delle  me¬ 
ningi  ,  e  della  fofianza  corticale  del 
cervello .. 

A  mio  giudizio  la  tumefazione  del¬ 
le  membrane  del  cervello  e  della  cor¬ 
teccia  di  quella  vifeera  ,  o  organo,  non 
fu  effètto  d’altro  che  di  quell’ infiam¬ 
mazione  ,  che  invafe  anco  la  fofianza 
midollare  del  cervello  ,  quindi  nac¬ 
quero  le  convulfioni  ,  il  delirio,  e  poi 
la  morte  ;  cofe  tutte  alle  quali  non  fi 
rimedia  davvero  colla  trapanazione  : 
e  fe  qualche  vo?ta  il  cafo  s'è  dato  che 
gli  ammalati  fieno  guariti  di  queitp 
male,  facendo  o  non  facendo  loro  la 
trapanazione,  tutto  è  fiato  opera  del¬ 
la  natura  e  non  dell’  arte  ,  e  veggia- 
molo  nel  feguente  cafo  di  trapanazio¬ 
ne  propoli  a  e  non  efeguita,  e  che  non 
ofiante  fammalato  guarì . 

Corre  il  terzo  anno  che  Giangual- 
berto  Martini  legnajuolo  in  Firenze 
accanto  alla  Compagnia  delleStimma- 
te  ,  elfendo  andato  velocemente  verfo 
una  ficaia  ,  al  principio  di  quella  in¬ 
ciampò,  e  la  ruzzolò  tutta,  battè  for¬ 
temente  il  capo  nel  pavimento,  dove 
fu  trovato  immerfo  in  una  copiofifll- 
ma  quantità  di  fangue  ufcitogli  dagli 
orecchi,  egli  andava  perdendo  la  co¬ 
gnizione  ,  e  predo  la  perfe  .affatto.  Lo 
levarono  di  terra  ,  lo  portarono  nel 
fuo  letto ,  dove  gli  furono  fatte  e  rin¬ 
novate  più  cavate  di  fangue.  Il  ceru- 
lìco  che  lo  aflìfleva,  dopo  rafigli  i  ca¬ 
pelli ,  faceva  bagnare  il  capo  collo  fpi- 
rito  di  vino.  Rimanendo  ei  fempre 
fenza  cognizione,  vollero  i  fuoi  pa¬ 
renti  che  gli  faceffe  un  vifìta.  Men¬ 
tre  io  Io  vifitava  ,  gli  firopicciarono  la 
fommità  del  capo  con  una  mano  ba¬ 
gnata  nella  fpirito  di  vino.  In  quell’ 
atto  ei  fi  fvegliò  dal  profondo  fopi¬ 
mento,  e  agitandofi  ali’ impazzata  per 
il  letto  ,  fi  farebbe  anco  precipitato  , 
fe  più  uomini  non  Io  a  velièro  tenuto 
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férmo..  Dopo  un  poco  di  tempo  fini¬ 
va  quella  grande  agitazione,  ed  ei  ri¬ 
cadeva  fopito.  Mi  dittero ,  che  quel 
moto  fiiriofo  tornava  ogni  volta  che 
gli  facevano  quella  medicatura  ,  che 
io  ditti  che  fmettettero ,  e  che  non  fi 
promettettero  bene  alcuno  dalla  trapa¬ 
nazione  ,  operazione  niente  indicata 
d’ali’  indicazione  curativa  d'  un  male 
confidente  in  una  mutazione  morbofa 
feguita  nel  cervello  nell'  atto  della 
violenza  del  colpo,fenza  che  frattura,, 
o  ttravafamento  di  (angue  mantenga 
vivo  tal  male  ,  che  defiflerono  dal 
medicarlo,  e  datili  pace,  affettarono 
dalla  natura  1’ efito  di  tanto  male, che 
pattò  in  un  delirio  furiofo ,  e  poi  finì 
nel  ritornare  a  maraviglia  bene  le  o- 
perazioni  della  mente  ,  che  refafi.  Ta¬ 
na ,  apprefe  un  motivo-  di  gratitudine 
verfo  di  me  ,  che  in  una  fola  vifita 
rilevai  la  natura  ed  efito  più  proba¬ 
bile  del  male,  onde  impedii  che  fatte 
fafa  la  trapanazione  ,  e  laonde  quel¬ 
lo  ,  che  doveva  etterne  il  foggetto  , 
venne  a  cafa  mia  per  ringraziarmi  ,  e 
nel  medefnuo  tempo  mi  conflitto  fo- 
pra  un  tumore  duro  ,  che  dopo  quei 
gran  male  gli  era  nato  nel  Iato  deliro 
della  mafcella  inferiore  verfo  il  collo, 
e  per  il  qual  tumore  quello  fletto  ce¬ 
rtifico  propofitore  della,  trapanazione 
voleva  praticare  il  mercurio.  Anco  a 
quell’  ultimo  medicamento  io  m’  op- 
pofi  con  i  foliti  coftanti  ragionamen- 
ti  ,  che  ficcome  tali  tumori  fono  att’e- 
verantemente  ingrottatnenti  e  induri¬ 
menti  della  cellulare,  il  mercurio  non 
vi  ha  che  far  nulla  per  ifcioglierli ,  e 
chi  odi  nato  fotte  ne!  credere  il  con¬ 
trario ,  legga  quanto  fegue. 

Nella  Primavera  del  corrente  anno 
1760.  uno  de’  nottri  lludenti  di  chi¬ 
rurgia  Fiorentino  ,  e  del  cafato  de’ 
Sacconi ,  s’ammalò  di  febbre  acuta  . 
Guarì  di  quello  male  ,  e  fe  ne  trovò 
a-  ridotto  un  altro  ,  che  fu  un  grotto  e 
duro  tumore  ,  che  gli  pigliava  tutto 
il  didietro  del  calcagno  d’un  piede  , 
gl’  impediva  il  camminare  ,  e  gli  do¬ 
leva  anco  dando  in  ripofo  .  Dopo  qual¬ 
che  tempo  dalla  formazione  di  quel 
tumore  fui  confultato  ,  ed  avendo  ri¬ 
levato  che  la  cellulare  ingrottata  e  in¬ 
durita  formava  l’ettenza  del  tumore 


non  ancora  determinato  pe)r  nettun 
efito  ,  propofi  di  medicarlo  col  tenere 
immetto  per  molto  tempo  il  piede  nell’ 
acqua  tiepida ,  e  poi  cuoprire  la  par¬ 
te  tumefatta  colf  impiattro  di  pane  e 
latte,  e  così  andare  avanti  con  queda 
medicatura  fatta  due  volte  il  giorno. 
Nel  cotto  de'  giorni  ,  non  vedendoli 
nettuna  difpolizione  per  la  fuppurazio* 
ne,  nè  per  la  rifoluzione  di  quel  tu¬ 
more,  il  g ,  Dot  Antonio  Bertini  ,  che 
aveva  curata  la  febbre  acuta  , colta  fua 
folita  fomina  gentilezza  ,  e  non  con 
quella  indifcreta  prefunzione  ,  con  la 
quale  fi  fanno  lecito  alcuni, fenza  far 
fa  per  nulla  ai  cerufici  curanti,  di  fare 
applicare  fopra  i  da  loro  male  intefi 
mali  edemi,  medicamenti  per  il  fo- 
lito  inconvenienti,  mi  fece  dire  dall’ 
ammalato ,  fe  10  concorreva  nel  fuo 
fentimento  di  fare  1  unzione  mercu¬ 
riale  lopra  quel  tumore  ,  che  avendo 
continovato  a  medicarlo  nella  forma 
defcritta  fparì  affatto  .  Tale  fu  fefito, 
che  contemporaneamente  all’ufo  delle 
fornente  fatte  colla  decozione  di  mal¬ 
va  ebbe  anco  l’accennato  tumore  di 
Giangualberto  Martini  ,  che  per  ca¬ 
gione  delia,  grave  malattia  del  cervel¬ 
lo  ,  e  dei  nervi  che  ne  derivano  ,  ri- 
mafe  per  lungo  tempo  colla  bocca  tor¬ 
ta,  e  quelle  parole  nelle  quali  entra 
il  p,  o  1  r  ,  non  poteva  pionunziarle 
bene.  Venne  un  tempo  nel  quale  ei 
perfe  colla  tortura  della  bocca  anco  la 
difficoltà  del  parlare  ,  e  adeffò  ei  gode 
perfettifllma  falute  . 

Ritornando  fui  difcorfo  de’  tumori 
prodotti  da  confittone,  vi  è  d’avver¬ 
tire,  che  alla  pagina  147.  d’  un  mo¬ 
derno  libro  Francefe  intitolato  Ricer¬ 
che  critiche  e  iftoriche  [opra  ì  principi  t 
fvcirj  fiati ,  e  progrejft  della  chirurgia  in 
Francia  ,  è  molto  applaudito  Ambro¬ 
gio  Pareo,  che  trattando  nella  fua  o- 
pera  chirurgica  anco  del  trattamento 
conveniente  per  la  medicatura  delle 
contufioni,  dice,  che  dove  la  cute  è 
intera,  e  che  fotto  della  medefima  cu¬ 
te  efìffe  fangue  firavafato  ,  bifogna 
cavarlo  per  via  d.’  eguali,  fcarificazia- 
ni .. 

Dall’  aver  noi  offervato  più  d’una 
volta  che  il  fangue  ,  del  quale  fono 
compotti  i  tumori  delle  parti  contufe, 

R  1  è  fa- 


ì 


T 


rei 


é  facile  a  ripigliar  moto  ,  e  in  una 
maniera  forprendente  s’  abolifce  la  ca¬ 
vità  occupata  da  detto  fangue  *  ne  vie¬ 
ne  per  confegtienza  ,  che  fenza  far 
torto  al  Pareo  per  molte  altre  cofe 
degno  d1  ogni  lode  ,  non  bifogna 
edere  tanto  folleci ti  nel  fare  de’  tagli 
nelle  patti  contufe  ,  colf  idea  di  dar 
efito  al  fangue  ,  che  ficuramente  col 
trattenete  {lagnante  fotto  della  cute 
non  è  capace,  di  cagionare  neffuno  di 
quei  inali,  che  nafeono  dependente- 
inente  dall1  aria  efterna,  s1  ella  trova 
le  parti  contufe  baflantemente  difpo- 
fle  per  quell1  infiammazione  ,  dalla 
quale  reiulta  la  putrefazione.  ,  cofa 
molto  facile  a  feguire,  e  poiché  per 
perfuaderfene  non  vi  è  mezzo  miglio¬ 
re  delle  offe rv azioni  *  a  quelle  di  bel 
nuovo  ricorro* 

L’anno  1751.  dando  io  in  Livorno 
per  motivo  di  fare  alcune  operazioni 
di  chirurgia  ,  fui  fopracchiamato  al 
cerufico  Sig.  Gaetano  Mochi .  che  a- 
veva  aperto  u-n  gro-flo  tumore  fhit tiran¬ 
te,.  del  quale  per  cagione  dì  percoda 
$’  era  fubitamente  malato  il.  vertice 
d’  un  bambino  figliuolo  d1  uno  de1  prin¬ 
cipali  cittadini  di  quel  Porto  .  Da 
quel  fangue  ,  del  quale  era  com- 
podo  quel  tumore  ,  V  ammalato 
non  riceveva  il  minimo  de1  danni  ca¬ 
gionatili  dair&ria  edema  «.  Qucda  pro- 
rnoffe  delle  infiammazioni?,  dalle  qua¬ 
li  nacquero  delle  fuppurazioni  ,  quin¬ 
di  il  male  mutpffi  in  piaghe  ampia¬ 
mente  cavernofe  ..  Il  cerufico  curante 
avendo  propodo  di  fare  de1  tagli  per 
facilitare  la  medicatura  e  la  fa  nazio¬ 
ne  di  quelle  piaghe  elidenti  tra  gfi in¬ 
tegumenti  e  l1  a  pon  euro  fi  de’  mufcoli 
frontali  e  occipitali  ,  io  fui  confultato, 
e  nel  condii  to  accordai  che  i  pronodi 
tagli  fu  fiero  fatti .  Da  tutto  ciò  ne 
vennero  delle  piaghe  che  dentarono 
tanto  a  cicatrizzare  ,  che  i  genitori 
deir  ammalato  x  fupponendod  che  im¬ 
ponibile  non  avefiè  da  edere  il  fer¬ 
mare  quella  nociva  fermentazione  del¬ 
la  cellulare  ,  facile  a  intumidirfi  in 
forma  di  produrre  quel  che  chiamali 
carne  fungofa,  deaerarono  che  man¬ 
dali!  ogni  giorno  ad  adì  dere  alla  me¬ 
dicatura  di  quelle  piaghe  ,  per  idabi- 
Jire  col  cerufico  curante  il  regola  me  n- 


ttato 

to  da  tenerli  via  via  per  la  cura  del¬ 
le  medefime  piaghe  ,  che  quantunque 
medicate  molto  col  vino,  fi  mantene¬ 
vano  abbondanti  di  carne  cattiva  ,  ef* 
fendo  quella  fomentata  dalfaccennata 
forza  fermentativa  ,  che  finché  non 
cefsò  adatto  natili almente ,  non  fi  vi¬ 
de  che  la  cicatrice  facedè  gran  pro¬ 
gredì .  L’allume  bruciato,  il  precipi¬ 
tato,  funguento  di  tuzia  ,  e  funguen- 
to  mondificativo ,  furono  i  rimedj  che 
fperimentammo  utili  per  didruggere 
quella  carne  cattiva,  che  impediva  la 
produzione  della  cicatrice  ,  e  che  era 
effetto  della  più  volte  rammentata  fer¬ 
mentazione  ,  ©  gonfiamento  datinolo 

della  cellulare  , 

L’ intempediva  apertura  degl’  inte¬ 
gumenti  gravemente  contufi  e  tume¬ 
fatti  ha  cagionati  anco  mali  maggio¬ 
ri,  e  di  ciò  ne  da  eferapio  il  feguito 
pochi  anni  fono  ad  uno  sbirro  di  Ca¬ 
merino.  hi  fu  colpita  in  una  tempia, 
nella  quale  nacque  un  tumore  che  dal 
cerufico  di  condotta  fu  aperto  qui  it¬ 
eli  efeì  tanto  (angue  ,  che  in  breve 
tempo  quell1  uomo  morì,  il  cerufico-,, 
che  aveva  fatta  inopportunamente 
quell1  operazione  ,  fcappò  e  ritornò  in 
Tofcana  ,  di  dove  egli  era  partito  con 
degrinfegnamenti  certamente  contra¬ 
ri  al  fuo  operato.  ;  dal  quale  non  de¬ 
generò  un  altro  pur  cerufico  moder¬ 
no.,  che'  avendo  avuto  nelle  mani  una 
bambina  figliuola  del  ciabattino  abh 
tante  fulla  piazza  di  San  Jacopo  tra 
Folfi ,  diviato  le  aprì  un  tumore  ce- 
dente  ,  che  le  fi  era  formato  nella  fom- 
mità  della  fronte  ,  per  averla  battuta 
fopra  de1  fallì .  Il  tumore  era  tutto 
fangue,  che  efeì  dal  fatto  taglio  ,  e 
l1  aria  entrò  a  dominare  quella  cavi¬ 
tà  ,  nella  quale  nacque  un1  infiamma¬ 
zione  così  grande  che  gli  occhi  fi  chili¬ 
fero  ,  tanto  erano  gonfie  le  palpebre*. 
Tutto  il  corpo  frotta  va  ,  effetto  del 
gran  calore  febbrile.  In  quello  dato 
era  V  ammalata  quando  la  mifero  nel¬ 
le  mie  mani  ,  ed  avendola  io  curata 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
poterono  gli  dudenti  di  chirurgia  ri¬ 
levare  colla  guida  delle  mie  riflefilo- 
ni  di  che  danno  è  l’aprire  fenza  ne- 
ceffità  limili  tumori  ,  e  quanto  fono 
utili  le  folè  file  afriutte  finché  dura 

la 
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la  fuppurazione,  che  fu  molto  abbon¬ 
dante,  e  fi  fece  tutta  nella  cellulare 
polla  tra  gF  integumenti  e  i  mufcoli, 
efiendo  quei  rimadi  largamente  fiac¬ 
cati  da  quefti  ,  e  gli  uni  e  gli  altri  fi 
attaccarono  infieme  ,  ceffata  che  fu  la 
fuppurazione  .  Ridotto  il  male  a  piaga 
femplice  ,  non  mi  fervi i  più  delle  fo¬ 
le  fila  afciutte  ,  ma  unii  a  quelle  fila 
afciutte  1  unguento  mondificati vo, quin¬ 
di  formofii  la  cicatrice. 

Di  che  danno  è  l’aria  edema  per 
promuovere  la  fermentazione  fuppu- 
ratoria  dei  fangue  per  il  fai  ito  refl¬ 
uente  alla  putrefazione  difefo  ch’egli 
è  da  quell’aria,  confermato  viene  da 
quanto  fegue ,  e  che  occorfe  quafi  con¬ 
temporaneamente  alla  difgrazia  fegur- 
ta  a  quella  povera  figliuola  che  col 
fuo  gran  male  della  fronte  ha  fatto 
il  l'oggetto  della  precedente  interef- 
fantilìima  idoria  chirurgica. 

Una  ragazza  di  dieci  anni  fu  per- 
coiTa  nella  fronte  con  un  pezzo  di  le¬ 
gno  ».  La  violenza  del  colpo  induffe 
negl1  integumenti  una  piccola  ferita 
aperta  in  un  grati  Tacco  pieno  di  fan¬ 
gue  aggrumato.  L’accennata  ferita 
avendo  fatta  firada  aliarla  edema, 
quella  indufie  predo  in  quel  fangue 
itravafato  e  in  quelle  parti  contufe 
una  grande  infiammazione  ,  dalla  qua¬ 
le  derivò  gran  febbre,,  gran  dolore, 
grande  tumefazioone  e  abbondante 
fuppurazione  confidente  in  una  quan¬ 
tità  di  marcia  che  per  fette  giorni 
continovi  fi  raccolfe  ogni  giorno  in 
un  lacco  di  dove  efciva  facendo  delle 
prefiloni.  Quantunque  quella  cotidia- 
na  e  copiofa  fuppurazione  feguifiè 
tutta  nella  cellulare  rimanente  di  là 
degl’integumenti  ,  e  benché  f  accen¬ 
nata  ferita  fi  folfe  mantenuta  fempre 
tanto  piccola  che  le  marce  avellerò 
da  efcir  fuori  come  per  forza,  io  non 
volli  mar  allargarla ,  affettandomi  che 
l’accennata  fuppurazione  farebbe  cef¬ 
fata  predo,  come  feguì ,  e  che  gl’ in¬ 
tegumenti  farebbonfi  riattaccati  alle 
parti  fotcopode  ,  quindi  la  cura  fareb¬ 
be  riefcita,  come  infatti  riefcl  molto 
pili  breve  di  quel  che  fegue  quando 
fi  crefcono  le  aperture  pur  troppo  fa¬ 
miliari  apprettò  chi  taglia  dove  non 
converrebbe  tagliare,  e  dove  i  tagli 


farebbero,  convenienti  ,  fi  fentono  fare 
delle  obbiezi  ni  che  veramente  muovo¬ 
no  a  com pafilone  perchi  è  Tempre  no¬ 
vizio  nell’arte  di  conofcere  i  mali  e 
di  fapergli  curare  fecondo  le  regole 
lìabilhe  dall’efito  più  collante  dell’ 
efperienze  fatte  in  varie  maniere  , 
poiché  fe  nel  cafo  preferite,  trattan¬ 
doli  delle  contul  oni  fi  è  fperimeota- 
to  che  il  non  tagliare  in  generale  le 
parti  contufe  è  miglior  cofa  che  ta¬ 
gliarle  ,  perchè  non  fi  ha  egli  da  Ila- 
bili  re  un  metodo  codante  che  è  quel¬ 
lo  di  rimettere  al  tempo  e  alla  pa¬ 
zienza  la  cura  di  quedi  mali  curabili 
col  caglio,  fe  mai  per  un’intera  dif- 
fi razione  dello  fpirito  vitale  nafce  la 
cancrena,  o  che  per  una  forza  fer¬ 
mentativa  nafc-a  l’afcefiò.  II  difcorfo 
dei  mali  derivati  da  contusone  Io 
continoverò  coll  idoria  d’un  cafo  mol¬ 
to  concludente  per  fodenere  il  partito 
dell  indugiare  più  che  fi  può  a  ta¬ 
gliare  le  parti  contufe,  fenza  timore 
che  l’indugio  nuoca. 

Al  principio  dell’edate  del  1758  il 
ceruljco  Sig.  Simone  Scarlatti  volle 
che  io  vedefiè  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  un  fuo  ammalato  che 
aveva  quali  tutta  la  gamba  finidra 
convertita  in  un  tumore  ondeggiante. 
Quedo  inale  ebbe  origine  da  una  con- 
tullone  .  II  medelimo  Sig.  Simone 
Scarlatti  mio  collega  mi  fece  dire 
che  fe  io  giudicava  che  convenifie  ta¬ 
gliare  quel  tumore,  io  lo  tagliafiè. 
Li  feci  rispondere  che  F  indugiare  ad 
aprire  quel  tumore  molto  ondeggian¬ 
te  ,  io  non  credeva  che  avelie  da 
nuocere.  Fu  differita  l'accennata  aper¬ 
tura  e  tornò  benifiimo,  perchè  l’on- 
deggfamento  cominciò  a  fcemare  e  il 
tumore  andò  diminuendo.  La  dimi¬ 
nuzione  del  tumore  fece  tali  progredì 
che  predo  la  gamba  riacquillò  intera¬ 
mente  lo  dato  naturale. 

Or  non  è  fg.fi  fempre  meglio  che  gli 
ammalati  guarifchino  così,  che  efpor- 
gli  a  de  ri  Ile  hi  manifedi  di  mali  mag¬ 
giori ,  come  fono  quei  che  nafeerpof- 
fono  per  parte  della  fomma  influenza 
che  1  aria  edema  ha  nel  promuovere, 
relativamente  ad  alcuni  corpi,  infiam¬ 
mazioni  capaci'  d’incomodi  grandif- 
fimi,  e  fe  Malaval  rammentato  dal 
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Sig.  Quefnay  alla  pag.  io8.  del  primo 
Tomo  delle  memorie  dell’  Accademia 
Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  non 
incontrò  danno  alcuno,  nell’ aprire  e 
nell’ affìttele  all’apertura  di  piu  d’uno 
degl’ accennati  tumori  nati  nella  fom- 
mità  del  capo  per  cagione  di  contu¬ 
sone ,  e  fé  anco  altri  cerufici  hanno 
fatto  lo  fletto  di  ricorrere  al  ferro 
coll’idea  di  liberare  più  preflo  gl’am- 
malati  dal  tumore  delle  parti  conta¬ 
re  ,  e  che  trattando^  per  efempio  del 
vert  ce,  quivi  fatto  il  taglio  e  cavato 
il  fangue  {lagnante,  eppoi  pigiate  le 
une  fopra  delTaltre  le  parti  tra  loro 
fiaccate  ,  quelle  lì  Seno  riattaccate 
pretti Sìrno ,  come  il  rammentato  Ma- 
iav  1  certifico  Parigi  no  dice  etter1  i  ac¬ 
caduto  più  d’ una  volta ,,  quefta  è  rta- 
ta  loro  grande  fortuna  .. 

Io  fenza  intendere  di  far  torto  a 
chichettìa  e  particolarmente  alla  fcuo- 
la  Francefe  per  altro  molto  prodiga 
nel  tagliare  anco  dove  non  conver¬ 
rebbe  principiare  a  far  tagli  ,  farò 
Tempre  molto  ritenuto  nel  fervirmi 
dei  ferri  dove  le  mie  rifiettloni  fatte 
fopra  il  corfo  dei  mali  nati  per  con¬ 
tinone  o.  ammaccatura  delle  parti 
molli,  arriveranno  a  farmi  conoscere 
che  la  natura  lafciata  in  libertà,  po¬ 
trà  da  fe  fola  dare  il  più  opportuno 
efito  al  fangue  del  quale  fogliono  ef- 
fer  comporti  Smili  tumori,  de’ quali 
dependentemente  da  una  percottà  fe 
ne  formò  uno  affai  grotto  nella  parte 
ellermi  della  gamba  rtnittra  d’ un  le¬ 
gale  Fiorentino  e  fertuagenario  ,  chia¬ 
mato.  il:  Sig.  Dottor  Pratert  .  Ei  fi  ba¬ 
gnò  copìofa  mente  la  gamba  colfacqua 
della  regina  ,  della  quale  ne  fece 
grandetto,  ciò  non  ottante  la  parte 
contufa  fi  convertì  in  un  tumore  che 
fu  medicato  molto  collo  Spirito  di  vi* 
no  canforato  e  col  latte  verginale. 
Perfirtendo  quel  tumore,  fu  praticata 
la  crufca  cotta  in  un  vino  bollito  con 
dell' erbe  aromatiche  .  Una  pìccola 
porzione  degl  integumenti  contufi  era 
cancrenata  e  la  materia  del  tumore 
era  ondeggiante.  In  quetto  flato  era 
l’ammalato  quando  io  fui  confultato 
col  cerufico  curante,  che  fu  il  Sig. 
Valentino  del  Aureo.  Attefa  quella 
porzione  d’integumenti  cancrenati  , 


il  male  era  per  pattar  pretto  in  una 
piaga  comunicante  col  Tacco  pieno  di. 
quel  fangue  fluttuante,  onde  accordai 
che  quetto  futte  cavato  con, un  taglio 
che  traverfatte  anco  la  piccola  can¬ 
crena.  L’operazione  proporta  fu  fat¬ 
ta,  il  male  pafsò  in  una  piaga  che 
guarì  agiatamente . 

Quei  che  fono  tanto  affezionati  alle 
materie  fpiritofe  per  ufo  de’mali  etter* 
ni,,  e  quei  che  accufano  d’ignoranti 
quei  che  non  fe  ne  fervono  ,  rilevar 
potranno  da  quett’ultirra  ittoria  a  che 
cofa  giovano  certe  cofe ,  dalle  quali 
uno  fi  può  attener  beni  (fimo  fenza  ti¬ 
more  di  fare  male  alcuno. 

Ruifchio  alfottervazione  So.  della 
fua  centuria  d’ offervazioni  anatomi¬ 
che  chirurgiche  ,  riporta  E  ittoria  del 
feguente  cafo  .  Una  donna  ertendo  fu 
un  carro  cadde  fopra  della  terra  indu¬ 
rita  dal  ghiaccio .  La  percottà  che  el¬ 
la  fece  nella  fonte  fu  tale,  che  Libi¬ 
to  for  motti  un  gran  tumore  che  com¬ 
binato  col  vomito  feguito  più  volte, 
fu  da  un  ceruttco  giudicato,  che  il 
cranio  fuffe  rotto  e  depretto,  e  che 
convenitte  un  taglio  in  croce,  quindi 
bifognatte  fcuoprire  e  follevare  follò., 
Ruifchio  ettendo  fiato  fopracchiamato 
al  cerufico  proponente  dell’  accennata 
cura  ,  unì  le  idee  feti  libi  li  colle  idee 
della  riflelfione  fatta  da  etto  fopra  quel 
male,  e  fopra  altri  Smili  mali ,  che  egli 
aveva  curati  ,  eppoi  affeverantemente 
negò  l’eSftenza  dell’offefa  delloffo  ,  che 
a  tutto  cotto  il  primo  cerufico  voleva 
fottenere  che  efifteva  ,  e  dell’ efiftenza 
di  tal  male  ei  diceva  d’ etterne  con¬ 
vinto  per  via  del  tatto  col  quale  egli 
atteriva  di  fenrire  l’ infofìfa mento,  e 
detto  cerufico  diceva  anco  che  l’otto 
non  può  infottarfi  fenza  ro.mperfi  .  Il 
fentimento  negativo  di  Ruifchio  pre- 
val'fe ,  quindi  l’ammalata  guarì  per¬ 
fettamente  fenza  il  concorfo  di  nef- 
funa  operazione  chirurgica  ... 

Quella  ottervazione  di  Ruifchio  con¬ 
fronta  molto  con  quella  da  me  ripor¬ 
tata  alla  pagina  127.  di  quetto  Trat¬ 
tato,  e  conferma  il  mio  fentimento  di 
non  precipitare-  l’operazione  del  taglio, 
nelle  parti  contufe. 

Di  quanto  potta  valere  il  medicar 
femplice  per  la  buona  cura  dei  tumo¬ 
ri 
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ri  prodotti  da  malattia  de’ fluidi,  par-  e  dolore  del  tumore,  erano  femi  d’in- 
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mi  averne  trattato  badantemente  , 
quindi  paffierò  adimofirare  che  la  fief- 
fa  femplicità  de!  medicare  ,  può  ave¬ 
re  influenza  grande  anco  nel  recupe¬ 
ramene  della  fallite  perduta  depen¬ 
dentemente  da  quei  tumori  ,  che  na¬ 
fte  n  do  per  malattia  de’  folidi  e  'che 
confidando  nel  rilafiamento  del  peri¬ 
toneo  e  nell’ effier  calati  gl’  i ntefl ini  e 
l'omento  in  un  facco  derivato  dal  pe¬ 
ritoneo  rilavato  ,  ernie  omentali  ,  o 
inteflinali  fi  chiamano,  e  il  volgo  con 
vocabolo  molto  adattato  ,  allentature 
chiama  limili  tumori. 

Il  peritoneo  fi  rilafla  dov’egli  è  de¬ 
bolmente  fofienuto  dalla  forza  mufco- 
lare,  che  aneli’  eflfa  alcuna  volta  s’al¬ 
lenta  e  concorre  col  peritoneo  alia  for¬ 
mazione  di  quel  facco  nel  quale  cala¬ 
no  gl'intefiini  e  l’omento.  Di  ciò  ne 
da  efempio  una  donna  nel  cadavere 
della  quale  notammo  un’ernia  ventra¬ 
le  che  dalTipogafirio  calava  quali  fino 
alla  metà  delle  cofce  .  I  mufcoli  retti 
unitamente  col  peritoneo  formavano 
il  facco  erniario . 

Altre  volte  ,  e  quefio  è  il  cafo  più 
frequente  ,  il  peritoneo  fcappa  .fuori 
della  determinata  diluendone  dell’  ab- 
dotne,  facendoli  luogo  traile  fibre  mu- 
icolari,  cofa  che  nell’Ottobre  del  1759. 

10  la  notai  chiaramente  fotto  e  un 
poco  lateralmente  allòmbellico  del  Pre¬ 
te  Sig.  Bartolommeo  Bruftoli  Priore 
di  S.  Biagio  a  Cafale  .  Egli  aveva  1’ 
ernia  imefiinale  nell’ accennato  luogo, 
dove  in  uu  tratto  e  mentre  ei  cam¬ 
minava  per  Firenze  rimafe  talmente 
dirozzato  l’inteftino  che  dubito  nacque 

11  vomito  e  cominciò  a  dolerli  il  baf¬ 
fo  ventre  ,  quindi  fe  n’  andò  a  cafa 
del  Sig.  Barone  Agofiino  del  Nero  . 
11  Sig.  Benedetto  Valli  fu  il  primo 
cerufico  che  vide  quefi’  ammalato  al 
quale  ei  fece  fare  diviato  le  fornente 
ammollienti.  In  24.  ore  dal  comincia- 
mento  d’un  tumore  confidente  in  un’ 
ernia  incarcerata,  nacque  una  furia  di 
mali  relativi  all’  infiammazione  degl’ 
intedini  ,  quindi  fui  confutato  .  La 
febbre  ,  il  vomito  ,  il  finghiozzo  ,  il 
dolore  della  regione  ombelicale  e  dell’ 
ipogadrio  ,  1’  arlìone  ,  V  agitazione  di 
tutto  il  corpo  ,  la  vigilia  ,  la  durezza 


fiammazione  degl’  jnteitini  iirozzati 
trai  falcetti  delle  fibre  mufcolari  dei 
mufcoli  retti  »  E  perché  anco  nei  cafi 
più  minacciatiti  la  morte  ,  fegue  tal¬ 
volta  che  1’  infiammazione  ceda  e  a 
poco  a  poco  manca  la  firozzatura  dell’ 
intedino,  io  infidii  che  fopra  queltu- 
moretto  duro  e  dolente  continovaffie- 
ro  a  farvi  le  già  intraprefe  fornente, 
e  convenni  che  fufife  fatta  un’  abbon¬ 
dante  cavata  di  fangue,  effiendo  l’am¬ 
malato  molto  vigorofo  .  Qiiedo  fu  la 
mattina  de’ 18.  Ottobre  che  vifitai  per 
la  prima  volta  qued’  infermo  .  Poco 
tempo  dopo  il  mezzo  dì  ,  il  detto  Sig. 
Barone  Agodino  che  aveva  grandiilì- 
ma  premura  perii  recupe'ramento  del¬ 
la  faiute  perduta  da  quel  prete,  mi 
mandò.  a  follecitare  perchè  io  tornaf- 
fe  a  vifìtare  quefi’  infermo  ,  il  quale 
mi  differo  che  precipitava  nel  peggio¬ 
ramento  .  Andai  e  mi  trovai  col  Sig. 
Dottor  Tozzetti  col  quale  convenni 
fulla  natura  del  male  ,  e  nella  fomma 
mecedìtà  che  vi  era  di  follecitare  1’ 
operazione  del  taglio  neceffiario  per  li¬ 
berare  f  intedino  dall’imprigionamen¬ 
to  .  L’  ammalato  fi  accomodò  volen¬ 
tieri  alla  da  noi  propodali  operazione 
che  io  intràprefi  fenza  averla  neppure 
veduta  fare,  e  che  feci  legando  l’ am¬ 
malato  fopra  una  tavola  fodenuta  ad 
una  diffidente  altezza  con  due  corpi 
folidi  .  Dipoi  ajutato  da  più  fiudenti 
di  chirurgia  mi  determinai  al  taglio 
che  in  quanto  agl’  integumenti  ,  gli 
tagliai  ,  follevandogli  alla  meglio  che 
potemmo  ,  effendo  1’  ammalato  molto 
graffio.  Tagliata  tutta  la  grodèzza  degl’ 
integumenti  ,  aprii  una  vagina  che 
forfè  era  quella  de’  mufcoli  retti  ,  ivi 
difcodatifi.  Dipoi  aprii  il  facco  ernia¬ 
rio,  di  dove  efeì  alquanto  fiero  feuro. 
Alla  meglio  che  potei  ,  fuperai  con 
più  piccoli  tagli  la  firozzatura  eh’  era 
madìma,  quindi  rimili  nel  bado  ven¬ 
tre  1’  intedino  di  colore  tendente  al 
nero,  tanto  egli  aveva  patito  in  quel¬ 
la  forte  ferratura.  Empii  di  fila  afeiut- 
te  quella  ferita  ,  con  altre  fila  mede- 
vi  fopra  e  con  .dei  piumacciuoli  e 
colla  fafeiatura  compreffiva  ,  lafciai 
bene  afficurato  1’  ammalato  che  mi¬ 
gliorò  fubito  nel  polfo,  ma  ilfinghioz- 
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zo  li  Seguitò  per  molte  ore,  e-in  que¬ 
llo  mentre  ebbe  per  una  fola  volta  un 
gran  vomito.  Dall’  ora  in  poi  tutto  il 
male  Scemò  e  colla  continovazione 
delle  fole  fila  afciutte  ,  quella  ferita 
penetrante  nella  cavità  del  bailo  ven¬ 
tre  ,  andò  convertendoli  in  piaga  che 
aveva  tre  in  quattro  dita  d’altezza  ,  e 
perchè  il  male  non  fi  gettattè  a  piaga 
fittolofa ,  io  fui  molto  attento  nell’of- 
fervare  che  il  fondo  della  piaga  fi 
riempiffea  proporzione  delle  parti  più 
efìerne  ,  ettendomi  ajutato  molto  col¬ 
la  pietra  infernale  ,  e  col  precipitato 
per  digerire  quei  che  via  via  nafceva 
di  non  buono  per  la  continovazione 
del  miglioramento  d’  una  piaga  ,  che 
quantunque  futt’e  molto  profonda  ,  la 
profondità  s’  abolì  tutta  ,  la  cicatrice 
fi  formò,  e  l’ammalato  Ila  ottimamen¬ 
te  bene . 

L’apertura  per  la  quale  gl4  in  tedi  ni 
calano  nel  fiacco  erniario  alcuna  volta 
è  molto  ampia  ,  e  coll’  ampiezza  dell’ 
apertura  v’  è  congiunta  una  durezza 
di  tutto  il  fuo  cerchio  .  Ciò  1’  abbia¬ 
mo  ofièrvato  più  e  più  volte.  In  una 
maniera  per  me  forprendente ,  l’otter- 
vai  l’anno  pattato  neirumbelHco  d’una 
bambina  della  campagna  di  Setto  ,  dov4 
è  per  cerufico  il  Sig.  Sguanci,  per 
configlio  del  quale  mi  fu  fatta  v  ili  ta¬ 
re  quella  femmina  degna  della  mag¬ 
gior  compaflìone  per  il  voluminofo 
facco  erniario  ,  per  la  quantità  degl’ 
intefiini  che  entravano  in  quel  facco, 
e  per  1’  ampiezza  dell’  apertura  dell’ 
ombellico  convertito  in  un  cerchio 
duro  e  di  gran  diametro  .  Una  fa- 
fciatura  ritentiva  e  moderatamente 
compreffiva ,  io  ditti  che  era  quel  che 
conveniva  per  la  cura  di  quel  tumore 
capace  di  diftenderfi  maggiormente  , 
continovando  a  trafcurarne  i  progref- 
fi,  folendo  la  trafcuraggine  di  tali  tu¬ 
mori  ,  condurre  agli  eccedi  ,  come  fi 
rileva  anco  dall’ ottervazione  64.  della 
centuria  terza  dell’  opera  chirurgica 
di  Guglielmo  Ildano . 

Le  ferite  penetranti  nella  cavità  del 
batto  ventre  ,  alle  volte  lafciano  così 
indebolita  la  parte  che  ne  è  fiata  fede 
che  formali  facilmente  un’ernia  ,  del¬ 
la  quale  per  limile  cagione  fe  ne  for¬ 
mò  una  ben  grande  in  un  mio  am¬ 


malato  del  quale  eccone  ridona. 

Nel  corfo  della  mia  medicheria  del¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  fa¬ 
cendo  io  la  guardia,  una  fera  mi  ven¬ 
ne  alle  mani  un  ragazzetto  che  aveva 
tra  1’  ombellico  e  fi  ipogattrio  un  pez¬ 
zo  d’  omento  efcito  fuori  d"4  una  pic¬ 
cola  ferita  cagionata  dall’  introduzio¬ 
ne  d’un  chiodo  infuocato.  Mifi  l1  am¬ 
malato  a  diacere  Sopra  un  Ietto  e  col¬ 
lo  Specillo  rimili  1’  omento  nel  baffo 
ventre  .  La  ferita  glie  la  medicai  col¬ 
la  chiarata  coperta  con  delle  pezze  , 
e  quelle  le  fermai  con  fafciatura  uni¬ 
tiva  .  In  pochi  giorni  la  ferita  cica¬ 
trizzò,  quindi  1’  ammalato  efcì  guari¬ 
to  dallo  Spedale.  Venti  anni  dopo  fe- 
guito  quello  cafo  ,  un  Religiofo  Fran¬ 
cescano  della  regola  de’  Riformati  , 
venne  a  confutarmi  fopra  una  grand* 
ernia  ventrale  della  quale  egli  era  ma¬ 
lato  nella  parte  inferiore  del  batto  ven¬ 
tre.  Ei  mi  ditte  che  tanto  male  prefe 
cominciamento  dal  luogo  della  cica¬ 
trice  derivata  dalla  da  me  medicatali 
ferita  .  Lo  configliai  di  farfi  fare  e  di 
portare  continovamente  una  fafciatu¬ 
ra  capace  d’impedire  che  quel  tumo¬ 
re  non  crefcelìè  maggiormente  ,  o  che 
non  nafcette  un’  ernia  incarcerata  , 
cofa  molto  facile  a  feguire. 

Mentre  dal  luogo  che  fu  fede  d’una 
ferita  così  piccola  ebbe  origine  un’ 
ernia  tanto  voluminofa  ,  come  potre¬ 
mo  Salvarci  da  quello  male  dove  le 
ferite  penetranti  nell’  abdome  faranno 
grandi  .  In  quelli  cafi  fe  nulla  fi  può 
tentare  per  vedere  fe  po-lfibile  è  di 
prevenire  la  formazione  d’  un  male 
che  può  dare  negl’ eccelli,  a  me  pare 
che  fia  la  cucitura  unitiva  .  Contro 
quella  operazione  ha  fcritto  qualche 
cofa  un  cerufico  Parigino  chiamato  il 
Sig.  Pibrac.  Di  quelli  che  è  membro 
dell’  Accademia  Reale  di  chirurgia  di 
Parigi  è  una  memoria  nel  terzo  vo¬ 
lume  delle  memorie  di  detta  Accade¬ 
mia  .  La  memoria  accennata  è  tutta 
contro  f  abufo  delle  cuciture  delle  fe¬ 
rite  .  In  quanto  alle  ferite  penetranti 
nella  cavità  del  ballò  ventre  ,  io  dico 
che  farebbe  abufo  della  cucitura  chi 
fe  ne  fervide  in  qualunque  forte  di 
ferita  molto  lacerata,  e  in  qualche  al¬ 
tra  occafione  ancora  ,  efcludendo  dalla 
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cucitura  tutte  le  ferite  capaci  di  (lare 
rinite  col  folo  mezzo  della  falciatura 
unitiva  ,  ma  dove  la  ferita  confifieffe 
in  un’  ampia  foluzione  del  continuo 


fenza  lacerazione  e  contusene  9  e  che 
ammaeftrati  dall’ efperienza.,  dall’offer- 
vazione  e  dalla  ritìeflione  ,  fi  conclu- 
delle  di  non  potere  avere  giufì  a  men¬ 
te  tutto  V  intento  colf  a-juto  dell’ ac¬ 
cennata  falciatura  ,  io  non  avrei  diffi¬ 
coltà  di  fare  e  d’  accordare  che  folle 
fatta  una  cucitura  valevole  a  tenere 
infieme  uniti  i  componenti  di  tutta  1’ 
altezza  della  ferita  capace  della  cuci¬ 
tura ,  che  convenendo  farla ,  va  fatta,, 
e  fi  fa  con  un  ago  curvo  ,  e  tanto  da 
una  parte  che  dall’  altra  ,  devefi  co¬ 
minciare  a  cucire  dal  peritoneo, «quin¬ 
di  venire  gradatamente  dalle  parti  in¬ 
terne  all’  efierne  ,  e  dopo  aver  fatti 
tanti  punti  ,  quanti  fi  giudicano  ne- 
ceffari  per  il  fine  che  uno  fi  propo¬ 
ne  ,  fi  fermano  i  fili  ,  annodandogli , 
o  accappiandogli  in  forma  che  non 
pollano  allentarfi  .  Avvertendo  che 
gl’  accennati  punti  della  cucitura  non 
debbono  effiere  nè  troppo  radi  nè  trop¬ 
po  fitti.  N  '  j. 

IS  accennato  Sig.  Pibrac  dice  nel 
medefimo  luogo  ch’teei  fa  che  più  vol¬ 
te  è  fiata  praticata  inutilmente  la  cu¬ 
citura  per  prima  medicatura  della  fe¬ 
rita  fatta  nelle  parti  continenti  del 
baffo  ventre  per  efirarre  dall’  utero 
della  donna  vivente  il  feto  incapace 
d’  efcire  per  le  vie  naturali  .  Certo 
che  la  ferita  fatta  fin  dentro  la  cavi¬ 
tà  delfutero  è  di  quelle  che  chiaman- 
fi  ferite  femplici  ,  in  quanto  confifio- 
no  nella  fola  foluzione  del  continuo 
Voglio  credere  che  1’  infiammazione 
e  la  fuppurazione  nata  f  iltra  e  l’altra 
independentemente  dalla  cucitura  fat¬ 
ta  nell1  abdome  delle  accennate  don¬ 
ne  ,  fufTero  mali  ballanti  per  rendere 
inutile  quell*  operazione  ,  la  quale  per 
altro  non  fo  pervadermi  che  un  po¬ 
co  di  bene  non  lo  abbia  da  aver  pro¬ 
dotto  col  proccurare  in  qualche  parte 
il  fcambievole  attaccamento  delle  pa¬ 
reti  di  [detta  ferita  ,  che  fe  confifie 
nella  fola  foluzione  del  continuo  di 
tutta  la  grolfezza  delle  parti  conti¬ 
nenti  dell1  abdome  ,  è  affai  che  la  cu- 
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ci  tura  non  contribuita  a  ternate  *1 
male  piu  di  quel  che  farebbe  la  fola 
fati  a  tura  .  E  perchè  la  combinazione 
di  molti  fatti  può  dare  ajuto  per  de¬ 
cidere  fugf  effetti  della  cucitura  ,  ri¬ 
porterò  il  feguuomi  in  quefi’anno. 

Nel  Mefe  di  Luglio  1760.  mi  fu 
fatto  vi  fi  rare  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  un  uomo  che  aveva  il 
labbro  inferiore  della  bocca  malato  df 
un  farcoma  cosi  grofib  che  per  farne 
la  demolizione  ,  bi fognò  portar  via 
due  terzi  ili  detto  labbro.  Convertito 
quello  in  una  ferita  di  grande  ampiez¬ 
za  ,  vi  rimediai  con  un  punto  di  cu¬ 
citura  paffuto  a  traverfo  di  tutta  la 
groffezza^  della  parte  più  alta  di  cia- 
fcuno  de  due  labbri  della  fatta  ferita  > 
che  cosi  rimafe  abolita  affatto  per  la 
paFte  fuperiore  .  Inferiormente  c’  aiu¬ 
tammo  colla  fafciatura  unitiva  fatta  a 
frombola  .  Il  fatto  è  che  dove  le  lab¬ 
bra  della  ferita  fiieciero  unite  per  via 
delia  cucitura  levata  nel  fettimo  gior¬ 
no,  ottennemmo  perfetta  attaccatura-, 
o  coalefcenza  ,  e  dove  ri pofa turno  fo- 
prala  fola  fafciatura  ,  la  ferita  fi  man¬ 
tenne  un  poco  aperta  ed  ivi  formoffi 
t  0-  .  Quello  inai¬ 
ne  1 


la  piaga  .  Quello  male  nacque  zncé 


mento  ,  efiendofì  efiefa  fi*n  qui  I* 
infiammazione  ,  che  independente¬ 
mente  dalla  cucitura  ,  ma  per  una 
difpofizione  naturale  ,  nacque  in  am¬ 
bedue  i  labbri  della  bocca  ,  che  tutto 
quel  tempo  dell’  infiammazione  ,  fife* 
de  incomodata  molto  e  nel  mangiare 
e  nel  parlare  .  Ceffata  che  fu  finfiam- 
m azione  ,  le  labbra  della  bocca  riacqui- 
fiarono  la  loro  naturale  mollezza  ,  e 
1  apertura  della  bocca  ,  quantunque 
fcemata  molto  ,  agiva  come  fe  non 
aveffie  foiferta  alcuna  mutazione  .  Le 
lavande  d’acqua  tiepida  e  le  fila  afciut- 
te  furono  i  medicamenti  dei  quali  mi 
fervi i  ,  fin  tanto  che  le  piaghe  non  fi 
ve-fiirono  di  carne  fuperfiua  ,  che  io 
confumai  colla  pietra  infernale  .  La 
cura  di  quello  male  non  durò  più  <T 
un  mefe . 

All’  ifioria  del  male  d’  uno  de’  lab¬ 
bri  della  bocca  dell’  accennato  amma¬ 
lato  ,  io  ho  dato  qui  luogo  perchè  fi 
fideri  che  dalla  cucitura  unitiva  che 
il  medefimo  Sig.Pibrac  non  crede  ne- 
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•cefiaria  neppure  dopo  eftirpato  il  ma¬ 
le  canceroso  delle  labbra  della  bocca  , 
io  in  quella  ed  in  altre  occafioni  ram¬ 
mentate  alle  pagine  45.  4 6.  ec.  di  que¬ 
llo  Trattato  ,  ne  ho  riportato  tanto 
vantaggio  che  pare  a  me  d’  aver  mo¬ 
tivo  di  preferirla  alla  fola  fafciatura 
unitiva  ,  dalla  quale  certamente  in 
quelli  cali  di  ferite  derivate  dalla  de¬ 
molizione  d’  un  gran  pezzo  di  labbro 
non  m’  allontanerei  per  preferire  la 
fola  fafciatura  unitiva  che  aneli’  ella 
è  ottimo  mezzo  per  tenere  unite  le 
labbra  delle  ferite,  ma  l’ufo  della  me- 
defima  è  relativo  alla,  parte  ch’è  fede 
della  ferita  ,  ed  è  referibile  alla  mag¬ 
giore  ,0  minore  profondità  alla  di¬ 
rezione  della  ferita  e  ad  altre  molte 
circollanze  che  combinate  tutte  infic¬ 
ine  da  chi  fa  veramente  riflettere  al¬ 
la  tanta -.varietà  dei  cafl  poflìbili  ,  fer¬ 
vono  per  ilàbilire  un  regolamento  il 
più  conveniente  per  F  efercizio  delia 
pratica  ,  della  quale  bifogna  averne 
veramente  smalta  e  fatta  con  giudi¬ 
zio,  per  faper  rilevare  che  ferite  van 
curate  colla  cucitura  >  e  quali  fono  le 
ferite  per  le  < quali  può  ballare  la  fo¬ 
la  fafciatura  e  quali  ferite  non  am¬ 
mettono  nè  cucitura  *,  nè  fafciatura 
unitiva,, 

Nell’  aprire  que-I  tumore  che  ernia 
incarcerata  fi  chiama  ,  eflèndo  fiato 
ferito  1’  intefiino  ,  quefio  1’  ho  cucito 
fenza  che  fegua  male,, -e  1’ ifioria  fe- 
guente  è  il  Soggetto  di  quefio  fatto 
molto  interefiante  lo  feopo  nofiro . 

‘Buon  a  ventura  Bechi  di  Firenze  d’ 
.anni  trentafei  ,  la  notte  dei  io.  di 
Apollo  1760.  fu  forpréfo  da  vomito  e 
da  gran  dolore  nel  ballò  ventre  .  Ef- 
fendo  egli  allentato,  fi  vifitò  il  luogo 
dell’  allentatura  e  trovò  che  quella 
era  dura,  dolente  e  refiftente  alla  préf- 
fioiìe  delle  f  é  mani  ,  colle  quali  egli 
era  folito  rimettere  gl’  intefiint  nel 
baffo  ventre  >  di  dove  quegli  efeivano 
facilmente  punto  punto  *ch’  ei  nepli- 
gelfe  l'ufo  dell’. allacciatura  .  I  dolori 
intefiinali  feguitavano e  il  vomito  cre- 
fceva  ,  onde  in  quella  medefima  notte 
fu  chiamato  ;un  cerufico  che  troyò  il 


tumore  tanto  duro  che. non  potè  ri¬ 
condurre  gl*  intefiint  nell’  abdome  , 
quindi  ordinateli  le  fornente  ammol¬ 
lienti,  Io  !afciò,  ed  eflèndo  tornato  a 
vifitarlo  dopo  alcune  ore,  Io  trovò  col 
tumore  Tempre  più  duro  .  La  durezza 
del  tumore  fuof  eflfere  effetto  d’  aria 
divenuta  molto  elafiica  per  cagione  d’ 
infiammazione  che  nafee  ifiantanea- 
mente  .  11  vomito  era  grande  e  fre¬ 
quente,  v’  era  la  febbre,  il  ventre  tu¬ 
mido  ,  e  a  tutti  quelli  mali  propria' 
mente  celati  vi  a  infiammazione  degl* 
intelfini  ,  elfendofi  unito  il  finghioz- 
zo  ,  f  ammalato  fu  mandato  follecita- 
mente  allo  Spedale  ,  dove  io  lo  vifitai 
al  principio  della  notte  degli  1 1.  Ago- 
fio  ,  non  efiendo  ancora  terminate  ven¬ 
tiquattro  ore  dal  cominciamento  del 
male,  per  il  quale  io  allora  non  volli 
rifolvere  cofa  alcuna  ,  benché  fi  riu- 
ni fièro  in  .quell’  ammalato  tutti  i  Le¬ 
gni  d’  infiammazione  d’  intefiini  am¬ 
piamente  calati  e  fortemente  ferrati 
fin  dentro  lo  fcroto ,  che  io  pure  tro¬ 
vai  molto  refifiente  ,  onde  non  mioili- 
mai  punto  nel  pigliarlo  ,  folendo  riu- 
■feire  piuttollo  dannofa  che  utile  la 
pigiatura  quando  :il  tumore  erniofo  è 
«duro  per  infiammazione. 

■  Colla  prefiicme  delle  mani  riefee 
rifpingere  nel  baffo  ventre  gl’  intefii- 
ni ,  quando  quelli  cominciano  ad  am- 
•mollirfi,  cofa  che  feguì  tre  in  quattro 
anni  fono  in  un  patrizio  Fiorentino 
rifpertabile  per  le  molte  ottime  qua¬ 
lità  che  fi  riunifeono  nel  fuo  caratte¬ 
re  d’ Ecclefiafiico  .  Eflfendo  ei  fiato  fo¬ 
lito  allentarli  l’ allacciatura  nel  tempo 
del  pranzo  ,  un  giorno  li  feguì  che 
gl’ intefiini  concorrenti  alla  formazio¬ 
ne  d’ una  fua  ernia  ,  -calarono  nello 
fcroto  e  rimafero  ivi  imprigionati  con 
dolori  grandi  .  Ei  fi  mife  fui  Ietto  per 
vedere  fe  li  riefeiva  rimediare  da  per 
fe  a  quefio  nuovo,  male  ,  ma  non  vi 
riefcL,  onde  fece  chiamare  ilSjg.Fran- 
cefco  Folchi  -,  il  quale  trovato  V  am¬ 
malato  fin  grande  angullia  per  il  do¬ 
lore  che  fentiva  nel  baffo  ventre  e  per 
il  gran  vomito  che  aveva  ,  mi  fece 
fopracchiamare ,  temendo  egli  a  ragio¬ 
ne 


C hit ur gì  co . 


così  male  .  che  lo  non 


157 

volli  fidarmi 


ne  dell’  efifienza  dell’  infiammazione 
degl5  intellini .  Io  concorlì  nel  Tuo  fen- 
timento  refpettivamente  alla  natura^ 
del  male  e  all’  ufo  delie  fornente  am¬ 
mollienti ,  purché  quelle  fofìfera  poco 
calde  „  perchè  s’  ofiferva  che  il  troppo 
calore  ellerno  fa.  indurire  di  più  il  tu¬ 
more ,  e  la  ragione  è  chiara  ,  mentre 
doventa  più  elafiica  1’  aria  racehiula 
nell  in tefii no  firozzato,.  quindi  crefce 
anco  il  dò ì ore.. 

Fu  di  notte  quando  io  vifìtai  quell5 
ammalato  che  rividimo  la  mattina  e- 
io  trovammo  molto  inquieto  e  per 
motivo  della  lunga  vigilia  e  per  ca¬ 
gione  della  febbre  e  per  la  continova- 
aione  del  vomito,  e  per  i  dolori  del 
balio  ventre  e  del  tumore  che  deventa¬ 
va  fempre  più  duro  ,  é  non  ottante 
quefia*  durezza,  cagionata*  di  politi  vo 
da.  aria  fommamente-  elafiica  ,  il  me¬ 
dico-  che  era  a  quella  cura  ,  e  che  in 
genere:  di  chirurgia  volle  fare:  quel  che- 
non  conveniva,  prefenti  noi ,  tormen¬ 
tò  affai  bene  V  ammalato  con  lunghe 
e-  affatto  inutili*  pigiature  ,  e  fua:  in¬ 
tenzione. era  che  uno  fiefife  continova- 
mente  pigiando  quel  tumore’,  che  bi- 
fognava  prima-  che  lì  ammolliffe  ,  e 
allora  pigiandolo  difcretamente  verfo 
dell’ anulo  farebbe  probabilmente  fpa- 
rito  come  molte  volte  fegue v 

Concertammo  dì  tornare  a  rivede¬ 
re  quell7  ammalato  il  dopo  pranzo  , 
ma  fummo  avvifati  molto  tempo  pri¬ 
ma  ,  perchè  aggravandofi  ei  Tempre 
più  nei  male  ,  desiderava  che  quel 
che  vi  era  da  fare  in  vantaggio  del 
recuperamento  della  fua  falute  fi  fa¬ 
ce  He-  preflo  ,  non  parendoli  dì  poter 
conti'novare  a  vivere  con  tanto  male» 
Convenimmo  che  f  operazione  del  ta¬ 
glio  era  quef  che*  fi  poteva  fare  per 
liberare  rimedino  dalla  ferratura  dell’ 
anulo  .  Mentre  fi  trattava  di  quell5 
affare  ,  f  infiammazione'  fcema  ,  1’  aria 
comincia  a  muoverli  ,  il  tumore  de¬ 
ventai  molle  ,  e  1’  ammalato  da  fe  fi 
rimette  gl5  intellini  nel  ballò  ventre  ,, 
quindi  tutto  il  male  elfenziale  finifcer 
in  un.  tratto. 

Tornando  all’  ilìoria  dell’  ernia  in¬ 
carcerata  di  Buonaventura  Bechi  , 
quefti  la  mattina  de’  za,  Agofio  llaya.: 


del  tempo  ,  onde  li  mi  fi  in  confiderà* 
zione’  che  andando  avanti  a  quel  mo¬ 
do-  rote  va-  darli  il'  cafo  che  1’  infiam¬ 
mazione  cefiàlfe  falutevolmente  „  ma 
poteva  anco  feguire-  che  dall’  infiam¬ 
mazione  nafcefiè  la  morte-,  come  pur 
troppo  fegue  e  in  quello  fiato  equi¬ 
voco  1’. operazione  del  taglio  è  giufia- 
mente  indicata  ,  purché  per  altro  efì-1 
fimo  tutti'  i  Segni  dell’  infiammazio¬ 
ne  „  che  efifiendo^  ficuramente  negl5 
inteftini.  del  nofiro  ammalato,  conve¬ 
niva  animarlo  alf  accennata  operazio¬ 
ne  ,  per  la  quale*  eSTendofi  ei  determi- 
nato. ,  la  feci  fare  a  uno  dei  più  an¬ 
ziani  fiudenti  di  chirurgia..  Nell’apri- 
re  il  fiacco  erniario  ,  egli  aprì,  anco  L5 
intefiino  ,  che  era:  immediatamente 
unito  con  detto  facco  e  quel  fiero  che 
Suole  trovarli  nel  fiacco  erniario  dell’ 
ernie.’  che  fono  incarcerate  e  che  fono 
congiunte  coll’  infiammazione,  in  ve¬ 
ce- d’eSìère  nel  fiacco  erniario ■„  Io  tro¬ 
vammo  nell  intefiino ,  di  dove  efciva 
a  fonte  ..  Quella  crebbe-  liberato  che 
fu  T  intefiino.  dalla;  Strozzatura  dell5 
anulo.,  onde  rimettendo  nel  Ballò  ven¬ 
tre  1  intefiino  così  aperto,  ebbi  paura 
che  il  ventre’  non  lì  riempilfe  di  ma¬ 
terie  difficili  ad  evacuarli  o  per  la- 
ferita  o  per  qualche  via  naturale  ,  e 
laonde  prefi  per  compenfo  il  chiudere 
la!  ferita-  dell’  intefiino’  colla  cucitura 
fatta  a  filza  per  poter  poi  tirar  fuori-  - 
il  filo  fenza  llrappare  fe  poffibile  era 
le  membrane  delf  intefiino .  L’amma¬ 
lato  non  s’  accorfe  nè  che  li  fu lfe  fia¬ 
to  ferito  1’  intefiino  ,  come  neppure 
che  quivi  io.  li  aveffe  fatta  una  cuci¬ 
tura  .  I  capi  del  filo  gli  Inficiai  fuori 
della  ferita  efierna  ...  Quella  la  medi¬ 
cammo  colle  fila  afciutte  tenute  ferme 
con  de’ piumacciuoli  e  colla,  fafciatura 
comprefiìva.. 

Dal  momento  dell5  operazione  l’am¬ 
malato  cominciò  a  migliorare  *  II  mi¬ 
glioramento  andò  tanto  avanti  ,  che 
prello.  potemmo  dire  che  celiato  era 
il  pericolò  di  morire  relativamente  all” 
infiammazione  degl5  intellini  Parec¬ 
chi  giorni  dopo  fatta  V  operazione 
fcuoprimmo  la  piaga,  e  la  trovammo 
da  per  tutto  tumida.  Quella  tumefa- 
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zione  fu  effètto  dell*  infiammazione  , 
male  che  poco  o  affai  è  comune  a  tut* 
te  quelle  operazioni  confidenti  nella 
produzione  d’  una  ferita.  La  contino- 
vazione  delle  fila  afe  fatte  fu  la  medi¬ 
catura  di  detta  piaga  ,  che  fi  riempi 
di  membrane  corrotte  ,  che  natural¬ 
mente  vennero  via  .  In  appreso  lo 
fcroto  fi  tumefece  e  divenne  duro. 
Anco  qtieft*  ultimo  male  fu  effetto  d’ 
infiammazione,,  che  s’eiìefe  fino  alla 
regione  iliaca  della  parte  defila  ,  e  la 
piaga  derivata  dalla  nofira  operazione 
rimaneva  nell’  inguine  finifiro  .  Dall’ 
accennata-  infiammazione  dello  fcroto 
c  della  regione  iliaca  nacque  abbon- 
dantiffima  fuppuraziòne  di  marce  bian¬ 
che  e  grofife.  E’  indubitato  che  fimi-li 
fuppurazioni  feguono  tutte  nella  ceb- 
fulare  ,  onde  è  forprendente  che  que¬ 
lla  polla  produrre  tante  marce  ,  fe  i 
componenti  deli’  aria  non  v’ influifeo- 
no  col  fomminiflrare  materia  per  il 
mantenimento  delle  medefime  ,  non 
parendo  a  me- che  i  foli  umorh  porta¬ 
ti  dalle- arterie  alla  parte  fuppurante  ? 
p  offa  no  fupplire-  alla  continovazione  ai 
tante  marce  quante  fe  ne  vedono  in 
alcuni  cafi  ,  e  quante  fe  ne  videro  in 
quell*  occafione  ,  mentre  pigiando  là 
regione  iliaca  fioccavano  in  grande  ab¬ 
bondanza  ,  e  pigliavano  Fefito  da  un’ 
apertura  piuttofio  ampia ,  che  fi  era 
.fatta  nel  mezza  della  parte  anteriore 
e  inferiore- dello  fcroto  .  Continovan- 
do  la  medicatura  colle  fole  filaafciut- 
te,  la  fuppuraziòne  della  regione  ilia¬ 
ca,  dell’  inguine,  e  dello  fcroto  finì, 
il  voto. che  era  a  rapii  filmo  fi  abolì  ,  e 
il  male-  fi  nduiTe  ad  una  piaga-  che 
andò  feemando  fotto  le  fi!a>  afeiutte. 
-Quello  tanto  femplice  medicamento 
non  Io-.-fmeffi  mai  neppure  perda  pia¬ 
ga  derivata,  dal  taglio  dell'  ernia  in¬ 
carcerata  .  In  quanto  a  quefi’  ultima 
piaga  ,  venne  un  tempo  nel  quale  fi 
fiaccò  naturalmente  il  filo  della  cuci¬ 
tura  ,  nel  luogo  della  quale  rimafe 
qualche  apertura,  poiché  per  parecchi 
giorni  viddimo  fulla  piaga  un  poca 
di  fpuma  gialla  con  della  materiafler- 
coracea  .  Fila  afeiutte  e  non  altro  a- 
dopejai  in  quella  cura  ,  e  andando  a- 
VAnti  così,  fparì  ogni  fegno,  de  riaper¬ 


tura  dell*  intefiìno.  La  piaga  fcetirò  . 
La  diminuzione  della  piaga  venne  di 
tanto  in  tanto  trattenuta  da  un  corfo 
di  febbri  grandi  ,  che  for  preti  de  va  no 
F  ammalata  ferì  za  nefifuna  cagione 
efierna  a  noi  fenfibile.  Mentre  dura¬ 
vano  quelle  febbri,  le-  piaghe  doven- 
tavano  sbiancate,  e  ripigliavano  il  co¬ 
lore  rofib  Pubico  che  mancava  affatto 
la  febbre .  Non'  ottante  quelle  febbri , 
che  tornarono  più  volte  ,  e  che  trat> 
tennero  la  continovazione.  del  miglio¬ 
ramento  delle  piaghe  ,  V  ammalato  fu 
in  iftato  di  partire  dallo  Spedale*  due 
meli  e  nove  giorni  da  che  gli  avem¬ 
mo  fatta  l’operazione. 

Il’ fine  che  poco  fopra  io  mi  fono 
propofio  ,  effondo  fiato  di  parlare  deh 
la  Tempi icità  relativa  alla  cura  dell'5 
ernie  ,  quella  quando  fono  di  quelle 
che  pigiate  fparifeono,  fi  curano  colF 
allacciatura  chiamata  brachiere  ,  o  fi- 
medicano  con  altra  fafeiatura  che  com^ 
prime  validamente  ,  dov’  è  1’  aperti^ 
ra  dalla  quale  efeono  gi’  intefiini  ,  e 
F  omento  ,  che  fono  i  vifeeri  folitF 
racchiuderfi  nel  Tacco  erniario-,  che,, 
come  dicemmo  ,  nafee  dal  rilafiameir^ 
to  del  peritoneo,  che  dalla  forza  delle 
parti  contenute  nell’abdome  è  forzato  & 
prolungarfi  in  varj  luoghi,  dei  quali  i 
più  conofciuti  relativamente  all’ ernie 
intettinali  finora  note  ,  fono  l'epiga- 
firio  ,  H  paefe  dell’  ombellieo  ,  1  ipo-» 
gaflrio,  le  parti  laterali  dell’  abdome, 
gl’  inguini,  i  luoghi  per  i  quali  efeo* 
no  fuori  del  baffo  ventre  i  vali  crura¬ 
li,  la  parte  fuperiore  del  forame  ova¬ 
le  delle  offa  della  pube,  le  parti  la¬ 
terali  della  vagina  dell’utero,  e  quel 
vacuo,  che  rimane  tra  la  punta  deh 
coccige  e  ih  tubercolo  di  ciafcuno  de¬ 
gl1  ifchi. 

L’accennata  compresone  quali'  fem* 
pre  nei*  bambini  ,  e  di  rado  negli  a- 
duki  è  rimedio  fìcuro  per  liberarli 
dall’  ernia,  della  quale  trafeurandone* 
la  preffione  continovata  ,  il  male  va 
Tempre  ere feendo1 ,  onde  mancano  le 
fperanze  di  poterne^guarire  ,  e  laonde 
per  liberarfi  da  quello  male  conviene 
la  caflrazione  ,  operazione  che  confì- 
fie  nell’  abolire  col  teflicolo  il  cordo¬ 
ne  fperma.tico  più  rafente  che  fi  può 
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a!  luogo  dell*  orìgine  dèli’  ernia  ,  ac¬ 
ciò  fé  pofllbile  è  quella  non  rinafca, 
benché  alcune  volte  ella  rinafce  non 
calante,  non  per  colpa  dell’operatore, 
ina  per  debolezza  delle  parti  desinate 
a  fortificare  il  peritoneo. 

La  cura  deli’  ernia  interinale  vie¬ 
ne  proporla  anco  colla  fola  abolizione 
del  fiacco-  erniario.  Quello  metodo 
Fho  praticato  più  volte,  e  finora  non 
ne  fono  ri  mallo  contento  ,  poiché  fin 
da  due  anni  fa  avemmo  nello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  due  giovanetti 
malati  d’ernia  interinale  ellefa  fino 
nello  fcroto.  Forfè  la  compreffione  im¬ 
mediata  dovetemi nciava  il  facco  ernia¬ 
rio  ,  avrebbe  giovato ,  ma  come-  pro¬ 
metterli  tanta  attenzione  e  diligenza 
du  chi  trafcurati  aveva  i  principi  di 
ernie  sì  valle,  che  io  in tra prefi  a  cu¬ 
rare  coll1  operazione  del  taglio  ,  ed 
eflendomi  determinato  di  trattarle  tut¬ 
te  due  con  un  medefimo  metodo,  com 
Urente  nell’ aprire  la  vaginale,  e  Re¬ 
care,  allacciare,  e  poi  tagliar©  il  folo 
fiacco  erniario  ,  quero  ,  a  vira  degli 
fiudenti  di  chirurgia  ,  mi  riefeì  por 
tarlo  via  tutto  intero  in  ambidue  gli 
ammalati.  La  ferita  di  ciafcuno  di  lo- 
ro  s’  infiammò  ,  e  dall’  infiammazione 
nacque  la  fuppurazione  ,  che  in  uno 
finì  lodevolmente  ,  poiché  il  male  fi 
gettò  a  piaga  femplice .  La  ferita  dell’ 
altro  s’  infiammò  fiempre  più  ,  e  nelF 
aumento  dell’  infiammazione  l’ amma¬ 
lato  divenne  convulfó  ne’  mufcoli  del¬ 
la  mafcella  inferiore  ,  del  collo  ,  della 
faringe,  della  laringe ,  e  poi  morì  mi- 
ferabilmente  a1  bocca  chiula  ,  come  per 
lo  più  muojono  tutti  quei  ai  quali  fo- 
praggiunge  tanto  male  di  convullioni, 
che  attaccano  i  mufcoli  della  mafcella 
inferiore  ,  ..della  faringe  ec. 

L’  altro  de-  due  ammalati  curati 
dell’  ernia  coli’  intera  abolizione  del 
fiacco  erniario  guati  della  piaga  deri¬ 
vata’  dalla  fuppurazione  della  ferita 
fatta  per  aprire  la  vaginale  ,  e  per 
iftaccare  1’ accennato  fiacco  da  tutte  le 
par  ti  colle  quali  egli  era  fortemente 
attaccato.  Nel  fórmarfi'  dell’  ultima 
cicatrice,  e  dopoché  quefta  fu  forma-, 
ta  affatto,  io  timorofio  che  l’ernia  non 
tornalle,  che  feci  ?  con  una  delle  Loli¬ 
te  allacciature  di  cencio  comprimere 


tenni  ben  compreffa  la  parte  che  fb 
fede  dell’  ernia.  Dopo  avere  ufata  per 
molto  tempo  quella  diligenza,  riman¬ 
dai  a  cafa  fua  quello  ragazzo  ,  e  con- 
fegnatolo  a  fuo  padre  ,  pregai  quelli 
di’  tutta  la  vigilanza  poffibile  perchè 
la  compreffione  fatta  coll’  accennata 
allacciatura-  non  foffè  trafeurata  .  Tra-- 
feuraggine  maggiore  di  quella  che  fe- 
guì  non  poteva  accadere  ,  mentre  il 
ragazzo  è  recidivato  in  un’ernia  inte- 
ffinale  maggiore  deliba  prima  ,  quindi 
ho  già  previ  fio  che  bi fognerà  p affare 
a  nuova  operazione  ,  e  quella  doven¬ 
do  farla  io-* ,  là.  farò  con  la  caftrazio- 
ne . 

Benché-  io  mi  fi  a  ornai-  accorto  ,  che 
il  metodo  di  curare  l’ernia  intefiinale 
colla  fola  demolizione  del  fiacco  ernia*- 
rio  è  cofa  molto  fallace  in  quanto  al 
fine  che  uno  lì  propone,  non  mi  fono 
flraccato ,  poiché  nell’  Effate  di  quell» 
anno  1760.  io  intraprefi  nello  Spedai 
di  Santa  Maria  Nuova  la  cura  radicae 
tiva  dr  due  ernie  inteffinalP.  Due  ra¬ 
gazzi  ne  erano  il  foggetto,  e  ne  ave¬ 
vano  una  per  ciafcuno  in  uno  degli- 
inguini,  dove  efilleva  groffo  tumore, 
che  pigiato  diviato  fpariva.  I  parenti 
di  quelli  ammalati  defideravano  che 
foffe  rimediato  all’  ernia-  con  un  mez¬ 
zo  più  fpedito  e;  più  ficuro  di  quello’ 
deli’  allacciatura,  che  dicevano  d’aver¬ 
la  praticata  per  lungo  tempo  e  fenza' 
profitto.  Mi  determinai'  di  contentar¬ 
gli  ,  poiché  uno  lo  curammo  colla  ca- 
ìlrazione ,  e' all’  altro  demolii  il  fiacco 
erniario  .  La  ferita  del' primo  pafisò 
per  un  leggiero  grado  d  infiammazio¬ 
ne ,  onde  vi  fu  poca  fuppurazione  ,  e 
laonde  la  piaga'  medicata  colle  fila  a- 
feiutte  qilafì  fino  al  terminare  di  effà> 
guarì  prello  e  bene ,  e  la  parte  rimafe 
confolidata  talmente,  che  di  più  non 
fi  poteva  fperare  per  pròirretterfi  i’af- 
ficurazione  della  recidiva  .  Di  tanto 
non  fo  fe  polla  iò  promettermi  dell’ 
altro  ammalato  ,  che  oltre  all’  avere 
fentito  maggior  dolore  dei'  primo  nell’ 
operazione,  per  avergli  dovuto  (lacca* 
re  dalla  fuperficie  interna  della  vagi¬ 
nale  il  fàcco  erniario  ,  là  ferita  s’ in¬ 
fiammò  molto.  L1  infiammazione  fi 
effefe  allo  fcroto  dove  formoffi  l’afcef- 
forche  ebbe  il  fuo  efito  parte  per  la* 
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piaga  delf  inguine ,  e  parte  per  un’ 
apertura  feguita  anteriormente  nello, 
fc  roto  ,  di  dove  efcirono  molti  ili  me 
marce  per  de’  giorni  parecchi.. 

Le  fuppurazioni  finirono  r  ì  voti  fi, 
abolirono  ,  e  le  fole  fila  afciu.tte  coo¬ 
perarono  alla  formazione  della  cicatri- 
ce  che  non  era  ancora  fatta  per  il' af¬ 
fatto,  nella  piaga,  dell’  inguine  ,  quando, 
cominciai  a  far  quivi  una  buona  coiti- 
prettìone  -,  della  quale  non  fe  ne  pud 
papere  ancora  1’  elito  ,  che  fecondo  la 
mia.  intenzione  dovrebb’  ette  re  che 
quelfa;  parte  rimanette  .  fortificata  ia 
maniera  ,  che  non  feguitte  nuovo  ri' 
lattamento  del  peritoneo,  del  quale  ne 
demolii.-  tanto  quanto  fe  n’era  rilattato 

di  qua  dai.  mufcoli  dell’  abdome,.  ehe-  di  piaga,  sì  profonda 
è  fili  dove  fi  pud,  comodamente  arri-  ’  ‘  ’ 

vare  coll-  allacciatura,  dei  facco  erni£r 
fio .  In  co.nfeguenza  dì  varie  mie  ri- 
tìettioni  io,  aveva-  tentata,  di  ridurre  a 
maggiore  femplicità  dì  quefta:  la  cura, 
delì'  ernia  intefi inale.  11  tentativo  da 
me  fatto  anni,  fono,  albi  prefenza  de¬ 
gli  lincienti  di  chirurgia,  del  regio  Spe¬ 
dale- di,  Santa  Maria  Nuova  confitta* 
nel  fermare  fppra  ds‘una  tavola  ì  am¬ 
malato,  come  fi  fogliano,  legare  quei 
ai-quali,  facciamo  la  cattrazione ,  o  la 
demolizione  del  folo,  facco,  erniario 
dipoi  aprii  con  unu  taglio  gl’  integu¬ 
menti  delì  inguine  e-  del  principi 
dello  fcroto^  e  {coperta-  la  vaginale  , 
col  mezzo  d’ua>  ago  curvo  pattai  un 
laccio  tra  il  cordone-  fpermafcico  e  il 
facco  erniario,  quello,  1’ allacciai  for¬ 
temente  infieme  col  davanti  della,  va¬ 
ginale  del  cordone  fpermatico .  Serra¬ 
te  fìrettamente  tra  loro  quette  partì, 
fatta-  iaccenna.ta  ferratura,  più.  ralen¬ 
te  che  potemmo,  alla  parte  mufcolare 
m’ afpettava  che  da  sì  {fretta  ferratur 

ra  ,  continovata  per  delle  fetrimane,.  pottìbile  portando  i  allacciatura,  s 
avelie  a  nafcere-  un'  infuperabile  coa- 
lefcenza  ,  ma  non  fu  vero  ;  oltre  di 
che  ettendo  gonfiate  e  indurite  le  gar¬ 
ti  membranacee  fottopotte  ali  allaccia¬ 
tura,  le  {rarificai,,  e  le  confumai  coli 
allume  e  precipitato  ,  dopo  pattato  af¬ 
fatto  ì  infiammazione  ,  affettandomi 
che-  anco  da  quatte-  operazioni'  confe- 
cutive  alla  prima  ,  produr  fi  dovette 
un  più  forte  impedimento  alla  rilatta- 
^ione.  del  peritoneo  ^  ma  in  quette  ed 
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in  altre  occafioni  abbiamo-  ottèrvato, 
che  i ernia  ritorna,  particolarmente 
quando.  le  fibre  mufcolari  fono,  molto 
deboli ,  e  fe  giovali©  11  callo  o  cica¬ 
trice  per  refittenza  alla  forza  degl’  in- 
teftini  gravitanti  fopra  del  peritoneo 
e  de’  mufcoli ,  difficilmente  dovrebbe¬ 
ro  recidivare  nell  ernia  inteftinale 
quei  ai  quali  con.  opportuno  taglio  fi 
aprono,  gì  integumenti  ,  e  s’apre  la 
vaginale,,  il  facco  erniario,,  e  ìanulo, 
cole  tutte  necettarie  farfì  per  poter  ri¬ 
mettere  nell’  abdome  ì  infettino  fer¬ 
rato,  fuori  di  cala  fua  ,  eppure  anco 
in  quatti  cali  del  taglio  fatto  per  l’er¬ 
nia  incarcerata  ,  ì  ernia  li  riproduce 
non  ottante  la  durezza  della  cicatrice 

com!  è  quella, 
che  arriva  ad  interettare  anco  la  fo- 
ttanza  mufcolare  delle  parti,  continen.-- 
ti  dell’  abdome .. 

Mentre  le  mie  efperienze  e  ottervar- 
zioni  non  battano  a  ilabilire  per  cura, 
delì  ernia  intettinale,  o  omentale  de¬ 
gl’  inguini ,  un  metodo,  più  certo,  del¬ 
la  cattrazione  ,  a  quella  più.ficuramen- 
te  che  ad  altro  mezzo  mi  converrà  ri¬ 
correre  nel  calo  che  la  necettità-  ri¬ 
chieda  il  determinarli  alla,  più  proba¬ 
bile  cura  radicativa  d’  un’  ernia  inte¬ 
ttinale  femplice,  e  che  fia  di  grande* 
ettenfione  ,  convenendo  certamente  per 
tentativo  della  cura  radicativa  delìer-- 
nia  piccola  una  non*  interrotta,  comr 
prettione  fatta  colf  allacciatura  di  cen¬ 
cio ,  di  pelle,  o  di  ferro  ,  fecondo  1  at 
grandezza  delì  ernia  ,,  e  relativamente* 
alla  robuttezza  delì  ammalato  ,  che  fi 
fuppone*  piuttotto  fanciullo,  che  adul¬ 
to^,  acciò  e i  guarifca  dall’  ernia  per¬ 
via  di  comprettione  ,  che  nei  provetti: 
ferve  di  cura  preler.vativa  dall’  accre-* 
{cimento  deli  ernia  ,  e  per  quanto  è* 

im— 

pedifce  che*  non  fi  formi  l’ernia  in¬ 
carcerata  ..  Quello  male  diciotto  meli 
fono  nacque  in  una  donna  di  cinquant’ 
anni. ,  moglie  d’un  nottro  medico, che- 
era  lontano  da  c afa  fua  quando,  feguì. 
tale  difgrazia  a  quella  povera  donna,/ 
che  riconobbe  il  principio  del  fuo  gran 
male- dai  dolori  intettinali  e  dal  vo* 
mito,  cofe  tutte  che  nacquero,  in  un» 
giorno  di  Lunedì.  Il  cerulìco  Signor 
Giovanni  Nett  ,  ettendo  fiato  conful- 

tato, 
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tato  (opra  quefli  mali  ,  temè  che  na- 
fcettèro  da  ernia  incarcerata  ,  quindi 
interrogata  V  ammalata  fopra  l’allen¬ 
tatura  ,  ella  gli  rifpofe  che  non  aveva 
mai  faputo  di  efiere  allentata.  Ciò 
non  ottante  il  Sig.  Neh  la  tallo  negli 
inguini  ,  ed  avendole  trovato  nell’  in¬ 
guine  finittro  un  turno  retto  ,  fofpettò 
che  quello  fotte  un’  allentatura  ,  ma 
per  la  parte  dell5  ammalata  non  ebbe 
da  etter  vero.  Il  vomito  fpetteggiava , 
ed  elTendo  venuta  la  febbre  ,  e  il  fin- 
ghiozzo,  e  il  batto  ventre  avendo  co¬ 
minciatola  tumefarfi ,  e  quel  tumoret- 
to  dell’  inguine  fìniftro  crefcendo  ,  e 
principiando  a  dolerle ,  e  i  polli  fattili 
ineguali,  la  mattina  del  Sabato,  gior¬ 
no  quinto  del  male  ,  rifolverono  di 
chiamare  il  Sig.  Dottor  Baldattàr  Col¬ 
lini,  che  rilevò  fubito  che  tutti  quei 
mali  erano  effetti  d’ernia  incarcerata 
riunita  in  quel  tumoretto  ,  manifeffa 
tofi  allora  per  quel  eh’  egli  era,  non 
ottante  che  d’ammalata  atterittedi  non 
ettere  allentata-» 

Per  infinuazione  dell’accehnato  me¬ 
dico  io  fui  chiamato  a  vietare  l’infer¬ 
ma.  Meco  era  il  Signor  Dottor  Giu- 
feppe  Sonlìs  di  Cremona.  II  vomito, 
il  fmghiozzo  ,  la  febbre,!  dolori  del 
batto  ventre  ,  e  del  tumore  ,  avevano 
per  cinque  e  più  giorni  indebolito  tal¬ 
mente  il  corpo  e  lo  fpirito  di  quell’ 
ammalata  ,  che  poco  vi  volle  perchè 
ella  lì  determinatte  all*  operazione  del 
taglio  unico  mezzo  per  liberare  gli 
inteftini  dalla  grande  ttrettezza  deli’ 
anuló  ,  che  ttrozzava  tanto  malamente 
l’ intettino,  che  diffidi  cofa  mi  fi  refe 
il  potere  introdurre  tra  l’ intettino  e 
l’ anulo  una  fattile  tenta  fcanaìàtache 
guidatte  ficuramente  un  biftori  fmuf- 
fato  ,  col  quale  incili  in  più  luoghi 
l’ anulo  ,  quindi  rimetto  nell’  abdome 
l’in tettino,  medicai  la  ferita  colle  fila 
afeiutte . 

Pretto  l’ammalata  provò  i  buoni  ef¬ 
fetti  dell’operazione,  che  fatta  prima 
avrebbe  liberato  l’ intettino  dalla  can¬ 
crena  ,  della  quale  dubitammo  quando 
lo  vedemmo  di  color  nero  .  Il  noftro 
dubbio  s’avverò  quando  trovai  fulla 
piaga  un  grotto  e  lungo  verme  inte¬ 
rinale.  Ciò  feguì  la  mattina  del  de¬ 
cimo  giorno  dopo  fatta  l’opei azione. 
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A  quella  feoperta  vi  fi  trovò  il  mari¬ 
to  .  dell’  ammalata  .  Io  animai  tutte 
due  a  fp  e  rate  che  quello  male  ,  non 
ottante  congiunto  coll’  apertura  dell’ 
intettino  ,  avrebbe  avuto  buon  fine* 
Di  ciò  non  fi  perfuaieva  il  marito 
■dell*  ammalata  ,  ed  ei  diceva,  che  fe 
era  in  Firenze,  quell’  operazione  del 
taglio  nòn  fi  farebbe  fatta  ,  come  che 
non  vi  Ila  ernia  incarcerata  che  ceder 
non  polla  alla  forza  della  fua  mano  > 
fenza  dover  venir  mai  al  taglio  ;  ma 
pretto  è  venuto  il  tempo  nel  quale  egli 
ha  avuto  luogo  di  dilìnganfìarfi .  Una 
fua  cognata  Monaca  nella  Nunziatina 
fape^a  d’  ette  re  allentata  nell’  inguine 
deftro.  A  quell’  oggetto  ella  portava 
l’allacciatura.  Io  non  fo  per  quale  ac¬ 
cidente  ,  in  una  mattina  di  Sabato  , 
1’  intettino  calò  nel  facco  erniario  ,  e 
diviato  rimafe  ferrato  con  tanta  forza 
dall’  anulo  inguinale,  che  cominciò  a 
dolerle  il  corpo  ,  e  mettali  nel  letto  , 
le  venne  anco  il  vomito.  Stando  le 
cofe  così  ,  fu  chiamato  alla  vifita  dì 
quell’  ammalata  il  cerulìco  Sig.  Otta¬ 
vio  Fabbrìni  ,  il  quale  trovò  nell’  ac¬ 
cennato  inguine  un  tumoretto  duro  e 
un  poco  dolente  .  Ei  fece  qualche  di*- 
ligenza  per  vedere  fe  comprimendolo 
fpariva  ,  ma  trovata  egli  in  quel  tu¬ 
more  molta  refittenza,  non  fi  ottinò' 
nel  pigiarlo,  e  ordinate  alcune  fornen¬ 
te  ,  tornò  il  giorno  dopo  a  rivedere 
1’ ammalata  «,  che  perfittendo  nei  me- 
defirno  cattivo  fiato  ,  fu  vifitata  pure 
dal  Sig.  Filippo  del  Riccio  primo  ceru- 
fico  del  Convento.  Anco  detto  Signor 
del  Riccio  avendo  fperimèntata  inuti¬ 
le  una  diletta  nrelìione  delle  mani, 
raccomandò  l’ufo  delle  fornente, e  che 
quelle  fodero  fatte  con  una  rete  di 
cattrato  bollita  nel  brodo.  Effendo  paf- 
fato  un  altro  giorno  fenza  migliora¬ 
mento  del  tumore  ,  e  i  mali  depen¬ 
denti  dalla  firozzatura  dell’  intettino 
andando  crefcendo,  fu  trattato  dell’o¬ 
perazione  del  taglio  ,  come  cofa  da 
proporfi  in  qUetti  mali  d’  efito  equi¬ 
voco  i  L’ammalata  rifpofe  ,  che  non 
le  difeorrettèro  di  tagliare  ,  e  che  le 
facettero  venire  il  fuo  cognato,  come 
quello  che  feriarhente  le  aveva  rac¬ 
contato,  che  alla  fua  moglie  il  taglio 
dell’  ernia  incarcerata  non  glie  lo  avreb¬ 
bero 
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ter©  fatto  Vegli  avefTe  potuto  effervi 
da  fé . 

Arrivato  detto  medico  dalla  Mona¬ 
ca  malata,  per  cinque  quarti  dora  le 
pigiò  quel  tumore  ,  che  forfè  llracco 
del  continovare  a  pigiarlo  ,  ed  anco 
immaginandoli  d’avere  per  via  di  pref- 
fione  rimediato  al  male-,  come  molte 
volte  Legue ,  difie  che  1’  interino  era 
rimeffo  nel  ballò  ventre ,  e  che  appli¬ 
ca  fiero  l’ allacciatura  .  La  contjnova- 
zione  del  vomito  e  degli  altri  mali 
Politi  dependere  dall’  ernia  incarcera¬ 
ta  fecero  fcuoprire  prefio  l’inganno  di 
chi  fparfo  aveva  che  il  male  era  fini¬ 
to.  Tornato  effóndo  il  medefimo  me¬ 
dico  a  vili  fare  l’ ammalata  ,  e  trova¬ 
tala  con  i  medelìmi  incomodi  eh’  ella 
aveva  nella  vifita  precedente  ,  fi  1  ri¬ 
mi  fe  a  comprimerle  il  tumore-,  e  do¬ 
po  averlo  compreffo  a  fuo  modo  ,  la- 
fció  l’ inferma  lufingata  che  tutto  an¬ 
dava  bene.  Continovando  il  tumore» 
e  il  vomito,  e  i  dolori  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  e  fattofi  il  polfo  febbricitante  ,e 
pafiTando  i  giorni  e  le  notti  fenza  che 
1*  ammalata  ripofaffe,  fui  propofto  per 
vifitare  quefta  Monaca,  che  nella  ter¬ 
za  vifita  fattale  dal  fuo  cognato  le  par¬ 
lò  di  me  ,  ed  ei  per  gratitudine  do¬ 
vutami  per  aver  liberata  la  fua  moglie 
dal  pericolo  imminente  della  morte 
minacciatale  fortemente  dall’ernia  in¬ 
carcerata,  e  aver  faputa  regolare  quel¬ 
la  cura  in  maniera  che  la  piaga  gua- 
rifle,  come  guarì  perfettamente,  diffe 
che  in  quanto  a  me  faceffè  quel  che 
voleffe ,  ma  che  avvertine  che  io  l’a¬ 
vrei  fubito  tagliata  ,  e  che  alla  fua 
moglie,  oltre  al  taglio  primo,  io  glie 
ne  aveva  fatto  un  altro  ,  eh’  era  fiato 
cagione  d’immenfa  perdita  di  fan  gue. 
Qui  mi  conviene  avvertire  ,  che  il 
rammentato  Signor  Dottore  Giufeppe 
Sonfìs  affìftè  a  tutta  la  'cura  della  fe¬ 
rita,  che  degenerò  in  una  piaga  con 
fuppurazione  ampliffìma  ,  quindi  for- 
mofTi  un  voto  feorrente  tra  il  perito¬ 
neo  e  i  mufcoli  dell’ abdome .  Ceffata 
che  fu  la  fuppurazione  ,  afpettai  un 
pezzo  per  vedere  fe  nella  nuova  ve¬ 
getazione  quel  voto  $’ aboliva  ,  ma  non 
vedendo  che  s’aboliffe  ,  me  1’  inteiì 
colf  ammalata  per  farle  un  taglio  di- 
v  ideme  tutta  la  groflezza  delle  parti 
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efierne  di  quel  voto  ,  òhe  Libito  che 
r  ebbi  aperto  ,  mi  trovai  allagato  dai 
fangue-,  che -coll’  ajuto  di  molte  fila 
afeiutte  ,  di  molti  pi  urna  echio  li  ,  di 
grande  fafeiatura  comprefiiva  ,  e  'Colla 
forza  delle  mani  mie  e  di  detto  Sig. 
Sonfis,  fermai  per  l’ affatto  ,  avendo 
tenuto  tutto  un  giorno  ,  e  tutta  una 
notte  un  affiliente  a  quella  «feconda 
operazione.,  che  velati  Vomente  alla 
molta  copia  di  fangue  ,  mi  fu  di  di- 

flurbo .  ,.T'j 

Tutte  quelle  cofe  da  me  fatte  nr 
benefizio  della  fallite  perduta  dalla  mo¬ 
glie  di  quel  medico  ,  benché  -avellerò 
afficurata  {labilmente  la  guarigione 
dell’  ammalata  ,  furono  valutate  tanto 
poco  dal  medefimo  medico  che  quelli 
impedì  che  la  fua  cognata  Monaca 
accordaffe  che  io  fufìfe  chiamato  a  vi¬ 
etarla  ,  ed  ei  volle  di  nuovo  fare  le 
fue  prove  fopra  quel  tumore  che  fu 
fempre  refillente  alla  preffìone  ,  quin¬ 
di  le  Religiofe  compagne  dell’  amma¬ 
lata  vedendoli  ingannate ,  diedero  ret¬ 
ta  ai  loro  Signori  Medici  che  differo 
che  quell*  ammalata  precipitava  verfo 
la  morte  fe  non  era  prontamente  foc- 
corfa  coll’operazione  del  taglio  ,  quin¬ 
di  intorno  alle  ore  otto  della  fera  de 
2z.  Ottobre  1760.  quattro  giorni  e 
mezzo  dal  cominciamento  dell’  ernia 
incarcerata,  io  unitamente -col  Signor 
Filippo  del  Riccio  e  col  Sig.  Ottavio 
Fabbrini  ,  vifitai  per  la  prima  volta 
quell’  ammalata  che  trovai  talmente 
aggravata  nel  male  ,  che  infieme  con 
i  nominati  cerufici  del  Monafiero  » 
giudicai  conveniente  il  taglio.  L’am¬ 
malata  eff’endofi  adattata  a  tutto  ,  in* 
traprefi  a  farle  fubito  la  propoli  a  ope¬ 
razione,  che  fu  delle  più  diffìcili  re¬ 
lativamente  all’  effermi  incontrato 
nell'  intelaino  llrozzato  con  forza  for¬ 
fè  eguale  a  quella,  colla  quale  P  anu¬ 
lo  inguinale  ferrato  avea  P  tntefiino 
della  fua  forella .  Un  pezzo  d’omento 
ch’era  attaccato  all’  anulo,  e  al  facco 
erniario  Io  lafciai  fuori .  La  medica¬ 
tura  fu  di  fole  fila  afeiutte  coperte 
con  delle  pezze  ,  e  quelle  e  quelle  le 
fermai  con  fafeiatura  alquanto  com- 
prefflva.  Dopo  fatta  l’operazione  ,  per 
una  fola  volta  l’ammalata  vomitò. 
Nel  corfo  di  quella  notte  P  aria  co¬ 
mi  n  - 
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minciò  a  farli  flrada  dall’ano,  le  fec-  per 
ce  interinali  indugiarono  molto  ad 
avere  il  loro  efito  naturale  e  bifognò 
ajutarle  con  de’  lavativi  ,  tardando 
affai  a  ritornare  1’  azione  naturale 
degl’  intelìini  ,  quando  queri  hanno 
patito  molto  nella  ferratura  fatta  lo¬ 
ro  dall’ anulo. 

Sommamente  felice  è  rato  fotto  le 
fila  afciutte  il  corfo  deila  piaga  di 
quella  Religiofa  fempre  ricordevole 
delle  molte  dolorofe  compreffioni  fat¬ 
tele  fopra  quell’  ernia  incarcerata  dal 
fuo  Sig.  Cognato  ,  e  ricordandoli  an¬ 
co  del  bene  fommo  apportatole  di¬ 
viato  dal  taglio  ,  ella  li  chiama  con¬ 
tenta  contentinola  dell’  accennata 
operazione  che  a  giudizio  di  chi  non 
ignora  gl’  effetti  funeri  cagionati  tut¬ 
to  giorno  dall’  infiammazione  degl’ 
interini  ferrati  in  qualche  parte  del 
continente  dell’  abdome  ,  è  giura¬ 
mento  tenuta  traile  più  neceffarie 
'operazioni  di  chirurgia. 

Nell’  efercitare  io  frequentemente 
quella  tanto  utile  operazione  ,  ho  in¬ 
contrate  tali  e  tante  difficoltà  che 
rjon  mi  vergogno  a  confeffare  che 
detta  operazione  ,  per  ine  tanto  è 
fempre  un  foggetto  di  timore  ,  qual’ 
è  ,  che  nell’  operare  non  mi  venga 
fatto  d’  aprire  col  facco  erniario  an¬ 
co  1’  interino  ,  cofa  che  non  fi  può 
evitare  quando  quero  per  cagione  d’ 
infiammazione  o  per  altra  caufa  ,  ri¬ 
mane  unito  col  facco  erniario  .  Vero 
-è  che  non  fempre  una  tale  non  pre- 
vifia  difgrazia  d’aprire  nell’  atto  dell’ 
operazione  1’  interino,  è  mortale,  ed 
eccone  un  altro  efempio. 

Nel  Mefe  di  Settembre  di'  quell’ 
anno  1760.  io  fui  fopracchiamato  al 
Sig.  Antommaria  Badaracch’i  cerufi- 
co  condotto  nella  città  di  Prato  .  Ei 
medicava  fotto  Prato* un  contadino 
chiamato  Giovanni  Taffi  .  Quell’  uo¬ 
mo  inafpettatamente  s’  ammalò  d’ 
ernia  incarcerata  tralf  anulo  inguina¬ 
le  e  il  luogo  dove  efcono  fuori  dell’ 
abdome  i  vali  crurali.  Effendo  ei  nel 
campo  quando  li  nacque  quello  male 
e  non  potendone  più  foffrire  il  do¬ 
lore  andò  a  cafa  e  fi  mife  nel  Ietto  , 
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quivi  fu  a  vifitarlo  il  nominato  Sig. 
Badaracchi  conofciuto  il  male 


un  erma  incarcerata  in  un  luo¬ 
go  infolito  ,  fece  fopra-àl  tumore  al¬ 
cune  preffioni  che  non  giovarono  , 
quindi  ordinò  le  fomenta  e  di  tanto 
in  tanto  rivifitò  V  ammalato  al  quale 
non  potè  dare  molto  ajuto  colla  de- 
rrezza  delle  fue  mani  perchè  il  tu¬ 
more  era  così  dolente  che  non  conve* 
niva  .  orinarli  nel  pigiarlo  .  Dopo  i 
primi  giorni  ,  il  dolore  fcemò  ,  e  il 
materie  rercoracee  fegiii- 
balfo  ventre  era  ora  più, 
tumido  e  dolente  ,  e  de! 
vq  n’era  ,  onde  nell’  otta- 
dei  male  io  fui  pregato  d' 
andare  a  vifitare  l’ammalato,  dal  qua¬ 
le  volli  che  fi  trovaffe  arco  il  Sig. 
Badalucchi ,  col  quale  conclufi  che  il 
taglio  avrebbe  probabilmente  giovato 
all’  ammalato  che  {tracco  di  contino- 
vare  a  vivere  in  quello  fiato  tanto 
infelice  ,  accordò  volentieri  che  li  fa- 
ceffi  ino  1’  operazione  e  per  farla  più 
comodamente  e  più  ficuramente  ,  le¬ 
gammo  l’ammalato  lopra  d’una  tavo¬ 
la  alzata  da  terra  più  d’  un  braccio. 
Sollevati  gl’  integumenti  gli  tagliai  e 
{coperta  la  foflanza  mufcolare  ,  in  que¬ 
lla  trovammo  involto  e  racchi  ufo  il 
facco  erniario  coir  intefiino  .  Tagliai 
più  fafcetti  di  fibre  mufcolari ,  e  aper¬ 
to  i!  facco  erniario  efcì  copiofa  quan¬ 
tità  d’un  fluido  fcuro,  e  che  non  ave¬ 
va  nè  fito,  nè  odore.  Cercai  dell’ in¬ 
telaino  ,  e  non  Io  trovai  ,  quindi  con- 
jetturai  d’  averlo  aperto  infieme  col 
facco  erniario  ,  e  che  quello  fi  fuffe 
attaccato  con  quello  nel  tempo  dell’ 
infiammazione.  Colle  fila  afciutte  me¬ 
dicai  quella  ferita  ,  che  fecondo  le  no¬ 
tizie  datemi  per  lettera  dal  Sig.  Ba- 
daracchi,  cominciò  prefto  a  dar  fuori 
materie  inteflinali  .Ji  vomito  cefsò  e 
il  finghiozzo  diradò,  folamente  ritor¬ 
nava  fpeflo  la  tumefazione  dell’  abdo¬ 
me ,  e  li  fentiva  un  movimento  d’ari» 
che  faceva  gonfiare  gl’inteftini,  e  che 
indicava  qualche  fermentazione  di 
materie  inteflinali  .  La  malattia  degl’ 
inteliini  feguitò  per  qualche  fettima- 
na,  eppoi  cefsò  ,  e  frattanto  la  piaga 
per  via  d’ottima  fuppurazione ,  e  me% 
diante  la  produzione  di  nuova  e  buo¬ 
na  carne  ,  fi  difpole  per  la  cicatrice  , 
nel  formarfi  deila  quale  s’abolì  affatto 
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T  apertura  efterna  dell’  interino,  cofa 
che  fi  rileva  chiaramente  dalla  Tegnen¬ 
te  lettera  fcrittami  dal  nominato  Sig« 
Badaracchi . 

IN  feguito  alle  notizie  di  Giovanni. 

7  affi ,  dirò  a  VS .  come  jermattina  mi 
portai  a  votarlo  e  lo  trovai  in  fiato 
fempre  migliore  di  J alate  per  tutte  le 
parti  .  Offervai  che  la  faldellina  di  fila, 
afciutte  fiata  mutata  del  giorno  avanti 
dal  fino  nipote  ,  non  era  altramente  in¬ 
zuppata  ,  come  per  /’  addietro  ,  d*  un 
umi detto  giallognolo  e  di  cattivo  odore , 
conforme  le  notificai  ai  21.  del  corrente 
Mefe  ,  ma  pochi [fimo  bagnata  da  una 
marcia  lodevole  0  bianca  J olita  vederfi 
in  una  piccola  piaga  di  buona  carne  che 
follecitamente  fi  rifiringa  a  cicatrice  con¬ 
forme  e  quella  .  Sicché  io  vedo  a  gloria 
di  Dio  e  della  Santiffima  Vergine  Maria 
e  di  VS.  il  nofiro  malato  ri  fanato  e  ac¬ 
curato  dalla  fiftola  ,  quando  non  acca¬ 
de ff e  qualche  difgrazia  .  Non  manco  pe¬ 
rò  di  tenerlo  tutta  via  obbligato  al  let * 
io  e  ad  una  conveniente  regola  di  vi¬ 
vere  ^  fintanto  che  la  cicatrice  e  la  con - 
fondazione  fi  fieno  refe  più  forti  e  fia¬ 
tili  ,  f apendo  che  i  contadini  allorché 
efcono  dal  letto  e  fi  dà  loro  la  libertà 
del  regolamento  ,  fi  pongono  in  prova 
come  fe  fujfero  flati  fempre  f ani ,  ec , 
Prato  27.  Ottobre  1760. 

JLntommaria  Badaracchi . 

Rifpofia  che  diedi  alla  diportata 

Lettera .  _  ^ 

L’  aver  VS.  mio  Signore  quafi  ulti¬ 
mata  con  tanto  fuo  decoro  la  cura  d’ 
una  piaga  comunicante  colla  cavità 
dell’ interino  ,  io  lo  riconofco  per  ef¬ 
fetto  della  molta  perizia  ch’ella  ha 
in  un’arte  fommamente  neceflaria  pei* 
gli  uomini  che  farebbero  più  ricono- 
fcenti  delle  nofire  operazioni  fe  re- 
fletteflero  a  quanti  rifichi  noi  mettia¬ 
mo  la  nofira  reputazione  ,  operando 
Col  ferro  alla  mano  non  potendo  que¬ 
lla  elfer  fempre  ficura  non  per  colpa 
noftra  ,  ma  relativamente  alia  varia 
combinazione  de’  mali  che  molte  vol¬ 
te  fi  riunifcono  in  uno  ftefib  male  , 
e  l’ernia  incarcerata  ne  è  un  efempio 
xnanifefto  ,  quando  dalla  precedente  o 


o  dali’attualmente  efiftente  infiamma¬ 
zione  è  nata  una  ftretta  coalefcenza 
del  fiacco  erniario  colf  inteliino  ivi 
imprigionato  ,  ec.  Ripiglio  il  mio  di- 
fcorfo  ,  e  dico  che  la  difgrazia  eh’  è 
feguita  a  me  d’aprire  l'intefiino  uni¬ 
tamente  coi  fiacco  erniario  è  accadu¬ 
ta  anco  ad  altri  ,  ed  il  Sig.  Michel’ 
Angelo  Grima  Maltefe  che  per  otto 
anni  è  fiato  nofiro  ftudente  di  chirur¬ 
gia  ,  e  che  due  anni  fono  andò  a  Pa¬ 
rigi  per  abi  li  tarli  maggiormente  nella 
chirurgia  ,  in  una  fua  lettera  eh’  ei 
m’  ha  fcritta  di  Parigi  ,  e  che  io  ho 
ricevuta  nel  corrente  mefe  di  Dicem¬ 
bre  1760.  mi  fcrive  :  Nella  prima  ope¬ 
razione  da  me  veduta  fare  d  ernie  in¬ 
carcerate  ,  vidi  aprire  /’  inteftino  infe¬ 
rni  col  facco  erniario  da  un  gran  prò - 
fejjore  .  Non  vi  è  che  i  molto  eferci- 
tati  nell’  operazione  del  taglio  dell’ 
ernia  incarcerata  che  fappiano  compa¬ 
tire  .tali  difgrazie  ,  e  che  conofchino 
a  quanti  inconvenienti  è  foggetta  det* 
ta  operazione  ,  che  per  altro  dica  chi 
vuole,  è  molto  neceflaria,  e  delia  fua 
neceffità  relativa  a  certi  cafi  ne  trat¬ 
terò  più  a  lungo  in  un  trattato  d’ er¬ 
nie ,  e  de’ mali  dello  fcroto. 

In  quanto  al  mio  metodo,  femplice 
di  curare  i  mali  appartenenti  alla  chi¬ 
rurgia  ,  refio  con  foggiugnere.  che  in 
una  maniera  molto  femplice  io  efer- 
cito  la  chirurgia  anco  fopra  chi  mala¬ 
to  è  di  pietra  nella  vefcica  orinaria  . 
Colle  natiche  molto  infuori  3  colle  gam¬ 
be  ritirate  e  allontanate  d’  inlìeme  , 
colle  mani  fermate  alle  piante  ,  e  col 
tronco  molto  pendente  all’  indietro, 
io  fermo  l’ammalato  fopra  una  tavola 
alta  da  terra  quanto  bifogna  per  co¬ 
modo  dell’operante.  Due  ajutanti  ten¬ 
gono  ferme  e  difeofie  le  cofce  e  le 
gambe  .  Un  altro  ajutante  pofto  die¬ 
tro  le  fpalle  deH’ammalato ,  portatane 
to  avanti  le  fue  braccia  che  colle  ma¬ 
ni  ei  può  comodamente  follevare  e 
tener  follevato  lo  fcroto  e  diftefi  gl’ 
integumenti  del  perineo  ,  Dopo  che 
io  ho  introdotto  nella  vefcica  uno  fei- 
ringone  molto  curvo  e  bene  fcanala- 
to ,  e  che  con  quello  frumento  d’  ac¬ 
ciaio  ho  fentita  la  pietra,  colla  mano 
finifira  libera  dalle  mani  di  chi  tiene 
folleyato  lo  fcroto  ,  piglio  il  manico 
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dello  fciringone  ,  del  quale  io  dirigo 
ia  parte  convella  nel  lato  finiflro  del 
perineo*  dovefo  un  ampio  taglio  obli¬ 
quo.  Tagliati  obliquamente  e  profon* 
d amente  gl’  integumenti  della  parte 
liniera  del  perineo  ,  tallo  per  Sentire 
do^e  rimane  il  convello  dello  fcirin¬ 
gone  ,  del  quale  col  medefimo  coltel¬ 
lo  fatto  a  lancia  llretta  >  oppure  con 
un  coltello  curvo  nella  fua  punta,  ne 
invefio  la  Scanalatura,  per  la  quale  io 
fcorro  coll’uno  o  coll’ altro  de’ due  ac¬ 
cennati  ben  taglienti  coltelli .  <Jol ta¬ 
glio  feguitando  Tempre  la  fcanalatura 
dello  fciringone,  m’  interno  fin  d’ en¬ 
tro  1'  orifizio  della  vefcica  ,  quindi 
luperata  in  gran  parte  la  refìffenza 
del  collo  della  vefcica  ,  quivi  intro¬ 
duco  T  indice  della  mano  finiffra,  e 
fentita,  che  ho  la  pietra,  cavo  lo  fci¬ 
ringone  dalla  vefcica  .  Senza  rimuo¬ 
ver  punto  dalla  vefcica  l*  accennato 
dito  ,  quello  io  fo  che  ferva  di  guida 
infallibile  per  portare  ficuramente  la 
tanaglia  Sopra  la  pietra.  Fatto  ciò  pi¬ 
glio  con  ambe  le  mani  la  tanaglia  ,  1’ 
apro  e  prefa  la  pietra  la  tiro  fuori  , 
il  che  mi  riefce  fare  con  maggiore 
facilità  di  quella  ,  della  quale  ho  Spe¬ 
rimentato  che  è  capace  il  metodo  dei 
grande  apparecchio,  e  del  qual  meto¬ 
do  è  proprio  un  taglio  che  ha  per 
oggetto  T  aprire  1’  uretra  di  qua  dal 
fuo  bulbo  ,  e  quello^  pure  alle  volte 
rimane  tagliato  ,  fe  punto  punto  uno 
s’interna  col  coltello. 

Efiendendo  il  taglio  fino  al  collo 
della  vefcica  ,  fi  può  far  di  meno  di 
Servirli  della  tanto  pericolosa  guida  d’ 
acciajo  ,  o  d’  argento  .  Colla  ficura 
guida  del  dito  fi  porta  e  riporta  ,  bi- 
fognando  ,  la  tanaglia  nella  vefcica  ,  fi 
facilita  T effrazione  della  pietra,  e  per 
quanto  mi  è  accaduto  finora  ,  non  è 
vero  che  con  quello  metodo  gl’  am¬ 
malati  fieno  più  foggetti  che  col  gran¬ 
de  apparecchio  alla  fiffola  ,  e  all’  in¬ 
continenza  dellv  orina. 

Della  facilità  e  bontà  di  quello  me¬ 
todo  di  tagliare  i  pietranti  con  taglio 
che  s’effende  dal  perineo  fino  al  collo 
della  vefcica  ,  ne  ha  Tentiti  i  buoni 
effetti  un  uomo  adulto  ,  al  quale  fu 
fatta  f  operazione  da  uno  de’  nolfri 
più  brayi  Scolari  ,  e  che  ha  ricevute 
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da  me  tutte  quelle  poche  iftruzioni 
che  io  poteva  darli  ,  e  che  li  ho  da¬ 
te ,  come  apparifce  dalla  feguente  Let¬ 
tera  a  me  Scritta . 

Stìmatiffimo  Sig .  Maefiro . 

Sotto  il  dì  fei  del  mefe  di  Maggio  per 
ordine  dell ’  Illufirifs .  Confulta  dello 
Spedale  di  Bre/cia  ho  cavata  la  pietra 
ad  un  contadino  di  anni  27.  ,  effendo 
fiata  queft ’  operazione  ricalata  dal  lito¬ 
tomo  ordinano  dello  Spedale  9  colf  idea 
che  la  pietra  fuffe  incarnata  ed  alta  , 
quindi  non  fi  poteffe  eftrarla  •  Il  cafo  è 
che  il  litotomo  dello  Spedale  per  gli 
adulti  non  riefce  ,  come  s ’  e  veduto  ver - 
fo  il  fine  del  mefe  dfApnle  in  un  uomo 
di  40.  anni  ,  che  dopo  averlo  tenuto 
fotto  /’  operazione  per  un  ora  e  mezzo , 
fenza  poterli  neppure  cavare  la  pietra , 
morì  una  mezz  ora  dopo  .  Il  metodo  fuo 
e  quello  del  piccolo  apparato  ,  e  vera - 
mente  a  farli  giufiizia  con  quello  vi 
riefce  affai  bene  ne'' ragazzi  .  Succeffa 
quefia  difgrazia  al  litotomo  ,  ed  avendo 
ncufato  nel  mefe  di  Maggio  tre  pietran¬ 
ti  adulti  fono  fiato  ricercato  io  per  eftrar- 
re  la  pietra  a  quefii  tre  pietranti  ,  ad 
uno  de  quali  come  VS.  ha  fapuio  dal 
Sig.  Lotti  l'  ho  cavata  con  felice  efito , 
La  pietra  è  di  figura  ovale  ,  ma  irre¬ 
golare  ,  ella  è  d-l  pefo  df  once  tre  e 
dramme  due  .  L  operazione  è  durata 
circa  a  dieci  minuti  e  m  e  parfo  di 
r*on  aver  mancato  niente  di  quel  che  s ’ 
afpetta  al  juo  buon  metodo  ,  e  con  un 
colpo  fola  di  taglio  ,  dopo  aver  prima 
però  tagliati  gl  integumenti  mi  e  ria - 
(cito  fpaccare  il  collo  della  vejcùa  ,  e 
quefio  taglio  l  ho  riputato  giufh  coll'in¬ 
troduzione  del  dito  ,  com  e  li  a  ben  fa  . 
La  cura  della  piaga  è  fiata  un  poco  lun¬ 
ga  ,  e  il  maggior  fintoma  Jeguito  dopo  /' 
operazione  è  fiato  non  poca  tenfione  nell' 
ipoga firio  .  Del  vomito  e  del  finghiozzo 
non  ha  avuto  fe  non  qualche  prurito  . 
Nel  nono  giorno  mi  re  fio  Jenza  febbre  , 
e  nel  decimo  terzo  la  febbre  li  tornò  con 
rigori  di  freddo  e  con  dolore  grande  nel 
rene  defiro  ,  onde  fi  fufeitò  una  nuova 
tenfione ,  dopo  ejfere  calata  la  prima  nel 
ìpogafirio  con  Jeparazione  d'  orine  feti¬ 
di/fi  me  ,  piene  di  renella  e  di  marcia  . 
Grazie  al  Signore  ceffarono  anco  quefii 
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accidenti  nei  fettimo  giorno  •  Da  tutto 
ciò  ne  •venne  il  prolungamento  della  ca¬ 
va  della  piaga  che  l'ho  medicata  e  guat¬ 
tita  coir  ufo  de' fili  afciutti  e  coir  appli¬ 
cazione  di  quattro  ] ole  •volte  della  pie¬ 
tra  infernale  .  Quefta  è  una  prova  che 
mi  danno  gP  llluftrifs .  Sig.  della  Con¬ 
sulta  ,  e  mancando  il  vecchio  litotomo  , 
Spererei  d '  ejfere  io  eletto  .  Per  quefio 
Settembre  farò  P  operazione  agl '  altri 
due  y  e  fe  non  a  quelli  ,  almeno  ancora 
ad  un  altro  ,  ed  io  non  mancherò  del 
tutto  awifarla  .  Quefio  e  fiato  per  ma 
sin  cajo  grande ,  e  mi  fono  fatto  conofee- 
re  da  molti  ,  sì  per  ejfere  quefio  cafo 
rifiutato  da  quell '  altro  ,  e  sì  anco  per 
€ffermi  quefio  jietrante  interamente  gua¬ 
rito  .  V  ejfere  io  riufcito  in  quefta  ope 
razione  ,  come  fpero  riufcire  anco  nelP 
altre  ,  pojfo  ringraziare  vivamente  VS, 
per  il  coraggio  ed  ìnfegnamento  buono 
eh'  ella  m  ha  fatto  [opra  de'  cadaveri  , 
e  per  quello  che  ho  apprefo  da'  fuoi  di - 
f cor  fi  familiari  ,  e  fecondo  quel  che  ho 
potuto  apprendere  ne'  viventi  colla  fua 
Lunga  ejperienza  ,  fenza  della  quale  , 
certamente  io  non  mi  farei  mejfo  a  tale 
impreja  .  Bafta  non  fo  dire  altro  che 
nuovamente  ringraziarla  ,  e  pregarla 
fare  ancora  con  altri  quello,  che  VS*  be¬ 


nignamente  ha  fatto  con  me  sì  per  Peno* 
fuo  ,  come  pure  per  P  onore  di  codefia 
J cuoia . 

Brefcia  20.  Luglio  1757. 

Gianfrancefco  Baldini . 

Dalla  riportata  lettera  fi  rileva  an¬ 
co  il  mio  metodo  di  medicare  la  fe¬ 
rita  fatta  ai  pietrami  .  In  fatti fin¬ 
che  dura  r  infiammazione  e  la  fuppu- 
razione ,  e  fin  tanto  che  la  piaga  ten¬ 
de  a  chiuderli  io  non  mi  fervo  d’  at- 
tro  che  di  fila  afeiutte  .  Quando  la 
piaga  non  fa  progreffì  in  vantaggio 
della  guarigione  ,  e  che  tal  cofa  de¬ 
pende  da  carne  cattiva  ,  fenza  che 
malattia  de’ polmoni ,  o  d’  altra  vifee- 
ra  ne  fia  la  cagione  ,  io  di  tanto  in 
tanto  tocco  la  piaga  interna  e  efterna 
colla  pietra  infernale  ,  quindi  vedo 
abolirli  ogni  voto  ,  e^la  piaga  fi  con¬ 
verte  in  cicatrice. 

Quefio  trattato  della  femplicìtà  def 
medicare  i  mali  appartenenti  alla  chi¬ 
rurgia  efiender  fi  può  anco  ad  altri 
mali  ,  alcuni  de’  quali  formeranno  il 
foggetjo  delle  feguenti  fiorie  relative 
alla  dimofirazione  di  diverfe  Opera¬ 
zioni  ,  Ofiervazioni,  e  Reflellioni  ap¬ 
partenenti  alla  chirurgia. 
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OSSERVAZIONE  I. 

\ 

Sopra  il  vario  efito  d’ alcuni  tumori  nati  nella 

fommità  del  capo . 


’  Accrefcimento  delia 
mole  naturale  di  qual¬ 
che  parte  del  corpo 
umano  vivente  cofii- 
tuendo  quel  male  che 
chiamali  tumore,  que¬ 
sto  nacque  in  due  luo¬ 
ghi  della  fommità  del  capo  d’un  gio¬ 
vinetto  figlio  d’ una  donna  abitante 
nel  borgo  di  Rovezzano.  Quei.  tumoii 
erano  lunghi,  ondeggianti  e  indolen¬ 
ti.  L’ondeggiamento  era  tale  che  cre¬ 
der  fi  poteva  efifer  que  tumori  compo¬ 
rti  d’acqua  derivata  dalla  fermentazio¬ 
ne  della  cellulare  ,  colla  quale  gl’inte¬ 
gumenti  fono  attaccati  all.  apon.euroh 
de’  mufcoli  frontali  e  occipitali  .  L 
aver  noi  oflfervati  de’ tumori  acquoli 
dove  rifiede  quella  cellulare  che  uni- 
fee  gl’integumenti  del  ginocchio  al  muf- 
colo  fafcialata  dìfteffo  fin  (opra  i  tendini 
dei  mufcoli  efienfori  della  gamba  ,  fa  il 
fondamento  della  mia  fuppofizione  , 
che  acqqofi  fo fiero  i  tumori  del  verti¬ 
ce  dell’ accennato  ragazzo  che  era  fia¬ 
to  veduto  da  più  cerufici  che  fi  erano 
uniformati  nell’ordinazione  del  cerot¬ 
to  di  gommaelim  ,  medicamento  pra¬ 
ticato  per  molto  tempo,  e  non  ottan¬ 
te  ciò  quei  tumori  non.  dil.eguaronfi  , 
onde  propofio  fu  d’ aprirgli  ,  e  con 
quefio  fine  nel  mefe  di  Luglio  del 
1758.  l’ammalato  fu  condotto  allo  Spe¬ 
dale,  dove  Io  vifitaì ,  e  dopo  i {fruiti 
gli  fiudenti  di  chirurgia  fopra  quella 
fpecie  di  tumore  acquofo  che  na- 
feendo  nella  fommità  del  capo  idro¬ 
cefalo  fi  chiama,  di  IH  alla  madre  dell 


ammalato  che  non  avelie  tanta  fretta 
a  tare  aprire  quei  tumori  del  fuo 
figliuolo,  non  efiendo  ancora  imponì¬ 
bile  la  loro  difiìpazione  fenza  alcun 
ajuto  dell’arte. 

L’ammalato  fu  ricondotto  &  cala  > 
ed  efiendo  fiata  rimefia  a’foli  prodotti 
naturali  la  cura  deTuoi  tumori  ,  natural¬ 
mente  guarirono  fenza  aprirli.  Aven¬ 
doli  aperti  non  fi  fa  che  effetto  avreb¬ 
be  fatto  l’aria  efierna  facilmente  pro- 
ducitrice  d’infiammazioni  che  condu¬ 
cono  a  fuppurazìcmi  peggiori  di  quel¬ 
le  che  cofiituifcono  l’effenza  di  limili 
tumori  ,  che  politi vamente  nafeono  per 
una  fermentazione  dell’ accennata  cel¬ 
lulare.  Chi  credefie  il  contrario,  co- 
me  facilmente  s’incontra  chi  della 
natura  dì  quefii  tumori  ha  delle  idee 
niente  coerenti  alle  ofiervazioni  ,  fi 
fermi  a  riflettere  che  tutti  i  tumori 
follicoliti  fono  afceflì  che  nafeono  nel¬ 
la  cellulare  ,  della  quale  doventa  grof- 
fa  e  dura  la  più  efierna  ,  mentre  l'in¬ 
terna  per  una  medefima  forza  fermen¬ 
tativa  fi  disfa  in  marcia  fluida  o  den- 
fa .  Del  come  fi  formano ,  e  da  che 
nafee  la  formazione  de' tanto  frequen¬ 
ti  tumori  follicolati ,  ecco  detto  quan¬ 
to  può  ballare  per  perfuaderfi  che  non 
vi  poflòno  effere  cerotti  ,  nè  impia- 
firi,  nè  unguenti  capaci  di  confumare 
la  materia  producitrice  di  fimili  tu¬ 
mori,  che  in  quanto  alPefìto  loro, 
non  fi  può  dire  il  pofiti  vo,  perchè  al¬ 
cuna  volta  fegue  che  quella  forza  fer¬ 
mentativa  che  ha  fatta  acquifìare  alla 
cellulare  la  qualità  di  fluido,  o  d’  al¬ 
tra 


0 [fervanone  II. 

s’ ertende  anco  a  tutta  la  che  per  mio  ed  altrui,  iludio  confermo 

quelle  ofifa  appreso  di  me, 

E’  cofa  rara  che  feguano  di  quelli 
cali,  ma  bifogna  far  conto  anco  della 
rarità  per  non  affrettare  l’apertura  di 
quei  tumori  che  non  è  neceffario  aprir¬ 
gli  tanto  follecitamente.  Sollecitudine 
non  vi  era  d'aprire  que’ tumori  de’ 
quali  era  malato  il  vertice  di  quel  gio¬ 
vinetto  di  Rovezzano,  onde  giovò  af¬ 
fai  l’indugiare  ad  aprirgli ..  Un  tale 
fempre  utile  indugio,  non  vi  è  da  af- 
pettarfelo  da  chi  con  troppa  facilità 
s’imagina  che  la  materia  purulenta 
fciolta  o  denfa  che  fia ,  abbia  attività 
di  promuovere  l’infiammazione,  quin¬ 
di  fi  guadino  le  parti  fané.  Quei  tu¬ 
mori  che  comporti  efifendo  di  materia 
glutinofa  o  vifcofa,  e  che  fono  chia¬ 
mati  gomme  che  politi vamente  non 
fono  effetto  d’altro  che  di  fermenta¬ 
zione  della  cellulare  convertita  in  una 


IJO 

tra  materia,  s’ ertende  anco  a  tutta 
grofifezza  degl’integumenti  ,  quindi 
quelli  s’aprono  e  la  loro  apertura  pic¬ 
cola  o  grande  che  è,  degenera  in  una 
piaga  finuofa ,  o  fiftolofa ,  fecondo  i 
vari  gradi  della  fuppurazione  confecu- 
tiva  alfapertura  di  fimili  tumori ,  che 
finché  Hanno  chiufi  non  hanno  coll’aria 
erterna  tanta  comunicazione  ,  onde 
maraviglia  non  è  fe  alcuni  tumori  for¬ 
matili  per  la  divifata  cagione  cofiflen- 
te  in  una  fermentazione  della  cellu¬ 
lare  propria  della  parte  che  è  fede  del 
tumore,  fono  rimarti  tali  quali  erano 
«ìopo  finito  il  corfo  d’una  determinata 
fermentazione ,  dalla  quale  fe  deriva 
la  produzione  d’acqua  ,  e  che  della 
fletta  cellulare  non  fi  formi  quel  fac- 
co  grortfo  e  duro  che  il  chiama  folli¬ 
colo  ,  è  più  probabile  che  il  tumore  fe 
ne  vada  per  la  via  detta  della  rifolu- 
zione ,  che  è  fempre  la  ficura  ,  efifendo 


prudenza  il  temere  che  l’aria  edema  Portanza  gommofa  ,  noi  gli  abbiamo 
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promuova  de’mali  irrimediabili,  come 
pur  troppo  l’abbiamo  veduto  accadere 
e  come  accadde-  ad  una  giovine  che 
io  ebbi  traile  ammalate  dello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  l’Inverno  del 
j7ji.  A  quella  giovine  fu  aperto  un 
afeefifò  del  quale  era  malato  il  verti¬ 
ce  .  Dall’apertura  di  quell’ afeefifo  efi- 
jttente  tragi’ integumenti  e  V  aponeu- 
rofi  mufcolare  del  vertice,  nacque  una 
piaga  che  trovò  nell’aria  erterna  pa- 
fcolo  per  la  produzione  d’una  infiam¬ 
mazione  che  produfifè  per  molto  tem¬ 
po  la  dolorofa  tumefazione  e  corrutte¬ 
la  della  cellulare  porta  fotto  gl’integu¬ 
menti  dove  formavanli  delle  caverne. 
L’accennata  infiammazione  dillrutte 
-anco  f  aponeurofi  mufcolare,  e  il  pe~ 
tioftio,  quindi  arrivata  efifendo  l’in¬ 
fiammazione  fino  all’ofiTo,  quello  bel 
bello  fi  confumava.  Finalmente  l’in¬ 
fiammazione  eftefa  che  fu  fino  pile  me¬ 
ningi  e  al  cervello,  l’ammalata  di¬ 
venne  llupida,  e  così  morì.  Avendo 
io  efaminato  fopra  ^  quel  cadavere  fin 
dorè  li  era  eftefo  il  male  delle  offa, 
quelle  e  particolarmente  i  rtneipiti  e 
l’occipite  erano  corrofe  in  una  forma 
particolare,  e  di  quella  particolarità 
di  carie ,  o  tarlo,  o  erofione  ampia¬ 
mente  ertefa  per  le  nominate  ofifa  ne 
ho  fempre  frefebe  le  idee,  molto  più 


veduti  più  volte  nella  fronte,  nel  ver¬ 
tice  e  in  altre  parti  della  Sommità 
del  capo  ,  e  quando  fono  dati  di  me¬ 
diocre  denfità  e  che  quali  determina¬ 
ti  eramo  d’ aprigli,  fi  fono  confumati 
per  la  medefima  lirada  della  tanto  lo¬ 
devole  rifoluzione,  onde  necertìtà  non 
vi  veggo  di  affrettare  neppure,  l’aper¬ 
tura  delle  gomme,  delle  quali  è  vero 
che  fe  ne  fono  aperte  di  quelle  nelle 
quali  s' è  trovata  la  fcopertnra  delle 
meningi  ,  ma  ciò  non  è  ficuramente 
divenuto  dal  trattenimento  della  ma¬ 
teria  purulenta  ,  ma  è  derivato  fola- 
mente  delfelferfi  ertefa  a  tutta  la 
grofifezza  dell’ olio  quella  ftefifa  forza 
fermentativa  che  promorta  efifendo  dal 
veleno  venereo  o  da  altro  veleno  ,  fa 
murar  natura  a  tutte  le  varie  parti 
delle  quali  è  comporto  il  corpo  umano  . 

OSSERVAZIONE  II. 

Carie  ,  leccamento  ,  e  / aiutare  fiaccamente 
d  una  grande  porzione  dell'  ojfo 
frontale. 

LE  offa  fi  cariano  e  fi  feccano.  Am¬ 
bigue  quelli  malidi  confumazione 
e  d’ eficcazione  d’una  gran  parte  dell’ 
ofifo  frontale  lì  riunivano  verfo  il  vèr¬ 
tice  d’una  giovine  Aretina  che  colf 

ac- 
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accennato  male  e  con  una  piagagran¬ 
de  venne  allo  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  nel  Luglio  del  17 56.  Tut¬ 
to  quel  male  nato  era  da  infiamma¬ 
zione  non  ancora  temi  nata  perchè  gli 
integumenti  piagati  erano  gonfi  ,  duri 
e  dolenti.  Una  figurazione  difirutte 
molti  degli  integumenti,  quindi  mani- 
fefiottìvie  più  il  male,  del l’o fio  che  ref- 
pettivamente  alla  carie,  egli  era  ampla- 
inenti  bucato  in  diverfi luoghi ,  edaquei 
buchi  venivano  marce  fabbricate  nella 
calla  del  cranio  di  dove  efcivano  fuori 
fpinte  dalla  Tnolto  manifefia  pulfazione 
delle  meningi .  Colle  filaafciurte  ioten 
ni  coperto  quefìo  male -che  in  quanto 
all’otto  guafio  io  m’ajutai  follevandolo 
colla  punta  della  fpatola,  quando  tro¬ 
vai  opportunità  da  poterlo  fare,  ado- 
prandola  in  forma  di  lieva  ,  e  così 
fiaccai  una  grande  fcheggia  del  tavo¬ 
lato  efierno  dell’ olio  frontale  e  dove 
quefio  era  bucato  dependentemente 
dalla  carie,  venne  via  a  tutta  'fottan- 
za  e  allora  le  fcoperture  delle  menin¬ 
gi  dovehtarono  maggiori.  La  fuppu- 
razione  che  facevafi  dentro  del  cranio 
cefsò ,  le  aperture  delle  olia  fparirono 
per  via  della  riproduzione  d’ una  ma¬ 
teria  quafi  analoga  alla  perduta  fo- 
fianza  ottea .  Un  piano  di  carne  capa¬ 
ce  di  cicatrice  comparve  dove  efifle- 
va  r  ofiò  fecco ,  e  gl’integumenti  pia¬ 
gati  fi  difpofero  per  la  cicatrice,  che 
dopo  cominciata,  andò  profeguendo, 
tenendo  io  batta  la  fuperficie  della 
piaga  coll’unguento  mondificativo ,  o 
colla  pietra  infernale  ,  o  col  precipi¬ 
tato,  oppure  coiraHume  bruciato.  Il 
refultato  di  quella  cflervazione  è  che 
come  l’ infiammazione  che  è  cagione 
delle  piaghe  e  del  guafiamento  delle 
otta  non  s’efiende  a  qualche  vifcera 
non  fi  muore,  come  è  accaduto  a  que¬ 
lla  giovine  ,  e  come  al  contrario  feguì 
all’altra  del  male  della  quale  io  ho  fat¬ 
ta  l1  ifloria  concludente  che  la  cagione 
della  morte  fu  l’efierfì  V  infiammazio¬ 
ne  ette  fa  fino  al  cervello  e  alle  me¬ 
ningi  . 
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OSSERVAZIONE  III. 

Carte ,  e  leccamento  d'  un  gran  pezzo 
di  radio  portato  via  coll'arte, 

NEll’efiate  del  1760.  ebbi  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
una  donna  giovine  che  poco  fopra 
della  metà  dei  radio  finifiro  aveva  una 
piaga  con  una  punta  d’ofio  rimanen¬ 
te  fuori  della  piaga  che  feccar  non  fi 
poteva  finché  vi  era  quel  corpo  efira- 
neo.  Un  ampio  voto  fifiolofo  fcorreva 
trall’ofiò  e  la  fofianza  mufcolare  , 
quella  unitamente  con  gl’integumenti 
la  tagliai  diviato  con  un  taglio  retto 
feguitando  la  direzione  della  fittola , 
dipoi  prefi  colle  dita  l’ofio  e  lo  forzai 
tanto  che  fiaccai  più  d’un  terzo  del 
radio.  Colle  fila  afciutte  empii  tutto 
quel  voto  di  dove  farebbe  efcito  il 
fangue  in  grande  abbondanza  fe  colle 
fila  ben  pigiate  e  tenute  ferme  con 
de’piumacciuoii  e  colla fafciatura  com- 
prefiìva  non  lo  avefiimo  fennato*  Col¬ 
la  continovazione  delle  fila  afciutte 
andai  avanti  medicando  quella  piaga 
che  bel  bello  fi  vefiì  di  Carne  capace 
di  cicatrice,  e  quella  cominciò  e  pro- 
feguì  colla  continovazione  delle  fole 
fila  afciutte.  Sull’ultimo  adoprai  un 
poco  d’allume  bruciato.  L’ammalata 
partì  dallo  Spedale  lenza  che  le  rima- 
nette  impedimento  alcuno  per  i  moti 
dei  mufcoli  che  fcorrevano  fopra  quel 
gran  pezzo  di  radio  abolito.  Anco  in 
quefi’occafione  reflettemo  che  facilmen¬ 
te  fi  rigenera  una  fofianza  ottea  che 
equivale  a  quella  perduta. 

Erano,  pattati  parecchi  anni  che  un 
corfo  d’infiammazione  aveva  prodotta 
in  uno  de’ bracci  di  quella  giovine  la 
piaga  e  il  guafiamento  dell’otto.  Sen¬ 
za  un  grande  ajuto  dell’arte  era  affai, 
diffìcile  che  quel  gran  pezzo  di  radio 
efcitte  da  quel  voto  fifiolofo  ,  onde  in 
certe  occafioni  non  bi fogna  ettere  tan¬ 
to  riguardati  nell’ azzardare  qualche 
taglio  interettante  anco  la  fofianza 
muscolare . 


V 


OS- 


lyz  Ojfervafione  IV. 

ve  adoprai  alcuni  piccoli  (carpelli, co’ 
OSSERVA  ZIONE  I V.  ..quali . a  forza  di  colpi  di  martello  pe¬ 
netrai  nella  fofianza  dell’  -odo  ,  che 

Carie ,  feccamerito  ,  e  abolizione, di  qua  fi  pareva  che  rinafcefte ,  mentre  quanto 
v.»  r -■»->—  pj^  j0  ne  portava  via,  tanto  più  ne 

trovava  del  nuovo.  Di  fopra  appun- 
to  al  malleolo  ,  :bel  belio  tagliando  , 
-brufchiando  e  fcarpellando  ,  mi  con- 
duffi  fino  fotto  il  capo  della  fibula-, 
che  certamente  portai  via  quali  tutta, 
e  Forfè  intaccai  anco  la  tibia  per  la 
parte  davanti  .  Fila  afciutte  e  non 
altro  medicamento  io  adoprai  per  la 
medicatura  delle  piaghe  derivate  dasì 
ampli  tagli .  Io  m’  afieneva  dall’  ope¬ 
rare  finché  durava  T  infiammazione 
delle  operazioni  precedenti  -,  In  mol¬ 
ti  luoghi  vedemmo  formata  la  cicatri¬ 
ce  fenz’  altro  ajuto  che  quello  che  la 
natura  può  ricavare  dalle  fole  fila 
afciutte.  Quelle  piaghe  ,  che  produ¬ 
cevano  carne  non  cicatrizzante  ,  io  le 
medicava  con  la  pietra  infernale -,  e 
colf  unguento  -mon difica  rivo  .  Ecco 
detto  tutto  ciò,  che  di  più  interelìan- 
te  mi  occorfe  nella  cura  d’  un  male  , 
che  ebbi  alle  mani  per  nove  mefi  con¬ 
tinui  e  alla  fine  di  quello  tempo 
r  ammalato  ritornò  a  cafa  rifanato  ,  e 

tutto 


tutta  una  fibula  y  fenz  alcun  impedi¬ 
mento  de*  moti  dipendenti  dalla  fo- 
ftanza  mujcolare  ,  che  fu  tagliata  per 
avere  libertà  d*  operare  fopra  dell' offa 
divenuto  un  corpo  morto* 

LA  mattina  de’  io.  Febbraio  1758. 

vifitai  in  Firenze  un  giovinetto 
del  cafato  de’ Redini ,  famiglia  molto 
civile  nella  Contea  di  Turicchi.  Sul¬ 
la  parte  edema  e  inferiore  della  gam¬ 
ba  delira  di  quel  giovine  effendo  nà¬ 
to  un. po’  di  dolore  con  della  tume¬ 
fazione,  giudicarono  che  tutta  il  ma¬ 
le  nafceiTe  da  uno  sforzo  fatto  nel 
camminare  ,  e  con  quella  idea  anda¬ 
vano  avanti  ,  medicando  la  parte  do¬ 
lente  ora  con  una  cofa  ,  ora  con  un’ 
altra .  La  continovazione  del  male  in 
quella  determinata  parte  non  fu  ba¬ 
llante  a  far  rilevare  che  tutto  nasce¬ 
va  da  infiammazione  ,  che  arrivò  a 
produrre  la  fuppurazione  manifefia  al 
tatto ,  onde  dal  cerufico  curante  fu  fat¬ 


to  un  taglio,  e  perchè  progrelfivamen- 
te  nacquero  altre  fuppurazioni ,  efor-  adeffo  gode  tanta^  falute  ,  che 
inaronfi  de1  voti,  quel  cerufico  gli  em¬ 
piva  d’acqua  vite,  e  ve  la  lafciava  den¬ 
tro  ,  turando  le  aperture  efierne  .  In 
undici  meli  che  l’ammalato  ftiede  al¬ 
le  mani  di  quel  cerufico  ,  non  efifen- 
dofi  aperta  nefiuna  buona  firada  per 
condurli  alla  fanazione  di  quel  male, 
fu  rifoluto  di  portare  l’ammalato  a 
Firenze  ,  e  di  metterlo  nelle  mani 
mie.  Io  ne  intraprefi  la  cura  l’accen¬ 


nato  giorno  io.  Febbrajo  1758.  e  per 
via  dello  fpecillo  fcoperto  avendo,  che 
il  male  prefente  li  riduceva  a  piaghe 
liftolofe  con  guafiamento  dell’  oliò, 
principiai  a  fare  dei  tagli ,  de’  quali 
me  ne  bifognarono  de’  talmente  pro¬ 
fondi ,  che,  prima  di  farli ,  applicai  e 
ferrai  fopra  il  ginocchio  un  torchiare. 
Tagliando  per  diritto  e  per  il  traver- 
fo  ,  fecondo  la  varia  direzione  de* 
molti  e  ampli  voti  fcorrenti  f'pra  Lof¬ 
io,  mi  Tiufcì  fcuoprirlo  ,  e  di  portar¬ 
ne  via  alcune  fcheggie  ,  che  follevai 
colla  punta  della  fpatola .  In  alcuni 
luoghi  mi  fervii  dei  brufchi  ,  e  altro- 


giorno  va  a  caccia  .  Ei  fu  coraggio- 
fifilmo ,  e  fino  i  gran  tagli  volle  ve¬ 
derli  fare  ,  e  non  rimaneva  abbattuto 
fe  non  quando  1’  infiammazione  dei 
tagli  delle  parti  molli  era  tale  ,  che 
eagionavagli  gran  dolore  e  molta  febbre. 
L’infiammazione  accennata  fu  fempre 
breve,  e  finche  durò  adoprai  più  che 
mai  le  fila  afciutte.  E’  neceflario  av¬ 
vertire,  che  molte  volte,  appena  fat¬ 
to  qualche  gran  taglio  nella  foftanza 
muscolare  ,  ei  rimaneva  colla  gamba 
e  col  piede  ftupido  :  ftiipidità  che  du¬ 
rava  un  certo  tempo  ,  e  poi  Ipa- 
riva . 

Dalla  fioria  di  quello  male  pofibno 
gl’ intendenti  dell’arte  rilevare  fe  l’ac¬ 
qua  vite  fa  peccare  ,  o  mantiene  fre- 
fche  le  parti  molli  e  dure  del  corpo 
umano  vivente.  E’  certo  eh’  elle  lì 
disfanno  ,  e  fi  feccano  non  ofiante  , 
perchè  T  acqua  vite  non  ha  attività  di 
far  celiare  quelfinfiammaziofle  ,  dalla 
quale  derivane*  molti  altri  mali .  Da 
quella  ftoria  pure  fi  rileva  quanto  gio¬ 
va 
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va  il  tempo,  la  pazienza,  e  il  corag- 
gio  reciproco  dell’ ammalato  e  del  pro- 
fertore  per  condurli  falutevolmente  al¬ 
la  fine  anco  de’  mali  più  comporti  * 
come  tra  gli  altri  fono  quei  nei  quali 
vi  è  interefiàto  un  molto  profondo 
guartamento  dell’  orto  *  Il  Sig.  Dottor 
Giufeppe  Sonrts  di. Cremona,  che  affi¬ 
liò  a  tutta  quella  gran  cura  ,  fa  quante 
e  diverfe  furono  le  operazioni  che  vi 
vollero  per  condurla  a  buon  fine.. 


OSSERVAZIONE  V. 

Sarcomi  curati  col  taglio  J aiutare  per 
alcuni ,  e  inutile  ed  anco  dannofa 
per  altri  . 

I  Sarcomi  fono  eferefeenze  camole* 
che  nafeono  dove  il  calore  natu¬ 
rale  accresciuta  ertendo  o  per  cagione 
dell’  aria  efterna ,  o  del  veleno  vene¬ 
reo ,  o  fcorbutico,  o  cancerofo,  arriva 
a  produrre  una  piaga  più  o  meno  di- 
fporta  per  la  produzione  del  farcoma, 
fecondo  fa  maggiore  o  minor  forza  del 
calore,  che  fa  artòdare  quel  che  fi  trova 
dì  più  difporto  ad  ingrortfare  ed  indu¬ 
rire  dove  fono  fluidi  e  folidi  ,  mate¬ 
riali  collanti  d’ ogni  qualunque  parte 
del  corpo  umano. 

Una  giovine  Modanefe,  l’anno  174 f. 
venne  allo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  per  elfer  curata  d’un’  efere- 
feenza  carnofa  natale  infenfibilmente 
nel  mezzo  del  palato  ,  di  dove  glie  la 
levai  tagliandola.  Da  quello  taglio  e- 
feiva  il  fangue  in  quantità.  Colle  fi¬ 
la  afeiutte  applicate  e  pigiate  con  le 
dita,,  il  fangue  fi  fermava,  ventiquat¬ 
tro  ore  dopo  fcuqprii  che  il  farcoma 
ritornava,  e  perchè  il  tanto  follecito 
ritorno  di  quello  male  nalcer  poteva 
da  un  grado*  d’ infiammazione  del  da 
me  fatto  taglio,  io  configliai  T  amma¬ 
lata  di  aftergerfi  la  bocca  con  acqua 
tiepida  pura,  o  coll’acqua  tiepida me- 
fcolata  con  un  poco-  di  mele  rofato  , 
quindi  rifolvere  col  corfo  de’  giorni 
quel  che  mi  fulTe  parfo  più  conve¬ 
niente  per  il  recuperamene  della  fa- 
iute1  perduta  dall’  accennata  giovine- 
Crefciuto'  ertendo  quel  farcoma  ad  u- 
na  mole  affai  maggiore  di  quel  ch’egli 
era  la  prima  volta,  lo  tagliai  di  nuo¬ 


vo,  e  nuovamente  mi  convenne  pen- 
fare^  con  ferietà  ali’  emorragia  ,  che 
cedè  alle  folite  fila  afeiutte  .  il  farco¬ 
ma  ripullulo  ,  ed  avendo  io  rilevata 
collo  fpeeillo  un  poca  di  feopertura 
dell’ olfo  del  palato  ,  non  dubitai  pun¬ 
to  che  quello  furte  un  effetto  di  quel¬ 
la  rterta  cagione,  dalla  quale  derivava 
il  farcoma;.  onde  a  quefto, come  quel¬ 
lo  dal  quale  l’ammalata  veniva  inco¬ 
modata  ,  io  ebbi  fempre  la  mia  mag¬ 
gior  confiderazione  per  potere  in  ap- 
prertb  operare  liberamente  col  fuoco  * 
o  con  altro  rimedio  fopra  deli’  orto 
guafto  ,  per  altro  non  apportatore  di 
male  alcuno.  Il  farcoma  continovò  a 
crefcere  ,  e  crefciuto  che  fu  di  piu  , 
per  non  ricorrer  fempre  ai  ferri,  ten¬ 
tai  di  dirtruggerlo  colla  pietra  infer¬ 
nale ,  che  quantunque  io  l’abbia  fperi- 
mentata  bartantemente  attiva  percorr- 
f  limare  quaicheiiarcoma ,  nel  cafopre- 
fente  non  giovò  molto,  e  dall’  averla 

10  praticata  fopra  un  male  maniferta- 
tolì  un  poco  tardi  irremidiabile  ,  vi 
fd  chi  prefe  motivo  di  condannarmi. 
Condanna  per  altro  che  venne  da  chi 
conofce  folamente  la  Superfìcie  de’ ma¬ 
li  nafeenti  da  cagioni  ficuramente 
ignorate  da  chi  confonde  gli  effetti 
dei  medicamenti,  con  i  prodotti  del 
fuoco  ,  che  fenfibilmente  o  infenfibil- 
mente  s’accende  in  qualche  parte  del 
corpo*  umano  foggetto  a  varj  gradi  di 
calore. 

II  farcoma  continovò  a  crefcere  ,  e 

11  male  ertendofi  ertelo  anco  altrove, 
f  ammalata  rimafe  impedita  molto- 
nell’  aprire  la  bocca  ,  e  le  glandule 
fubmartlllari  fi  tumefecero.  In-  quello 
fiato  era  il  male  quando  finferma  , 
fenza  dirmi  nulla,,  efeì  dallo  Spelale, 
e  morì  alle  mani  dt  certunr  facilirtl- 
mi  a  rilevare  per  errori  le  difgrazie, 
che  feguono  per  la  combinazione  di 
cofe  che  non  può  prevedere  mai  tut¬ 
te  neppure  chi  è  molto  eferci tato  nel¬ 
la  pratica  meno  fallace  qual’  è  quell* 
fondata  fulla  propria  ortervazione  con¬ 
giunta  colla  refleflìone  che  non  è  mai 
troppa;  ed  io  conofco  di  non  averne 
avuta  affai,,  allorché  m’impegnai  di 
curare  una  molto  vigorofa  giovine  ,, 
moglie  d’un:  parrucchiere  abitante 
dalla  piazza  di  S.  Biagio  « 

y  *  Lfac- 
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L’  accennata  donna  venne  a  caia 
trita  a  raccomanda  rii  che  io  aveffe  vo¬ 
luto  a  difteria  eftendofi  convertita  in 
una  grande  efcrefcenzacarnofa  la  geli-' 
giva  che  vefte  efternamente  i  primi 
denti  molari  del  lato  finiftro  della  ma- 
(cella  fuperiore  .  Detta  efcrefcenza 
portava  infuori  il  labbra  dal  quale  era 
nafcofta  e  cosi  coperta  arrivava  fin 
fotto  lo  zigoma,  follevando  in  un  tu¬ 
more  duro  e  indolente  gl’ integumen¬ 
ti  che  facevano  una  punta  e  quella 
$ra  di  colore  rofifò .  La  tanto  profon¬ 
da  eftenfione  del  farcoma  mi  portò, 
diviato  a  rigettare  l’impegno  d’intra¬ 
prendere.  la  cura  di  quel  male  non  ac- 
ceftibile  alla  mano  per  la  parte  dello, 
zigoma,  ma.  la  giovine-  e  chi  era  con 
ella  mi-  pregò  tanto,  che  ra’  impegnai 
di  curarla.  Prima  di  tutto  le  feci  ca¬ 
vare  per  mano  del  Sig.  Lai  i  ni  denti¬ 
la  due  denti  guadi  ,  e  in  feguito  io 
portai  via  col  taglio  tutto  quel  farco- 
ma  che  potei  levare  facilmente.  Fat¬ 
to  quello  taglio  efcì  molto  fangue  , 
le  fila  afe  iurte  ben  pigiate  ballarono 
per  fermarlo  .  Paftatl  alcuni  giorni 
dal  taglio  ,  e  in  tempo  che  la  parte- 
malata.  non  era  punto  dolente  ,  pigiai 
fortemente,  fa  pietra  infernale  fopra 
Ja  fuperficie  umida  di  quel  farcoma 
del  quale  colf  accennata  rimedio  fe 
ne  confumava- tanto,  poco  che  mi  ge ti¬ 
rai  all’  applicazione  dell’  allume  bru¬ 
ciato  ,  mefcolato  col  precipitato  ,  e. 
perchè'  quelle  due  polveri  vi  {federo 
lenza  fpargerfì  per  la  bocca  le  unii 
con  delL’  acqua  *  quindi  fattane  una 
palla  ,  di  quefta  io  empiva  un  voto 
che  mediante  if  taglio  e  la  pietra  in¬ 
fernale  formato  fi  era  in  detto  fàrco- 
roa  .  L’  accennata  palla,  promuoveva 
un’  infiammazione- dalla  quale  ne  ve¬ 
niva  la  confumazione  d’  una  parte  di 
quel  farcoma  che  quanto  piu  s’  inter¬ 
nava  verfo  lo  zigoma ,  tanto  maggior¬ 
mente  era  duro  ,  e  quefta  durezza  li 
fentiva.  anco  al  di  fuori  .  Dal  vedere 
che  quefit’  ultimo  medicamento  con¬ 
cludeva.  pili,  della  pietra  infernale  lo 
riapplicai  non  oftante  che  la  fua  ap¬ 
plicazione  interrotta  per  dei  giorni 
xiefeifìe  molto  dolorofa .  La  contino- 
yazione  di  quelle  polveri  impaliate 
coll’acqua  efifendofi  re  fa.  viepiù,  feti  fi- 
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bile  per  1’  ammalala ,  quefta  non  vol¬ 
le  faperne  altro  .  Vedendomi  tolta  la 
libertà  d’operare  relativamente  al  bi- 
fogno  di  con  fu  ma  re  quel  farcoma  che 
da  per*  tutto  abolire  non  fi  poteva  con 
i  ferri  ,  mi  licenziai  dalla  cura  che 
per  venti  giorni  io  fèci  con  del  pro¬ 
fitto  in  riguardo  alla  diminuzione  del 
volume  del  farcoma .  L’ ammalata  efei- 
ta  che  fu  dalle  mani  mie  fi  fece  cu¬ 
rare  da  un  certifico  die  al  (olito  de* 
ciarlatani  prom  He  cofe  grandi ,  ma  fo 
che  ebbe  da  falciare  di  medicare  quei 
male  oftinato  a’ fuoi  medicamenti  che 
non  fòt  di  che-  qualità  fuftero .  L’am¬ 
malata  fu.  veduta  da  altri  cerufici de* 
quali  ve  ne  fu  uno  che  repetèdall’ufa 
della  da  me  praticata  pietra  inferna- 
lo  Io  flato  nel  quale  era  allora  1’  am¬ 
malata  che  giallamente  non  aveva  al¬ 
cun  motivo  di  lamentarli  di  me  ,  sì. 
relativamente  al  come  io  le  aveva 
parlato  prima  di  cominciare  a  curar¬ 
la,  sì  in  ordine  al  metodo  che  tenni 
nel  principiare  e  nel  profeguire  per 
venti  giorni  la  cura,  di  quel  farcoma , 
che  non  era  punto  dolente  nè  livi¬ 
do  ,  onde  non  riunendofi  allora  in  quel 
farcoma  niente  di  quel  che  cancerofo- 
s’  appella.,  io  giuftamente  non  poteva, 
ellere  riconvenuto  nò  d’  eflermi  im¬ 
pegnato  a,  curarlo-,  nè  d’  averlo. cura¬ 
to  nella  formar  deferitta ,  ma  coma, 
fare  a  falvarfi  dagli  attacchi  degl* 
ignoranti  ?  Dal  feguitomi  in  qpefta  e: 
in  altre  occafioni  può  chichelìia  rile¬ 
vare  a  quanti  difpi  aceri  va  incontro- 
chi  s’ impegna  per  le  piccole  e  perle 
grandi  operazioni  ,  è  però  vero  che. 
operando  prudentemente  vengono  anco, 
delle  occafioni  da  rinvigorire  il  co* 
raggio  molte  volte  opprefto.dalle  fcioc- 
che  confeguenze  che  tirano  dalle  più 
giuftamente  indicate  operazioni  i  meno: 
capaci  di  giudicare  in  chirurgia  .  Di. 
queft’ arte  tanto  neceflaria  ,  nel  mele 
di  Maggio  1755.  ne  divenne  il  fog- 
getto  una  donna  refafi  moftruofa.  per 
cagione  d’ un  gran  pezzo  di  carne  dura, 
ch’ella  aveva  fuori  della  bocca  ,  e  che 
attacca  va  fi.  fola  mente  alla  gengiva  di 
dove  aveva  avuta  origine  .  Con  un 
taglio  fiaccai  tutta  quella  grande  efcre¬ 
fcenza  ,  e  colla  pietra  infernale  medi¬ 
cai  allora,  eppoi  la  piaga ,  che  preda 

cica- 


cicatrizzò  ,  e  con  perfetta  cicatrice 
l’ ammalata  efcì  dello  Spedale. 

Quei  cerufici  che  compatibili  fono 
per  la  loro  ignoranza,  e  che  relativa¬ 
mente  a  quella  loro  facoltà  dominan¬ 
te  ,  attribuifcono  alia  pietra  infernale 
l’avanzamento  di  quelli  mali,  porto- 
no  combinare  i  fatti,  quindi  rilevare 
la  vera  cagione  per  la  quale  alcune 
volte  non  s’arriva  a  poter  feccare  la 
forbente  de’ farcomi. 

Con  un  farcoma  grande  quanto  una 
grolla  nocciola  la  mattina  dei  15.  Gen¬ 
naio  1754.  fi  prefentò  allo  Spedale  una 
donna  che  era  gravida  e  che  aveva 
impiantato  detto  male  fulla  gingiva 
che  è  unita  col  freno  della  lingua  . 
Erano  partati  20.  giorni  che  da  quel¬ 
lo  fi  erto  luogo  per  via  d’  allacciatura 
le  era  fiata  demolita  un’altra  limile 
efcrefcenza  carnofa  che  rinacque  non 
oflante  che  il  cerurtco  curante  ado* 
pratTe  l’acqua  forte  per  feccare  le  ra¬ 
dici  di  qu^l  male  che  ertendo  ritor¬ 
nato  ,  imprudentemente  avrei  parla¬ 
to  fe  io  averte  detto  a  quella  donna 
voi  fiete  fiata  tradita  da  chi  vi  ha 
curato  finora,  eppure  chi  curò  quella 
donna  recidivata  nel  farcoma  difap- 
provò  il  da  me  operato  nella  giovane 
Modanefe  che  morì  alle  mani  fue  , 
che  fono  fallaci  quanto  quelle  di  chiun¬ 
que  . 

Col  ferro  e  colla  pietra  infernale 
nel  Marzo  del  1760.  diflrufli  un  far¬ 
coma  che  empiva  tutta  quanta  una 
delle  cavità  delie  narici  d’ una  donna 
vecchia  che  venne  apporta  allo  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nova  per  erter 
curata  di  quello  male  giudicato  per 
un  polipo  da  chi  non  conofce  la  dif¬ 
ferenza  che  parta  tra  quello  male  e  il 
farcoma.  Il  farcoma  del  quale  era  ri¬ 
piena  tutta  una  delle  cavità  del  nafo 
di  quella  donna  abitante  a  Campi  , 
èra  attaccato  attorno  attorno  alle  pa¬ 
reti  di  detta  cavità  ,  dalla  quale  lo 
fiaccai  per  via  di  taglio .  Staccato  che 
lo  ebbi  ,  lo  portai  fuori  ,  e  lo  efami- 
nammo.  Egli  era  un  corpo  duro  quan¬ 
to  la  cartilagine  .  Colle  fila  afciutte 
ben  pigiate  impedii  che  non  feguiflfe 
emorragia  .  La  ferita  derivata  dall’ 
ertirpazione  di  quel  farcoma  s’infiam¬ 
mò,  e  dall’ infiammazione  nacque  una 
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piaga  che  mantenne  la  fuperficie  bian¬ 
ca  e  gonfia  per  de’  giorni  .  In  tutto 
quello  tempo  non  adoprai  altro  che 
fila  afciutte  .  Finita  1’  infiammazio¬ 
ne  ,  e  refafi  indolente  la  fuperficie. 
della  piaga,  quella  la  toccai  da  per- 
tutto  colla  pietra  infernale  ,  medica¬ 
mento  che  praticato  più  e  più  volte 
mi  fece  l’effetto  defiderato  d’indurre 
la  cicatrice.  Anco  dalla  lloria  di  que¬ 
llo  fatto  rilevafi  fe  la  pietra  inferna¬ 
le  è  capace  d’  aumentare  la  cagione 
di  limili  mali  che  tanto  nel  nafcere 
che  nel  crefcere  dependono  dall’  ac- 
crefciuto  calore  naturale  ,  come  più 
chiaramente  fi  può  intendere  ,  reflet- 
tendo  a  quanto  fegue. 

Alla  metà  d’Ottobre  176*0.  un  gio¬ 
vinetto  abitante  fopra  al  piano  di  Ri¬ 
poli  ,  fcherzando  con  un  altro  ragaz¬ 
zo  fu  ferito  con  una  lefina  verfo  la 
fine  del  cubito.  Per  due  giorni  il  ra¬ 
gazzo  ferito  potè  far  ufo  di  quella  par¬ 
te.  Nel  terzo  giorno  nacque  un  dolo¬ 
re  grandifìimo  ,  il  cubito  e  la  mano 
lì  tumefece  .  Il  Sig.  Dottor  Brinchi 
era  alla  cura  di  quello  male, che  finì 
in  una  molto  copiofa  fuppurazione  .. 
GTintegumenti  s’  aprirono,  e  1’  aper¬ 
tura  fi  convertì  in  un  farcoma  che  il 
Signor  Brinchi  voleva  medicare  coll’ 
allume  bruciato ,  quando  fui  confulta- 
to  per  quello  ammalato  che  fu  por¬ 
tato  alio  Spedale  ,  dove  io  lo  curai  , 
e  perchè  continovava  la  fuppurazio¬ 
ne,  e  quella  dependeva  da  infiamma¬ 
zione  producitrice  anco  di  quel  fareo- 
rra  ,  io  penfai  fidamente  all’infiam¬ 
mazione  ,  e  per  quella  io  feci  fare 
ogni  giorno  ,  e  per  molto  tempo  il 
bagno  d’  acqua  tiepida  .  La  fuppura¬ 
zione  fi  faceva  per  la  parte  interna 
del  cubito ,  e  nella  parte  erterna  era 
1’  apertura  o  piaga  farcomatofa  che 
aveva  nel  mezzo  un  foro  di  dove  efci- 
va  mattina  e  fera  grande  quantità  di 
marcia  fierofa,  e  quella  era  la  mate¬ 
ria  della  fuppurazione  .  Io  non  volli 
mai  fare  contraperture,  e  neppure  mi 
curai  d’  efaminare  l’elleniìone  del  vo¬ 
to  prodotto  dalle  tanto,  copiofe  fup- 
purazìoni  .  Finalmente  venne  un  tem¬ 
po  che  1’  infiammazione  cefsò  ,  e  la 
fuppurazione  finì  ,  ogni  voto  rimafe 
abolito  ,  e  quel  farcoma  fparì  come 
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Aiolo  feguire  quando  i  flvrccmi  nafca-  to  col  taglio  »  o  co n Ami an dolo  con  t 
no  mentre  elìffe  una  aliai  grande  in-  corrofivi,  mezzi  tutti  fopra  dei  quali 


laminazione . 

Per  una  cagione  Amile  fì  converti 
in  un  farcoma  molto  grolla  la  piaga 
della  quale  s’ammalò  in  uno  degl’ in¬ 
guini  il  lacchè  del  Signor  Marchefe 
Santini  di  Lucca  .  A  detto  lacchè  fu 
aperto  un  tumore  .  Quella  apertura 
per  il  concorfo  delf  ariaefierna diven¬ 
ne  fede  d’ un’ infiammazione  produci- 
tFÌce  d'u'n  dolore  che  muoveva  l’ am¬ 
malato  a  lamentarli  molto  di  chi  aper¬ 
to  li  aveva  quel  tumore  fuppuratofo- 
lamente  nella  fommità*  L’  infiamma¬ 
zione  &’  eftefe  prefio  al  pone  e  allo 
ficroto»  In  ambedue  quelle  parti  for¬ 
mo  fli  la  cancrena  e  nella  piaga  dell’ 
inguine  nacque  un’  efcrefcenza  car- 
nofa  che  fopravanzava  d'  aliai  le  lab¬ 
bra  di  detta  piaga  che  io  medicai 
fempre  colle  loie  fila  afciutte.  Ceffa- 
ta  che  fu  l’  infiammazione,  andò  bel 
bello  mancando  il  farcoma..  La  piaga 
s’  abolì  a  proporzione  che  andavano- 
feemanda  le  piaghe  deri  vate  dalla  na¬ 
turale  feparazione  della  cancrena  del¬ 
lo  fcroto  e  degl’ in  tegumenti  del  pene . 

Un  fatto  più  concludente  di;  quell’ 
ultimo,  a  me  pare  che  non  li  polla 
avere  per  provare  che  i  fàrcomi  na- 
fcono  per  lr  accrefcimento,  del  calore 
naturalmente  mantenuto-  eguale  da 
per  tutto  finché  dura  la  fermentazio¬ 
ne  della  parte  oleola  Per  un  grado 
maggiore  di  fermentazione  produci- 
trice  del  calore  naturale* pare  a  me¬ 
die  tra  gl>  altri  mali  pollano  effer 
prodotti  i  farcomi  che  ceffano  al  cef- 
fiare  della  foprabbondante  forza  fer¬ 
mentativa,  che  relativamente  a  quell’ 
effètto  del  quale  io  la  credo-  capace  fe 
fi  ftuzzicano  con  i  ferrico  con  i  cor- 
rofivi  quei  farcomi  che  riconofcono 
una  nafcoffa  fermentazione  tutt’  ora. 
vegliante  ,  fi  tifica  che  l’aria  efierna; 
ne  accrefca  la  cagione-  ,  e  noi*  non. 
polli  amo  colla  forza  delle  noli  re  re¬ 
fi  e  Ilio  ni  fapere  quali  fon  quei  farco- 
nù  nei  quali  la  cagione  producitrice 
tutta  via  efifìe  ,  o  quei  dei  quali-  la 
cagione  loro  è  già  finita:  non  rima¬ 
nendovi  in  quell’  ultimo  cafò  che  il 
farcoma  che  come  effetto  della  divi- 
fata  cagione  fi  cura  abolendolo,  diyia- 


non  pud  trovare  da  ridire  chi  fa  che 
dei  più  di  quelli  mali  non  fe  ne  può 
per  appunto,  fcuopri re  il  ver$>  carat¬ 
tere  fe  non  fì  comincia  a  curargli,  e 
curandoli  nella  maniera  che  fono  fia¬ 
ti  curati  da  quei  che  hanno  avuta  la 
fortuna  di  non  vedergli  rinafcere  ,  il 
fapiente  ceruffco  non  ha  che  ridire 
fopra  l’operato  altrui.  Per  efempio  il 
Si g.  Merlin  che  è  Lorena  ,  e  che  è 
fiato,  nofiro  fiudente  di  chirurgia  ,  e 
che  prefentemente  è  uno  de’  cerufici 
del  prefidia  di  Livorno-,  molti  anni 
fono  mi  mandò  a  Firenze  un  Soldato 
chiamato.  Vincenzio  Conti .  Quelli 
aveva  traile  due  fcapole  un  gran  far¬ 
coma  che  formato  fi  era  dopo  che  il 
medefimo  Sig  Merlin  ne  avea  aboli¬ 
to  col  taglio  uno  del  pelo  d’  una  lib¬ 
bra  .  Detto  Sig.  Merlin  per  vedere 
fe  poteva  affìcurarfi  che  quel  farcoma 
non  rinafceffè,  con  un  ferro  infuoca¬ 
to  bruciò  profondamente  tutta  la  fu- 
perficie  del  taglio  rimanente  Affla  fpi- 
na  ...  Non  off  ante  V  accennata  cautela  * 
il  farcoma  rinacque  ,  e  rinato  che  Ri¬ 
tentarono  di  difiruggerlo  ,.  fcarilican- 
dolo  ,  e  applicando  fopra  quelle  fcari- 
ficazioni  un  medicamento  compoftodi 
fubl  rinato-,  precipitato,  e  allume  ...  LI 
ammalato  fu  tormentato  inutilmente* 
perchè  il  farcoma  continovò  a  crefce- 
re,  ed  io  non  volli  intraprenderne  la 
cura  che  fu  intraprefa  nello  Spedale- 
di  S.  Maria  Nuova  da  uno  de’  miei 
colleghi  che  fi  prometteva  molto  dal¬ 
la  corruzione  .  Egli  _ebbe  la  fortuna 
di  vederla  nafcere  e  crefcere  con  gran¬ 
de  firepito*  il  fiircoma  rimafe  diffrut- 
to ,  e  la  cagione  perfifiè  ,  onde  dopo 
tanti  patimenti  il  male  ritornò  e  IT 
ammalato  parti  dallo  Spedale,  io  non 
fo  cola  ne-  fi  a  fiato; .  Dal  non  effère 
giovato  nè  il  ferro-,  nè  il  fuoco,  nè- 
i  córrofiv.i ,  nè  un  naturai  corfo  d’in¬ 
fiammazione  e  di  corruzione-  per  im¬ 
pedire*  il  rinafcimento  del  farcoma  del 
dorfd  dell’  accennato,  foldato  ,  fpero  di; 
trovare- chi  ^  mi  compatirà  per  il  fe- 
guitomi  nella  cura-  della  giovine  Mo- 
danefe  che  ha  fatto  il  foggetto  del  la- 
prima  fioria  de’  farcomi  ,,  che  fono- 
mali  poco  conolciuti  relativamente  al- 
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la  loro  vera  cagione ,  onde  non  è  ma¬ 
raviglia  fé  demolendogli  ,  e  che  rina- 
fcano  ,  difficilmente  fi  trovi  chi  pigli 
le  giufie  difefe  dì  chi  ha  operato  con¬ 
venientemente* 
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OSSERVAZIONE  VI. 

Salutare  efìirpazìone  dun  gran  far  coma 
nato  nel  dorfo  della  mano  , 

LÀ  precedente  Offervazìone  ha  avuto 
per  oggotto  il  di  inoltrare  che  la 
fuperfìcie  di  qualche  parte  del  corpo 
umano  vivente  è  atta  a  mutar  natura 
convertendoli  in  una  foftanza  più  o 
meno  dura,  e  che  eden  do  della  confi* 
Renza  della 'carne,  Farcoma  s’appella  » 
Si  è  di  inoltrato  pure  ,  che  di  quefii 
mali  'chiamati  farcomi  ne  nafeono  di 
quei  che  efiirpati  rinafeono  ,  e  il  non 
rinafcere  non  è  bravura  del  cerufico, 
ma  è  che  naturalmente  ceda  la  cagio¬ 
ne  produttrice  di  tal  male  che  nato  , 
^ refe iuto  ,  efiirpato  e  non  rinato  T  of- 
fervammo  nel  dorfo  d’ una  mano  d’ 
un  Prete  abitante  in  campagna ,  e  che 
chiamava!!  il  Sig.  Odili .  Sul  dorfo  d' 
una  delle  mani  di  detto  Prete  igneo 
per  temperamento  -,  nacque  una  di 
quelle  eferefeenze  che  il  volgo  chiama 
porri  .  Quell’  eferefeenza  s’  efulcerò  , 
quindi  producevanfi  delle  marce  fan- 
guigne  .  Detto  Prete  ,  mentre  il  male 
era  nafeente  ,  chiefe  configlio  da  dei 
cerufici,  domandando  loro  cofa  poteva 
fare  per  guarire  di  quel  male ,  che 
qualcuno  di  quei  con  i  quali  fi  confi¬ 
gliò  ,  lo  avrebbe  abolito  tagliandolo  . 
Il  parere  d’altri  fu  che  non  1!  toccaf- 
fe  ,  perchè  toccandolo  non  nafeeffe  un 
male  peggiore  .  Quel  Prete  fpaventato 
da  chi  li  mife  in  veduta  tutto  il  male 
poffibile  fe  fi  fidava  di  chi  promette¬ 
va  di  guarirlo  tagliandoli  quella  pic¬ 
cola  eferefeenza  ,  andò  avanti  per  più 
di  dodici  anni  .  In  quello  tempo  1’ 
eferefeenza  della  mole  di  poco  più  d’ 
un  cece  s' ingrandì  quanto  Un  piccolo 
uovo,  e  a  mifura  che  crefceva  s’au¬ 
mentava  l’efuIcera2Ìone  che  produce¬ 
va  continov amente  marce  fanguigne  . 
In  quello  flato  di  cofe  eflendo  ei  di¬ 
venuto  noiofo  a  fe  e  agli  altri  ,  tornò 
da  quel  cerufico  che  tanto  lo  aveva 


fpaventato  con  dirli  che  non  fi  lafciaf- 
fe  perfuadere  per  il  taglio  di  quell’ 
eferefeenza,  che  oltre  aU’eiTer  crefciu- 
ta  tanto,  verfava  facilmente  fangue  . 
Dallo  Rato  prefente  deh  male  ,  quel 
cerufico  s’inorridì  ,  e  in  aria  di  ricon¬ 
venire  l’ammalato  ,  lo  Rimolò  per  il 
taglio  del  farcoma  *  Ei  che  non  fi  fi¬ 
dava  troppo  del  configlio  di  quei  dai 
quali  pigliava  parere  ,  parlò  di  quefio 
fuo  male  con  più  cerufici  ,  de*  quali 
furono  diverfi  i  fentimenti  in  riguar¬ 
do  alla  maniera  di  difiruggere  quel 
farcoma  ,  del  quale  alcuni  volevano 
farne  l’abolizione  allacciandone  la  ba- 
fe,  ed  altri  li  proponevano  di  confu¬ 
marlo  con  i  corrofivi. 

Non  fapendo  l’ ammalato  a  qual  par¬ 
tito  appigliarli  venne  a  trovarmi  per¬ 
che  io  diceffe  qual  era  1  operazione 
che  più  lì  conveniva  ,  e  chi  tra’ ceru¬ 
fici  dì  fua  conofcenza  io  credeva  il 
più  idoneo  per  il  fuo  bifògno .  In 
quanto  all’ operazione  e  al  refiante,  io 
configliai  per  il  taglione  che  eflendo 
egli  alla  campagna  ed  abitando  vicino 
alla  cafa  del  Cerufico  Sig.  Ferdinando 
Benucci  di  quelli  ei  profittane  ,  Ri¬ 
mandolo  io  capace  di  fervido  bene  , 
come  feguì  ,  perchè  il  tagliò  pulita¬ 
mente  quel  farcoma  -,  quindi  nacque 
una  piaga  ch’ei  medicòcolle  fila  afeiut- 
te  per  tutto  il  tempo  della  figurazio¬ 
ne  ,  e  quando  colla  produzione  della 
nuova  carne,  la  piaga  principiò  a  di- 
fporfi  per  la  cicatrice  ,  unì  alle  fila 
afeiutte  f  Unguento  mondificativo  ,  e 
qualche  volta  toccò  la  piaga  colla  pie¬ 
tra  infernale  .  In  meno  tempo  d* 
un  mefe  la  cicatrice  aveva  ricoperta 
tutta  la  piaga , 

Dopo  alcuni  anni  di  perfetta  e  {la¬ 
bile  guarigione  del  male  della  mano 
del  nominato  Prete,  quefii  s’ammalò 
d*  ifeuria  relativa  ad  infiammazione 
del  collo  della  vefcica  ,  quindi  bifo- 
gnò  feiringarlo  .  Finché  durò  1’  in¬ 
fiammazione  del  collo  della  vefcica  I' 
introduzione  della  feiringa  fu  difficile» 
quefia  difficoltà  cefsò  al  ceflare  dell* 
accennata  infiammazione  che  pronuffe 
la  paralifia  del  corpo  della  vefcica  , 
onde  f  ifeuria  concinovò  .  La  vefcica 
riacquifiò  la  forza  perduta  ,  onde  i* 
ifeuria  finì.  Avanti  a  che  1’  ifeuria 

finif- 


finifie  ,  r  ammalato  divenne  fiupido 
e  paralitico  quafi  in  tutti  i  muscoli ,  e 
con  quella  molto  eflefa  paralifia  ,  ei 
finì  miferabilmente  la  fua  non  decrepi¬ 
ta  vita. 

OSSERVAZIONE  VII. 

Efito  felice  dell'  abolizione  d' un  gran 
tumore  fpung’forme  efeflente  nel 
njijo  di  una  bambina 
di  il»  mefi. 


UNa  contadina  del  fu  Sig.  Senato¬ 
re  Niccolini  partorì  una  bambi¬ 
na  con  una  macchia  livida  e  grande 
quanto  una  piccola  lente .  Sulla  palpe¬ 
bra  inferiore  vicino  alla  radice  del 
nafo  rifedeva  detta  macchia  ,  dalla 
quale  prefe  cominciamento  un  tumore 
che  in  13.  mefi  crebbe  quanto  un  uo¬ 
vo  di  gallina.  L’accennato  tumore  da 
una  parte  pofava  fopra  l’occhio  e  lo 
cuopriva  tutto  •  Per  un’  altra  parte 
diaceva  fui  nafo  chiudendone  la  cavi¬ 
tà  delira.  Il  colore  del  tumore  tende¬ 
va  al  livido  .  Egli  era  alquanto  flo- 
fcio ,  e  non  doleva ,  perchè  fi  maneg¬ 
giava  fenza  che  la  bambina  fi  lamen¬ 
tane.  Nel  corfo  de’ 13.  mefi  di  vita 
della  bambina.,  quella  per  tre  mefi  fu 
allattata  da  una  capra ,  efiendofi  am¬ 
malata  di  febbre  la  madre  .che  diede 
allo  Spedale  di  dove  efcì  guarita,,  e  fi 
riattaccò  al  petto  la  fua  figliuola,  e 
il  latte  le  tornò  *,  e  glie  Io  dava  ancora 
quando  la  bambina  fu  portata  a  Firen¬ 
ze  per  vedere  fe  polfibile  era  di  libe¬ 
rarla  da  quel  male  refofi  molto  mo- 
Rruofo .  In  riguardo  alla  capra  quella 
fi  era  talmente  familiarizzata  colla 
bambina,  che  come  avea  pafciuto  ,  e 
che  tornata  era  a  cafa  ,  non  entrava 
nella  fua  abitazione  fe  prima  non  era 
andata  a  cercare  la  bambina  per  allat¬ 
tarla. 

Il  Sig.  Senatore  Niccolini  mandò 
da  me  quella  bambina  e  quello  fu 
nell’ Autunno  del  1750.  Iom’impegnai 
di  curarla,  demolendole  con  un  taglio 
tutto  quel  tumore  .  Una  giovine  tene¬ 
va  ferma  filile  ginocchia  quella  bam¬ 
bina  della  quale  follevai  e  tagliai  il 
tumore  .  Medicai  la  ferita  colle  fila 
afeiutte.  Con  de’piumacciuoli  e  colla 
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n  ‘ 1  fafeiatura  comprelììva  rimediammo  all' 
emorragia  che  fu  tanto  grande  che.  f 
ammalata  ri m afe  come  morta  ..  Comin¬ 
ciò  a  riaverli  quando  le  bagnammo  le 
labbra  con  del  cotone  inzuppato  _  nel 
mofeado.  Progreffivamente  ebbe  forza 
di  poppare,  e  a  poco  a  poco  fi  riebbe 
affatto.  La  piaga  derivata  dalla  totale 
demolizione  di  quel  tumore  di  fofian- 
za  fpugnofa  ilentò  affai  a  cicatrizzare, 
riempiendoli  facilmente  di  carne  fun- 
gofa.  L'allume  mefcolato  col  precipi¬ 
tato,  il  folo  precipitato,  la  pietra  in¬ 
fernale  ,  e  l’unguento  mondificativo  , 
e  molte  volte  le  fole  fila  afeiutte  ,  fu¬ 
rono  tutti  i  medicamenti  con  i  quali 
a  vicenda,  per  tre  mefi  che  durò  que¬ 
lla  cura  ,  io  ottenni  la  cicatrice  fenza 
che  il  vifo  rimaneffe  molto  deformato 
dalla  cicatrice  che  lafcia  Tempre  un 
fegno  più  o  meno  manifello  ,  fecondo  la 
quantità  [degl’  integumenti  demoliti. 


OSSERVAZIONE  Vili. 

Vantaggi  grandi  riportati  dall'abolizione 
d  un  tumore  fpugnofo  nato  nel 
labbro  fuperiore  della  bocca 
di  un  bambino  di  tre  per 
i  quattro  anni . 

IL  labbro  fuperiore  della  bocca  d’un 
piccolo  bambino  effendofi  converti¬ 
to  in  un  molto  volumi nofo  tumore 
fpugnofo  ,  e  i  parenti  del  miferabile 
infermo  .accorgendoli  che  quel  labbro 
viepiù  crefceva  ,  e  avendo  tentati  più 
cerufìci  e  non  ne  avendo  trovato  al¬ 
cuno  che  fi  volefii  impegnare  di  curare 
quel  male ,  ricorfero  a  me  ed  io  pre- 
fente  un  medico  dello  Stato  Veneto  , 
e  chiamato  il  Sig.  Dottore  Aurera  , 
fpianai  con  un  taglio  quel  labbro  che 
relativamente  a  quel  tumore  faceva 
una  prominenza  che  veniva  molto 
più  infuori  della  punta  del  nafo  .  Il 
fangue  efeiva  in  grande  abbondanza  . 
Le  fila  afeiutte  ,  i  piumacciuoli  e  la 
fafeiatura  compreffiva  furono  i  mezzi 
con  i  quali  fermoffi  il  fangue.  La  pia¬ 
ga  per  molti  giorni  la  medicai  colle 
fila  afeiutte.  Quando  comparve  nella 
fuperficie  della  piaga  carne  ^  fungo  fa  ,  per 
digerirla,  quindi  promuovere  e  folleci- 
tare  la  cicatrice ,  praticai  ora  uno  ora  un 
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nitro  de' medicamenti  de’ quali  per  il 
medefìmo  fine  mi  fervii  per  ottenere 
la  produzione  della  cicatrice  della  pia¬ 
ga  derivata  dalla  demolizione  del  tu¬ 
more  defcritto  nella  fìoria  precedente 
a  quella.  II  foggetto  della  ftoria  pre- 
fente  è  rimado  col  labbro  un  poco 
elevato  all’ infuori  .  Ciò  è  nato  dopo 
la  formazione  della  cicatrice  .  Sono 
parecchi  anni  che  quello  fu  ,  e  non 
avendo  -fatti  progredì  finora  la  tume¬ 
fazione  di  quel  labbro,  vi  è  forte  mo¬ 
tivo  di  lufingarfi  che  non  fegnirà  al¬ 
tro  di  peggio  ,  e  frattanto  colla  chi¬ 
rurgia  fi  è  rimediate  ad  una  grande 
deformità . 

OSSERVAZIONE  IX 

' Confeguenze  in  parte  buone  ,  e  in  parte 

cattive  per  /’  éftirpazione  d ’  alcuni 
tumori  duri  del  collo . 


*XTEl  mefe  d’  Aprile  1750.  fu  rice- 
x\L  vuta  traile  ammalate  dello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  una  gio¬ 
vine  Volterrana  chiamata  Maria  An¬ 
gelica  Sanfinocchi  .  Ella  era  ne’  -2,3. 
anni  ed  erano  tre  anni  che  aveva  la 
parte  'laterale  delira  del  collo  malata 
di  pili  tumori  duri  e  indolenti  .  il 
maggiore  di  tutti  quei  .tumori  elìde¬ 
va  nella  gianduia  lubmaffìllare  .  Gran¬ 
de  era  la  bruttezza  cagionata  da  quei 
tumori  de’quali  1’  ammalata  defidera- 
va  l’abolizione  almeno  dei  maggiori. 
'E  perchè  a  Volterra  fu  a  patria  ave¬ 
vano  fperimentati  inutilmente  cerot¬ 
ti  ,  fornente  ,  impiaflri  ,  unzioni ,  ec. 
m’  impegnai  di  curarla  per  via  del 
tagl  i©  ■>  La  prima  confiderazione  la 
gettai  fopra  il  tumore  della  gianduia 
fubmafTilIare  .  Quella  non  aveva  la 
bafe  molto  profonda,  onde  meglio  m* 
indufìì  a  procurarne  1’  efiìrpazione  . 
Sollevai  e  tagliai  -gl’  integumenti  per 
il  traverfo  perchè  così  richiedeva  la 
fituazione  e  direzione  del  tumore  . 
Tagliati  gl’  integumenti  e  feoperto  il 
tumore,  lo  follevai  e  lofìaccaida  per- 
tutto  tagliando  la  cellulare  colla  qua¬ 
le  egli  era  attaccato  al  mufcolo  di'ga- 
firico  e  all’  orlo  della  mafcella  infe¬ 
riore  .  Per  la  parte  di  dentro  ei  non 
era  attaccato  tanto  fortemente,  ficdiè 
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non  potette  io  portarlo  in  fuori  con 
facilità  quindi  follevarlo  per  poterlo 
fiaccare  comodamente  per  via  di  tagli 
fatti  col  bifiori  e  colle  cefoie  fecondo 
i  bifogni  .  Del  fangue  n’  efeì  pochif- 
lìmo.  Di  fila  afeiutte  empii  la  cavità 
della  ferita  derivata  dall’  edirpazione 
di  quella  gianduia  ingrodata  e  indu¬ 
rita  aliai  bene  .  Con  altre  fila  e  con 
piumacciuoli  applicati  fopra  e  tenuti 
pigiati  con  fafeiatura  diferetamente 
comprediva  fu  fatto  tutto  1'  occorren¬ 
te  .  Colla  continovazione  delle  fila 
afeiutte  viddimo  bel  bello  la  piaga  ri¬ 
dotta  a  cicatrice  ,  e  queda  1’  otten- 
nemmo  interamente  coll’  unguento 
mondificativo . 

11  fuccedo  felice  di  queds  mia  ope¬ 
razione  m’incoraggi  per  la  demolizio¬ 
ne  totale  d’un  tumore  grodò  e  lungo 
che  attaccato  era  al  di  fuori  del  mu¬ 
fcolo  derno  madoideo  .  Per  demolire 
quedo  tumore  follevai  e  tagliai  gl’ in¬ 
tegumenti.  Fatto  quedo  taglio  a  per¬ 
pendicolo  j  e  feoperto  il  tumore  lo 
prefi  colle  pinzette  ,  e  tenutolo  fofpe- 
fo  ,  lo  fiaccai,  e  portatolo  via,  medi¬ 
cai  la  ferita  colle  fila  afeiutte  .  Con 
piumacciuoli  ,  e  fafeiatura  comprefli- 
va  impedii  che  non  efci/Te  fangue  . 
La  ferita  derivata  da  qued’ul  ti  ma  ope¬ 
razione  s’infiammò-,  e  V  infiammazio¬ 
ne  fu  tanto  grande  che  per  ventun 
giorno  durò  la  corruzione  degl’  inte¬ 
gumenti  ,  della  cellulare  che  unifee 
quelli  ai  mufcoli  ,  e  della  cellulare 
colla  quale  la  gianduia  parctide  è  uni¬ 
ta  al  mufcolo  derno-madoideo .  Que¬ 
do  mufcolo  fu  attaccato  fortemente 


dall’ infiammazione  ,  poiché  fi  guada¬ 
rono  molti  fafeetti  delle  fibre  mufeo- 
I n ri  che  fi  rrunifeono  dove  detto  mu¬ 
fcolo  s’  attacca  al  procedo  madoideo. 
La  maggior  parte  della  parotide  ri- 
mafe  feoperta  ,  e  tra  ella  e  il  mufeo- 
lo  derno-madoideo  ,  per  la  dedruzione 
dell’  accennata  cellulare  ,  nacque  un 
voto  fatto  a  guida  d’  un  folco  molto 
profondo  .  Per  il  medelimo  motivo 
della  corruzione  della  cellulare  ,  com¬ 
parvero  de’voti  anco  trai  mufcoli  fter- 
no-mafioideo ,  e  derno-tiroideo  . 

Tutti  i  danni  cagionati  dall’ infiam¬ 
mazione  e  dalla  corruzione  vennero 
riparati  predo  dalla  produzione  della 
.  X  '  nuo- 
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dalla  formazione  del-  furia  di  fangue  ,  quindi  pofai  il  co  * 

tallo  e  con  fila  ,  piumacciuoli  e  la» 
fciatura  compreffiva  fermai  1’  emorra¬ 
gia.  La  paura  mia  non  finì  qui  -,  per¬ 
chè  T  ammalata  diceva  che  fi  Tenti  va 
morire  ,  avendo  alcune  fi  rettezze  di 
petto  ed  difendo  rimafia  .fenza  potere 
inghiottire  .  Benché  quefti  f  fiero  piut- 
tofio  effetti  di  malattia  nervofa  che 
prodotti  della  comprefiione  fatta  per 
fermare  1’  emorragia  ,  la  paura  crebbe 
alcune  ore  dopo  1  operazione,  efiendo 
1’  ammalata  rimafia  affatto  fenza  poi- 
fo  e  non  rimanendole  di  vita  altro 
fegno  che  un  poca  di  refpirazione  • 
Quella  malattia  nervofa  che  s’  era 
efiefa  di  vantaggio  ,  fiiede  ferma  al¬ 
cune  ore  s  eppoi  da  fe  da  fe  cefso  » 
Per  tutto  un  giorno  e  per  tutta  una 
notte  durò  la  difficoltà  dell’  inghiot¬ 
tire  ,  eppoi  mancò  affìtto  anco  quefio 
male  nervofo  .  E  perchè  la  fafciatura 
compreffiva  incomodava  alquanto  1 
afper’  arteria  e  la  mafcella  inferiore  , 
m’ arrifchiai  a  levarla  affatto  due  gior¬ 
ni  dopo  l’operazione .  Avendo  fcoper- 
ta  la  piaga  e  non  efiendo  venuto  fan¬ 
gue  ,  allacciai  il  reftante  del  fondo  di 
quel  tumore  che  in  ventiquattro  ore 
crebbe  affai  onde  lo  abolii  tagliandolo 
colle  cefoie  .  Da  tutto  ciò  nacque  u  na 
piaga  molto  profonda  .  La  profondità 
della  medefima  crebbe  molto,  per  la 
grande  corruzione  della  quale  parteci¬ 
parono  anco  gl’ integumenti .  Lavande 
d*  acqua  tiepida  e  fila  afciutte  furono 
i  medicamenti  di  quefio  male  ,  che 
ridotto  da  fe  da  fe  a  piaga  incarnan¬ 
te  ,  feguitai  la  medicatura  colle  fila 
afciutte.  L’unguento  mondificati  vo  fu 
quello  col  quale  formoli!  la  cicatrice  t 
e  quella  alla  metà  dì  Luglio  era  già 
fa 1 1 a.  da  per  tutto  ,  onde  1  ammalata 
partì  dallo  Spedale  guarita. 

Qui  vi  è  da  riflettere  che  il  turno* 
re  duro  che  io  eftirpai  di  fotto  la  ma¬ 
fcella  inferiore  di  quefia  giovine  era 
fenza  comparazione  più  profondo  dei 
tumori  che  efiirpai  alla  giovine  San- 
finocchi  ,  In  quella  f  emorragia  non 
mi  diede  niente  di  fafiidìo,  in  quella 
il  fangue  che  cominciò  ad  efcire  con 
tanto  impeto  mi  fpaventò  molti Tfitr.o. 
Nella  medefima  Sanfinocchi  f  eftirpa- 
zione  de’  tumori  la  feci  diviato  .  Nel 
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nuova  carne  , 
la  cicatrice  .  Solamente  trai  due  ac¬ 
cennati  tnufcoli  riiiiansva  un  poca  di 
piaga  aperta  negl’ integumenti  ,  quan¬ 
do  V  ammalata  volle  efcire  dello  Spe¬ 
dale  e  tornarfene  a  Volterra  fua  pa¬ 
tria  per  provare  fe  l’aria  natia  aveflè 
fatta  fermare  l’infiammazione  che  na¬ 
ta  era  ne’ polmoni  .  Quelli  dependen¬ 
temente  da  un  lento  corfo  di  male 
infiammatorio  principiarono  a  fuppu- 
rare  e  la  fuppurazione  loro  dependè 
da  un  molto  lento  corfo  d’  infiamma¬ 
zione  che  andò  Tempre  avanti  ,  quin¬ 
di  1’ ammalata  morì  tifica  .  Non  vi  è 
dubbio  che  fi  aver  create  nel  molto 
gentile  corpo  di  quella  femmina  due 
ferite  aperte  nell’  aria  efierna  diede 
moto  a  quell’  infiammazione  che  ca¬ 
gionò  la  morte  ,  onde  nell’  intrapren¬ 
dere  la  cura  radicativa  di  Umili  ma¬ 
li  bifognaaver  Tempre  paura  che  quan¬ 
do  non  vi  è  più  rimedio  ,  fegua  che 
la  cagione  dalla  quale  derivano  tali 
tumori  non  produca  effetti  peggiori 
di  quei  aboliti  colla  chirurgia. 

OSSERVAZIONE  X. 

Accidenti  nati  per  /’  abolizione  fatta  d' 
una  gianduia  fubmajfllare  ingrof- 
fata  e  indurita . 

L’  IngrofTamento  e  indurimento  d’ 
una  delle  glandule  Tubmafiillari 
fu  il  male  per  il  quale  nell’  Aprile 
del  175©.  venne  allo  Spedale  di  San¬ 
ta  Maria  Nuova  Maria  Rofa  d’  An- 
tomtnaria  Vanni .  Ella  aveva  anni  22. 
ed  abitava  nel  Mugello  dove  faceva 
il  mefliero  della  contadina  .  La  brut¬ 
tezza  che  le  dava  quel  tumore  la  fe¬ 
ce  rifolvere  per  il  taglio  dopo  aver 
fatta  inutilmente  per  un  mefe  di  fe- 
guito  f  unzione  mercuriale  .  La  mat¬ 
tina  de’  25.  Maggio  efièndomi  deter¬ 
minato  di  fare  f  efiirpazione  di  quel¬ 
la  gianduia  convertita  in  un  tumore 
molto  grotto  e  duro  ,  feci  (tare  l’am¬ 
malata  a  diacere  ,  le  fòllevammo  gl’ 
integumenti  e  que^i  io  aprii  con  un 
taglio  perpendicolare,,  quindi  fcoperto 
il  tumoe,  lo  fiaccai  dagl’integumen¬ 
ti  e  mentre  tagliando  ,  io  Io  fiaccava 
dal  fondo  ,  fui  forprefo  da  una  gran 
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fogeetto  della  ttoria.  della  corrente  of- 
fervazione  bifognò  che  vi  mettere  le 
mani  più  volte"  per  le  ragioni  dette  , 
eppoi  il  fuoco  della  corruzione  s’  ac¬ 
ce  fe  e  fu  grande  affai  ,  e  de  vallo  più 
cellulare  che  integumenti  ,  intendo 
delia  cellulare  porta  tra’muficoli.,  e  con 
tutto  ciò  i  polmoni  di  quella  mugel- 
lana  non  furono  attaccati  punto  dall’ 
infiammazione  ,  onde  quella  guarì  e 
quella  morì.  Ecco  ritornato  il  cafo  di  . 
rammentarft  la  tanta  varietà  d’  effetti 
dependenti  folamerte  dalla  maggiore 
e  minore  difpofizione  infiammatoria 
che  f  aria  efferna  trova  nella  ferita  e 
nelle  parti  ad  erta  vicine  o  remote. 

OSSEA  VAZIONE  XL 

Effetti  cattivi  prodotti  dalla  cattiva 
maniera  di  curare  quel -  male  che 
chiamafi  carbuncolo , 

IL  carbuncolo  o  chiamrfi  così  quan¬ 
do  egli  è  un  male  confidente  in 
un  corpo  fumile  ad  un  carbone  di  bra¬ 
ce  fpenta  ,  o  li  fi  dia  tal  nome  allor¬ 
ché  una  parte  degl’integumenti  in¬ 
fiammati  è  follevata  in  un  corpicci- 
uolo  rollò  lucente,  egli  è  Tempre  f 
effetto  d’  una  molto  grande  infiamma¬ 
zione  che  crefce  precipitofamente  fe 
può  avere  colf  aria  efferna  una  mag¬ 
giore  comunicazione  di  quella  che  ha 
prima  dell’apertura  degl’integumenti 
immediatamente  interertati  in  querto 
male  ,  del  quale  nell’ eftate  del  1760. 
avemmo  malato  falla  tempia  fìniftra 
un  uomo  del  poggio  a  Caiano  conta¬ 
dino  del  Sig  Cavaliere  Codino  Ven¬ 
turi.  Nato  e  crefciuta  quel  male  in 
ore,  l’ammalato  ricorfe  da  un  medico 
che  diviato  li  fcarificò  una  crofta  na¬ 
ta  nel  mezzo  d’una  grande  fuperficie 
infiammata  ;  Su  .quella  fcarificazione 
vi  applicò  non  fo  che  cofa  e  rimando 
l’ammalato.  Quelli  che  non  era  mol¬ 
to  lontano  da  cafa  fua  ,  per  lfrada  fi 
trovò  coll’occhio  ferrato  e  fentendofi 
le  palpebre  pefanti  ,  e  temendo  qual¬ 
che  cofa  di  peggio,  il  fuo  padrone  lo 
mandò  allo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  e  volle  che  glie  lo  medicaffe 
io  .  Dove  furono  fatte  le  accennate 
fcarificazioni  s’  era  formata  un  altra 
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efcara  e  le  palpebre  eran  tumide  ,  du¬ 
re  e  nere,  e  dell’occhio  non  fe  ne 
potea  veder  punto  .  Tutto  il  male  na¬ 
to  era  da  infiammazione  infallibilmen¬ 
te  crefciuta  dopo  fatte  quelle  ficari.fi- 
cazioni  che  fono  dannofe  per  la  ragio¬ 
ne  che  la  parte  infiammata  attrae  più 
facilmente  dall’aria  quel  che  le  bifo- 
gna  per  continovare  o  per  crefcere  . 
E’ qualche  anno  che  il  Sig..  Michele 
.  Banchi  Dottore  di  medicina  ,  mio 
amico  e  medico  a  Tavarnelle  mi  rac¬ 
contò  che  in  un  cafo  limile  a  quello 
che  ho  defcritto  furono  fatte  le.  iTca.ri- 
ficazioni  dei  carbuncolo  ,  quindi  l’in¬ 
fiammazione  crebbe  moltifìimo  ,  poi¬ 
ché  fi  tumefece  tutto  il  capo  ,  il.  collo 
e  il  petto.  L’infiammazione  fi  ritirò  , 
il  tumore  fparì ,  e  l’ammalato  guarì. 

Il  contadino  del  Sig.  Cavaliere  Co- 
fimo  Venturi  venuto  effendo  alle- no- 
{tre  mani  con  una  grande  efcara  o 
croffa  formatali  dove  V  infiammazione 
fu  maggiore,  e  per  una  continovazio- 
ne  dell’ infiammazione  effendofi  can¬ 
crenati  gl’  integumenti  delle  palpebre 
e  quelle  continovando  ad  erter  gonfie 
perchè  durava  l’infiammazione  ,  non 
altro  che  impiaftro  di  pane  e  latte  ap¬ 
plicai  fopra  quel  male.  Andando  avan¬ 
ti  con  quella  piacevolezza  ,  le  parti 
guarte  dall’infiammazione  vennero  via 
da  per  fe  ,  quindi  comparvero  più 
piaghe  che  feccaronfì  quali  affatto  fiot¬ 
to  le  fila  afeiutte  .  Dove  la  cicatrice 
non  s’ottenne  colle  fole  fila  afeiutte  , 
l’ottennammo  colf  affai  fperimentato  un¬ 
guento  mondificati vo  .  Non  erano  an¬ 
cora  (laccate  le  parti  cancrenate  che 
le  palpebre  avevano  riacquiilata  la  lo¬ 
ro  naturalezza,  onde  l’occhio  fi  fcuo- 
priva  e  fi  vedeva  che  quell’organo 
della  villa  non  aveva  punto  patito  . 
L’aver  noi  avuto  alle  mani  quell’ am¬ 
malato  che  era  peggiorato  diviato  che 
li  furono  fatte  le  fcarificazioni  della 
parte  morta  e  d’un  poca  della  viva  » 
diede  a  noi  occafione  di  reflettere  ali 
errore  nel  quale  fono  tutti  quei  che 
credono  di  fpengere  il  fuoco  di  que¬ 
lle  infiammazioni  a  forza  di  fcarifica- 
zioni . 

Nocumento  lo  fa  anco  il  fuoco  ap¬ 
plicato  fopra  le  fcarificazioni.  dei  car 
buncoli  .  Di  quello  mio  dire  ne 
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efempio  un  giovine  che  fa  il  fabbro  a 
Campi.  Nell’Autunno  del  1758.  li  s’ 
infiammò  tanto  malamente  una  delle 
palpebre  fuperiori  che  nacque  prefiif- 
iìmo  un’efcara  >  che  dal  cerufico  di 
quel  luogo  fu  fcarificata  eppoi  brucia¬ 
ta  con  un  ferro  infuocato  .  In  confe¬ 
renza  di  quelle  due  operazioni  ,  T in¬ 
fiammazione  crebbe  tanto  che  tutto  il 
capo  fi  tumefece,  e  la  tumefazione  ar¬ 
rivò  fino  a!  petto.  La  palpebra  accen¬ 
nata  fi  ritirò  per  la confumazione  degl’ 
^integumenti,  e  forfè  per  un’ofFefa  fè- 
guita  nel  mufcok)  elevatore.  Il  lembo 
della  me  defi  ma  palpebra  fi  rovefciò,  e 
Roventò  duro  d5  una  durezza  carnofà 
che  io  demolii  in  parte  col  ferro  ,  e 
parte  colla  pietra  infernale  .  quindi 
mi  venne  fatto-  di  fcemare  molta  della 
bruttezza  cagionata  in  quella  parte  un 
poco  per  la  qualità  dell’ infiammazio¬ 
ne  naturalmente  nata  ,  e  il  r-eftante  fu 
affetto  deli5  infiammazione  accre-fciuta 
dalle  cattive  operazioni  che  furono 
fatte  fopra  quella  parte  infiammata.. 

Nell’  A  golfo  del  174,?.  io  medicai 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
una  giovine  contadina*,  che  s’ ammalò 
d5  un  carbuncolo  lateralmente  alla 
fronte.  Anco*  qui  l’ infiammazione  y 
dalla  quale  derivò  follecitamente  il 
carbunculo  ,  attaccò  le  palpebre.  Quell’ 
attacco  fu,  forfè  piti  precipitofo  di  quei 
che  farebbe-  fiato  naturalmente  ,  fe 
l’ammalata  non  fufife  fiata  diviato  me¬ 
dicata  col  ferro  e  eoi*  fuoco.  Le  pal¬ 
pebre  erano  molto  tumefatte,  e  allon¬ 
tanandole  un  poco*  d’ infieme  compa¬ 
riva  una  vefcica  ,  che*  non -fi  fapeva 
cos’  era  ...  Col’  folito  piace volifiimo  me¬ 
dicamento  deli5  impiaftro  di  pane  e 
latte  fu  da  me  trattato  quello  male  , 
i?  effenza-  del  quale  fu-  un’  infiamma¬ 
zione  ,  che  produfie  in  più  maniere 
fa  mortificazione  degl’  integumenti  , 
che  liberi  che  furono  da  quel  corfodi 
male  infiammatorio  ,  Le-  palpebre  ftu- 
midirono  ,  e  allora  fieno p rim mo  che 
quella  vefcica  era  nata  dalla  tumefa¬ 
zione  della  congiuntiva  ,  che  tumefat¬ 
ta  com’  era.  nafeondeva  affatto  la  cor¬ 
nea  .  Celiata  del  tutto  1’  infiammazio- 
ne,  la  congiuntiva,  fi  ritirò^  e  la  cor¬ 
nea  rimafe  affatto  (coperta  e  lana.  Le 
Venate  ne^l’  integumenti  perlai 
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feparazione  delle  partì  cancrenate  flen- 
tarono  moltitfimo  a  cicatrizzarfi .  La 
cagione  di  ciò  fu  ,  che  di  tanto  in  tan¬ 
to  ritornò  1’  infiammazione  ,  e  feguì 
nelle  piaghe»  un  poca  di  corruzione. 
La  medicatura  fu  quali  fempre  di  fila 


inzuppate  nell’  acqua  tiepida  ,  e  fenz1 
altro  rimedio,  quelle  piaghe  cicatriz¬ 
zarono  {Labilmente  ,  e  f  ammalata  ri¬ 
tornò  perfettamente  rifanata  a  Brozzi 
.  fu  a  patria  . 

Vagì iano quanto  polfono  valere  que¬ 
lle  Offervazioni  per  rilevare  l5  errore 
di  coloro.  ,  che  curano  ì  carbuncoli 
colle  fcarificazioni,  e  col  fuoco  ,  me¬ 
dicamenti  ficuramente  praticati  da  mol¬ 
ti, e  conofciuti  da  pochi  relativamen¬ 
te  a’  danni  de’  quali  1'  efperienza  di- 
mofira  che  fono  certamente  capaci  , 
mentre  mettono  la  pur  troppo  p®co 
conofciuta  aria  efferna  in  ifiato  d’ ac- 
crefcer  forza  all’  infiammazione  pro¬ 
duttrice  del  carbunculo.  -  Quello  ma¬ 
le-,  chiamato  ancora  antrace,  alle  vol¬ 
te  è  prodotto  da  un’  infiammazione  * 
che  è  fin  capace  della  privazione  del¬ 
la  vita  ,  lenza  che  la  chirurgia  vi  ab¬ 
bia  avuta  la  mano.  Tanto  lo  vedem¬ 
mo  feguire  in  un  ammalato*  dello  Spe¬ 
dale  di-  Santa  Maria  Nuova  .  Egli  a- 
veva  una  pufiola  nera  nel  mezzo  del 
davanti  del  collo.  Una  notte  che  io* 
era  giovine  di  guardia  degli  ammala¬ 
ti,  detto-uomo  fpon rancamente  fi  le¬ 
vò  dal  letto,  evenne  alla  fonte  a<  pi¬ 
gliare- dell’  acqua,  e  nel  tornarfene  a 
letto  gridò  ,  muojo  ,  muojo  ,  e  mori» 
nell’  ili ante .  Con  le  cognizioni  acqui- 
fiate  per  via  di  riflelfione  conjetturo,. 
che  r  infiammazione  ,  dalla  quale  nac¬ 
que  negl’  integumenti  quell’  efeara  ^ 
quell5  infiammazione'  dico,  ferra  Ile  ad' 
un  tratto  la  glottide^  y  quindi  fermato 
H  corfo  all’  aria  e  al  fangue-  de5  pol¬ 
moni  ,  il  cuore  lì  ferma  fe,  e  in  un* 
tratto  ma ncaffe  la  vita  a  quell’uomo,  dis¬ 
farebbe  morto  alle  mani  di  chiunque, 
perchè  le  infiammazioni  capaci  di  li¬ 
mili  effètti  non  fi  poffono  fermare  ,  fi¬ 
le  fornente  e  gl’  impiaftri  ammollienti* 
fono  quel  che  la  chirurgia  ha  di  me¬ 
glio  per  tutto  il  tempo  dell;  infiam-- 
inazione.  ' 
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OSSER  y  AZIONE  XII. 

Eciropion  turato  con  molta 
femplicità . 

L*  Infiammazione  degli  occhi  facil¬ 
mente  s’efiende  alle  palpebre,  che 
per  tale  cagione  fi  tumefanno,  diven¬ 
gono  dolenti  ,  e  fuppurano  interna¬ 
mente  ,  e  quivi  efulcerano  ,  e  tal¬ 
volta  fi  rovefciano  all’  infuori  ,  quin¬ 
di  fi  forma  quel  male ,  che  chiamano 
ettropion .  Gli  occhi  e  fe  palpebre  fu- 
periori  d’ una  donna  ,  moglie  di  un 
cappellaio  che  fta  di  bottega  dietro  al¬ 
la  chiefa  di  S.  Pietro  in  Firenze,  fu¬ 
rono  attaccati  da  tutto  il  defcrittoma- 
le,  col  quale  1’  ammalata  fiiede  .mol¬ 
to  tempo  a  cafa  fua ,  e  del  qual  male 
il  cerufico  curante  vedendone  1’  ori¬ 
nazione,  animò  f  ammalata  a  venire 
allo  Spedale  per  prendere  la  falfapari- 
glia,  medicamento  creduto  da  molti 
capace  di  far  cefifare  le  infiammazio¬ 
ni ,  e  particolarmente  le  oftalmie,  che 
con  tutta  la  falfapariglia  io  ho  vedu¬ 
to  che  han  fatto  il  medefimo  corfo  , 
che  non  le  avendo  curate  con  tale 
medicamento,  del  quale  combinatone 
I’  effetto  colla  vera  natura  delle  oftal¬ 
mie  ,  che  fono  infiammazioni  come 
tutte  le  altre,  è  co  fa  facile  il  rileva¬ 
re  ,  che  nei  temperamenti  fulfurei  in 
particolare  deve  fare  del  danno..  Del 
bene  può  effe-re  che  ne  faccia  quando 
1’ accenfione  della  parte  fulfurea  deri¬ 
va  da  veleno  venereo. 

L’accennata  inferma  fu  portata  allo 
Spedale,  e  quello  feguì  fui  finire  dell’ 
Inverno  del  1760.  Io  la  trovai  cieca 
affatto  da  un  occhio  divenuto  opaco 
In  tutta  Ja-  cornea.  La  cornea  dell’al¬ 
tro  occhio  non  era  tanto  opaca  ,  che 
a  traverfo  d’effa  non  paffaffe  luce  ba¬ 
llante  per  la  produzione  d’ un  poca  di 
villa.  Culla  cornea  di  ciafcun  occhio 
vi  erano  di  quei  tumorerti  trasparen¬ 
ti ,  che  chi  gli  apre  li  trova  pieni  di 
acqua  a  giri  fa.  delle  yefciche  prodotte 
fulla  fuperficie  degl’  integumenti  da 
un  corfo  d’infiammazione.  Le  palpe¬ 
bre  fuperiori  erano  rovesciate  affatto  , 
Senza  effere  indurite  per  una  produ¬ 
zione  di  carne  ,  come  accaduto  era  a 


quel  giovinetto  di  Campi  ,  che  curai 
tagliando  prima  la  parte  più  dura  di 
quel  fa  re  orna  y  e  poi  confumando  colla 
pietra  infernale  quel  che  dillruggere 
non  fi  poteva  col  ferro. 

Io  che  ho  vedute  finire  lodevolmen¬ 
te  tante  e  poi  tante  oftalmie  fenza 
l’ ufo  della  falfapariglia  ,  fe  non  nel 
cafo,  come  accennai  ,  che  il  veleno 
venereo  lia  fiato  la  cagione  muovente 
di  tale  infiammazione  ,  io  non  con¬ 
venni  che  la  falfapariglia  folle  data  a 
quell’  ammalata  ,  che  cominciai  a  me¬ 
dicare  colle  lavande  d’  acqua  tiepida  » 
e  per  tenere  gli  occhi  più  difefi  dalL* 
aria  efierna,  e  per  tener  Balle  le  pal¬ 
pebre,  quindi  ottenere  che  l’ammala¬ 
ta  non  rimaneffe  con  quella  grande 
deformità ,  le  tenni  fempre  coperti  gli 
occhi  con  de’  piumacciuoli  inzuppati 
nell’  acqua  tiepida  ^  e  con  fafeiatura 
ritentiva,  e  un  poco  compreffiva  da¬ 
vano  giù  le  palpebre  ,  che  di  nuovo 
fi  rovefeiavano  ,  appena  fi  fcuopri va¬ 
no.  La  continovazione  di  quelle  di¬ 
ligenze  ,  e  della  pazienza  ,  ballò  per¬ 
chè  vedeffìmo  finita  l’infiammazione 
ed  alcuni  de’  fuoi  effetti  ,  de’  quali 
finì  alle  mani  nollre  il  rovefeiamento 
delle  palpebre  ,  e  dileguaronlì  quei 
tumoretti  acquofi ,  che  formati  fi  era¬ 
no  fulla  cornea .  L’opacità  prodotta 
dall’  infiammazione  in  una  delle  cor¬ 
nee  fu  tanto  denfa  che  poco  fchiarì. 
L’altra  cornea  rimafe  chiara  abba- 
fianza  perchè  la  villa  non  mancaffe 
affatto .. 

OSSERVAZIONE  XIII. 

Spine  del  riccio  della  caftagna  efiratte' 
dalla  cornea. 

LA  mattina  de’  18.  Gennafo  17 6t. 

venne  a  cafa  mia  Jacopo  Lippi 
del  contado  di  Dicomano  .  Erano 
quattro  meli  e  mezzo  che  aveva  f  of¬ 
talmia  nell'  occhio  deliro  .  Bifognava 
che  teneffe  f  occhio  fempre  chiufo  , 
riuscendogli  molto  dolorofa  la  luce 
del  Sole .  A  tutto  quello  molto  mole- 
fio  male  diede  moto  un  riccio  che  gli 
percoffe  un  occhio  ,  e  dal  qual  riccio^ 
fi  fiaccò  una  fpina  che  s’internò  nel¬ 
la  cornea .  Il  Sig.  Veflrini  cerufico  à 

Dico- 
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Dicomana  non  avendo  potuto  attrarre 
detta  fpina  ,  conttgliò  l’ ammalato  di 
venire  da  me,  come  fece,  dopo  tanto 
tempo  dalla  feguitagli  difgrazia  .  Dell’ 
efittenza  d’una  fpina  nella  cornea  fe 
ne  giudicava  dal  vedere  una  piccola 
macchia  che  io  andai  a  trovare  colla 
punta  d’una  lancetta  ,  dopo  aver  fer¬ 
mato  l’occhio  con  uno  fpeculo.  Non 
è  bagattella,  quanto  vi  volle  prima  di 
arrivare  a  fcuoprire  detta  fpina  cotta 
punta  della  lancetta  ,  colla  quale  ferii 
la  cornea  non  a  perpendicolo ,  ma  ob- 
bliquamente.  Portata  fuori  colla  pun¬ 
ta  della  medettma  lancetta  quella  mi¬ 
nuta  fpina  ,  cefsò  in  un  tratto  la  ca¬ 
gione  dell’  ottalmia . 

Un  cafo  affatto  limile  all'  efpotto 
feguì  nell’  Ottobre  del  1760,  ad  un 
giovinetto  figlio  d’un  fabbro  di  Reg- 
gello  nel  Valdarno  di  {opra.  Anco 
per  ettrarre  dalla  cornea  di  quello  gio- 
vinetto  una  molto  internata  faina  di 
riccio  ftentai  molto,  tanto  ella  era  in 
ferita  fortemente  nella  cornea  che 
ferita  e  riferita  colla  punta  della  lan¬ 
cetta  rimafe  alquanto  lacerata  fino  a 
tutta  follanza,  perchè  vedemmo  cola¬ 
re  un  poco  d’umor  acqueo.  Anco  in 
quello  foggetto  dopo  ettratta  dalla  cor¬ 
nea  l’accennata  fpina  il  male  fu  fini¬ 
to.  Bensì  nell.'  uno  e  nell’  altro  cafo 
cuoprii  l’occhio  con  delle  pezze  ba¬ 
gnate  nell’  acqua  frefea  ,  e  applicata 
un  poco  dì  falciatura  gli  rimandai  al¬ 
le  cafe  loro  ,  e  fo  che  fono  rimatti  li¬ 
beri  da  ogni  male  Precedentemente 
a  che  mi  venittero  alle  mani  quelli 
due  ammalati,  io  m’era  trovato  altre 
volte  nel  cafo  di  dover  ettrarre  dalla 
cornea  qualche  corpicciuolo  pungente, 
ma  mai  l'ho  fatto  con  tanto  {lento, 
quanto  in  quetti  due  ammalati  » 

OSSERVAZIONE  XIV. 

Sarcoma  ejìirpato  dalla  cornea  con 
vantaggio  della  vijìa . 

L’Occhio  fìniftrod’un  uomo  con- 
tadino  era  malato  d’  un  farcoma 
duro  e  grotto  quanto  una  piccola  fra¬ 
gola .  Una  porzione  di  quel  farcoma 
era  attaccata  alla  cornea .  Il  Tettante 
era  unito  colla  fclerotica  .  Con  ua 
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oncinetto  follevai  quel  farcoma  e  lo 
tagliai  con  un  bifiori .  Sopra  il  taglio 
vi  pattai  colla  pietra  infernale  .  E 
perchè  focchio  s’infiammò  un  po  po¬ 
co,  lo  feci  medicare  c  Ile  docciature 
d’acqua  fcioltovi  un  tantino  di  ve¬ 
triolo  di  cipri  .  Da  tutto  ciò  ne  ven¬ 
ne  la  totale  abolizione  del  farcoma , 
e  feguì  un  miglioramento  notabile 
nella  villa.  La  cura  del  deferitto  male 
la  feci  nello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  . 

OSSERVAZIONE  XV. 

Stafilomi  demoliti  fenza  danno 
della  vifta . 

UN  giovinetto  contadino  percotte  tan¬ 
to  fortemente  l’occhio  defilo  nella 
bocca  d’un  fìafeo  di  vetro  che  la  cornea 
s’aprì  ,  e  per  quell’apertura  efeì  una  por- 
zion  dell’uvea  ,  quindi  la  pupilla deventd 
ovale  e  tirata  verfo  la  ferita  fulla qua¬ 
le  s  era  formato  un  tumoretto  nericcio 
rilevato  fulla  cornea.  La  villa  s’ap¬ 
pannò»  e  il  bianco  dell’occhio  deven¬ 
tò  leggermente  rotto.  L’ammalato  ef- 
fendo  venuto  apporta  allo  Spedale  per 
liberarfi  da  quello  male  per  altro  indo¬ 
lente,  io  la  mattina  de’  31.  Ottobre 
1759.  nella  camera  de’ pietrami  e  a 
villa  di  tutti,  fermai  l’occhio  colla 
fpeculo,  quindi  quel  tumoretto  feop- 
piò,  ed  ettendo  efeita  dell’acqua,  il 
tumore  abbafsò ,  contuttociò  mi  riefeì 
tagliarlo  rafente  la  bafe .  Fatto  il  ta¬ 
glio  della  uvea  produttrice  di  quel  tu¬ 
moretto ,  comparve  manifellamente  la 
ferita  della  cornea,  e  lì  vide  rimpic¬ 
ciolita  aliai  la  pupilla  che  fi  manten¬ 
ne  di  figura  ovale .  Toccai  detta  feri¬ 
ta  colla  pietra  infernale,  perchè  mu¬ 
tandone  la  fu  perfide  fi  feccattè  più  fa¬ 
cilmente,  come  feguì  dopo  aver  prati¬ 
cata  qualche  altra  volta  la  pietra  in¬ 
fernale.  Di  quello  medicamento  fe  ne 
fciolfe  e  fe  ne  mefcolò  un  poco  colle 
lacrime,  che  doventarono  cenerine,  e 
bagnarono  tutto  l’occhio  che  guarì  fa¬ 
cilmente  dalla  piccola  ottalmia  ,  per 
la  quale  feci  fare  alcune  docciature  eoa 
aceto  allungato  coll’acqua.  Nei  gior¬ 
ni  fuccedenti  all’operazione  dei  tumo¬ 
re  >  otteryammo  che  la  pupilla  aveva 

ripre- 
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riprefo  il  Tuo  diametro,  e  quali  riao 
quidata  avea  la  figura  naturale.  La 
villa  era  ritornata  bene,  la  ferita  era 
faldata  ottimamente,  quando  l’amma¬ 
lato  partì  contento  contentifiìmo  dallo 
Spedale,  dove  non  ebbe  occafione  di 
ilare  gran  tempo  ,  edendo  fiata  piut- 
tollo  breve  quella  cura  che  fu  delle 
più  belle  che  fi  fieno  fatte  in  genere 
di  mali  d’occhi. 

Una  ragazzetta  figlia  d’un  farto  abi¬ 
tante  nel  borgo  di  Legnaia  fu  colpita 
in  un  occhio  dalla  punta  delle  cefoie, 
il  colpo  feguì  tra  il  fine  della  fclero- 
tica  ,  e  il  principio  della  cornea  .  In 
quel  luogo  nacque  una  ferita  nella 
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quale  entrò  l’uvea  che  efcì  fuori,  e 
formò  fuori  della  ferita  un  tumoretto 
indolente  .  Nell’Autunno  del  1758*  po¬ 
co  tempo  dopo  feguita  quella  difgrazia 
mi  fu  fatta  vedere  1’  ammalata  ,  alla 
quale  prefenti  più  liudenti  di  chirur¬ 
gia  demolii  quel  tumoretto  con  delle 
cefoie  molto  fottili  .  Tagliata  quella 
porzione  d’uvea  che  produceva  l’ac¬ 
cennato  tumoretto,  rimale  ferrato  trai¬ 
le  labbra  della  molto  vilìbile  ferita  un 
corpicciuolo  nero  confidente  in  un  po¬ 
ca  d’uvea.  Quella  rimafe  talmente  ti-' 
rata  verfo  la  ferita  che  la  pupilla  era 
qui  vicina  ed  aveva  la  figura  ovale,  e 
così  redò  fenza  offefa  della  vida.  Su¬ 
bito  demolito  il  tumore,  applicai  la 
pietra  infernale  ,  della  quale  me  ne 
fervii  qualche  altra  volta  con  tutto  il 
vantaggio,  perchè  non  rinacque  cofa 
alcuna,  e  la  giovinetta  da  beniiTìmo. 

Oltre  alla  femplice  maniera  colla 
quale  furono  demoliti  ì  defcritti  dafi- 
lomi  ,  s’ oderva  che  edefo  l’ufo  della 
pietra  infernale  fin  filila  cornea,  non 
s  offende  la  vida,  almeno  finora  alle 
mani  mie  è  feguito  così,  onde  fi  può 
pigliare  coraggio  nell’ufarla  dove  oc- 
cove  in  riguardo  a  certi  mali  degli  oc¬ 
chi  che  quantunque  offefi  molto  dalla 
pietra  infernale ,  la  olro  offefa  non  è  di 
lunga  durata  ,  come  traile  altre  volte, 
lo  vidi  feguire  in  una  giovane  della 
contea  del  Sig.  Marchefe  Feppoli  di 
Bologna.  Detta  giovine  era  alle  mani 
del  Sig.  Dottore  Mingarelli  per  cagio¬ 
ne  d’ alcune  efulcerazioni  nate  nei 
lembi  delle  palpebre  da  un  calore  del 
quale  abbondava  il  capo  di  efla  donna 


molto  fervida  e  premurofa  di  1  i berarfì 
da  quel  fuoco  che  il  Sig.  Mingarelli 
non  potè  fpengere  colle  più  adattate 
materie  antifiogidiche  quindi  egli  in¬ 
viò  a  me  detta  giovine  e  ciò  feguì 
nell’  Edate  del  1760.  Avendole  io  tro¬ 
vati  efulcerati  molto  i  lembi  delle 
palpebre  e  l’efitlcerazione  edendo  fpal- 
mata  di  carne  che  andava  digerita  per¬ 
chè  le  ub  ere  fi  feccaffero ,  mi  fe  vii 
della  pietra  infernale  e  benché  come 
foglio  fare,  diviato  toccate  limili  ul¬ 
cere  colf  accennato  rimedio,  io  facede 
delle  lavande  colf  acqua  frefca,  le  la¬ 
crime  lì  mefcolarono  colla  pietra  infer¬ 
nale  ,  quindi  nacque  un  gran  dolore  nelf 
occhio ,  e  della  parte  più  edema  del¬ 
la  cornea  fe  ne  cancrenò  una  porzione. 
Io  animai  l’ ammalata  a  non  temere 
di  quefF  accidente  che  finì  nello  fiac¬ 
camente  della  parte  cancrenata  ,  e  nelf 
effer  tornata  la  cornea  chiara.  Le  ul¬ 
cere  de’ lembi  delle  palpebre  fi  fecca- 
rono,  ma  non  fi  fpenfe  quel  fuoco  dal 
quale  elle  derivarono,  e  come  un  tal 
fuoco  non  fi  fpenge  naturalmente  , 
compenfo  non  vi  è  di  fpengerlo  a  for¬ 
za  d’arte,  e  quella  è  verità  infallibile . 

OSSERVAZIONE  XVI. 

Stafilomì  di  varie  jpecie  curati 
vantaggiofamente  col  taglio 
e  fenza  taglio . 

COlla  precedente  Odervazione  è  rL 
mafto  provato  che  degli  dafilomi 
fe  ne  danno  di  quei  che  collùdono  in 
un  tumore  prodotto  dall’uvea  efeita  e 
rimada  imprigionata  fuori  d’ Un’aper¬ 
tura  della  cornea.  Colla  doria  delle 
feguenti  Odervazioni  fi  dimoftrerà  che 
degli  dafilomi  ne  nafeono  alcuni  con¬ 
fidenti  in  tumori  prodotti  per  1  in- 
groffamento  d’una  parte,  e  di  ruttala 
cornea  ,  fecondo  la  qualità  e  lede  dell 
infiammazione  dalla  quale  derivano. 

Le  infiammazioni  occulte  o  manife¬ 
de  che  dano,  f  gliono  edere  fe  cagio¬ 
ni  che  fanno  tumefare  la  cornea.  La 
tumefazione  della  metà  inferiore  del¬ 
la  cornea,  nel  Settembre  del  t 75 7- 
noi  l’odèrvammo  in  una  giovinetta 
ricevuta  traile  ammalate  dello  Spedale 
dove  era  venuta  appoda  per  liberarli 
da  quel  tumore  che  cagionava  più 

brut- 
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bruttezza  che  diminuzione  di  villa  . 

Elfendomi  rifoluto  d’abolirlo ,  con  uno 


fpeculo  fermai  rocchio,  e  tenuto  fer¬ 
mo  il  capo,  tagliai  quel  tumore  colla 
punta  delle  cefaie.  Fatto  il  taglio  mi 
fchizzó  nel  vifo  -un’acqua  torbida  che 
fu  la  materia  contenuta  in  quel  tu¬ 
more,  il  contenente  del  quale  era  una 
porzione  della  grottezza  della  cornea. 
Cuoprii  l’occhio  con  un  piumacciuolo 
inzuppato  nell’ acqua  ,  e  quando  furo¬ 
no  putrefatte  e  fiaccate  le  vedi  di 
quei  tumore  ,  e  che  nella  cornea  com¬ 
parve  una  piaga,  quefta  'la  guarii  col¬ 
la  pietra  infernale.  Le  idee  degli  fta- 
filomi  che  comprendono  tutta  quanta 
la  cornea  s’  acauiflano  dalla  lettura  di 
quanto  fegue . 

Giufeppe  Ricci  figlio  d’un  artifta 
della  Contea  di  Turicchi  aveva fei  per 
i  fette  anni  quando  •s’ammalò  di  «vaio¬ 
lo.  In  queft’occafione  li  s’i'nfi ammaro- 
no  gl’ occhi  e  la  cornea  dell’occhio 
iiniftro  fi  converti  tutta  in  un  tumo¬ 
re  che  crefciuto  quanto  una  grotta  ci¬ 
liegia  efeiva  fuori  delle  palpebre.  Nel 
corfo  d’un  anno  quel  tumore  caratte¬ 
rizzato  ^  per  un  fiafiloma  s’aprì  più 
volte*  iì  votò  e  fi  «riempì,  Stiede  fet¬ 
te  anni  chiufo,  crebbe  affai,  ed  etten- 
do  doventato  di  colore  tendente  al  li¬ 
vido,  ed  avendo  i  vafi  vicini  gonfi  , 
e  rendendofi  molto  fenfibile  alla  luce 
del  Sole  ,  fu  prefo  l’efpediente  di  ve¬ 
nire  a  Firenze.  L’ammalato  venne  al¬ 
la  volta  mia  per  effer  liberato  da  quel 
male,  che  li  cagionava  del  danno  alla 
vifta  dell’altro  occhio,  effendo  dive¬ 
nuto  affatto -cieco  rocchio  malato  dell’ 
accennato  fiafiloma.  M’impegnai  di 
farli  l’operazione,  e  perchè  io  aveva 
frefche  le  idee  del  laccio  col  quale  all’ 
JFfotel-dieu  di  Parigi  io  aveva  veduto 
allacciare  per  il  mezzo  un  occhio  ma¬ 
lato  d’un  grotto  tumore  ,  che  tirato 
infuori  eftirparono  ,  tagliandone  tutte 
le  attaccature,  Io  fieffo  volli  fare  io, 
e  tutto  andò  bene  fino  al  comincia- 
mento  del  taglio,  col  quale  non  ef- 
fendo  io  potuto  andare  avanti  per  la 
gran  forza  che  f  ammalato  fece  per 
chiuder  1  occhio ,  non  oftante  che  un 
affittente  che  li  teneva  fermo  il  capo, 
fi  forzafie  a  tenerli  aperte  le  palpebre, 
tagliai  1  occhio  per  il  traverfo,  quin¬ 


di  efeiti  gl’ umori,  e  avvallate  le  tu¬ 
niche,  nacque  un  voto  che  empii  di 
fila  alci  ut  te  fino  all’orlo  dell’orbita, 
e  poi  con  piumacciuoli  fermati  con 
fafeiatura  ritentiva  feci  il  re  fi  ante 
della  prima  medicatura  .  Siccome  V 
efito  di  quelle  operazioni  dev’  effere 
un  naturale  disfacimento  di  tutto  ciò 
che  è  naturalmente  atto  a  corrom¬ 
pe  r  fi ,  l’infiammazione  nacque  ,  quindi 
Forbita  s’empì  di  materia  femicor- 
rotta.  La  corruttela  delle  parti  lace¬ 
rate  fece  il  fuo  corfo,  e  ceffata  l’in¬ 
fiammazione  «e  la  fuppurazione  e  la 
corruzione  ed  il  fondo  dell’orbita  ef- 
fendo  rotto  per  la  generazione  fegui- 
ta  di  foflanza  carnofa  ,  mi  Ter  vii  di 
varie  cofe  per  profciugarla  ,  ma  vi 
volle  aflai  prima  che  ceffaffe  la  pro¬ 
duzione  delle  marce,  e  che  redatte 
in  quell’orbita  il  gemitivo  di  materia 
un  paco  vifeofa  . 

Dalle  rifleflioniche  feci  a  quel  che 
mi  feguì  nell’  eperazione  dello  fiafilo- 
ma  di  Giufeppe  Ricci  ,  ricavai  che 
avrei  -ottenuto  lo  fletto  ,  fe  io  avefft 
a  dirittura  demolito  il  falò  tumore* 
Così  mi  fono  regolato  in  altre  occa- 
fioni,  e  la  prima  volta  che  praticai 
queft’ al  tro  metodo  che  è  il  più  fem- 
plice  e  il  meno  incomodo  ,  fu  in  una 
bambina  di  tre  in  quattro  anni ,  figliuo¬ 
la  dell’ortolano  delle  Monache  di  Ri¬ 
poli .  Nel  tempo  del  vaiolo  s’infiam¬ 
mo  1  occhio  deliro  di  detta  bambi¬ 
na.  Da  quell’ infiammazione  ebbe  co- 
minciamento^  uno  fiafiloma  che  bel 
bello  ingrofsò  quanto  una  nocciuola, 
ed  arrivato  eflendo  a  rimaner  fuori 
delle  palpebre ,  di  giorno  quella  bam¬ 
bina  fi  teneva  quafi  fempre  coperto 
lo  fiafiloma  con  una  mano,  non  po¬ 
tendo  refifiere  alla  luce  del  Sole  . 
Crefcendo  fempre  più  gl’  incomodi  di 
quel  male,  l’ammalata  fu  metta  nel¬ 
le  mani  mie  ,  e  la  mattina  de’  22. 
Maggio  1752.  affittito  dal  Sig,  Baldi¬ 
ni  Brefciano  e  dal  Sig.  Lotti  Manto¬ 
vano  ,  fermai  ri  capo  e  feci  tenere 
aperte  le  palpebre  all’ammalata  ,  quin¬ 
di  con  due  colpi  di  cefoie  demolii 
quello  fiafiloma  confiflente  nella  cor¬ 
nea  follevata  in  un  gran  tumorè ,  che 
demolito,  fcuoprii  ettervi  interettata 
anco  1  uvea  •  Fatta  la  demolizione 

dei- 


gettatoli 


'erva^ione  XVI. 

dello  fiafiloma  ,  frapparono  fuori  gl’ 
umori  ,  quindi  le  -membrane  lì  ritira¬ 
rono.  Con  fila  afciutte  empii  quel  che 
formato  s’  era  di  voto  nell’  orbita  ,  e 
coperta  e  fafciata  quella  parte  ,  afpet- 
tai  dall’  infiammazione  la  fuppurazio- 
ne  .  La  tumefazione  delle  parti  rima- 
fte  nell’  orbita  e  la  gonfiezza  nata  tra 
il  fecondo  e  il  terzo  giorno  nelle  pal¬ 
pebre  ,  furono  i  fegni  certi  delf’  efi- 
fienza  dell’  infiammazione  che  produf- 
fe  una  difcreta  fuppurazione ,  e  termi¬ 
nata  che  fu ,  le  palpebre  fiumidirono  , 
quindi  vedemmo  il  fondo  dell’ orbita 
ripieno  di  carne  rolla.  Fin  qui  la  quo¬ 
tidiana  medicatura  fu  di  lavande  d’ 
acqua  tiepida  e  di  fila  afciutte  .  Al 
comparire  della  carne  rolla  ,  adoprai 
la  pietra  infernale  che  un  giorno  ri- 
mafe  per  del  'tempo  fepolta  nell’  or¬ 
bita  ,  tanta  fu  la  forza  che  la  ragazza 
fece  tenendo  chiufe  le  palpebre .  Que¬ 
lle  efiendomi  riefcito  d’ aprirle  ,  colle 
pinzette  tirai  fuori  quella  pietra  infer¬ 
nale  .  Stiedi  'timorofo  che  quello  me¬ 
dicamento  trattenuto  un  pochetto  Ali¬ 
la  piaga  del  fondo  dell’  orbita  folTe  per 
cagionare  del  male  al  cervello  ,  ma 
non  fece  altro  che  del  bene  perchè  fi 
digerì  piu  facilmente  quel  che  impe¬ 
diva  la  produzione  della  cicatrice  che 
ftentò  a  farli  da  per  tutto  ,  ma  final¬ 
mente  fi  fece,  e  la  ragazza  guarì  còl¬ 
la  continovazione  della  pietra  infer¬ 
nale  e  delle  fila  afciutte.  Più  fempli- 
ce  non  pare  a  me  che  effer  potefiè 
l’operazione  e  la  cura  dei  defcritto 
male. 

Panni  con  veniente  1’ aggiungere  che 
di  quelli  llafilomi  dipendenti  da  oc¬ 
culta  infiammazione  ne  Ito  veduti  di 
quei  che  non  è  ballato  abolirgli ,  per¬ 
chè  la  cagione  dalla  quale  derivarono 
ha  acquillata  maggior  forza,  quindi  è 
nato  un  cancro  .  Tanto  vidi  feeuire 
tre  anni  fono  in  una  bambina  figliuola 
cf  un  contadino  del  Sig.  Marchefe  In¬ 
contri  .  La  cornea  d’  un  occhio  fi  era 
convertita  in  un  tumore  molto  grò  fio 
e  livido  .  Detto  tumore  eden  do  lì  for¬ 
mato  in  breve  tempo  ed  avendo  un’ 
apparenza  molto  tetra  .,  ne  formai  cat¬ 
tivo  giudizio  e  cercai 
impegno  di  curarlo 
dell’  ammalata  la  fecero  ricevere  nel- 
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lo  Spedale  ,  dove  le  abolii  colle  ce- 
foie  lo  fiafiloina.  Per  la  prima  medi¬ 
catura  non  feci  nulla  di  più  di  quel 
che  io  aveva  fatto  negl’ altri.  Per  pa¬ 
recchi  giorni  il  male  prometteva  be¬ 
ne  .  Dopo  qualche  tempo  nacque  neh’ 
orbita  un’  efcrefcenza  dura  che  noti 
avendo  ceduto  all’attività  dell’allume 
mefcolato  col  precipitato  ,  la  demolii 
col  taglio,  ma  con  ciò  non  arrivai  a 
difiruggere  la  forgente  del  male  che 


ai  cancerofo  non  vi  fu  più 


d’ efimermi  dall’ 
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rimedio  ,  onde  1’  ammalata  fu  cava¬ 
ta  dallo  Spedale  e  morì  mi  fera  burnen¬ 
te  a  cafa  de  fuoi  parenti  .  Il  fatto 
fìrano  di  quefia  bambina  prova  quan¬ 
to  bi fogna  e  fiere  accorti  nel  progno- 
fHcare  1’  efito  dell’  operazione  del  ta¬ 
glio  nello  fiafiloma  nato  così  prefio 
per  cagione  interna. 

Collo  fiafiloma  nell’  Autunno  del 
1760.  venne  alio  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova  una  donna  Genovefe  che* 
rimafie  ferita  nella  cornea  dell’occhio 
deftro  da  un  fufcello  appuntato  che  a 
cafo  le  fchizzò  fulF occhio  .  L’occhio 
f  infiammò  ,  l’uvea  e  fri  fuori  della 
ferita  della  cornea.  Quivi  formo  Ili  uno 
fiafiloma  che  crefceva  a  proporzione 
che  s’  inoltrava  f  infiammazione  che 
cagionava  gran  dolore  ,  e  per  lenirlo 
giovava  il  lavar  1’  occhio  colf  acqua 
tiepida,  eppoi  cuoprirlo  colf  impiafiro 
di  pane  e  latte.  L’infiammazione  an¬ 
dò  avanti  per  parecchie  fettimane  ,  e 
lo  fiafiloma  efiendo  crefciuto  talmen¬ 
te  che  la  palpebra  fuperiore  non  po¬ 
teva  nè  aprirli  nè  ferrarfi  fenza  inco¬ 
modo  ,  io  profittai  d’  un  tempo  nel 
quale  l’infiammazione  era  terminata, 
per  abolire  colle  cefoie  lo  fiafiloma  . 
Quello  era  così  prominente  ed  aveva 
nel  mezzo  della  cornea  la  baie  aliai 
rifiretta  ,  perchè  in  un  folo  colpo  di 
cefoie  mi  riefcilfe  abolirlo  facilmente  , 
e  perchè  egli  era  formato  di  tutta  la 
groffezza  della  cornea  ,  e  d’una  parte 
dell’  uvea  ,  tagliato  che  fu  ,  fchizzò 
fuori  il  criila  11  i no .  Con  fila  ,  pezze  e 
fafciatura  ritentiva  difefi  alla  meglio 
quella  ferita  dall’aria,  che  non  ottan¬ 
te  le  mie  premure  ,  prò  molle  un’  in¬ 
fiammazione  maggiore  d  1  la  prima  , 
quindi  l’apertura  lafciata  dal  mio  ta¬ 
si  io  1  dovente  bianca  per*  un  effetto 
h  Y  di 
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di  cancrena  .  Anco 
corfo  d’infiammazione  fu  di  lunga  du¬ 
rata ,  e  quando  egli  era  quafi  finito  , 
nacque  un’  infiammazione  univerfale 
conliffente  in  una  febbre  ardente  del¬ 
la  quale  1’  ammalata  morì  ,  e  morta 
che  fu  .notomizzammo  quell’  occhio  , 
e  trovammo  cancrenato  quel  che  do¬ 
po  il  taglio  rimaflo  vi  era  di  cornea, 
l’uvea  era  ingroffata  e  indurita  come 
un  callo.  Del  vitreo  non  fe  ne  trovò 
punto  ,  conietturammo  che  rlmanefle 
confunto  dall’infiammazione.  La  fcle- 
rotica  e  la  coroidea  efìftevano.  Se  quell’ 
ammalata  guariva  dalla  febbre  acu¬ 
ta  ,  avevamo  ottenuto  di  liberarla 
dallo  ftafiloma  ,  ed  era  finita  i’  in¬ 
fiammazione  tanto  primitiva  che  con- 
fecutiva  alla  demolizione  dello  ftafi- 
loma . 

Degli  flafilomi  nati  dependentemen¬ 
te  da  qualche  infiammazione  ne  ab¬ 
biamo  veduti  alcuni  eh®  fono  guariti 
fenz’  arte.  Nell’Autunno  del  1760.  ne 
vidi  uno  che  nacque  così  .  L’  opina¬ 
ta  infiammazione  della  quale  era  ma¬ 
lato  1’  occhio  finiitro  d’ una  giovinet¬ 
ta  del  cafato  de’  Sig.  Cianfogni  e  che 
c  moglie  d’ nn  Mugellano  chiamato  il 
Sig.  Magnani  ,  fu  il  motivo  per  il 
quale  io  fui  confultato  dal  cenili  co  cu¬ 
rante  che  era  il  Sig.  Antonio  Merli¬ 
ne  .  Trovai  che  oltre  all’  attualmente 
efiflente  ottalmia  ,  efifteva  un’  efulce- 
razione  nella  parte  efterna  della  cor¬ 
nea  .  Le  fornente  d'  acqua  con  un  po¬ 
co  d’  aceto  e  il  vetriolo  fciolto  leg¬ 
giermente  nell’  acqua  io  giudicai  che 
foffero  i  medicamenti  convenienti 
per  quel  male  .  Una  notte  I’  amma¬ 
lata  inavvedutamente  lì  confricò  1’ 
occhio  ,  quindi  la  cornea  con  ftre- 
piro  feoppiò  in  quel  luogo  dov’  el¬ 
le  era  un  poco  confumata.  Dall’aper¬ 
tura  della  cornea  venne  fuori  1’  umor 
acqueo,  e  nel  luogo  dell’apertura  del¬ 
la  cornea  nacque  diviato  una  promi¬ 
nenza  nera  ,  e  tutta  la  cornea  s’  ap¬ 
pannò  ,  quindi  nato  effendo  grande 
Spavento  nell’ammalata,  quella  mi  fu 
fatta  vifitare  di  nuovo  ,  offervai  efler 
nato  uno  itafiloma  dependentemente 
da  una  parte  dell’ uvea  efeita  fuori  di 
quella  rottura  della  cornea.  La  pupil¬ 
la  area  mutata  figura  .  Animai  moi- 
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quello  fecondo  to  1’  ammalata  a  fperare  che  non  fa¬ 
rebbe  rimafta  cieca  .  In  fatti  ceffata 
che  è  fiata  1’  infiammazione  Io  flafilo- 
ma  s’  è  ritirato,  e  la  villa  è  tornata 
per  effere  fchiarita  la  cornea. 

Sul  finire  dell’  Autunno  del  1760. 
mi  fu  fatto  vedere  nel  Convento  de’ 
Padri  della  SS.  Nunziata  un  giovi¬ 
netto  di  Marradi  figlio  del  Sig.  Fab- 
brion?  .  Egli  era  malato  d’  un’  ottal¬ 
mia  che  lo  teneva  obbligato  a  flar  fem- 
pre  col  capo  fiotto  le  lenzuola  ,  rice¬ 
vendo  gran  danno  da  qualunque  forte 
di  luce  .  Li  era  mancata  la  villa  qua¬ 
li  affatto  da  un  occhio  ,  e  il  cerufico 
curante  che  era  uno  di  quei  del  Con¬ 
vento  non  chiefe  configlio  ,  onde  i 
genitori  dell’ammalato  fcriffero  a  Fi¬ 
renze  che  il  loro  figliuolo  foffe  meffo 
nelle  mani  mie,  Io  vifitai  e  Io  trovai 
colla  pupilla  fepolta  quafi  affatto  fiot¬ 
to  un  tumore  prodotto  dai  folleva- 
mento  ,  o  gonfiezza  della  fuperfici-e 
efterna  della  cornea  .  L’  ottalmia  na- 
fceva  dal  fuoco  che  il  giovinetto  ave¬ 
tutto  il  capo  ,  e  dependente- 


te  al  collo  . 
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mente  da  quello  fuoco  nafeeva  l’eful- 
cerazione  della  parte  efterna  del  lab¬ 
bro  fuperiore  della  bocca  ,  e  per  la 
medefima  cagione  formato  fi  era  un 
tumore  duro  e  indolente  lateralmen- 

Io  trovai  che  avevano 
a  quell’  ammalato  i  de- 
de’  quali  dilli  che  non 
glie  ne  deffero  più,  poiché  continova- 
vano  tutti  i  fegni  d’una  infiammazio* 
ne  tanto  occulta  che  manifefla. 

Le  copiofe  bevande  coll’agro  di  li¬ 
mone  ,  le  lavande  agl’  occhi  colla  po- 
fca  ,  le  fornente  d’  acqua  tiepida  per 
1’  ulcera  crofiofa  del  labbro  ,  dilli  che 
erano  le  cofe  che  io  trovava  conve~ 
nienti  per  allora.  Il  tutto  fu  fatto  fe¬ 
condo  il  mio  configlio .  Le  crofte  ca- 
derono  ,  e  col  precipitato  mefcolato 
coll’  unguento  bianco  fi  feccarono  le 
ulcere  che  producevano  la  materia 
delle  crofte  del  labbro  .  Finché  l’aria 
fu  nuvolofa  ,  nebbiofa  e  piovofa  1’  in¬ 
fiammazione  fu  oftinata  ,  ma  quando 
f  aria  divenne  fredda  e 
fìammazione  finì  ,  e  il 
cornea  fi  ritirò  ,  e  la  pupilla  rimafe 
baftantemente  libera  ,  perchè  la  luce 
aveffe  il  fuo  ingrelfo  libero  per  arri¬ 
vare" 


afeiutta  f  in¬ 
tumore  della 
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poteva  ettere  affittita  in  cafa  dell’am- 
malato  ,  lo  configliai  di  venire  allo 
Spedale  .  L’infiammazione  andò  tan¬ 
to  avanti  che  F  occhio  fi  convertì  in 
un  gran  tumore  che  lì  aprì  colf  efcita 
di  molte  marce  che  feguitarono  a  far' 
fi  per  molto  tempo. ,  e  non  altro  che 
lavande  d'acqua  tiepida  e  impiaftro 
di  pane  e  latte,  furono  i  medicamen¬ 
ti  praticati  per  tutto  il  tempo  dell’in¬ 
fiammazione  e  della  fuppurazione  . 
Gettata  f  una  e  l’altra  di  quelle  due 
malattie  ,  la  fclerotica  fi  ritirò  verfo 
il  fondo  dell’  orbita,  ed  ivi  rimafe  ri- 
firetta  in  un  corpicciuolo  bianco  co¬ 
me  fegue  a  quei  ai  quali  l’ infiamma¬ 
zione  brucia  gl’ occhi. 

Combinata  la  fioria  dello  fcoppia- 
piamento  della  cornea  di  quell’  uomo , 
colla  rottura  della  cornea  di  quell* 
uomo  al  quale  fcoppiò  un  occhio  per 
averlo  battuto  nella  bocca  d’ un  fiafco  , 
fi  comprende  fempre  più  la  varietà  de¬ 
gl’  effetti  dependenti  da  una  ftefia  ca¬ 
gione  • 


vare  a  produrre  la  villa  .  Il  tumore 
che  ho  accennato  e  (Ter  nato  nel  collo 
dependenrem  ente  dall’  accenfione  del¬ 
la  molta  materia  fiogillica  che  fi  riu- 
nifce  nel  capo  e  nel  collo  di  quello 
giovinetto  è  fcemato  a  proporzione 
che  fono  diminuiti  i  prodotti  deli’ of¬ 
talmia  che  fpefTo  veggiamo  che  va 
accompagnata  con  dei  tumori  nel  col¬ 
lo  e  con  delle  piaghe  croilofe  nelle 
labbra  e  nelle  narici  ,  delle  quali  fe 
ne  fono  vedute  di  quelle  ulcerate  anco 
.dentro  ,  e  per  le  quali  ulcere  della 
:a v'irà  delle  narici  ,  dopo  ammollite 
e  feparate  le  crofie  s’è  veduto  giova¬ 
re  f  Unguento  bianco  mefcolato  col 
precipitato. 

Ecco  che  in  quanto  agli  fìafilomi 
ho  riportati  anco  de’  cali  ne’  quali  la 
natura  con  leggiero  ajuto  dell’  arte 
come  è  quello  dell’ ufo  delle  cofe  aci 
de  e  fubacide  ha  avuta  attività  da  far 
diffipare  tali  mali  dei  quali  ne  abbia¬ 
mo  avuti  alle  mani  anco  di  quei  con¬ 
fidenti  in  un  tumore  duro,  e  che  in- 
terettava  folamente  la  parte  più  eller- 
na  della  cornea,  quindi  tagliati  ralen¬ 
te  la  bafe  ,  e  medicato  il  taglio  colla 
pietra  infernale,  la  fofianza  più  inter¬ 
na  della  cornea  è  rimafia  intera  . 
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Cancro  nato  in  ' una  palpebra  dopo  qual¬ 
che  anno  dall'  efiirpazione  £  un 
occhio  cancerofo , 


Occhio  feccato  da  un  infiammazione 
nata  per  lo  / coppi amento  della 
cornea . 

LA  cornea  d’  un  occhio  d’  un  gio¬ 
vine  di  fervizio  della  Pofta  delle 
lettere  fcoppiò  per  ettere  fiata  colpita 
da  un  pugno  .  Subito  feguito  quello 
dolorofo  accidente  ,  I*  ammalato  ven¬ 
ne  a  cafa  mia  ,  lo  vilitai  e  li  trovai 
la  cornea  con  una  fettura  di  tutto  quan¬ 
to  il  diametro  .  Non  feci  altro  che  li 
cuoprii  fo'chio  con  un  piumacciuolo 
inzuppato  nell’ acqua  ,  e  fattali  un  poca 
di  falciatura  ,  lo  configliai  d’  andate¬ 
ne  a  cafa  e  metterfi  nel  letto  e  Ilare 
ad  ottervare  1’  occorrente  .  Per  due 
giorni  le  cofe  non  pattarono  molto  ma¬ 
le  ,  ma  nel  terzo  nacque  un  gran  do¬ 
lore  ,  e  1’  occhio  cominciò  a  tumefar- 
fi ,  quindi  ettendomi  accorto  etter  na¬ 
ta  1’  infiammazione  che  difficilmente 


MI  pare  che  corra  il  quarto  anno 
che  io  ebbi  tra  gli  ammalati  del¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  un 
uomo  Aretino  che  ettendo  al  campo 
fu  colpito  in  un  occhio  da  una  frafea 
d’  ulivo  .  Da  quella  percotta  nacque 
diviato  un  gran  dolore  ,  la  pupilla  fi 
dilatò  e  la  vifia  cefsò.  Il  dolore  man¬ 
cò  e  la  vifia  non  tornò  più.  Dopo  fei 
anni  dalla  feguita  difgrazia  nacque 
un  gran  dolore  in  quell’  occhio  ,  che 
continovando  &  dolere  ,  ed  ettendofi 
tumefatto,  s’  aprì  .  Quell’  apertura  fi 
mutò  in  una  matta  di  carne  livida  , 
bernoccoluta  e  facile  a  fanguinare  . 
Ridotto  il  male  in  quello  flato,  Tarn- 
malato  che  avea  cinquant’  anni  ven¬ 
ne  apporta  allo  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Niova  per  farfi  curare  dal  d.efcrit- 
to  male  che  conclufi  di  medicare  , 
eftirpandolo  ,  come  feci,  fiando  egli  a 
federe  nel  letto  ,  ed  ettendoli  tenuto 
fermo  il  capo  da  un  affiliente  .  Colla 

Y  2-  mano 


170  Offcr v anione  XIX \ 


inano  finiffra  mi  ideici  invertire  co¬ 
modamente  quell’  occhio  convertito  in 
una  gran  malia  di  foftanza  earnofa 
che  ufciva  fuori  delle  palpebre  ,  e  alle 
quali  era  attaccata  per  via  della  con¬ 
giuntiva  che  tagliai  circolarmente,  e 
fiaccato  con.  più  tagli  quel  farcoma 
dai  mufcoli  e  dal  nervo  ottico,  empii 
T  orbita  di  fila  afciutte  ,  e  perchè  non 
feguì  fife  emorragia  le  tenni  pigiate 
con  de’  piumacci  noli  e  con  la  falcia¬ 
tura  com prefiì va  .  Una  difcreta  in¬ 
fiammazione  produrle  la  fuppurazione 
di  quel  che  nell’  orbita  vi  rimafe  di 
piu  conveniente  a  fu  p  pura  re  ,  quindi 
comparve  una  piaga  che  con  fomma 
facilità  fi  ftradò  per  la  cicatrice  ,  che 
V  ©ttennemmo  più  che  altro  colle  la¬ 
vande  d’  acqua  tiepida  ,  e  colle  fila 
afciutte  ,  avendo  adoprata  un  poca  di 
pietra  infernale  fui  finire  della  cura, 
che  terminò  prefio  e  bene  ,  e  il  {og¬ 
getto  della  medefima  rimpatriò  rifa- 
nato  per  I’  affatto  d’  un  male-  che  eb¬ 
be  origine  da  un  veleno  che  fi  lede 
fopito  per  del  tempo  ,  eppoi  fi  rifve- 
gìiò  ed  invafé  talmente  la  palpebra 
fuperiore  che  quella  era  irrimediabil¬ 
mente  convertirà  in  un  tumore,  grof- 
fo ■,  duro dolente  e  livido  quando  io 
rividi  queft’  ammalato  ,  e  ciò  feguì 
nelFEftate  del  1760.  ,  tre  anni  dopo 
che  li  ebbi  effirpato  V  accennato  lar- 
coma  che  come  avvertii  nacque  dà  un 
fuoco  che  per  ria  di  fermentazione 
fece  mutare  affatto  natura  a  quell’oc¬ 
chio-  che  coll’  effere  flato  colpito  refe 
manifeffa  la  difpofizione  occulta  eh1 
egli  aveva  per  la  produzione  d’  un 
male  facile  a  ritornare,  come  ritorna 
quando  non  fi  può  difpergerne  il  fe- 
me,  cofa  che  il  più  delle  volte  fegue 
in  quelli  mali  chiamati  cancerofi  ,  e 
che  non  fono  effetti  d’  altra  cagione 
che  queffa  confidente  nel  riunirli  in 
quella  data  parte  una  materia  che  fe 
non  è  fuoco  ,  è  atta  a  produrre  gli 
fieffi  effetti  de5  quali  è  capac®  il  fuo¬ 
co.  . 
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Marcia  /parità  naturalmente  davanti 
alla  cornea . 

UNa  giovine  fu  percofìfa  in  un  oc¬ 
chio  da  una  fpìga  di  grano  .  Da 
Umile  cagione  nacque  un’  infiamma¬ 
zione  che  produCTe  una  marcia  bianca 
che  a>  guifa  di  mezza  luna  fi  vedeva 
dietro  alla  cornea  fenza  poterfi  giudi¬ 
care  fe  trattenuta  era  traile  lamine 
della  cornea,  oppure  nella  camera  an¬ 
teriore  ,  di  dove  mi  fu  domandato  fe 
fi  poteva  cavare  per  via  d’  un  taglio  , 
molto  più  che  F  ammalata  fi  lamen¬ 
tava  df  gran  dolore-  che  le  pigliava  F 
occhio  e  la  fronte.  Io  prefente  ilSig, 
Dottor  Lui  1  i ,  e  molti  fiudenti  di  chi¬ 
rurgia  ,  efifendo  queft’  ammalata  nella 
Spedale  ,  dilli  che  il  gran  dolore  del 
quale  F  inferma  fi  lamentava  non  na¬ 
sceva  dalla  marcia  ,  ma  dalla  cagione 
dalla  quale  era  nata  la  marcia  .  La 
quale  cagione  conlìfteva  in  un’infiam¬ 
mazione  che  probabilmente  farebbe 
crefciuta  aprendo  all  aria  edema  una 
via  più  ampia  di  quella  eh’  ella  ha 
colle  parti  interne  ,  non  efifendo  feri¬ 
te  le  efterne  .  Fomentando  F  occhia 
e  la  fronte  coli’  acqua  tiepida  ,  V  in¬ 
fiammazione  cefsò  e  la  marcia  fparì, 
cofa  che  l’abbiamo  ornai  veduta  fiegm- 
re  tante  volte  che  polliamo  anco  in 
ciò  portare  in  trionfo  la  femplicità. 
del  medicare  .  In  quanto  ad  aprire 
con  un  taglio  la  camera  anteriore  per 
efirarre  la  marcia  raccolta  in  forma 
di  mezza  luna,  o  d’ ugna  ,  e  che  per¬ 
ciò  è  detta  ungola  ,  io  avrei  delle  dif¬ 
ficoltà  molte  ad  accordare  una  tale 
apertura  anco  dopo  ceffata  affatto  F 
infiammazione  produttrice  della  mar¬ 
cia  e  difficulterei  in  queffo  ,  perchè 
temerei  -  che  F  aria  efferna  non  riac- 
cendeffè  1’  infiammazione  come  feguì 
nella  di  fopra  rammentata  donna  alla 
quale  demolii  uno  ffafiloma  nato  per 
un’  infiammazione  cominciata  da  una 
mintitiffima  ferita  fatta  a  cafo  nella 
cornea  dalla  punta  acuta  d’un  fufeel- 
lo  ,  eppoi  quante  volte  dependente¬ 
mente  dalla  ferita  fatta  nell’ occhi© 
CQU’ago  tendono  lanciato,  è  nata  un’ 


infiammazione  che  ha  fatto  feccare  V 
occhio  ,  o  che  ha  fatta  nafcere  nuova 
cateratta?  Mentre  a  mali  tanto  gran¬ 
di  degli  occhi  danno  talvolta  moto 
ferite  così  piccole  ,  non  può  forfè  fe- 
guir  di  peggio  facendo  ferite  maggio¬ 
ri  o  per  ellrarre  1’  innocente  marcia  , 
o  per  tirar  fuori  la  cateratta?  Quella 
A  Parigi  è  piuttofìo  eftratta  che  de- 
prefTa  ,  ma  che  forfè  non  nafcono  le 
ffefte  difgrazie  che  deponendola  ,  e 
feppellendola  nel  vitreo?  Si  legga  fo- 
pra  di  ciò  una  memoria  del  Sig.  Mo* 
rand  Segretario  perpetuo  dell’Accade¬ 
mia  Reale  di  chirurgia  di  Parigi  . 
Dall’  Accademia  ei  fu  incaricato  di 
fare  efperienze  deponendo  in  alcuni  , 
ed  eftraendo  in  altri  la  cateratta  .  Da 
detta  (ua  Memoria  inferita  nel  fecon* 
do  tomo  delle  Memorie  chirurgiche 
della  medefìma  Accademia  fi  rileva 
che  tanto  è  deporre  che  eftrarre  la 
cateratta  ,  or  dunque  che  occorre  tor¬ 
mentare  gli  uomini  con  nuove  ope- 
jazioni  delle  quali  relativamente  a 
quella  dell’  effrazione  della  lente  cri- 
ftallina  non  vi  è  molto  da  fcialare  , 
perchè  una  gran  ferita  penetrante  nel¬ 
la  cavità  dell’  occhio  »  fe  non  fi  falda 
prefio,  può  effer  cagione  di  gravi  ma¬ 
li  relativamente  all’ aria  efterna  .  Que¬ 
lla  cofa  è  fiata  rilevata  anco  da  uno 
dei  profefifori  Parigini  ,  ed  è  il  Sig. 
Michel’  Angelo  Grima  Maltefe,  che 
me  ne  dà  la  feguente  notizia  . 

Le  operazioni  del  Sig.  David  autore 
dell '  effrazione  della  cateratta  ,  parte 
riefcono  per  eccellenza  ,  e  parte  riman¬ 
gono  non  piamente  ciechi ,  ma  deformi , 
ed  io  ho  avuta  o' cafone  df  ojfervare  il 
Seguito  dell *  operazione  di  una  donna  , 
alla  qual  re  rimafio  l  occhio  tutto  bian¬ 
co  ,  come  fe  avejfe  in  tutta  la  cornea 
una  maglia  ,  o  un  leucoma  .  Il  Sig.  Morau 
ha  fatte  col  metodo  di  David  varie 
operazioni  nella  cafa  di  Lio  dove  egli 
e  primo  cerufico  ,  dopo  effer  guanti  per - 
fetta?pente  ,  ne  fono  fenza  alcun  acci¬ 
dente  mo-rti ,  onde  qu  e  fi'  anno  1760.  non 
ne  ha  fatte  punte  .  Tal  morte  l '  attri¬ 
buire  all'  introduzione  dell'aria  che  in¬ 
fiamma  le  membrane  dell ’  occhio  e  quel¬ 
le  del  cervello  .  Offervai  nel  Convento 
detto  le  petit  Pere  che  fu  fatta  F  opera¬ 
zione  ad  un  religi ofo  ,  in  cui  dopo  ì'ope- 
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razione  perle  la  figura  circolare  la  pa¬ 
pilla  che  divenne  anco  paralitica  ,  non 
Jo  fe  per  averla  dovuta  forzar  troppo 
per  far  pajfare  a  traverfo  di  ejfa  la  ca¬ 
teratta  confiftente  in  un  crifiallino  mol¬ 
to  voluminefo  . 

Io  poi  fon  portatiflxmo  a  credere  , 
anzi  Io  tengo  per  cofa  certa  che  1  in¬ 
troduzione  dell’  aria  fia  la  cagione 
mafìfima  delle  infiammazioni  che  na¬ 
fcono  fuori  e  dentro  dell’  occhio  poco 
o  affai  ferito  per  deporre  o  pereftrar- 
re  la  cateratta.  Il  feguire  tante  varie¬ 
tà  d’effetti  in  genere  d’  infiammazio¬ 
ni  efierne  o  interne  degl’  occhi  dopo 
avergli  feriti  in  una  maniera  o  nell7 
altra  è  vero  che  è  cofa  relativa  alla 
drfpofìzione  infiammatoria  trovata  dall’ 
aria,  e  depende  molto  dai  vari  effetti 
dell'  infiammazione  medefìma  ,  ma  il 
fare  una  piccola  ferita  per  levare  da¬ 
vanti  alla  pupilla  il  crifiallino  mi  pa¬ 
re  fempre  meglio  che  fare  una  gran- 
deferita  per  cifrarlo  r  Quella  effrazio¬ 
ne  >  fe  il  Sig-  Daviel  aveffe  lunga  vi¬ 
ta  ,  confi  è  defiderabile  ,  io  temo  for¬ 
temente  che  la  vedrebbe  andare  in 
difufo  ,  come  non  ufa  più  in  Parigi  , 
nè  altrove  il  metodo  eh’  ei  medefirno 
a  mio  tempo  praticava  di  ferire  l’oc¬ 
chio  eppoi  introdurvi  un  cucchiaino 
per  deporre  più  agevolmente  la  cate¬ 
ratta  * 

OSSERVAZIONE  XX. 

Cateratte  membranofe  nate  dopo  depofta 

la  cateratta  confiftente  nell '  opacità 
della  lente  crifiallina „ 
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Na  donna  commeffa  nello  Spe¬ 
ciale  di  Santa  Maria  Nuova  ,  e 
che  aveva  .  il  letto  al  principio  del 
quartiere  delle  fanciulle ,  avendo  per¬ 
duta  la  viftr  dependentemente  dalle 
cateratte  ",  e  le  pupille  effendo  mobi¬ 
li  ,  diftinguendo  ella  i  colori  ,  mi 
determinai  per  la  depofizione  delle 
cateratte  ,  e  glie  le  depofi  .  Depofle 
le  cateratte  ,  fafeiar  gl’  occhi .  Paffati 
dieci  giorni  gli  sfafeiai  »  gli  trovai 
chiari  ,  e  la  villa  recuperata  .  Dopo 
qualche  anno  la  villa  riacquifiata  fee- 
mò  ,  ed  efiendo  quella  donna  morta 

dependentemente  da  febbre  acuta  , 
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notomizzammo  gl’occhi,  e  rilevammo 
che  per  di  dentro  alfe  pupille  v’  era 
attaccato  un  velo  che  le  turava ,  e 
bucato  quel  velo  colla  punta  della 
lancetta  lì  Tenti  un  romore  come  bu¬ 
cando  una  fottile  cartapecora  .  Il  vi¬ 
treo  non  aveva  alcuna  conneflione 
con  queLvelo  .  Il  c rifta  1 1 ino  rotto  ri¬ 
maneva  nel  fondo  del  vitreo* 

Le  prime  idee  delle  cateratte  mem- 
branofe  le  acquietai  allorché  una  gio¬ 
vine  di  verfo  Dicornano  venne  a  tro¬ 
varmi  per  voler  dependere  da  me  in 
quanto  al  rimedio  che  le  conveniva 
per  il  recuperamene  della  villa  per¬ 
duta  da  ambidue  gl’ occhi.  Da  un  oc¬ 
chio  T  aveva  recuperata  per  via  della 
depofizione  che  V  era  Hata  fatta  della 
cateratta,  che  effendo  rinata,  la  villa 
mancò  di  nuovo  ,  ed  ellendole  dipoi 
mancata  anco. dall’ altro  occhio,  que¬ 
llo  fu  il  motivo  per  il  quale  venne 
da  me,  che  trovai  a  proposto  di  far¬ 
le  l’operazione  da  tutti  due  gl’.occhi. 
Se  non  sbaglio  fu  prefente  a  quelle 
operazioni  il  Signor  Dottor  Sonfis  di 
Cremona,  In  tale  occafione  offervam- 
mo  che  la  nuova  cateratta  confifieva 
propriamente  in  una  tela  da  poterli 
affoinigliare  ad  una  molto  fottile  'car¬ 
tapecora  .  Nel  muoverla  fi  Tenti  va  un 
rornore  che  non  fi  Tenti  nel  deporre 
la  cateratta  dell’ altr’ occhio ,  dal  qua 
le  la  cateratta  confluente  nell’opacità 
del  criflallino  fi  depredi?  facilmente  . 
Nel  tempo  che  gli  occhi  fiiedero  fa- 
fciati  rinacque  la  cateratta  ,  ed  aven¬ 
do  fatta  con  profitto  nuova  operazio¬ 
ne ,  trovai  effer’ella  membranofa ,  non 
però  dura  come  l’altra  che  era  invec¬ 
chiata  . 

Nel  .Giugno  del  j 758.  fu  nello  Spe¬ 
dale  di  Santa  Maria  Nuova  una  gio¬ 
vine  malata  di  cateratta  in  un  occhio. 
La  villa  .  de’  colori  non  era  perduta  , 
e  la  pupilla  fi  muoveva  ,  onde  trovai 
tutta  1’  opportunità  per  1’  operazione 
che  feci  fare  da  un  giovine  Luechefe 
chiamato  il  Sig.  Cicchi  .  La  cateratta 
riinafe  depofta  ,  rammalata  vide.  Fa- 
fciammo  gf  occhi,  gli  tenemmo  fafcia- 
ti  per  dieci  giorni  .  PaiTàto  quello 
tempo  gli  sfaldammo  ,  e  trovammo 
rinata  la  cateratta  confidente  non  piu 
nell’opacità  del  criflallino ,  ma  in  una 
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membrana  ,  e  ciò  fo  fcuoprii  nel  ri¬ 
fare  1’  operazione  ,  che  rifeci  io  tre 
fettimane  dopo  fattala  prima*  Quella 
fu  facile  in  paragone  della  feconda 
che  riefcì  lunga  ,  perchè  la  qualità 
della  cateratta  fcappava  dalla  forza 
dell’  ago  ,  finalmente  mi  riefcì  confu¬ 
mare  quella  cateratta  membranofa  , 
e  il  ritorno  della  villa  fu  llabile. 

Una  donna  fettuagenaria  chiamata 
la  Sig.  Valentina  Maffii ,  andò  lenta¬ 
mente  verfo  la  cecità  che  finì  di  farli 
nel  corfo  d’  un’  infiammazione  che  le 
prefe  tutta  la  parte  finiflra  del  capo 
dopo  l’apertura  naturale  d’  una  fcrofa 
nata  nel  vertice  .  Io  fui  che  la  curai 
di  quella  fcrofa  della  quale  ne  guarì, 
e  guarita  che  fu  della  fcrofa  ,  princi¬ 
piò  a  trattar  meco  dell’  operazione 
delle  cateratte  .  In  quello  trattato  io 
c’entrai  malvolentieri  ,  perchè  teme¬ 
vo  che  qualche  grande  infiammazione 
avelie  da  feguire  aprendo  in  quegl’ 
occhi  una  firada  di  comunicazione 
colf  aria  ellerna.  L’ammalata  affatto 
efente  da  ogni  mia  perfuafiva  fi  de¬ 
terminò  per  l’operazione  3  ed  io  ebbi 
da  effere  l’operatore,  e  ficcome  le  pu¬ 
pille  erano  mobili  ,  e  la  villa  dei  co¬ 
lori  non  era  perduta  affatto,  nel  Set¬ 
tembre  del  17 59.  io  depofi  ambedue 
le  cateratte .  La  cateratta  dell’  occhio 
finillro  fu  difficile,  perchè  dopo  depo¬ 
llo  il  crillallino  ,  vi  fu  da  fuperarne 
la  caffula  divenuta  opaca.  La  caterat¬ 
ta  dell’  altr’  occhio  andò  giù  in  un 
tratto,  e  l’occhio  rimale  diviato  chia¬ 
ro  ,  perchè  la  caffula  non  aveva  per¬ 
duta  punta  della  Tua  trafparenza 
ammalata  rimafe  tutta  contenta  , 
xhè  coll’  occhio  deliro  vide  tutto  .  __ 
quella  operazione  fu  prefente  il  Sig. 
Dottor  Goti  medico  Fiorentino  ,  e  il 
Sig.  Dottor  Sonfis  medico  Cremo  ne- 
fe .  La  feconda  notte  dopo  l’operazio¬ 
ne  nacque  un  dolore  grandilfimo  nell* 
occhio  finillro  .  Quel  gran  dolore  fu 
effetto  d’infiammazione  che  andò  Tem¬ 
pre  crefcendo  ,  e  durò  molto  tempo  , 
e  fu  cagione  che  la  pupilla  doventò 
piccola  e  immobile,  e  fi  formò  nuova 
cateratta  fenza  rimedio  ,  perchè  vi 
era  anco  l’abolizione  dell’azione  delle 
membrane  dell’ ©echio. 

L’  occhio  deliro  fu  attaccato  anch’ 
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effo  da  un  poca  d’ infiammazione. del- 
la  quale  fi  ammalata  non  lì  lamenta¬ 
va  ,  perchè  non  le  dava  dolore  .  La 
villa  mancò  anco  in  quell’  occhio  , 
perchè  rinacque  la  cateratta  .  Siccome 
la  pupilla  di  quell  occhio  fi  mantene¬ 
va  Tana,  appettai  che  fuflefìnita'  affat¬ 
to  f  ottalmia  dell’  uno  e  dell’altro  oc¬ 
chio,  e  poi  rinnovai  Topeiazione  ful- 
la  cateratta  dell'occhio  deliro.  Rima¬ 
li  forprefo  nell’  eflermi  imbattuto  in 
una  cateratta  propriamente  confiden¬ 
te  in  una  cartapecora  che  flava  così 
unita  colla,  pupilla  che  per  la  parte 
di  fopra  mi  riefeiva  allontanarla  un 
poco  ,  e  diviato  e  con  forza  ella  tor¬ 
nava  a  cuoprire  tutta  la  pupilla,  del¬ 
la  quale  con  fommo  dento  mi  rielcì 
di  lafciarne  (coperta  un  poca.  Quella 
feconda  operazione  unitamente  con  il 
concorfo  deli’  aria  edema  fu  cagione 
d’ un’infiammazione  che  per  il  dolore 
e  per  l’incertezza  dell’ ed to  di  quedo 
nuovo  tentativo  ,  diede  occadone  all’ 
ammalata  d’inafprirmi  fenza  reflettere 
che  io  non  mi  era  modo  a  operare 
nè  per  intercide  di  denaro  nè  di  glo¬ 
ria  .  Il  Sig.  Dottor  Sonfis  che  Tenti  i 
replicati  lamenti  di  quell’  ammalata  , 
conobbe  che  pazienza  ci  vuole  per  fa- 
perfl  accomodare  all’impazienza  degli 
ammalati  che  non  li  capacitano  della 
necefdtà  di  certi  accidenti  che  l’ocu- 
lifla  non  può  nè  prevedere  ,  nè  toglie¬ 
re,  mentre  dependono  onninamente  dal¬ 
la  difpofizione  infiammatoria  che  f  aria! 
eflerna  trova  nella  ferita  degl’ occhi. 

L’  infiammazione  nata  nell’  occhio 
deliro  fece  molte  mutazioni  fecondo 
la  qualità  dell’aria  ,  perchè  quefla  ef- 
fendodata  per  qualche  fettimana  chia¬ 
ra  ,  f  ottalmia  cefsò  affatto,  la  pupil¬ 
la  rimafe  più  feoperta  ,  e  qualche,  og¬ 
getto  l’ammalata  Io  vedeva  .  Tornata 
l’aria  ad  effer  piena  di  vapori,  fi  ot¬ 
talmia  tornava  e  perddeva  dnchè  fi 
aria  non  veniva  ripurgata  da  ciò  che 
aveva  di  proprio  per  promuovere  e 
per  mantenere  f  ottalmia  che  ritornò 
anco  nell’  altr’  occhio  ,  ved  ha  tediato 
molto  me  ,  e  più  di  me  1*  ammalata 
che  oltre  all’efTer  cieca  com’era  avan¬ 
ti  alf  operazione  ,  ha  di  più  il  male 
del  dolore  promodo  di  tanto  in.  tanto 
dall’  ottalmia . 
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Un  Religiofo  Agofliniano  fpendito- 
re  del  Convento  di  S.  Spirito  ,  effen- 
dofì  fatta  deporre  una  cateratta  da  un 
norcino,  ed  avendo  recuperata  la  vi- 
da  quella  tornò  a  mancarli  per  il  ri¬ 
torno  d’  altra  cateratta  eh’  ei  credè 
tornata  per  colpa  dell’  accennato  nor¬ 
cino  ,  onde  venne  alla  volta  mia  per 
fard  fare  nuova  operazione  .  La  fe¬ 
conda  cateratta  confilleva  in  un  velo 
che  colla  punta  dell’  ago  a  poco  a  po¬ 
co  potei  confumarlo  ,  quindi  la  vida 
è  tornata  e  lì  mantiene  bene. 

Delle  cateratte  membranofe  ne  ho 
feoperte  coll’  ago  tante  altre  che  fo- 
dengo  che  quel  che  con  tanta  facili¬ 
tà  fi  dice  da  tutti  ,  rifalire  della  ca¬ 
teratta ,  non  è  vero,  e  che  il  cafopiu 
frequente  è  quello  di  formarli  nuova 
cateratta,  o  che  doventa  opaca  Iacaf- 
fula  del  cridallino  ,  o  che  fi  forma  di 
pianta  una  tela,  o  membrana  che  tura 
la  pupilla. 

Dei  cridallini  ritornati  davanti  alla 
pupilla  dopo  d’ avergli  depodi  coli’ ago 
tondo,  o  lanciato, che  per  me  in  oggi 
è  finimento  indifferente,  ne  abbiamo 
veduti ,  onde  io  non  nego  che  quedo 
cafo  non  fi  dia,  dico  ch’egli  è  il  più 
remoto  relativamente  alla  frequenza 
dei  ritornare  delle  cateratte  confiden¬ 
ti  nell’  accennate  membrane. 

OSSERVAZIONE  XXI. 

Vìftct  perduta  e  recuperata  prima  da  un 
occhio ,  eppoi  da  un  altro . 

Male  feguito  dopo  il  parto  . 

L  A  moglie  di  Matteo  Ricci  calzo- 
1  Iajo  alf  Incìfa  partorì  ,  e  poco 
tempo  dopo  acci  eco  da  un  occhio  fen¬ 
za  che  quedo  avefife  fofferta  altra  mu¬ 
tazione  che  quella  della  dilatazione  e 
immobilità  della  pupilla,  e  giudo  da 
ciò  fu  rilevato  che  il  male  fufife  di 
natura  fua  infanabile  .  L’  ammalata 
che  non  fapeva  darli  pace  per  quella 
difgrazia  ,  fi  fece  portare  a  Firenze 
dove  me  la  fecero  vili  tare  ,  ed  aven¬ 
do  fentito  che  in  pochi  giorni  ella 
aveva  perduta  la  villa,  e  ricordando¬ 
mi  che  in  altre  donne  io  aveva  vedu¬ 
ta  tornare  la  vida  perduta  in  così  poco 
tempo,  animai  quella  giovine  a  fpe- 
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me  che  la  -villa  le  farebbe  tornata  , 
e  che  trattandoli  d’  e  fiere  la  coroidea 
e  la  retina  divenute  infenfibili  alla 
luce  ,  forfè  per  un  grado  d’infiamma¬ 
zione  ,  le  convenire  qualche  poco  di 
fiero  depurato,  e  che  s’ immergere  In 
un  bagno  d’  acqua  tiepida  .  Tanto  el¬ 
la  fece,  e  dopo  non  molto  tempo  da 
quella  mia  vifita,  la  villa  principiò  a 
tornare  ,  ma  a  proporzione  che  la 
riacquillò  da  un  occhio  ,  la  perle  af¬ 
fatto  dall’  altro  . 

La  viltà  ritornò  perfettamente  da 
ambidue  gl’  occhi ,  e  le  cole  pattarono 
bene  finché  non  partorì  di  nuovo  . 
Dopo  quelT  altro  parto  ,  la  partorien¬ 
te  divenne  paralitica  dalla  cintola  in 
giù  ,  campò  miferabilmente  così  pa¬ 
recchi  meli  ,  eppoi  morì  non  ottante 
le  premure  di  più  medici  intere  fiati 
nella  cura  di  quello  male  ,  che  coni’  è 
tanto  ettefo  quando  non  lo  fupera  la 
natura,  coll’  arte  non  fi  può  vincere. 

Lo  fletto  feguì  ad  una  Berti  ni  cit¬ 
tadina  Fiorentina  ,  e  maritata  a  Pog- 
gibonfi  al  Sig.  Giunti  Doganiere  .  Det¬ 
ta  Signora  partorito  aveva  più  volte 
fenza  efferle  feguite  difgrazie  nel  par¬ 
to  e  dopo  il  parto  .  Dieci  anni  fono 
partorire  dopo  aver  partorito  accie- 
co  ,  e  perchè  appariva  una  fpecie  di 
cateratte,  fui  mandato  a  vifitare quell’ 
inferma,  nella  quale  trovai  l’opacità 
dei  criRalli ni  ,  e  le  pupille  larghe  e 
immobili  ,  onde  non  potei  efifere  di 
giovamento  a  quella  giovi  ne  che  oltre 
all’  irrimediabile  malattia  degl’. occhi, 
aveva  della  difpofizione  a  divenire  uni- 
verfalmente  paralitica  ,  ella  morì  pie¬ 
na  di  piaghe  e  fi  condutte  alla  morte 
con  copiolì  fudori  che  indicavano  gran¬ 
de  effervefcenza  d’  umori  difpofii  per 
la  putrefazione. 

OSSERVAZIONE  XXII. 

Inutilità  de IV  unzione  mercuriale  per  la 
paral'tfia  dell*  coroìdea  e  della 
retina . 

UN  cittadino  Piflojefe  chiamato  it 
Sig.  Angelo  Dei,  adagio  adagio  per¬ 
fidia  villa  di  tutti  due  gl’  occhi ,  e  perchè 
fu  fuppoflo  che  il  tnaleconfiflettè  tut¬ 
to  nelle  cateratte,  col  fine  di  depor* 
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gliela  ,  mi  fecero  andare  a  Pifloja  . 
Mi  trovai  dall’  infermo  col  Sig.  Dot¬ 
tor  Vivarelli  fuo  Cognato  ,  col  Sig. 
Dottor  Cori,  e  col  Sig.  Dottor  Ciili., 
medici  anch’  etti  Piiìojefi  .  In  quella 
vifita  rilevammo  concordemente  Pen¬ 
itenza  delle  cateratte  ,  per  altro  con¬ 
giunte  coll’ immobilità  delle  pupille, 
e  colla  privazione  totale  anco  della 
villa  della  luce  ,  onde  convenimmo 
che  inutile  era  il  tentativo  della  de- 
po  fi  zio  ne  delle  cateratte ,  le  quali  quan¬ 
do  pure  fi  fo  fiero  potute  deporre  ,  n  on 
lì  farebbe  acqui  fiato  nulla  ,  perchè  la 
immobilità  delle  pupille  e  la  privazio¬ 
ne  della  villa  della  luce  erano  fegni 
ficuri  della  malattia  della  coroidea  e 
della  retina.  Fu  creduto  che.il  mer¬ 
curio  introdotto  nella  circolazione  per 
via  d’  unzione  fatta  metodicamente 
falla  pelle  avelie  da  giovare  per  far 
riacquittar  la  forza  perduta  dalle  ac¬ 
cennate  membrane  .  Il  medicamento 
propello  fu  praticato  fecondo  le  mi¬ 
gliori  regole,  e  perchè  dopo  fatto  il 
gran  rimedio  parve  che  le  pupille 
avellerò  riacquillata  un  poca  d*  elafti- 
cità  ;  mi  fecero  ritornare  a  Pifloja 
per  vedere  di  deporre  le  cateratte  • 
Avendo  io  trovati  gl’ occhi  e  la  villa 
nel  medefimo  cattivo  flato  non  volli 
impegnarmi  alP  operazione  ,  benché  T 
ammalato  me  la  chiedefle  premurofa- 
mente,  e  fi  dichiarale  di  darmi  tutto 
P  occorrente  anco  nel  cafo  che  non 
a  vette  recuperata  la  villa  .  Quel  che 
non  volli  fare  io  per  onoratezza  dell1 
arte  ,  lo  fece  un  oculilla  ciarlatano 
che  per  avere  intraprefa  un’operazio¬ 
ne  che  non  conveniva  ,  fu  cagione 
che  gl’ occhi  fi  fiaccarono  dependente¬ 
mente  da  un1  infiammazione  che  tor¬ 
mentò  dolorofamente quel  poveruomo 
eh’  ebbe  occafione  di  pentirfi  d’.  aver 
troppo  facilmente  data  retta  a  chi  pro¬ 
mette  tutto  bene  o  per  ignoranza  o 
per  malizia  ,  qualità  che  per  altro  s* 
incontrano  fpefio  anco  dove  fi  crede¬ 
rebbe  che  avellerò  da  eflere  menoTre- 
quenti . 

Qualche  anno  dopo  che  fui  chiama¬ 
to  a  Pifloja  per  il  male  degli  occhi 
del  Sig.  Dei,  eflendo  io  andato  a  Pa¬ 
rigi ,  quivi  arrivò  uno  de’  Configiieri 
di  Sua  Maeftà  Imperiale  per  vedere 
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fe  rimedio  vi  era  d’impedire  che  non 
andafìe  avanti  la  diminuzione  della 


fua  vifta.  Detto  Signore  chiamato  il 
Si  e.  Barone  Monitoris  fi  .mife  nelle 
mani  d1  un  oculifla  di  gran  fama  , 
chiamato  il  Sig.  Gendron.  Quelli  con 
poco  decoro  della  fua  reputazione  s’ 
impegnò  che  il  male  non  farebbe  an¬ 
dato  avanti,  e  per  tanto  li  diede  qua¬ 
ranta  prefe  d’  una  polvere  bianca  da 
pigliarli  per  quaranta  giorni  .  11  no¬ 
minato  Signore  avendo  voluto  parlar¬ 
mi  del  male  de’  fuoi  occhi  rilevai  che 
la  villa  fi  perdeva  per  mancanza  di 
forza  nella  retina  e  nella  coroidea  , 
della  quale  effendo  parte  la  pupilla  , 
quella  nel  Sig.  Monitoris  aveva  poco 
moto.  Con  tutto  ciò  vi  fu  chi  prefe 
motivo  di  credere  che  la  diminuzio¬ 
ne  della  villa  fufife  puramente  -effetto 
di  cateratte  nafcenti  .  lo  fui  di  con¬ 
trario  fentimento  ,  perche  1’  opacità 
della  lente  criflallina  era  poca  in  ri¬ 
guardo  alla  quantità  della  villa  dimi¬ 
nuita  . 

Dopo  prefa  per  quaranta  giorni  quel¬ 
la  polvere  della  quale  non  potei  rac¬ 
capezzare  la  vera  natura  ,  il  Sig.  Gen¬ 
dron  con  mio  lìupore  relativo  a!  cre¬ 
dito  che  ha  per  la  chirurgia  la  fcuo- 
la  di  Parigi ,  diffe  all’ammalato  ,  ora 
che  le  ho  medicato  lo  llomaco  ,  bifo- 
gna  che  le  medichi  il  capo,  del  qua¬ 
le  li  cuoprì  la  parte  capi ilata  con  un 
cerotto .  Con  tutte  quelle  cofe  feguì 
quel  che  aveva  da  feguire  ,  cioè  che 
il  male  farebbe  fempre  crefciuto  per¬ 
chè  come  le  membrane  interne  dell* 
occhio  cominciano  a  renderfi  infenfi- 
bili  alla  luce  ,  quella  ha  fempre  meno 
forza  ,  e  finalmente  ella  diviene  inca¬ 
pace  cT  agire  fopra  quelle  membrane 
divenute  a  poco  a  poco  infenfibili  . 
Alcune  volte  quel  fuoco  che  fa  per¬ 
dere  la  fenfibilità  alla  coroidea  e  alla 
retina,  produce  l’opacità  del  cri  fiali  i- 
no  ,  quindi  fi  forma  quel  male  che 
dicefi  cateratta  ,  che  unita  effendo 
colla  defcritta  malattia  delle  membra¬ 
ne  è  inutile  il  cimentarfi  a  levarla  da¬ 
vanti  alla  pupilla  .  Nel  Sig.  Barone 
Monitoris  elfendofi  formato  V  uno  ,  e 
l’altro  male,  ei  mi  dille  che  per  quel¬ 
lo  delle  membrane  li  proponevano  f 
unzione  mercuri-ale  ,  e  perchè  mi  do- 
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mandò  quel  che  me  ne  pareva  ,  li 
dilli  che  il  mercurio  nè  altro  avrebbe 
giovato  al  male  delle  membrane  .  Mi 
rifpofe  prevedo  ,che  feguirà  così ,  mol¬ 
to  più  che  un  Barone  Tedefco  mio 
amico  venne  a  Parigi  per  farfi  curare 
dello  ficlfo  male  che  ho  io  ,  e  dopo 
averlo  tenuto  qui  due  anni  medican¬ 
dolo  ,  f  hanno  abbandonato  con  dirli 
che  per  ellò  non  vi  è  da  tentare  altro 
rimedio  che  il  mercurio  ,  e  che  vada 
a  Montpeiier  per  pigliarlo  vantaggio- 
famente.  Egli  ha  fatto  tutto  ed  è* ri¬ 
tornato  .a  Parigi  cieco  affatto.  Al  Sig. 
Monitoris  li  depofero  anco  le  caterat¬ 
te  ,  ma  la  villa  non  V  ha  recuperata, 
perchè  la  malattia  delle  membrane  di¬ 
venute  infenfibili  alla  luce  come  fi  for¬ 
ma  lentamente  è  fenza  rimedio  ,  AI 
contrario  come  la  fenfibilità  della  co¬ 
roidea  e  della  retina  è  puramente  fo- 
pita  ,  la  villa  ritorna  fenza  imbro¬ 
gliarli  con  tanti  medicamenti  ,  come 
abbiamo  olTeryato  effer  feguita  in  qual¬ 
che  donna  e  in  qualche  uomo  ancora-. 
Ohe  quando  1’  elafticita  dell’  accenna¬ 
ta  membrana  a  poco  a  poco  fi  perde 
bifogna  guardarli  dal  non  fare  ufo  del 
mercurio,  perchè  a  quello  e  non  alla 
forza  del  male  fi  ricorre  o  per  igno¬ 
ranza  o  per  malizia  fe  V  ammalato  fi- 
mfce  d’  accieoare  .  Se  fi  forma  la  ca¬ 
teratta  e  che  fi  faccia  l’operazione  fen¬ 
za  recuperamento  della  villa  ,  perchè 
il  male  delle  membrane  ne  è  la  ca¬ 
gione  ,  vi  è  chi  profitta  di  quelle  oc- 
cafoni  per  tendere  alla  dellruzione  del 
credito  acquillato  colf  efito  d’ altre  ope¬ 
razioni  fatte  convenientemente. 

OSSERVAZIONE  XXIII. 

Cateratta  e  immobilità  della  pupilla  . 
Mali  nati  per  un  infi amm azione  prò- 
malfa  da  un  colpo  avuto  neW  occhio  » 

NEH’  Efiate  e  nell’  Autunno  del 
1759.  venne  alla  medicheria  del¬ 
lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una 
donna  giovine  malata  d’  oftalmia  ,  e 
d’  intorbidamento  della  cornea  .  Tal 
male  ebbe  origine  dall’  elferfì  colpita, 
colla  punta  d1  un  aghetto  mentre  s’ 
allentava  il  bullo.  Coll’ufo  della  pofea 
effendo  ceffata  f  infiammazione  ,  e  la 
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cornea  avendo  ri  p  re  fa  la  naturale  chia¬ 
rezza  ,  s’  offervò  che  la  pupilla  era 
immobile  ed  efifleva  la  cateratta  eh® 
non  tentammo  di  levare  davanti  alla 
pupilla  ,  perchè  dalT  immobilità  della 
medefima  pupilla  ,  e  dalla  privazione 
totale  della  villa  della  luce  ancora,  c’ 
accorgemmo  ch’era  mancatalnelle  mem¬ 
brane  interne  dell’ occhio  La’fenfibilità . 

OSSERVAZIONE  XXIV. 

Cateratta  nata  dopo  qualche  tempo  dall ’ 
effe  re  fiato  percojfo  rocchio • 

UN  giovine  del  cafato  de’Boccini, 
che  è  muratore,  e  che  Ila  di  cafa 
poco  lotto  il  borgo  di  Legnaja  ,  nello 
Spezzare  un  fallo  li  fchizzóuna  fcheg- 
giolina  in  un  occhio  dove  fentì  in  un 
tratto  un  gran  dolore  .  Quello  pafsò 
e  coll’  andare  de’  giorni  s’accorfe  che 
da  quel  occhio  la  villa  feemava .  Ven¬ 
ne  allo  Spedale  perchè  io  lo  vifitafie  , 
Io  vifitai  quando  egli  era  più  afflitto 
che  mai  dal  timore  di'  dovere  accie- 
care ,  non  potei  rilevare  che  l'occhio 
avelie  alcun  male  .  Palla to  un  altro 
poco  di  tempo  tornò  da  me  ,  perchè 
la  vifta  Tempre  più  feemava  ,  comin¬ 
ciai  a  fcuoprire  dietro  alla  pupilla  un 
fotti!  velo  .  Quello  andò  ingroffando, 
e  finalmente  più  in  fettimane  che  in 
fneli  ,  il  male  fi  dichiarò  per  caterat¬ 
ta  ,  della  quale  bifognò  farne  V  ope¬ 
razione  pretto  ,  perchè  I’  ammalato 
era  impaziente  di  tentare  qualche  co- 
fa  .  Al  principio  dell’  Autunno  del 
1757.  prefenti  il  Sig.  Ferdinando  Be¬ 
riucci  ,  e  il  Sig.  Rollini  Speziale  a 
Legnaia  ,  entrai  nella  cavità  dell’  oc¬ 
chio  con  un  ago,  e  mi  maneggiai  quanto 
potei  per  confumare  quella  cateratta  che 
per  efler  compotta  d’ opacità  della  cafifu- 
1  a  e  della  lente  criftallina  ,  non  mi  rie- 
lei  diftruggerla  tutta  -,  tanto  più  che 
nacque  della  confusione  ,  perchè  1’ 
acqueo  lì  mefcolò  con  del  fangue  .  Ca¬ 
vato  f  ago,  e  fafeiato  focchio,  tornai 
a  vedere  f  ammalato  e  lo  trovai  con 
dell’  ottalmia  ,  che  medicammo  colla 
pofea  .  La  pupilla  per  del  tempo  ri- 
mafe  torbida  ,  e  Schiarita  che  fu,  vi¬ 
dimo  alcuni  relidui  di  cateratta  che 
finì  di  conlumarlì  col  corfo  della  (la- 
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gione  ,  quindi  1*  ammalato  ha  recupe¬ 
rata  tanta  villa  che  tt  trava  contento . 

OSSERVAZIONE  XXV. 

Infiammazione  cominciata  in  un  •occhia 
ed  efiefafi  fino  al  cervello  con 
privazione  della  vita . 

LA  mattina  del  primo  giorno  di 
Giugno  1777.  ebbi  traile  amma¬ 
late  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va  una  giovine  che  aveva  la  congiun¬ 
tiva  dell’occhio  finittro  convertita  in 
un  gran  tumore  ,  nel  mezzo  de!  qua¬ 
le  rimaneva  la  cornea  ,  la  quale  non 
aveva  mutato  colore  ,  e  1’  ammalata 
non  vedeva  .  Di  ciò  ne  era  cagione 
la  malattia  delle  membrane  dell’  oc¬ 
chio  ,  ettendo  immobile  totalmente  la 
pupilla  .  La  fottanza  di  tutto  quello 
male  interno  e  ellerno  fu  un’  infiam¬ 
mazione  che  per  parecchi  giorni  li 
mantenne,  apparentemente  almeno  in 
un  medefimo  grado  di  vigore  ,  eppoi 
non  ottante  la  pofea  andò  crefcendo  , 
quindi  la  cornea  dovenrò  nera  ,  ed 
efiefafi  f  infiammazione  fino  alle  pal¬ 
pebre  ,  quelle  Suppurarono  e  s’ apriro¬ 
no  internamente  di  dove  efeì  la  mar¬ 
cia .  In  quello  tempo  nacque  anco  un 
afeeffo  fopra  la  clavicola  fìniftra  .. 
Aprimmo  1’  afeeffo .  Quell’  apertura 
fi  convertì  in  una  piaga  di  moderata 
fuppurazione .  Affettando  noi  1’  efito 
dell’  infiammazione  ,  1’  ammalata  di¬ 
venne  ttupida  ,  e  dallo  ttupore  pafsò 
alla  privazione  totale  della  cognizio¬ 
ne ,  e  con  polli  frequenti,  colla  pelle 
feottante  e  con  copiofi  Sudori  fe  ne 
morì  la  fera  dei  24.  Giugno  ,  elfendo 
fopravvififuta  poco  più  d’  un  mefe  al 
corfo  d’un’  infiammazione  che  da  pri¬ 
mo  fu  particolare  e  fi  dichiarò  univer¬ 
sale  dopo  che  cominciarono  a  compa¬ 
rire  delle  piaghe. 

Per  rilevare  fe  il  gran  tumore  del¬ 
la  congiuntiva  era  fiato  -effetto  d'  in¬ 
fiammazione  della  pinguedine  conte¬ 
nuta  nell’  orbita  ,  e  fe  la  ttupidità  , 
eppoi  il  fopimento  e  V  ettinzione  dei 
fenfi  era  flato  effetto  dell’  infiamma¬ 
zione  del  cervello  ,  come  dell*  uno  e 
dell’  altro,  male  avevamo  formato  il 
fuo  giudizio  efiftente  il  loro  corfo  ,  il 
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giorno  dopo  la  morte  ,  efaminammo 
di  quel  cadavere  le  parti  contenute 
neir  orbita  e  nella  catta  del  cranio  . 

Nel  tagliare  la  congiuntiva  per 
eftrarre  1’  occhio  efcì  dall’  orbita  mol¬ 
ta  marcia  prodotta  dalla  fuppurazione 
della  pinguedine  che  involge  i  mufco- 
li  dell’  occhio  .  La  cavità  dell’ occhio 
era  piena  di  marcia  derivata  forfè  dal¬ 
la  fuppurazione  della  cellulare  che 
unifce  infietne  le  parti  interne  dell* 
occhio.  L’acqueo  era  diffipato  affatto. 
Gl'  altri  umori  dell’  occhio  erano  di- 
vili  in  più  frammenti  .  Le  membrane 
proprie  dell’  occhio  erano  fané.  Sola¬ 
mente  la  cornea  aveva  acquiftato  il 
color  nero  perchè  era  cancrenata ,  ma 
non  era  (laccata  dalla  fclerotica. 

Aperta  la  cada  del  cranio  ottervam- 
mo  che  le  meningi  e  la  corteccia  dei 
cervello  aveva  prefo  il  colore  che  fuo- 
le  derivare  dall’infiammazione  ,  della 
quale  ne  avemmo  rifcontri  maggiori 
nel  continovare  il  taglio  per  la  folta n- 
za  midollare  della  quale  ne  trovammo 
molta  della  fuppurata  .  Fino  un  poco 
del  cerebello  era  fuppurata  e  della 
marcia  ne  trovammo  un  poca  fopra 
la  midolla  fpinale  deile  prime  verte¬ 
bre  . 

Da  quella  offervazione  fi  polio  no 
ricavare  delle  confeguenze  vantaggio- 
fé  per  ftabiFre  che  le  infiammazioni 
chiamate  oftalmie  nafcono  propriamen¬ 
te  dall’  accenlìone  di  ciò  che  di  più 
infiammabile  li  trova  dentro  e  fuori 
dell’  occhio.  Quello  s' infiamma  più  o 
meno  fecondo  la  quantità  dei  fuoco 
che  s’  accende  e  che  dura  a  (lare  ac- 
cefo  ,  e  dalla  maggiore  e  minore  ac¬ 
cezione  del  fuoco  nafce  la  varietà  de¬ 
gl5  effetti  confidenti  in  fuppurazioni  , 
cancrene,  paraiifie ,  durezze  ,  ec. 

OSSERVAZIONE  XXVJ. 

Inutilità  dei  vefcicanti  per  le 
ottalmie  . 

NEH’ anno  1758.  venne  a  conful- 
tarmi  a  cala  il  Sig.  Cofimo  Ghe- 
ri  giardiniere  per  Sua  Maellà  impe¬ 
riale  al  giardino  del  Poggio  Imperia¬ 
le  .  Egli  aveva  un’  oftalmia,  per  mo¬ 
tivo  della  quale  un  oculilta  li  applicò 
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un  vefcicante  per  ciafcuna  tempia  . 
Fatta  e  portata  via  la  vefcica  nacque 
una  piaga  che  in  una  tempia  s’infiam¬ 
mò  talmente  che  dovente  molto  gran¬ 
de  e  quel  che  è  peggio  egli  è  acce¬ 
cato  da  tutti  due  gli  occhi. 

Alla  fine  del  mele  di  Marzo  1760. 
venne  allo  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  un  giovinetto  d’  Empoli  ma¬ 
lato  d’  oftalmia  che  nell’  occhio  Uni- 
Uro  li  aveva  diflrutta  la  cornea,  nell* 
occhio  deliro  li  aveva  refa  opaca  la 
cornea  che  era  anco  ripiena  di  minu¬ 
ti  ffime  macchie  bianche  che  fogliono 
effere  tante  piccole  cancrene  .  Dall’ 
accennata  infiammazione  nacque  tutto 
ildefcritto  male  non  ofiante  che  un 
cerulico  d5  Empoli  aveffe  praticati  i 
vefcicanti  alle  tempie. 

Periodo  di  lettera  fcritta  da  me  al 
Sig.  Dottore  Giufeppe  Sonfis  di  Cre¬ 
mona  al  principio  dell’  anno  1760. 

Da  quel  che  mi  ha  detto  il  Sig.  Mo¬ 
niti  ho  rilevato  che  la  fua  Sig.  Zia  ha 
perduta  la  vìfia  prima  che  fi a  compar - 
jo  eft emettente  alcun  fe gno  di  infiamma¬ 
zione  .  Dopo  che  l' infiammazione  fi  è 
manifeflata  all  efierno  fento  che  VS.  ab¬ 
bia  praticata  /’  acqua  con  un  po  poco 
d ’  aceto  e  qualche  altra  piccola  cofa  fu 
quefl ’  andare  .  in  confeguenzet  di  ciò,  V 
infiammazione  fi  è  dileguata  e  la  vifta 
non  è  tornata  .  In  quefl 0  flato  di  cofe 
relative  a  un  male  che  non  ammette 
nejfuna  operazione ,  bifogna  ftarfene  on¬ 
ninamente  alle  difpofizioni  naturali .  Nel 
corrente  Inverno  io  ho  nello  Spedale  pa¬ 
recchie  ottalmie ,  delle  quali\alcune  han¬ 
no  prodotta  copiofa  fuppurazione  dalla 
parte  interna  deVe  palpebre .  Mitre  fono 
fiate  cagione  di  fuppurazione  interna 
neW  occhio  ,  poiché  quivi  F  è  veduta 
alquanta  marcia  trattenuta  nella  came¬ 
ra.  anteriore  ,  di  dove  è  fparita  affatto 
fenza  far  altro  che  fornente  d  acqua  tie* 
pida .  Mitre  di  quefte  ottalmie  han  fatta 
perdere  alla  cornea  la  chiarezza  natu¬ 
rale .  Mitre  han  cagionata  nelle  membra¬ 
ne  interne  tanta  mutazione  che  la  pu¬ 
pilla  è  divenuta  immobile  e  fino  il  cri - 
fallino  ha  patito  fommamente  perche  è 
doventato  opaco  da  per  tutto  ,  e  di'  un 
opacità  molto  denfa  .  M  due ^  di  quefie 
donne  malate  d ’  oftalmia  vi  è  fiato  un a 
dì  quelli  Sig.  Medici  che  fenza  che  19 

Z  *  fa- 


Offeriamone 

fappia  nulla  lì  ha  Ordinati  i  vef ci  canti 
alle  tempie  .  Una  gli  ha  prefi  ,  F  altra 
che  ha  avuto  più  giudizio  non  gli  ha 
'voltili  .  £’  guarita  prima  quella  che 
non  'volle  che  le  fujfero  applicati  i  -ve¬ 
llicanti  che  V  altra  alla  quale  furono 
mefì  alle  tempie  tali  medicamenti  che 
nel  fentirgli  ordinare  ,  noi  ci  rìdiamo 
della  femphcitct  grande  di  chi  gli  or  di¬ 
tta  ,  e  da  chiunque  venga  tale  ordina¬ 
zione  ,  ella  è  fempre  V  ignoranza  della 
vera  natura  dell 1  infiammazione  per  mo¬ 
tivo  delia  quale  fono  ordinati  i  vef  ci¬ 
banti  e  1  cauteri . 

OSSERVAZIONE  XXVII. 

Fterigi  curati  colf  operazione  del  taglio, 

E!  mele  di  Luglio  1759.  fi  tro¬ 
vava  nello  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
ria  Nuova.  Maria  Maddalena  dei  Roc¬ 
ca  abitante  a  S.  Lorenzo  a  Signa.  Sul 
bianco  di  ciafeun  occhio  le  era  nata 
ivna  membrana  larga  verfo  la  tempia 
e  Eretta  verfo  la  cornea  dov5  era  at¬ 
taccata  e  nel  mezzo,  era  fiaccata  .  L’ 
attaccatura  di  detta  membrana  colla 
cornea  era  rifiretta  in  un  corpiccioio 
calloio.  La  forma  di  detta  membrana 
era  alata  .  (Quella  dèli’  occhio  defiro  era 
pi ù  grafia  di  quella  dell’occhio  finifiro, 
-quindi  la-  vifia  era  più  confufa  in  quel¬ 
lo  che  in  quefi’ altro  occhio  .  Efiendòmi 
determinato  d’ abolire  il  pterìgio  dell’ 
occhio  defiro  Io  aprii  e  io  fermai  con 
uno  fpeculo ,  dipoi  con  un  ago  molto 
curvo  infilai  detta  membrana  rafente 
:la  fua  attaccatura  colla  cornea  .  Al¬ 
lacciata  quella  membrana  ,  là  tirai  un 
poco  a  me  e  colle  cefoje  la  fiaccai 
-dalla  cornea  e  dalia  congiuntiva  fopra 
.«della  quale  era  nata.  E  perchè  le  fe¬ 
rrite  da  me  fatte  per  abolire  detta  mera- 
sbrana  gemevano  fangue  ,  le  toccai 
colla  pietra  infernale  ,  eppoi  lavai  l’ 
occhio  colf  acqua  frefca  .  Con  pmmae- 
ciuoli  inzuppati-  nella  medesima  acqua 
cuoprii  f  occhio  che  fafciai  e  sfafcia, 
tolo  il  giorno  dopo  lo  trovai  infiam- 
matQv  Dall’infiammazione  nacque  un’ 
efcrefcenza  carnofa  .  Terminata  I’  in¬ 
fiammazione  ,  toccai  quella  fofianza 
carnea  colla  pietra  infernale  ,  che  pn> 
moY e v a  facilmente  d$lT  infiammai?.- 
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ne  che  per  altro  fi  dlfilpava  con  faci¬ 
lità  bagnando  molto  f  occhio  con  V 
acqua  frefca^ .  Rinnovato  il  contatto 
della  pietra  infernale  fenza  grandedi- 
miimzione  del  farcoma  ,  Io  demolii 
tagliandolo  e  fui  taglio  v’  applicai  la 
pietra  infernale  .  In  una  maniera  e 
neh’  altra  la  cornea  rimafe  libera  da 
ciò  che.  la.  teneva  offufcata,  quindi  la 
viltà  migliorò. 

Nel  Settembre  def  1759;  un  uomo 
feffa  gena  rio  che  falò  fcarpellino  a  Fie- 
fole  di  dove  egli  è  ,  ricorfe  a  me  pe? 
fapere  fe  poteva  migliorare  della  vifia 
ibernatali  dependentemente  da  un  pan¬ 
no  confluente  in  una  membrana  che 
fatta  a  guifa  d1  ala  era  firetta  per  la 
parte- della  cornea  e  larga  efierrramen- 
te .  Di  dette  membrane  o  ale  ne  ave¬ 
va  due  nell’occhio  lìniftro  e  una  neli? 
occhio  defiro,  e  ciafcuna  aveva  le  fo» 
lite  attaccature  ,  uba  rifiretta  fulla  cor¬ 
nea  e  l’altra  molto  efpanfa  fulla  con¬ 
giuntiva  fotto  1’  angolo  delle  palpe¬ 
bre.  Nel  mezzo  ,  dette  membrane  era¬ 
no  fiaccate  dalla  congiuntiva  ,  cola 
che  li  ofièrva  nelle  piu  di  quelle  ma¬ 
lattie  particolari  per  la  figura,  per  la 
attaccature  e  per  la  loro  formazione 
eifendo  quella  qualche  cofa  di  pardi- 
colare  in' quanto  che  dalla  congiunti¬ 
va  efiefa  l'opra  la  fclerotica  e  la  cor¬ 
nea  lì  folleva  una  membrana  attacca¬ 
ta  da  per  tutto  fuori  che  nel  mezzo  , 
ma  ficcome- la- particolarità  del  come 
li  forma  quella  tela  non  interefia  pun-*- 
to  la  chirurgia  e  quella  è  fidamente 
diretta  a.  diftruggere  una  tale  mem** 
01  alia  chiamata1  pterigio  ,  dirò  che  all* 
accennato  fcarpellino  allacciai  gli  pte- 
ri  gì  d’  un  occhio  -  e  allacciati  che  gli 
ebbi  per  potergli  meglio  invertire  col¬ 
le  cefo] e ,  con  quelle  gli  tagliai  e  fi> 
pra  i  tagli  vi  pallai  colla  pietra  infer- 
na-Ie ,  medicamento  del  quale  mi  fer¬ 
vi!  per  fiagnare  il  fangue  e  per  dige¬ 
rire  quel  refiduo  di  durezza  callofa. 
che  attaccava  detti  pterigi  colla  cor¬ 
nea  .  Un  poca  d’ infiammazione  vi  fu  s 
ma  fu  piccola  cola,  onde  potei  tornar 
prefio  all’  applicazione  della  pietra  in¬ 
fernale  per  difirugger  meglio  certa 
prominenze  carnee  che  impedivano  P 
efiiccazione  delle  piaghe4  che  cicatriz*» 
sprona,  quindi  il  male  fu  finito  e 

coi- 
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occhio  rimafe  chiirfo  affatto  .  Conti- 
novando  il  male  e  crefcendo  il  timo¬ 
re  che  l’occhio  rotelle  rimaner  chi  ti¬ 
fa  ,  io  fui  co-n fui  tato  ,  nel  confulto 
fatto  col  Sig.  Dottor  Giovanni  Tar- 
gioni  ,  col  Sig.  Dottor  Lupi  ,  e  col 
Ceru  fi  co  Sig.  Natale  Cationi  conven¬ 
ti  immo  che  il  mufcolo  elevatore  di  quel¬ 
la  palpebra  fufife  paralitico  dependen¬ 
temente  da  un’infiammazione  reuma¬ 
tica  che  da  qualche  tempo  incomoda¬ 
va  la  fronte  ,  la  palpebra,  e  1*  occhio, 
e  che  dovunque  ella  nafca,  molte  vol¬ 
te  fuole  facilmente  privare  i  mufcoli 
delia  loro  forza  .  Con  quell’  idea  re¬ 
lativa  alla  cagione  producitrice  dell* 
accennato  affetto  ,  infiftemmo  che  il 
Sig.  Cavaliere  non  fi  fi raccaffe  di  pra¬ 
ticare  la  pofca  ,  eh’  ei  faceva  colf  ac¬ 
qua  ,  coll’aceto  e  coll’  agro  di  limo¬ 
ne  .  Andando  egli  avanti  con  quel 
male  d’efito  per  altro  molto  incerto, 
non  fi  feoraggì-  ,  e  ammirai  che  non 
porfe  orecchie  a  chi  portato  era  per 
qualche  operazione  che  fi  trova  Cam¬ 
pata-  negli  fcrittori  facili  a  proporre 
anco  delle  cofe  inutili  .  L’inutilità  d’ 
ogni  rimedio  la  fece  fcuoprire  il  tem¬ 
po  che  refe  affatto  il.  moto  a  quella 
palpebra  .  I  cerotti  ,  il  fapone  appli¬ 
cato  alla  tempia  nel  principio  del  male 
fe  1’  avevano  praticato  quando  natu¬ 
ralmente  tornò  1’  elafficità  a  quel  mu¬ 
fcolo  ,  avrebbero  prefo.  apprettò  alcu¬ 
ni  maggior  credito  tali  cofe  che  fona 
co  no  fc  iute  per  di  più  — 


cornea  rimafe  un  poco  fchiarita ,onde 
la  viffa  migliorò  .  Da  queffo  miglio¬ 
ramento  di  viffa  f  ammalato  prefe  co¬ 
raggio  per  animarmi  a  demolirli  il 
pterigio  dell’  altr’  occhio.  Mi  regolai 
nella  maniera  deferitta  e  ne  fummo 
contenti  .  Quelle  operazioni  le  feci 
nella  camera  dei  pietranti  a  viffa  di 
chi  volle  trovarvi!!  ,  e  chi  vi  fi  tro¬ 
vò  ebbe  occalione  di  vedere  pili  d’uno 
,di  quelli  mali  fopra  un  medefiinofog- 
getto,  e  notammo  che  1’  operazione  è 
facile  e  la  cura  è  diffìcile  perchè  fa¬ 
cilmente  le  piaghe  degenerebbero  m 
xin  farcoma  per  il.  quale  s’  è  ottervato 
molte  volte  che  giova  affai  la  pietra 
infernale,  ed  altre  volte  c  è  bifogna- 
to  diffrangerlo  a  forza  di  tagli  di  cs- 
foja  ,  o  di  biffuri  * 

OSSERVAZIONE  XXVIII. 

Ernia  della  membrana  interna  della 
palpebra  fuperiore  •> 

LA  membrana  interna  della  palpe¬ 
bra  fuperiore  d’  una  ragazzetta 
che  era  traile  ammalate  deilo  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova,  fi  riiafsò  tut¬ 
ta  e  proci uffe  un  tumore  rotto,  fiottio 
e  che  cuopriva  1’  occhio  .  Cono  fedito* 
il  male  per  quel  che  era  $  colle  dita 
feci  tornare  quella  membrana  al  fuo 
luogo  ,  e  perchè  vi  ffeffTe  piu  facil¬ 
mente  ,  applicai  fui  la  palpebra  de’ piu* 
macciuoli  inzuppati  nell  acqua  .  ttiol- 
tovi  un  poco  dì  vetriolo  di  cipri  .  Per 
alcuni  giorni  feci  queffo  ,  e  un  poca 
di  fa  fc  i  a  tur  a  comprefllva  .  Pretto  ri¬ 
mafe  terminata  lodevolmente  la  cura 
d’un  male  che  avendolo  -prefo  per  un 
farcoma  vi  era  da  sbagliarla  molto  nel¬ 
la  cura . 


OS  SE  RV  A  ZIO  NE  XXX. 

Varietà  dà  effetti  cagionati  dall ’  infiam¬ 
mazione  della  ferita  fatta  per  la  de¬ 
molizione  dei  tumoretti  duri  che  na- 
/ cono  nelle  palpebre,- 


OSSERVAZIONE  XXIX. 

Snaturale  recuper amento  della  forza  per¬ 
duta  dal  mufcolo  elevatore  dell ai 
palpebra *  fuperiore . 

T  À  palpebra  fuperiore  dell7  occhio 
:  _j  deffro  d’  un  patrizio  Fiorentino 
chiamato  il’ Sig.  Cav.  Antonio  Barto- 
15 ni  ,  uomo  fettuagenario , nell’ Autun¬ 
no  dei  J 760.  il  riiafsò  talmente  che  1 


DÈlla  cellulare  fparfa  da  pertutto 
avendone  la  loro  parte  anco  le 
palpebre  ,  quelle*  non  fono  efenti  da 
certi  tumore t ti  duri  che  alle  Volte 
nati  e  crettiuti  ,  ti  perdono'  ,  e  altre 
volte  ti  Affano  fenza  fperanza  che  fe 
ne  vadano-  ,  tanto  feguf  nell  Effate 
dei  1758.  a  Suor  Benigna  Monaca 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 
Ella  avea  la  palpebra  inferiore  dell 

occhio  deffro  malata  d’  un  tumorett© 

duro 
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duro  che  rilevava  per  la  parte  eter¬ 
na  ,  ma  piu  vicino  egli  era  alla  mem¬ 
brana  interna  della  palpebra  ,  che  ro¬ 
vesciata  ,  dava  luogo  di  fcuoprir  me¬ 
glio  quel  tumore  eh’  elìfteva  da  qual¬ 
che  tempo  ,  onde  io  fui  impegnato  a 
portarlo  via  .  Rovefciata  la  palpebra  , 
follevai  quel  tumore  con  un  oncinet¬ 
to  e  tagliando  Io  fiaccai  dalla  parte 
interna  della  palpebra  .  Applicai  le 
fila  afeiutte  fopra  la  ferita  ,  cuoprii  e 
fafeiai  l’occhio.  Dopo  due  giorni  fcuo- 
prii  la  piaga,  e  perchè  la  tumefazio¬ 
ne  e  il  dolore  della  medefima  indica¬ 
vano  l1  efillenza  d’  un  poca  d’  infiam¬ 
mazione,  vi  docciai  dell’  acqua  cal¬ 
duccia  e  con  quella  inzuppai  le  fila 
colje  quali  ricuoprii  la  piaga  .  La  cef- 
fazione  del  dolore  e  della  tumefazione 
fu  rifeontro  certo  dell’effer  finita  l’in¬ 
fiammazione  che  Iafcio  la  piaga  fun- 
gofa  .  Per  rimediare  a  quell’  ultimo, 
male  che  avrebbe  impedita  la  produ¬ 
zione  della  cicatrice,  adoprai  la  pie¬ 
tra  infernale,  colla  quale  s’accendeva 
un  poca  d’infiammazione  nell’ occhio, 
che  lavato  molto  coll’acqua,  e  coper¬ 
to  elfo  e  la  piaga  con  fila  e  pezze  in¬ 
zuppate  nella  medefima  acqua  frefea, 
o  tiepida,  rimaneva  libero  dalfinfiam- 
mazione  che  com’  è  prodotta  dalla 
pietra  infernale  $’  è  offervato  molte 
volte  che  non  dura  affai  .  Riapplica¬ 
ta  qualche  altra  volta  la  pietra  infer¬ 
nale  fulla  piaga  ,  la  carne  fu  per  fina 
rirnafe  digerita ,  e  la  cicatrice  formof- 
fi  beniffimo,  e  finora  in  quella  parte 
non  è  tornato  più  male,  e  parendomi 
d’  aver  fatta  una  bella  cura  ,  perchè 
efiernamente  io  non  avea  fatto  male 
alcuno  colla  mia  operazione  ,  quella 
volli  rifarla  nell’  occafione  che  adeffa 
deferìverò . 

Nel  Marzo  del  17 59.  una  giovine 
mugellana  dependente  dal  Sigi  Dot¬ 
tor  Domenico  Bragia  ni  che  me  la 
raccomandò,  chiedeva  d’  effer  libera¬ 
ta  da  un  tumore  affatto  fimile  a  quel¬ 
lo  della  di  fopra  rammentata  Mona¬ 
ca  .  Riunendoli  nel  tumore  di  quella 
giovine  le  Beffe  circoflanze  dell’  al¬ 
tra  ,  feci  la  medefima  operazione  ,  e 
la  Beffa  medicatura  di  fole  fila  afeiut¬ 
te  .  La  ferita  s’ infiammò  ,  1’  infiam¬ 
mazione  s’  effefe  ali’ occhio  ^  la  cornea 


fi  cancrenò,  e  fi  fiaccò  dalla  fcleroti- 
ca  in  noftra  prefenza  ,  quindi  compar¬ 
ve  nella  cavita  dell  occhio  un  gran 
chiarore  che  in  un  giorno  fi  conver¬ 
ti  in  un  corpo  bianco  «  L’  infiamma¬ 
zione  che  cagionò  tutto  quello  male 
rincrudelì  a  un  fegno  che  le  palpebre 
doventarono  due  groffì  tumori  .  Le 
frequenti  lavande  d'  acqua  tiepida,gr 
ìmpiafiri  anodini  furono  i  medicamen¬ 
ti  collantemente  adoprati  in  tutto  il 
tempo  di  quella  tanto  grande  infiam¬ 
mazione  ,  dalla  quale  nafeeva  il  maf- 
Bmo  dolore  ,  che  non  cefsò  fe  non 
quando  mancò  1’  infiammazione  ,  la 
quale  non  fece  crefcere  la  piaga .  onde 
quefia  facilmente  fi  feccò  ,  ma  l’oc¬ 
chio  rirnafe  abolito  ,  cofa  della  quale 
ne  ebbi  gran  difpiacere  ,  e  Biffi  tra 
me  ,  forfè  non  avrei  provato  quello 
dolore  fe  in  vece  d’  abolire  quel  tu¬ 
more  dalla  parte  interna  ,  io  Io  avelli 
abolito  per  la  parte  efierna  ,  foltevan- 
do  e  aprendo  con  un  taglio  gl’  inte¬ 
gumenti  ,  eppoi  fiaccando  con  altri 
tagli  tutto  il  tumore  * 

Ogni  altra  volta  che  mi  era  occor- 
fo  di  dovere  ellirpare  fimili  tumori 
aulì  dede  palpebre ,  io  aveva  operato 
tagliando  gl  integumenti  ,  ma  ricor¬ 
dandomi  del  fangue  che  ufeivainuna 
quantità  ballante  per  confondere  V 
operazione  ,  in  quelle  donne  per  que- 
Ba  ragione  e  pei  che  i  tumori  rimane¬ 
vano  internamente,  rifolvei  d’operare 
come  ho  deferitto  che  operai. 

L’  operazione  cieli’  eftirpazione  dei 
tumori  duri  che  nafeono  nella  cellu- 
lare  delle  palpebre  e  d  ogni  altra  par¬ 
te  efierna  vi  è  chi  la  fa  con  i  corro- 
fivi  ,  ma  che  forfè  quelli  non  fono 
medicamenti  molto  incomodi  ,  e  fe 
nella  parte  che  e  fede  del  tumore  vi 
è  difpofizione  all’  infiammazione,  nef- 
funo  può^  ficuramente  impedirla  ,  ep¬ 
poi  con  i  caufiicì  fi  crea  una  piaga 
nello  fieffb  modo  che  facendo  un  ta¬ 
glio  .  Vi  è  qualche  efempio  di  perfo- 
ne  che  fono  rimafie  ficrpfate  perchè 
ne  La  piaga  derivata  dagl’  integumen¬ 
ti  confumati  dal  cauflico  ,  è  nata  un* 
infiammazione  che  ha  prodotta  amplifi» 
lima  corruzione  ,  onde  chi  ha  la  fof- 
ferenza  di  richiamare  alla  fua  mente 
T  idea  di  quelli  fatti  incontrafiabili  > 

e  chi 


e  chi  non  ha  il  cuore  più 
vo,  faprà  compatire  quanto  feguì  di 
male  nell’  occhio  di  quella  giovine 
che  fu  difgraziata  come  quei  che  de- 
pendentemente  da  infiammazione  co¬ 
minciata  nella  ferita  fatta  per  depor¬ 
re  o  per  edrarre  la  cateratta  perdono 
affatto  un  occhio  ,  o  come  quei  che 
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che  catti-  Iendo  interamente  la  cavità  del  fiacco 
lacrimate  ,  e  potendo  ottener  quello, 
s’  affidi r a  la  guarigione  della  piaga  , 
e  gli  ammalati  non  fono  ficuramente 
foggetti  alla  recidiva  .  Di  tanto  me 
n’  affic ura no  le  molte  cure  che  con 
felice  efito  abbiamo  fatte  nello  Spe- 
J  l  “  r  fi  qui  ancora  con  quello 


dale  e  fuori  di 


perdono  la  vita  ,  o  che  rimangono  metodo  confidente  nell’  entrare  nella 


fiorpia  ti  dependentemente  da  infiam¬ 
mazione  cominciata  dalla  ferita  fatta 
per  cavar  fangue  ,  baila  che  fi  aria 
eflerna  trovi  difpofizione  per  promuo¬ 
vere  e  per  la  continovazione  dell1  in¬ 
fiammazione  diflruggitrice  di  quanto 
ella  trova  d1  idoneo  alla  fua  forza  , 
che  tutto  giorno  s’  offierva  che  dove 
è  maggiore  e  dove  minore  fecondo  le 
materie  delle  quali  la  medefima  aria 
è  compoda, 
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Effetti  derivati  dalla  cura  della  piaga 

del  facco  lacrimale ,  e  dalla  cura  del¬ 
la  fiftola  lacrimale . 

TV /TEntre  il  nome  di  fidola  è  dato 
J.YI  applicato  ad  una  piaga  di  bocca 
ilretta  e  di  fondo  largo,  la  fola  piaga 
del  facco  lacrimale  non  merita  tal  no¬ 
me  .  Siccome  la  fidola  lacrimale  è  la 
confcguenza  d’  una  fuppurazione  ca¬ 
gionata  da  un1  infiammazione  promof- 
fa  dall1  aria  comunicante  colla  piaga 
del  facco  lacrimale  ,  ragionerò  prima 
degli  effetti  cagionati  dalla  cura  della 
fòia  piaga  del  facco  lacrimale  ,  eppoi 
difeorrerò  del  profitto  che  abbiamo 
fatto  ,  curando  la  fidola  lacrimale  . 

A  Roano  per  mano  del  Sig.  le  Cat 
io  vidi  praticare  per  la  cura  della 
piaga  del  dicco  lacrimale  alcuni  dif¬ 
ferenti  metodi  che  combinati  con  quei 
che  odervai  a  Parigi  ,  mi  determina¬ 
rono  per  la  compofìzione  d’  una  dif- 
fertazione  che  è  d am  para  ,  e  della 
quale  benché  io  ne  da  fi  autore  non 
ne  fo  molto  conto  ,  perchè  il  metodo 
che  in  quell1  occafione  mi  propod  di 
tenere  per  la  cura  di  tal  male  ,  non 
ha  corrifpodo  a  tutto  il  bifognevole  , 
che  eflendo  d’  abolire  affatto  P  accen¬ 
nata  piaga,  queda  non  ho  trovato  mi¬ 
glior  modo  di  didruggerla  che  abo- 


cavità  del  facco  lacrimale  con  un  bi- 
dori  puntato  profondamente  negl’  in¬ 
tegumenti  radente  V  angolo  interno 
delle  palpebre  tirare  verfo  la  tempia  , 
perchè  il  taglio  rimanga  un  poco  di- 
feodo  dall1  accennato  angolo  .  Aperto 
più  ampiamente  che  fi  può  il  facco 
lacrimale  e  tagliati  molto  per  in  giù 
e  per  in  fu  gV  integumenti  che  li  fo¬ 
no  davanti  ,  empiamo  di  fila  tutta  la 
cavità  ,  nella  quale  le  forziamo  e  le 
tenghiamo  forzate  con  de1  piumacciuo- 
li ,  e  colla  fafeiatura  compreffiva  *  La 
nuova  medicatura  la  fo  quando  la  fup¬ 
purazione  comincia  ad  abbondare.  Le 
lavande  d’acqua  tiepida  e  le  fila  afc'iut- 
te  fono  i  medicamenti  con  i  quali  va¬ 
do  continovando  la  medicatura  ,  fin¬ 
ché  I’  infiammazione  folita  nafeere 
nella  ferita  non  è  ceffata  ,  il  che  fi 
conofce  dallo  dumidirfi  le  labbra  del¬ 
la  ferita  ,  e  dal  non  eder  queda  tan¬ 
to  fendibile  nelle  medicature  d’  mia  o 
di  due  volte  il  giorno  ,  fecondo  la 
quantità  delle  marce  .  Dopo  che  la 
ferita  è  pallata  in  piaga  *  fi  può  con- 
tinova^e  la  medicatura  colle  fila  afeiut- 
te  finché  fi  vede  che  il  voto  Rema  . 
Non  Remando  la  profondità  del  voto 
piagato  ,  perchè  fia  di  fu  per  fide  non 
buona  ,  come  fi  conofce  dalla  qualità 
della  carne  fungo  da  ,  veggiamo  che  T 
applicazione  del  precipitato,  o  il  con¬ 
tatto  della  pietra  infernale  ,  o  1’  allu¬ 
me  bruciato  ,  o  qualche  altra  cofa  d5 
equivalente  attività  per  promuovere 
una  leggiera  infiammazione  ,  e  qual¬ 
che  volta  il  rinnovare  la  fu  perfide  del 
male  con  nuovo  taglio  ,  fono  cofe  tut¬ 
te  che  fogliono  tenere  la  piaga  difpo- 
da  per  la  produzione  di  quel  corpo 
folido  nel  quale  fi  converte  la  cavità 
del  facco  lacrimale.  Che  il  facco  delle 
lacrime  muti  così  natura  come  non 
vi  fi  oppone  un’  infiammazione  conti- 
Rovata  ,  o  interrotta  >  V  ofifervammo 

moi- 


eruttatone 
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molti  anni  fono  ne!  cadavere  d1  una 
donna  che  avemmo  nello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  e  che  dopo  gua¬ 
rita  affatto  della  piaga  del  Tacco  lacri¬ 
male  ,  e  che  era  per  andarfene ,  s’am¬ 
malò  di  febbre  acuta  e  morì  .  Efami- 
nammo  le  mutazioni  feguite  dov’  era 
il  Tacco  lacrimale,  e  lo  trovammo  con' 
vertito  in  un  corpo  Tolido  come  un 
grò  fio  callo. 

Se  f  efito  d’  un  molto  copiofo  nu¬ 
mero  defperienze  fatte  nella  deferitta 
maniera  può  Tervire  d’  autorità  per 
decidere  del  merito  di  quefto  mio  me¬ 
todo  ,  Te  T  amor  proprio  non  mi  fa 
travedere,  e  Te  mi  è  permeffo  d’effe r 
giudice  in  caufa  propria  ,  tra  tutti  i 
metodi  a  me  noti  il  mio  Ternbra  mi¬ 
gliore  ,  perchè  quando  di  cento  e  più 
efperienze  Te  ne  poflòno  contare  fopra 
due  terzi  delle  riefeite  bene,  mi  pare 
affai  per  la  cura  radicativa  d’un  male 
così  difficile  a  curarli  che  ad  ogni 
tantino  qualcuno  vien  fuori  con  qual¬ 
che  nuovo  metodo  e  ferve  un’  efpe- 
xienza  o  due  perchè  Io  fpaccino  per 
infallibile  .  Sopra  molti  di  quelli  dif¬ 
ferenti  metodi  di  curare  la  piaga  del 
facco  lacrimale  ,  la  Reale  Accademia 
di  chirurgia  di  Parigi  incaricò  il  Sig. 
Luigi  Tuo  membro  di  fare  le  più  op¬ 
portune  refleffioni  e  di  comunicarglie¬ 
le  com’  ei  fece  in  una  memoria  infe¬ 
rita  traile  memorie  chirurgiche  che 
compongono  il  fecondo  Tomo  dato 
fuori  dalla  fleffa  Accademia.  L’accen¬ 
nata  memoria  che  comincia  alla  pag. 
193.  finifee  così  : 

Sarebbe  ccfa  poco  onorevole  che  con 
tante  operazioni  e  con  tanti  mezzi  mol¬ 
tiplicati  per  guarire  la  piaga  del  facco 
lacrimale  ,  per  /’  avvenire  fi  guari Jf ero 
tanti  pochi  ammalati  ,  quanti  ne  fono 
guariti  finora . 

Io  poi  non  poffo  dir  così  del  mio 
metodo  mel  quale  ho  offervato  replica¬ 
te  volte  che  vi  fi  riunifee  la  maggio¬ 
re  probabilità  perchè  guarifehino  per¬ 
fettamente  tutti  quei  che  fono  rego¬ 
lati  da  una  mano  lìcura  ,  e  che  rela¬ 
tivamente  alla  qualità  della  coftitu- 
zione  del  temperamento  fono  in  cir- 
coftanze  favorevoli  per  la  produzione 
dell’ accennato  corpo  callofoche  è  tut¬ 
to  quell®  da  cui  nafee  lo  flabilimemo 
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d’  una  guarigione  perfetta ,  e  a  quefta 
perfezione  vi  s’arriva  fe  non  vi  è  una 
cagione  diftruggitrke  della  forza  che 
tende  ad  unire  Erettamente  insieme  i 
fluidi  con  i  folidi ,  o  fe  non  vi  fi  op¬ 
pone  un  molto  efìefo  guaftamento  dell’ 
offo .  Quefto  in  pochiffimi  ammalati  V 
ho  trovato  feoperto  ,  onde  non  vi  è 
flato  motivo  di  fare  fopra  di  eflò  al¬ 
cuna  operazione.,  che  convenga  quan¬ 
do  egli  è  fano  .  Di  quanto  ho  detto 
relativamente  a’  vantaggi  del  mio  già 
deferitto  metodo  di  curare  la  piaga 
del  facco  lacrimale  ne  fono  flati  teili- 
moni  i  noftri  fiudenti  dei  quali  ne 
abbiamo  avuti  de’  capaci  d’  ultimare 
felicemente  la  cura  di  quello  male  an¬ 
co  fotto  un  mio  collega  che  ha  prete- 
fo  che  i  mali  de’  condotti  lacrimali 
non  appartengano  all’  oculifta  .  Bi fo¬ 
gna  fcufarlo  come  non  ricordevole  che 
g rocchi  hanno  una  connellione  imme¬ 
diata  colle  palpebre  per  via  della  con¬ 
giuntiva  che  apparifee  una  continova- 
zione  della  membrana  interna  delle 
palpebre  per  le  quali  feorrono  i  con¬ 
dotti  lacrimali  che  vanno  a  finire  nel 
facco  lacrimale,  dunque  per  quella  ra¬ 
gione  di  relazione  di  Bruttura  s’ afpet- 
ta  all’  oculifta  anco  la  cura  del  male 
delle  parti  concorrenti  alla  formazio¬ 
ne  delle  palpebre.  So  bene  che  quelle 
cofe  fono  bagattelle  per  chi  cerca  l* 
utilità  dei  libri  ,  ma  non  è  male  che 
vengano  dei  motivi  da  fchiarire  quel 
che  è  dubbiofo  apprefìo  alcuni  che 
cercano  tutte  le  occafioni  da  farfi  co- 
nofeere  per  inquieti  del  bene  altrui. 

Il  Sig.  Grima  Maltefe  che  tutta 
via  è  a  Parigi  come  Prudente  di  chi¬ 
rurgia  ,  al  principio  del  corrente  anno 
mi  ha  fcritto  . 

Vi  è  un  nuovo  metodo  di  fare  /’  ope¬ 
razione  della  fiftola  lacrimale  .  Glie  ne 
voglio  fare  la  deferizione  perche  pojfa 
effere  il  primo  a  praticarlo  .  In  luogo  di 
fare  l'incifione  per  di  fuori  come  fa  VS. , 
fi  fa  tra  il  globo  dell'  occhio  e  la  palpe¬ 
bra  ,  e  fi  va  colla  punta  del  bifiuri  per 
dentro  V  orlo  dell"  orbita  e  in  vece  delle 
fila  vi  fi  mette  un  pezzo  di  pannolino 
fine  sfilato  da  tutti  due  i  lati  e' fi  me • 
dica  come  lei  fieffo  fa  . 

II  Sig.  Grima  benché  fia  ftato  per 
tanti  anni  noftro  ftudente  di  chirur¬ 
go* 
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Ha  fi  vede  che  non  ha  rilevato  che 
io  fono  poco  portato  per  le  novità,  al¬ 
le  quali  non  mi  getto  finché  non  fo¬ 
no  approvate  dal  buon  efito  delle  più 
dell’  efperienze  ,  delle  quali  non  fo 
quante  ne  polla  contare  delle  riufcite 
bene  1’  autore  di  quello  metodo  ,  col 
quale  io  refietto  che  fi  hanno  da  in¬ 
contrare  molti  più  inconvenienti  di 
quei  che  s’  incontrano  aprendo  il  fac¬ 
to  lacrimale  infieme  con  gl’  integu- 
«inenti . 

Alcuni  di  quei  che  hanno  piagata  la 
•fuperficie- interna  del  facco  lacrimale 
fono  fottopofii  a  delle  infiammazioni 
che  s’  efiendono  dolorofamente  fino 
agl’ integumenti  che  fi  convertono  in 
un  tumore  rofio  e  molto  dolente  .. 
Quando  l’infiammazione  è  grande., 
jnafce  prefio  la  fuppurazione , alla  qua¬ 
le  fe  non  fi  dà  éfito  per  via  d’un  ta¬ 
glio  ,  gl’  integumenti  s’  aprono  ,  e  1* 
apertura  fi  mantiene  aperta  ,  ^finché 
’la  fuppurazione  degl’  integumenti  e 
delle  parti  fottopofie  non  è  finita  . 
'Qu  alche  volta  anco  dopo  terminata 
la  fuppurazione  efierna  e  interna,  s’è 
mantenuta  negl’ integumenti  un’aper¬ 
tura  con  fi  fi  ente  in  una  piaga  contino- 
vata  fino  alla  cavità  del  facco  lacri¬ 
male  ,  quindi  $’  è  formato  quel  male 
che  chiamato  è  fi  fi  ola  lacrimale  per* 
chè  intereffa  i  condotti  delle  lacrime. 

L’infiammazione  che  nafce  naturai- 
m'ente  nel  facco  lacrimale  e  che  di 
qui  s’ efiende  fino  agl’  integumenti ,  s’ 
è  ofiervato  più  volte  che  difpone  il 
facco  lacrimale  a  convertirli  più  facil¬ 
mente  in  un  corpo  folido,  quindi  più 
volentieri  s’  intraprende  la  cura  radi- 
nativa  della  piaga  del  facco  lacrimale 
in  quell’  ultimo  cafo  ,  che  quando  gl’ 
integumenti  rimanenti  fopra  al  facco 
lacrimale  fono  fani . 

A  quello  propofuo  riporterò  qual¬ 
che  cofa  di  particolare  che  offe  rv  ai  in 
una  donna  del  cafato  dei  Franceschi, 
e  che  ferve  le  Monache  della  Nun- 
ziatina  in  Firenze.  Detta  donna  ven¬ 
ne  allo  Spedale  con  un  tumore  fup- 
purato  dove  li  forma  la'lifiola  I acri- 
in  ale  .  Le  aprii  quel  tumore  e  cavate 
le  marce  ,  entrammo  in  un  voto  de’ 
maggiori  che  fi  fieno  veduti  refpetti- 
v^ir.eme  alia  cavità  naturale  del  facco 


lacrimale  .  Empii  di  fila  afciutte  tut¬ 
to  quel  voto  ,  e  fiumidita  e  re  fall  af¬ 
fatto  priva  di  dolore  quella  piaga  così 
profonda  ,  praticai  il  precipitato  ,  e 
coll’  ufo  replicato  di  quello  medica¬ 
mento  ,  in  meno  di  quaranta  giorni 
rimale  interamente  abolita  tutta  quel¬ 
la  grande  cavità  .  Dov'  era  il  male  , 
è  rimafia  una  cicatrice  infofiata  .  So¬ 
no  degli  anni  che  feci  quella  cura,  e 
nel  corrente  mefe  di  Marzo  ij6r. 
avendo  incontrata  per  Firenze  quella 
donna  le  andai  incontro  e  la  vifìtai  e 
la  trovai  in  ottimo  fiato  ,  e  interro¬ 
gatala  fopra  la  lacrimazione,  mi  dille 
che  non  fe  n’accorgeva  ,  or  vedafi  fe 
è  vero  che  come  il  facco  lacrimale  s’ 
è  convertito  in  un  corpo  folido ,  le 
lacrime  o  non  incomodano  o  danno 
poco  falli  dio  . 

Qualche  cofa  di  particolare  relati¬ 
vamente  alla  cura  fatta  della  piaga 
del  facco  lacrimale  dopo  Seguita  la  fup¬ 
purazione  delle  parti  efierne  ,  io  la 
trovo  anco  nel  feguente  cafo  .  La 
figliuola  maggiore  dei  Sig.  Auditor 
Moneta  era  malata  di  piaga  nel  facco 
lacrimale  lì n i fi ro  .  Dopo  qualche  anno 
daU’elifienza  di  quella  piaga,  effendoiì 
infiammate  e  fuppurate  le  parti  efier¬ 
ne  j  io  fui  chiamato  alla  cura  di  que* 
fio  male,  per  il  quale  trovai  opportu¬ 
no  un  taglio  ,  sì  per  dar  efito  alle 
marce  ?  come  per  -vedere  di  condurli 
alla  guarigione  della  piaga  interna  . 
Preferite  il  fu  Sig-.  Dottore  Antonio 
Cocchi  aprii  il  tumore  ,  e  colla  punta 
del  bifiuri  entrai  nel  facco  lacrimale, 
e  andando  allungando  il  taglio,  l’am¬ 
malata  non  'oftante  che  un  mio  giovi¬ 
ne  le  tenelfe  fermo  il  capo,  e  un  al¬ 
tro  le  avelfe  fermate  le  mani  ,  ed  io 
la  tenefie  ferma  traile  ginocchia,  co¬ 
minciò  a  faltare,  e  a  quell ’efcita  ìnai- 
pettata  il  bifiuri  fcorfe  più  del  dove¬ 
re  giù  per  gl’integumenti,  accidente 
dal  quale  ne  venne  maggiore  facilità 
per  curare  la  piaga  interna  che  dopo 
pallata  affatto  l’infiammazione  della 
ferita,  principiai  a  medicare  con  uli 
poco  di  precipitato  e  tra  quello  e  la 
pietra  infernale  T  ottenni  in  poco 
più  di  due  meli  l’abolizione  di  tutto 
il  voto  e  V  efficcazione  della  piaga 
efierna.  La  cicatrice  fu  affai  vifibile, 
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ma  non  refe  deformità  .\Dopo  fmeflfa  lacrimale  della  quale 

cofe 


la  falciatura  ritentiva  defle  cole  con 
venienti  per  la  medicatura  della  pia¬ 
ga  ,  fcuoprimmo  che  la  ragazza  aveva 
lo  firabifmo,  male  confidente  nell’ ef¬ 
fe  r  l’occhio  voltato  verfo  il  nafo  fe  pun¬ 
to  punto  la  ragazza  non  ci  badava. 
Sparlali  la  notizia  di  quello  nuovo  ma¬ 
le,  fenza  fapere  che  aafceva  dall1  ave¬ 
re  il  mufcolo  adduttore  dell’occhio, 
maggior  forza  del  deduttore  ,  biafima- 
rono  la  mia  operazione  che  fu  cofa 
facile  il  difenderla ,  perchè  il  taglio 
che  io  feci  fin  dentro  la  cavità  del 
facco  lacrimale ,  non  potè  efier  cagio¬ 
ne  d’un  tale  effetto  che  andò  fempre 
fcemando  e  la  madre  della  ragazza  do¬ 
po  tornata  da  Vienna  dove  concìuffee  la- 
fciò  quella  fua  figliuola  fotto  la  prote¬ 
zione  deli'  Imperatrice  ,  dille  che  la 
guardatura  naturale  tornava  e  la  cicatri¬ 
ce  fi  faceva  fempre  meno  apparente  . 

Lo  firabifmo  nato  in  quella  ragazza 
di  dieci  anni ,  lo  giudicai  un  male  fa¬ 
cile  a  guarire  perchè  un  cafo  limile 
io  l’aveva  offervato  in  una  DamaPra- 
tefe  del  cafato  de’Buonamici .  La  Ma¬ 
dre  di  quell’ ammalata  di  piaga  nel 
facco  lacrimale,  volle  che  la  fua' fi¬ 
gliuola  fu  (Te  curata  follecitamente  ,  on¬ 
de  fu  i  fette  anni  dell’età  di  quella 
Damina  intraprefi  la  cura  ,  e  la  co¬ 
minciai  con  un  taglio  che  dagl’inte¬ 
gumenti  lo  efiefi  -fino  nel  facco  lacri¬ 
male  .  Col  mio  defcritto  metodo  nei 
corfo  di  parecchi  mefi  e  colf  aver  do¬ 
vuto  applicare  fp elfo  il  ferro  e  il  cau- 
flico  per  mantenere  aperta  la  piaga 
degl’  integumenti ,  facilmente  tenden¬ 
ti  a  chiuderli ,  -arrivai  a  veder  termi¬ 
nata  felicemente  quella  cura  che  fu 
feguitata  dallo  firabifmo  ,  del  quale 
non  fiiede  molto  tempo  a  guarirne 
fenza  farle  nulla  . 

Rialfumendo  il  difcorfo  della  vera 
Jiftola  lacrimale  e  facendola  confìfiere 
in  una  piaga  aperta  negl’integumenti 
chiufa  nella  cavità  del  facco  lacrima¬ 
le,  non  fi  può  intraprendere  cura  mi¬ 
gliore  di  quella  confidente  in  un  ta¬ 
glio,  col  quale  fi  renda]  v  i  fi  bile  tut¬ 
ta  la  cavità  del  facco  lacrimale  • 
Tanto  appunto  io  ho  fatto  tutte  le 
volte  che  mi  fi  è  data  opportunità  d’ 
operare,  e  tanto  io  feci  per  la  fifiola 


era  malata  una 
giovine  chiamata  Lifabetta ,  e  che  era 
cameriera  d’ una  Dama  del  cafato  de 
Sig.  Bal-luinetti  ,  e  che  ora  ferve  l’U- 
lufirifs.  Sig.  Francefco  Dati.  Ella  ave¬ 
va  la  piaga  nel  facco  lacrimale ,  dai  pun¬ 
ti  lacrimali  efcivano  le  marce .  Il  fac¬ 
co  lacrimale  piagato  s’infiammò,  l’in¬ 
fiammazione  s’efiefe  alle  parti  efierne 
che  fuppurarono.  Quello  malefumef- 
fo  nelle  mani  d’un  ceiufco  che 
medicò  finché  durò  la  fuppurazjOu^, 
e  lafciò  l’ammalata  prima  che  fj  chiu- 
delfe  fi  apertura  degl’  integumenti v. 
Quelli  fi  mantennero  piagati  ,  e  la 
piaga  fi  convertì  in  una  fifiola.  Nè 
quello  ,  nè  un  altro  certifico  feppe- 
ro  indurre  fi  ammalata  per  fi  opera¬ 
zione  ,  onde  quella  fu  domandata  a 
me  ,  ed  io  m’impegnai  di  farla  ,  e  la 
feci  nell’Efiate  del  1755.  Per  farla  co¬ 
me  conveniva  ,  *mifi  fiammalata  a  fe¬ 
dere  come  foglio  far  fempre,  intro- 
duffi  una  fiottile  tenta  fcanalata  nella 
fifioba  ,  eppoi  tanto  per  di  fopra  che 
per  di  fiotto  fi  aprii  più  ampiamente 
che  potei.  Fatta  l’apertura  alla  p  re  fen¬ 
za  del  cerufico  Sig.  Ferdinando  Be- 
nucci ,  efa minammo  il  facco  lacrimale 
e  lo  trovammo  amplifiimo.  Col  mio 
folito  metodo  invariabile  come  non  vi 
è  guafiamento  d’ otto ,  andai  facendo 
quella  cura  che  durò  nove  mefi ,  e 
dopo  aver  facrificato  tutto  quello  tem¬ 
po  e  quanta  pazienza  è  necefìaria  per  non 
fcoraggirfì  tanto  da  una  parte  che  dall’al¬ 
tra  a  arrivammo  a  vedere  abolita  inte¬ 
ramente  quella  cavità  che  convertita  che 
è  fiata  in  un  corpo  interamente  folido 
non  vi  è  fiato  alcun  lamento  per  la 
lacrimazione.  Il  difpiacere  della  mol¬ 
to  tediofa  lunghezza  di  quella  cura  Io 
accrefceva  colle  fue  ciarle  quel  ceru¬ 
fico  che  medicò  quella  giovine  nel 
tempo  della  fuppurazione  della  piaga 
ch’ei  lafciò  degenerare  in  una  fifiola  , 
della  quale  egli  andava  dicendo  che 
io  non  l’avrei  guarita,  e  quando  Tep¬ 
pe  averla  io  perfettamente  fanata,  di  fi¬ 
fe  che  quel  che  aveva  fatto  io  lo  avreb¬ 
be  fatto  anch’eflfò.  Piano  un  poco  a 
dir  così.  La  fittola  lacrimale  benché 
fia  una  materia  della  quale  fe  ne  tro¬ 
va  qualche  trattato  quafi  in  ogni  li¬ 
bro  di  chirurgia  ,  e  quantunque  tutti 
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fi  picchino,  di  faperla  curare,  ella  non 
è  pafcolo  per  tutti,  e  certamente  nel 
cafo  nel  quale  era  l’ accennata  Li  fa- 
betta  vi  voleva  altra  abilità  che  quel¬ 
la  tanto  vantata  eia  coflui . 

L’  aver’  io  ottenuta  nella  defcritta 
forma  la  totale  abolizione  d’ un.  Tacco, 
lacrimale  così  ampio,  può  fervi  re  di 
motivo  perchè  altri  cerufici  d’ un  po¬ 
co  d’ingegno  dotati  fap piano  che  il 
tempo,  la  pazienza  e  ^  la  buona  cura 
fono  mezzi  opportuni  per  ottenere 
quanto  fi  defidera  ,  purché  nella  pia¬ 
ga  del  Tacco  lacrimale  fi  riunifcano 
le  qualità  neceffarie  per  la  vegetazio¬ 
ne  e  pel*  la  confolidazione ,  che  come 
manca  una  di  quelle  due  cofe  ,  tanto 
bada  perchè  non  s’arrivi  ad  ottenere 
il  fine  defideratov 

Nel  corrente  Inverno  1761.  ho  nel¬ 
lo  Spedale  due  giovini  donne  delle 
quali  una  che  è  empolefe  ha  il  facco 
lacrimale  deftro  aperto  negl’  integu¬ 
menti  dove  nel  mefe  di  Gennajo  le 
feci  un  taglio  penetrante  in  detto  Tac¬ 
co  eh’  era  malato  di  piaga  facilmente 
foggetta  a  delle  fuppurazioni  che  te¬ 
nevano.  inquieta  detta  giovine  che  ven¬ 
ne  alla  volta  mia  perchè  io  la  liberaf- 
fe  da  quel  male  ,  del  quale  quali  in. 
due  mefi  di  tempo  ella  è  ri m.aila  li¬ 
bera  ,  e  per  liberarla  non  ho  fatto  al¬ 
tro  che  aprirle  gl’  integumenti  e  il 
facco  lacrimale  con  un  taglio  il  più 
ampio  che  fi  poffa  fare  ..  Per  tutto  il 
tempo  della  fuppurazione  ho  adopra- 
te  lolamente  fila  afeiutte  ..  Quando  la 
fuppurazione  è  fiata  ceffata  e  che  è 
cominciata  a  nafeere  nuova  carne  mi 
foti  fervito  di  un  poco  di  precipitato , 
e  qualche  volta  dell’  allume  mefcolato 
col  precipitato..  Ultimamente  avendo 
offervato  che  la  piaga  jdegf  integu¬ 
menti  andava  chiudendoli  ,  .rinnovai 
1’  allume  mefcolato  col  precipitato  , 
quindi  il  voto  s’  è  abolito  ,  e  colla 
continovazione  delle  fila  afeiutte  s’  è 
feccata  facilmente  la  piaga  efierna  * 
Altre  volte  io  aveva  offervato  che  V 
allume  mefcolato  col  precipitato  ave¬ 
va  cooperato  al  totale  abolimento  del 
vota  *  L’  altra  accennata  giovine  fu 
da  me  tagliata  nel /finire  dell’  Eftate 
dell’  anno  1760.  e  adefiò  che  fiamo 
alla  fine  di  Marzo  1761.  ella  ha  fem- 
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pre  una  piaga  con  fuppurazione  che 
viene  dalla  parte  più  interna  del  fac¬ 
co  lacrimale  ,  e  ficcome  fi -eh è.  quella 
dura  non  fi  può  fare  altro  che  ader¬ 
gere  e  Aizzare,  io  ogni  giorno .  fo  un 
poca  di  docciatura  colf  acqua  tiepida, 
fuzzo  le  marce  ed  empio  il  voto  di 
fila  afeiutte  .  Se  mai  la  fuppurazione 
terminerà  ,  e  che  nafea  della  carne 
non  buona  ,  farò  quel  che  foglio  fare 
perchè  nafea  la  cicatrice. 

OSSERVAZIONE  XXXII. 

Polipi  di  differente  natura  efìirpati 
dalle  narici  d'  un  medefìmo 
[oggetto . 

UNa  giovine  molto  vigorofa,  figlia 
del  guardia  dell’  Appeggi  villa 
Imperiale  ,  era  impedita  affai  nella 
refpirazione  a  motivo  d’  edere  la  ca¬ 
vità  finifira  del  nafo  turata  da  un  cor¬ 
po  di  colore  carnicino  e  che  fi  ritira-^ 
va  nell’  ifpirazione  e  s’affacciava  nell’ 
efpirazione  .  Pigliatolo  colle  pinzette 
afflofeiva  e  tirandolo  $.’  allungava  .  la 
che  fui  chiamato  appofia  per  rimedia¬ 
re  a  quello  male,  mifi  V  ammalata  a 
federe ,  le  feci  tener  fermo  e  penden¬ 
te  all’ indietro  il  capone  colle  pinzet¬ 
te  prefi  il  polipo  e  tiratolo  a  ine  più 
che  potei,  lo  legai  e  con  i  fili  di  que¬ 
lla  legatura  lo  tirai  femprepiù  in  fuo¬ 
ri-*  quindi  f  attaccai  molto  indentro 
colle  medefime  pinzette  e  tiratolo  mag¬ 
giormente  all  efierno  ,  lo  prefi  più  in 
sù  che  potei  con  una  tanaglietta  fine- 
ftrata  .  Quando  la  continovazione  del- 
la  tiratura  che  feci  del  polipo  riefeì 
molto  dolorofa  per  1’  ammalata  ,  non 
feguitai  a  tirarlo  ,  Io  torli  tanto  che 
fi  fiaccò,  quindi  lo  tirai  fuori  .  Egli 
era  molto  voi  umi  no  fo,  e  flofcio,onde 
appariva  limile  ad  unavefcica,e  laon¬ 
de  vefcicolare  è  detta  quella  fpecie  di 
polipo  che  quando  è  cosi  s  effirpa 
facilmente.  Unafimile  facilità  d’ eftir- 
pazione  di  polipo  di  quella  natura ,  il 
Stg.  Simone  Scarlatti  ed  io  f  offer- 
vainmo  in  una  donna  moglie  d  un 
barbiere  del  cafato  dei  Groffì  .  Nel 
giorno  dell’  operazione  terminò  la  cura 
del  male  delle  narici  di  quella  don¬ 
na,  che  prima  di  metterfi  nelle  mani 
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nel  certifico  era  piena  di  paura  ,  che 
finì  più  prefio  di  quel  che  s’  affet¬ 
tava  . 

All’  accennata  giovine  delFAppeg- 
gi  feguì  che  quella  fiefTa  efferve  faen¬ 
za  dalla  quale  era  nato  il  gonfiamen¬ 
to  ,  e  prolungamento  della  membrana 
pituitaria  ,  produflfe  una  fofianza  car¬ 
nosa  che  in  forma  di  polipo  turò  la 
fiefTa  cavità  ,  quindi  nacquero  i  me- 
defìmi  impedimenti  per  la  refpirazio- 
ne  alla  quale  bi fognò  rimediare  con 
nuova  operazione  che  fatta  nella  me* 
defilila  maniera  della  prima,  riefcì  più 
lunga  e  più  penofa  ,  perchè  altro  è 
fiaccare  dalla  membrana  pituitaria  una 
fpecie  di  vefcica  ,  altro  è  il  dover  por¬ 
tar  via  un  pezzo  di  carne  come  fu 
quella  che  efìrrpar  quefia  feconda  vol¬ 
ta  .  Nell1  uno  e  nell’  altro  cafo  non 
feguì  perdita  di  fangue  e  non  adonr-ai 
arte  per  impedire  che  non  ne  efcifie . 
Nel  Dicembre  del  1758.  feci  la  prima 
operazione  e  nel  Marzo  dell1  Anno 
dopo  feci  la  feconda  .  Da  quel  tempo 
in  poi  non  è  rinato  altro  polipo. 

Toccando  e  ritoccando  il  polipo  del¬ 
le  narici  col  fugo  di  nafiurzio  aqua¬ 
tico  ,  0  d1  ortica  fi  fono  dileguate  al¬ 
cune  di  quefte  fòftanze  polipofe,  del¬ 
le  quali  ve  ne  fono  fiate  di  quelle  che 
hanno  refifiito  a  quefio  rimedio,  del  qua¬ 
le  fenza  alcun  vantaggio  ne  fece  grand’ 
ufo  un  Padre  Carmelitano  che  era 
Priore  al  Convento  della*  Cafiellina  . 
Egli  aveva  tutte  due  le  narici  turate 
da  una  fòftanza  carnofa  che  /tendeva 
dall'  oliò  etmoide©  .  Dal  fugo  di  na¬ 
fiurzio  aquatico  praticato  per  lungo 
tempo  non  ©/Tendo  nata  alcuna  ~3ppa- 
jenza  di  miglioramento  per  la  confu- 
mazione  di  quei  polipi  V  ammalato» 
rifolve  di  farfens  fare  1’  effirpazione- 
per  le  mie  mani  ,  quindi  la  mattina 
de1  3.  Ottobre  1755.  mi  fece- and  a  re  al 
fuo  Convento  ,  dove  prePente  il  fu 
Sig.  Carlo  Mulinari  certifico  a»  Sefto-, 
con  un  pajo  di  pinzette  d’  afte  lunghe 
e-  fi  rette  ,  invefiii  il  polipo  e  dopo 
averne  invefìito  uno  alla  volta  ,  più 
Indentro  che  potei  ,  provai  a  torcer* 
lo  ,  ma  torcendolo  non  cedeva,  onde 
lo  tagliai  colle  cefoje  .  Eftirpatodl  po¬ 
lipo  dell  una  e  del!  altra  narice  ,  li, 
facemmo  foffiare  il.  nafo>,  quindi,  cam? 
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parvero  dei  pezzi  di  fofianza  carnofa 
ùmile  alla  già  efiratta  .  La  quantità 
della  carne  che  a  piccoli  pezzetti  s’ 
affaccio  nelle  narici  foffiandolì  il  na- 
fo  ,  fu  molta  ;  ferva  il  Papere  che  T 
operazione  confìfiente  nel  prendere 
colle  pinzette  e  nel  tagliane  colle  ce¬ 
foje  quel  che  via  via  fi  prefentava  in 
fiato  da  poter/i  pigliare  e  tagliare  di 
carne  indurita  ,  durò  tre  ore  cantino¬ 
ve ,  e  la  fmefii  quando  rifoffiandofi  il 
nafo  non  comparve  altro,  e  chef  am¬ 
malato  sfiatava  bene  .  Dell1  emorragia 
non  ve  ne  fu.  Il  Sig.  Mulinari  ed  ii> 
convennimmo  che  fe  progreflivamente 
fu  Afe  comparfa  qualche  altra  fofianza 
ùmile  a  quella  eftirpata  »  fi  provaffe  V 
effètto  della  pietra  infernale  .  Tanto 
fu  fatto  ,  ma  la  membrana  pituitaria, 
foffrì  dell1  infiammazione  per  l1  appli¬ 
cazione  di  quefio  rimedio  al  quale  bi- 
fognò  preferire  il  ferro  ,  onde  colle 
pinzette  e  colle  cefoje  veniva  diftrut- 
ta  la  carne  naftente  da  un  continova* 
to  e  morbofo  calere  fermentativo  del¬ 
la  membrana  pituitaria  che  dopo  un, 
certo  tempo  perfe  affatto  la  difpofizio- 
ne  acquiffata  per  la  produzione  di 
quella  fofianza  carnofa  ,  quindi  il  ma¬ 
le  finì  ed  il  Religiofo  ritornò  al  fuo 
fiato  naturale  di  falute. 

La  varietà  degl1  effetti  dei  medica¬ 
menti  la  rilevammo  in  quefio  amma¬ 
lato  anco  nell1  occafione  della  pietra 
infernale  che  come  ho  accennato  ac¬ 
crebbe  la-  difpofizione  infiammatoria  * 
co  fa  che  non  feguì  alle  mie  mani  nel, 
Sig.  Abate  Gazzeri  che  venne  appo- 
fta  da  Montevarchi  a  Firenz-e  perchè, 
io  Io  curafife  d‘  un  polipo  natoli  in, 
una  delle  narici,  di  dove  glie  l1  eftir- 
pai  tagliandolo  colle  cefoje  dopo  aver¬ 
lo  tirato  molto  infuori  colie  tanaglien¬ 
te  .  Anco  il  polipo  di  quefio  Sig.Àba?* 
te  era  dei  carnofi  e  quel  che  non  po¬ 
tei  diftruggere  con  i  ferri  ,  lo  confu¬ 
mai  colle  pietra  infernale,  colla  quale, 
potei  andare  avanti  quanto  occorfe* 
fenza  che  aveffìmo  fegni  che  la  mem¬ 
brana  pituitaria  ne,  ricevefife  datino^ 
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lata  quando  il  tumore  era  riflretto 


OSSERVAZIONE  XXXIII. 

! Piaga  cancerofa  nata  nella  fronte  ed 
e/l  e  fa/l  irrimediabilmente  per  il 
vertice . 

UNa  gocciola  di  cera  cadde  fulla 
fronte  d’  una  donna  mentre  ar¬ 
deva  una  candela  .  Dove  fi  fermò 
quella  cera  ardente  nacque  una  vesci¬ 
ca  che  tolta  via  ,  fi  formò  una  piaga 
che  crefceva  e  induriva  e  doventava 
dolente  .  Il  male  era  ancora  fu  gl*  in¬ 
tegumenti  ,  quando  io  vidi  detta  am¬ 
malata  ,  nella  quale  trovai  che  la  bafe 
della  piaga  era  da  poterli  demolir  tut¬ 
ta  con  un  taglio  che  le  propofi  ,  ma 
non  volle  aderirvi,  onde  1’  ammalata 
s'  allontanò  da  me,  e  andò  nella  ma¬ 
ni  d’  altri  cerufici  che  tentarono  di 
diflruggere  con  i  corrolìvi  quel  male 
che  in  vece  di  fcemare,  crebbe.  Cre- 
fciuto  che  fu  affai,  l’ammalata  venne 
configliata  di  farli  di  nuovo  vifitare 
da  me.  Ella  lì  portò  allo  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  dove  la  vidi  per 
la  feconda  volta  e  trovai  la  piaga  efle- 
fa  ampiamente  con  bafe  duriffima  fi¬ 
no  al  vertice.  limale  era  troppo  inol¬ 
trato  perchè  non  vi  avelie  luogo  il 
tentativo  del  taglio  .  Il  male  andò 
fempre  crefcendo  e  fi  ammalata  morì 
tormentata  da  continovi  dolori  pro- 
mollì  dalla  cagione  d1  una  piaga  depa- 
fcente.  Quello  fatto  è  pienamente  no¬ 
to  al  cerufico  Sig.  Niccola  Boddi  In¬ 
fermiere  nello  Spedale  di  Santa  Ma¬ 
lia  Nuova  . 

La  piaga  derivata  dalla  figurazio¬ 
ne  d’ una  velcichetta  prodotta  da  una 
gocciola  di  cera  prefe  fuoco  non  per 
altro  che  perchè  fi  aria  ellerna  in  quel¬ 
la  parte  fpogliata  di  cuticola  ,  vi  tro¬ 
vò  arti  vita  per  promuovere  e  per  man¬ 
terrete  collantemente  o interrottamen- 
te  quel  grado-  d’  infiammazione  che 
facendo  indurire  alcune  parti  ,  nel 
temno  che  altre  li  corrompono  ,  forma 
l’effienza  di  quel  male  che  li  chiama 
cancro  .  Mentre  quello  male  nacque 
per  fiavvifata  leggierilfima  cagione  > 
è  probabile  che  lo  ftello  farebbe  fe- 
guito  della  piaga  che  derivata  fulfe 
dal  taglio,  da  me  propoflo  aifi  anima- 


in  piccolo  fpazio  d'  integumenti  ,  ma 
feguilfe  quel  che  poteva  feguire  de¬ 
pendentemente  dalla  difpofizione  in¬ 
fiammatoria  e  cancerofa  degl1  integu¬ 
menti  del  capo  di  quella  donna  ,  il 
folo  taglio  era  il  rimedio  allora  con¬ 
veniente  per  quel  male  ,  del  quale 
male  ne  nacque  uno  quali  fimile  nel¬ 
la  fronte  d’una  giovine  che  Ila  al 
giardino  del  Sig.  Marchefe  Montan¬ 
ti.  Detta  giovine  aveva  un  porro  che 
le  fu  11 rappato  ,  quindi  nacque .  una 
piaga  facilmente  foggetta  ad  invifibile 
infiammazione  ,  poiché  ora  s’allarga¬ 
va  ,  ora  li  chiudeva  quali  adatto  ,  ed 
io  lo  fo,  perchè  dopo  elfer’ ella  fiata 
qualche  mefe  alle  mani  d' un  cerufico 
che  anco  nei  tempo  dell’  infiammazio- 
_^4ie  la  medicava  coll’unguento  bianco 
mefcolaro  col  precipitato  ,  nell’  Eflate 
del  1760.  venne  allo  Spedale  e  durò 
a  venirvi  per  de' meli  ,  ed  avendole 
fempre  applicate  le  fole  fila  afciutte  , 
e  un  cerotto  per  tenerle  ferme  ,  vedem¬ 
mo  feguire  le  accennate  mutazioni  d’ 
allargarli  per  un  tempo  eppoi  ritirili- 
gerli .  Quelle  co fe  feguirono  tante  vol¬ 
te  che  l’ammalata  tediata  della  mia 
innocente  maniera  di  medicarla  dovet- 
•  te  andare  nelle  mani  di  qualche  altro 
cerufico  ,  poiché  noi  non  1’  abbiamo 
più  veduta . 

OSSERVAZIONE  XXXIV. 

Ulcere  cancerofe  demolite  dalla  lingua 
col  ferro  * 

Giacché  il  nome  di  cancro  è  fiato 
applicato  anco  a  quella  piaga 
che  è  di  fuperficie  ineguale  ,  fordida* 
dolente,  e  che  ha  la  bafe  dura,  o  che 
la  durezza  è  nella  circonferenza  fola- 
mente  della  piaga  ,  tal  male  l’ho  oG 
fervato  più  d:  una  volta  nella  lingua 
e  quando  egli  è  flato  rifiretto  in  pic¬ 
colo  luogo  e  che  s  è  potuto  maneg¬ 
giare  comodamente,  io  l’ho  demolito 
tagliandolo.  Due  volte  ho  fatta  con 
buon  elìto  quella  demolizione  .  Una 
volta  la  feci  in  una  donna  di  verfo 
il  Borgo  di  Greve  ,  e  che  dependeva 
dai  Sig.  Manetti  Gentiluomini  Fio¬ 
rentini  ,  L  altra  fu  in  una  donna  che 

ave- 
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aveva  più  di  fetta nta  anni  e  che  era 
Monaca  in  uno  dei  Mona  Aeri  di  Pra¬ 
to  Vecchio  .  Tutte  due  quelle  donne 
guarirono  felicemente  ,  e  tanto  per 
impedire  l’emorragia  ,  quanto  per  pro¬ 
muovere  e  fare  andare  avanti  la’ ci¬ 
catrice  ,  vi  cooperò  molto  la  pietra 
infernale  ,  e  le  fila  afciutte. 

Tali  ulcere  della  lingua  molte  vol¬ 
te  eftirpate  totalmente  col  ferro  ritor¬ 
nano  perchè  vi  rimane  la  difpofìzione 
infiammatoria  ,  e  queAa  nell  uno  può 
toglierla  .  Se  cetta  naturalmente  va 
bene  y  altramente  non  li  può  diflrug- 
gerla  a  forza  di  medicamenti  ,  e  nep¬ 
pure  il  fuoco  vi  è  buono,  e  di  ciò  ne 
abbiamo  un  grand’  efempio.  nel  fu  Si¬ 
gnor  Principe  d’  Araeona  Maiordomo 
maggiore  dei  Re  di  Napoli  *  In  detto 
Sig.  fpontaneamente  o  dependentemen¬ 
te  da  un  dente  fcheggìato  nacque  in 
una  delle  parti  laterali  della  lingua 
un’  ulcera  che  non.  ottante  medicata 
con  tutto  ciò  che  venne  creduto  con¬ 
veniente  per  dittruggerla  ,  il  male  an¬ 
dò  tanto  avanti  che  fu.  demolito  coi 
ferro  ,  e  col  fuoco  bruciarono  la  fu- 
perfidie  della  piaga  che  dopa  la  cadu¬ 
ta  dell’  efcara  fi  difpofe  bene  per  la 
cicatrice  che  non  andò  molto  avanti 
che  di  nuovo  la  piaga  divenne  dura, 
ineguale  ,  e  dolente  *  Per  la  feconda 
volta  tagliarono  tutta  la  bafe  delladu- 
rezza  ch’era  fede  della  piaga  ,  brucia¬ 
rono  la  nuova  ferita  »  che  fpogliata 
che  fu  deli’  efcara  cominciò  a  cica¬ 
trizzare  -  La  cicatrice  non  aveva  fatti 
progredì  grandi  ,.  quando  il  male  ac¬ 
quilo  le  flette  peffime  qualità  ,  alle 
quali  diedero  addotto  eoa  altro  fuoco, 
ìmprello  più  fortemente  che  mai  fopra 
quella  porzione  di  lingua  malata  *  Non 
ottennero  nulla  di  più  dell’  altre  vol¬ 
te  ..  Io  fono-  pienamente  informato  di. 
quello  fatto  perchè  il  Sig*  Marchefe 
Tanuccì  primo,  miniflro  del  Re  di 
Napoli  me  ne  mandò  la  relazione  ac¬ 
ciò  io  vi  riflettctte  fopra  e  fcrivette  il 
mia  fentimento  che  fu  d’  efarninare  fe 
la  marre  permetteva  d’internarfi  di  più 
col  taglio  %  benché  quello  come  fi  pro¬ 
fonda  molto  e  che  il  corpo  fopra  del 
quale  lì  opera^  è  fcorbutico  ,.  fi  rifica 
che  I’  emorragia  fia  tanto  abbondante 
da  fpaventare  *  Un  poco  di  fpavento 


10  l’ebbi  nell’  occalìofie  che  a  un’am^ 
malata  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova  demolii  un’  ulcera  cancerola 
della  quale  era  malata  una  delle  parti 
laterali  della  lingua.  Il  fangue  efe iva 
dalla  ferita  con  tanta  facilità  che  con 
fatica  mi  riefeì  fermarlo  ,  e  lo  fermai 
tenendo  e  facendo  tenere  per  dell’  ore 
alcune  fila  ben  pigiate  fopra  quella 
ferita  che  degenerò  in  una  piaga  che 
ajutata  colla  pietra  infernale  cicatriz¬ 
zò  Non  pattarono  molti  mefi  che  il 
veleno  fcorbutico  del  quale  abbondava 

11  corpo  di  quella  povera  donna  mol¬ 
to  giovine  ,  produffe  nella  lingua  un’ 
ulcera  molto  più  ettefa  della  prima  , 
onde  e  per  motivo  dell’ eflenfione  dell’ 
ulcera  e  perchè  le  labbra  della  bocca 
erano  tutte  piagate  ,  non  feci  altra 
operazione  di  taglio,  fedamente  i  me¬ 
dicamenti  attedivi  furono  praticati  per 
quel  male  che  riconofceva  una  cagio¬ 
ne  troppo  forte  per  non  poterla  vin¬ 
cere  ,  e  così  feguì  nel  Sig.  Principe 
d’  Aragona  che  dopo  aver  provato  a 
Napoli  tuttociò.  che  poterono  farli 
provare  colla-  piacevolezza  e  col  rigo¬ 
re,  andò  a  Parigi  ,  dove  finì  mifera- 
bilmente  i  fuoi.  giorni*. 

Come  il  male  cancerofo  del  quale  fi 
parla  è  fermo  e  che  la  durezza  che  ne 
forma  Ja  maggior  porzione  non  è  mol¬ 
to  ettefa  ,  alcune  volte  per  difìrugge- 
re  tali  durezze  è  giovato  il  cauftica 
liquido  ,  q.  folido ,  ma  fe  il  male  can¬ 
cerofo  è  effetto  d  una  cagione  tuttavia 
agente»  il  che  fi  rileva  dal  dolore  ,  e 
dalla  tumefazione  di  qualcuna  delle 
parti  vicine  ,  particolarmente  fe  vi 
fono  gianduia  ,  i  cauflici  facilmente 
accrefcono  la  cagione  di  tali  mali  de* 
quali  bifogna  intraprenderne  la  cura 
con  molto  giudizio,  perchè  fe  gli  am¬ 
malati  precipitano  vedo  la  morte  do¬ 
po  qualunque  nottra  operazione,  a  noi 
e  non  alla  cagione  che  ha  fatto  na- 
feere  e  crefcere  quel  male  è  attribui¬ 
to  quel  che  fegue  di  funetto ,  e  l’igno¬ 
ranza,  e  la  pur  troppo  conofciuta  mal¬ 
vagità  delle  flette  perfone  delA  arte  fa 
tutto  il  male  a  chi  in  certe  occ2fioni 
tenta  qualche  cofa  di  quel  che  è  coe¬ 
rente  alla  ragione  fondata  non  fopra 
fallaci  confetture  ,  ma  full’  offervazio- 
ne  relativa  alla  tanta  varietà  d’ effetti 

che 
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che  fi  vedono  feguìre  in  confeguenza  in  falute.  Combinato  l’efito  di  quedo 
delle  noftre  operazioni.  tumore  conialtri  tumori  limili  che  han- 


OSSERVAZIONE  XXXV. 

Off e  reazioni  relative  al  vario  ejìto  degli 
afcej] *  nati  nelle  paroiidi . 

J'E  parotiti  fono  tumori  nafcenti 
-i  dove  rifiedono  quelle  glandule 
falivali  che  fi  chiamano  parotidi  .  Gl’ 
accennati  tumori  nafcono  in  ognitem¬ 
po  .  Se  comparifcono  nel  corfo  d’ una 
febbre  ardente  gli  chiamano  fintomi 
di  quedo  male  ,  fe  formanfì  quando 
la  febbre  è  per  finire  ,  tumori  critici 
li  dicono  ,  come  che  venga  depofitato 
nelle. glandule  parotidali  il  fermento 
febbrile  .  In  qualunque  tempo  fi  for¬ 
mino  tali  tumori ,  io  gli  giudico  effet¬ 
ti  di  fermentazione  della  cellulare 
edema  o  interna  di  tali  glandule. 

Nella  Primavera  del  17 56.  io  vidi 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
una  giovine  che  fui  finire  della  febbre 
acuta  s’  era  ammalata  d’  un  tumore 
duro  nella  parte  anteriore  della  paro¬ 
tite  delira  .  La  polca  fu  il  medica¬ 
mento  che  mi  parve  a  propofito  per 
vedere  di  frenare  l’ effervefcenza  della 
cellulare  convertita  in  quel  tumore 
che  non  ollante  la  pofca  crebbe  mag¬ 
giormente  ,  e  fattoli  dolente  affai  ,  io 
conjetturai  che  la  forza  fermentativa 
dell’  accennata  cellulare  tendelfe  alla 
depurazione  ,  quindi  fmefli  la  polca 
e  m’  ajutai  colf  impiafiro  di  pane  e 
latte  .  Nella  continovazione  del  dolo¬ 
ra  ,  e  nel  maggiore  aumento  dei  tu¬ 
more  cominciò  a  comparire  un  poca 
di  cedenza  che  combinata  colla  prece¬ 
dente  grande  durezza  del  tumore  , 
giudicai  efferfi  già  fatta  un  poca  di 
marcia  .  Quella  come  effetto  e  non 
cagione  d’  infiammazione  producitrice 
dì  dolore  la  I afflai  Ilare  ,  benché  il 
dolore  del  tumore  continovaffe  ad  ef¬ 
fe  r  molto  .  Col  tatto  fi  fcuopriva  che 
r  am  ma  rei  mento  s'eflendeva,  edeflem 
dendofi  di  più  fi  trattava  d’  evacuarlo 
con  un  taglio  .  Quello  ce  lo  rifpar- 
miamtno  tutto  perchè  in  breve  tempo 
fparì  tanto  quel  che  formava  la  mol¬ 
lezza  che  la  durezza  del  tumore, quin¬ 
di  f  ammalata  fi  rimile  perfettamente 


no  preia  la  via  della  rifoluzione  lenza 
pregiudizio  della,  falute  ,  pare  a  me 
che  vada  fatto  di  non  correre  a  furia 
ad  aprire  i  tumori  chiamati  parotidi. 
Aprendogli  in  qualunque  tempo,  noi y 
fi  fa  che  effètto  polla  cagionare  l'aria 
edema  che  fe  accrefce  la  difpofizione 
fermentativa  della  cellulare  ,  fegue  che 
da  una  depurazione  fi  palla  ad  un’ 
altra,  e  l’ammalato  muore  ,  come  ri¬ 
cavar  fi  può  dal  feguente  calo. 

Nell’ Inverno  del  1759.  una  donna 
chi  era  malata  di  febbre  acuta,  e  che 
per  motivo  di  quello  male  flava  nello 
Spedale  s’  ammalò  di  due  Carotidi  . 
Quelle  parotidi  depurarono  ,  quindi 
■formatoli  V  afeeffo  ,  la  mattina  de'  31. 
Gennajo  con  un  taglio  per  parte  fu 
dato  elìto  alle  marce.  Con  fila  afeiut- 
te  furono  ripiene  le  cavità  degl’ afeef- 
fi  .  Pezze  e  falciatura  contentiva  fu 
il.  re  dante  della  prima  medicatura.  Il 
giorno  dopo  1*  apertura  delle  parotidi 

10  ricevei  qued’  ammalata  che  trovai 
#  abbondàntidfima  di  marce  fatteli  da 

che  i  tumori  erano  dati  aperti-,  legno 
manifedo  che  l’apertura  loro,  benché 
guidamente  indicata  dalla  natura  del 
male,  aveva  dato  adito  all  aria  eder- 
na  d’  avere  ampio  commercio  colla 
cellulare  non  depurata  avanti  l’aper¬ 
tura  delle  parotidi  .  Le  fuppurazioni 
furono  Tempre  maggiori,  e  da  infiam¬ 
mazione  effendo  flati  attaccati  anco  i 
polmoni  ,  1’  inferma  morì  a’  5.  Feb¬ 
braio  ,  fedo  giorno  dall’apertura  degli 
afeeffi  che  finché  diedero  chiufi  ,  1’ 
ammalata  non  ebbe  a'cun  accidente, 
da  cui  rilevar  poteffero  eh’  ella  fareb¬ 
be  fìcuramente  morta  ,  come  morì  non 
per  un  trafporto  di  marcia  a’ polmoni, 
poiché  quelli  avevano  mutato  fola'* 
mente  il  colore  ,  ma  jnorì  perchè  la 
difpofizione  infiammatoria  del  fangue 
di  quel  corpo  crebbe  fommamènte  per 

11  concorfo  dell’  aria  edema  .  Nell’ 
apertura  di  quel  cadavere  rilevammo 
che  le  glandule  parotidi  erano  quali 
affatto  disfatte  ,  ed  odervammo  che 
la  maggiore  fuppurazione  era  feguita 
nella  cellulare  ,  mediante  la  -q  fiale  gl’ 
integumenti  fono  uniti  a’  mufcoli  dei 
quali  ne  trovammo  molti  degli  ftac- 
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rati  d’ in  fi  e  me  >  e  ciò  nato  era  per. la 
corruttela  della  cellulare  che  gii  tie¬ 
ne  uniti . 

La  cellulare  polla  traila  teffitura  va- 
fcolare  della  parotide  alle  volte  è  efia 
fola  che  comincia  a  fermentare  e  col¬ 
la  fua  fermentazione  fa  creicene  la 
mole  della  medefima  parotide  :  tal  co¬ 
la  avemmo  luogo  d’  ofiervarla  in  un 
uomo  che  venne  allo  Spedale  di  San- 
ta  Maria  Nuova  coll’  ernia  incarcera¬ 
ta  .  Con  quello  male  apparentemente 
inoltrato  verfo  la  cancrena  degl’  inte- 
iH ni  fi  riuniva  una  fomma  debolezza, 
onde  non  mi  parve  proprio  il -fare  i' 
operazione  del  taglio  .  Noi  c’  afpetta- 
vamo  di  giorno  in  giorno  la  morte  di 
quell’  ammalato  che  alle  nolìre  mani 
andò  avanti  quafi  un  mefe.eppoi  mo¬ 
rì  .  Nei  corfo  di  quell’  ernia  incarce¬ 
rata  con  infiammazione  tendente  alla 
corruttela  ,  la  parotide  deftra  fi  con¬ 
vertì  in  un  gran  tumore  ,  del  quale  , 
non  meno  che  del  male  fattoli  negl’ 
intefìini  ne  efaminammo  la  natura 
coll’  apertura  del  cadavere  dove,  tro¬ 
vammo  infradiciati  gl’  i n tefli ni  inte- 
reffati  in  quell’ernia  incarcerata,  e  il 
tumore  della  parotide  era  tutto  nella 
gianduia  di  tal  nome  ,  che  offervam- 
mo  fuppurata  nella  fola  folla n za  cel- 
Julofa,  e  la  telatura  vafcolare  era  in¬ 
corrotta  .  Pigiando  detta  gianduia 
efciva  la  marcia  da  numero  fifiìme  aper¬ 
ture  ,  come  fe  fi  futfe  pigiata  o  driz¬ 
zata  una  fpugna . 

OSSERVAZIONE  XXXVI. 

Infiammazione  di  cervello  e  morte  nata 
dopo  un  infiammazione  e  fuppurazione 
jeguita  j otto  il  mufcolo  temporale . 

UNa  donna  che  aveva  più  di  60 . 

anni  e  che  era  cuoca  de’  Sig. 
Naldini ,  nelfOttobre  del  1756.  comin¬ 
ciò  a  fentire  del  dolore  nel  canale 
dell’  orecchio  finifiro  .  Dopo  eh’  ella 
ebbe  fatto  quel  che  fogliono  fare  quei 
che  fi  d  icono  malati  del  male  del  cof- 
fo  e  che  il  dolore  le  feguitava  ,  ven¬ 
ne  a  cafa  mia  lamentandoli  di  quello 
gran  dolore  ;  diceva  ella  d’  averlo  nel 
ceppo  dell’  orecchio  .  Efiernamente 
non  fi  vedeva  alcuna  mutazione .  Non 
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ofi ante  ciò  ,  ficcome  credei  che  quel 
dolore  fuffe  effetto  d’  infiammazione, 
la  configliai  di  fomentarli  la  parte  do¬ 
lente  chlla  pofea  .  Il  medico  le  fece 
cavar  fangue  per  via  delle  coppe  at¬ 
taccate  e  fcarificate  alle  fpalle.  Dopo 
una  lunga  continovazione  di  dolore 
comparve  un  poco  di  tumore  vicino 
all’  orecchio  per  la  parte  della  tem¬ 
pia  .  L’  arteria  temporale  che  aveva 
un  gran  moto  rimaneva  fopra  detto 
tumore  che  tafiato  fi  fentiva  che  co¬ 
minciava  a  ondeggiare  .  L’  ondeggia¬ 
mento  compariva  a  tra  verfo  d’  un’ 
edema  che  molte  volte  s’ofierva  negl’ 
integumenti,  quando  V  infiammazione 
e  laTuppurazione  fegue  nella  cellula¬ 
re  loro  fottopolla  .  Rilevato  avendo 
col  tatto  che  la  fuppurazione  fi  face¬ 
va  ,  la  feci  fmettere  la  pofea  ,  come 
medicamento  conveniente  finché  f  in¬ 
fiammazione  non  minaccia  la  fuppu¬ 
razione  ,  la  quale,  cominciata,  che  è  , 
può  farfi  più  facilmente  ,  riconcen¬ 
trandoli  per  via  d’  un  impiafiro  il  ca¬ 
lore  naturale  ,  quindi  coll’  impiafiro 
di  pane  e  latte  ,  le  dilli  che  fi  tener¬ 
le  coperta  quella  tempia  e  quelf  orec- 
chio  .  Refafi  fempreprù  manifefia  la 
fuppurazione  a  traverfo  dell’  accenna¬ 
ta  edema,  feci  portare  quell’ ammala¬ 
ta  allo  Spedale  per  poterla  a  filli  e  re 
più  comodamente.  Andando  refletten¬ 
do  come  io  poteva  fare  a  fcanfare  l’ 
arteria  temporale  ,  dovendo  fare  un 
taglio  per  dare  alito  alle  marce  ,  que¬ 
lle  vennero  fuori  per  la  via  dell’orec¬ 
chio  .  Tal  cofa  'feguì  la  mattina  de 
25.  Novembre  .  La  mattina  dopo  , 
pigiando  mede  firn  amen  te  il  luogo  del¬ 
la  fuppurazione  ,  efeirono  dall’  orec¬ 
chio  altre  marce  della  fiefia  denfità 
di  quelle  del  giorno  avanti.  L’amma¬ 
lata  li  contentava  dello  fiato  nel  qua¬ 
le  era  ,  poteva  articolare  la  mafeelfa , 
cofa  che  non  aveva  potuta  fare  in 
tutto  il  tempo  dell’  infiammazione 
producitrice  dell’  accennata  fuppura¬ 
zione  .  La  terza  mattina  deirapertura 
dell’afcefio  efeì  dall’orecchio  fidamen¬ 
te  un  poca  di  marcia  fiottile  e  feura. 
Il  tumore  era  dileguato  affatto  .  Non 
altro  che  due  fila  fiofee  io  teneva 
nell’orecchio.  La  mattina  de’  28. No¬ 
vembre  ,  i’ ammalata  era  delirante. 

Dall’ 
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Dall’  orecchio  non  efcì  cofa  alcuna  • 
Io  fofpettai  d’  infiammazione  di  cer^ 
vello.  La  mattina  feguente,  il  delirio 
continova  va  ,  e  i*  ammalata  era  tutta 
fpaventata*  I  polli  piccolifìfim/i  e  mol- 
tirtìmo  frequenti  .  Nella  notte  venen- 
te  ella  morì  ,  La  fera  de’  30./  Novem¬ 
bre  e  fa  minammo  il  luogo  ci  e  1 1  a  fup- 
purazione  e  rilevammo  ef/èr  quella 
feguita  tutta  fotto  il  mufcolo  tempo¬ 
rale.  L’ orto  di  tal  nome  era  un  poco 
cariato  .  Le  meningi  le  ortervammo 
diverfe  dal  colore  naturale  ,  efiendo 
feguita  quefia  mutazione  per  un’  in¬ 
fiammazione,  che  fera  efiefa  anco  al 
cervello  del  quale  efaminatane  la  cor- 
'teccia  ,  la  trovammo  di  colore  reful- 
tante  dall1  infiammazione  che  nella 
parte  midollare  del  cervello  produffe 
un  poca  di  fuppurazione  confidente  in 
marcia  raccolta  nei  ventricoli  ,  e  in 
qualche  altra  cavità  .  Il  cerebello  era 
•fiato  talmente  tormentato  dall*  infiam¬ 
mazione  che  aveva  perfo  molto  del 
fuo  proprio  colore  e  in  qualche  luogo 
«gli  era  disfatto  in  marcia. 

A  mio  giudizio  non  vi  è  cofa  più 
facile  che  trovar  chi  creda  che  la  fup¬ 
purazione  del  cervello  abbia  avuta 
origine  da  marcia  portata  dal  luogo 
del  tumore  efierno  nella  fGfianza  del 
cervello,  quindi  convenifTe  follecitare 
1’  apertura  dell1  afeerto  .  II  male  del 
cervello  cominciò  a  man ifefl affi  nel 
terzo  giorno  dall1  apertura  dell1  afeef- 
fo  ,  appunto  quando  per  il  concorfo 
dell’aria  efterna ,  nafeono  nuovi  mali, 
de’ quali  confiderato  feriamente  quello 
che  in  vita  e  in  morte  *s’  ofifèrvò  nel 
corpo  di  quefia  donna  ,  non  v’è  dub¬ 
bio  che  tutto  venne  da  infiammazione 
che  nella  fierta  guifa  che  s'accefe  trai T 
orto  e  il  mufcolo  temporale  fenza  prin¬ 
cipio  di  marcia  ,  così  principiò  e  fe* 
fluitò  nel  cervello  .  Dalla  patte  mia 
in  quello  genere  di  pe rifate  ,  mi  gio¬ 
va  fperare  che  ci  caderanno  facilmen¬ 
te  tutti  quei  che  confidereranno  che 
tanto  le  fuppurazioni  efierne  che  in¬ 
terne  nafeono  da  un’  infiammazione 
che  non  viene  promortfa  dalla  marcia  , 
ma  da  altra  materia  a  me  ignota* 
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OSSERVAZIONE  XXXVII. 

Lunazioni  del  capo  di  più  umeri .  Colla 
macchina  di  Fetit  s'  è  rimediato  a 
quejli  mali . 

l’ Anno  1750.  uno  dei  Cappuccini 
mantenuti  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova  fece  una  caduta  dalla 
quale  nacque  la  lufifazione  del  capo 
del!1  umero  fini  fi  10  .  Per  vedeie  di  ri¬ 
mediare  a  quello  male  chiamarono  il 
già  Sig.  Antonio  Benevoli  che  aveva 
tanta  fiima  della  macchina  del  fu  Sig. 
Petit  ,  che  a  forza  d1  eftenfioni  fatte 
con  fafee  applicate  ai  loro  luoghi  e 
tenendo  V  ammalato  diacente  io  terra 
di  lieta  vi  una  ma  te  rafia  ,  non  avendo 
potuto  cavare  il  capo  dell’ umero  di 
fotto  il  «olio  della  fcapola  ,  mi  fece 
dire  che  io  iurte  andato  a  fare  le  mie 
prove  coll1  accennata  macchina  ,  colla 
quale  facemmo  impunemente  tante 
efienfioni  che  portato  il  capo  dell1 
umero  full1  orlo  della  fua  cavità  ,  a 
forza  delle  punte  delle  dita  potemmo 
rimetterlo  al  fuo  luogo,  dove  s1  è  Tem¬ 
pre  mantenuto  fiabilmente  ,  e  l’artico¬ 
lazione  non  è  rimafia  punto  impedi¬ 
ta  ,  come  fi  rileva  dalla  facilità  di 
tutti  i  moti  propri  della  me  defi  ma  ar¬ 
ticolazione. 

Il  Sig.  Tommafo  Pinzanti  fpeziale 
al  canto  alla  Macina  ,  per  la  quarta 
volta  ertendofi  biffato  il  capo  dell’ume- 
ro  deliro,  rimafe  libero  da  quefio  ma¬ 
le  per  via  dell’  accennata  macchina 
adoprata  dopo  eh1 _ ebbero  provate  e 
riprovate  per  via  di  fafee  quelle  efien¬ 
fioni,  mediante  le  quali  tutte  le  altre 
volte  era  riefeito  mettere  il  capo  di 
quell’  ofifo  in  una  Attrazione  vantag- 
giofa  per  poter  ritornare  nella  fua  ca¬ 
vità  fpinto  dalla  forza  d’  uno  de’  cal- 
cagni  applicato  fulla  falcia  che  tiene 
ferma  nelfafcella  una  palla,  e  la  qual 
fàfcta  è  deftrnata  per  la  contra.  ellen- 
fione  ,  mentre  per  tirare  infuori  il  ca¬ 
po  deii’umero  s’applica  una  fafeia  fer¬ 
mata  fopra  i  condili  di  detto  orto. 
Alla  quarta  lufifazione  del  Sig.  Pin¬ 
zatiti  vi  ebbi  mano  io  dopo  che  colle 
accennate  forze  di  braccia  lì  furono 
Braccati  tre  cerufici ,  de’  quali  ciafeu- 
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no  può  efifer  divenuto  maeffro  nell’ 
adoperare  detta  macchina  ,  che  oggi- 
giorno  nello  Spedale  non  vi  è  giovine 
un  poco  intendente  della  natura  del 
male  ,  e  dell’ effetto  del  quale  puòef- 
fer  capace  detta  macchina,  che  non  la 
Tappia  ben  maneggiare. 

Un  Contadino  del  Signor  Marchefe 
Giugni  cadde  di  fopra  una  beilia ,  ed 
avendo  battuta  in  terra  una  fpalla ,  il 
capo  deirumero  efcì  della  Tua  cavità, 
dove  non  potè  ricondurlo  il  certifico 
di  Panzano  ,  che  a  forza  di  efìenfioni 
fatte  in  vari  modi  aveva  rimediato  a 
molte  altre  lunazioni,  delle  quali  era 
d’  una  fpecie  differente  quella  di  que¬ 
llo  Contadino,  che  ricorfo  effóndo  al 
fuo  Padrone  ,  quefti  lo  mife  nelle  ma¬ 
ni  mie,  ed  io  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova,  coll’  affìffenza  de  no- 
ffri  ffudenti,lo  guarii  colla  macchina 
di  Petit. 

Sul  finire  dell’  anno  1759.  un  Prete 
Piffojefe  chiamato  il  Signor  Gori  fra¬ 
tello  d’  uno  de’  più  dotti  medici  di 
quella  città,  camminando  per  Pifioja 
fdrucciolò,  ed  avendo  mefifa  una  ma* 
no  avanti  per  farli  meno  male  ch’era 
poffibile  ,  quella  mano  aperta  la  per- 
coffe  in  terra  con  tanta  forza,  che  il 
capo  dell’  umero  fcappò  fuori  della 
fua  cavità  ,  e  rimafe  talmente  impe¬ 
gnato  fotto  il  collo  della  fcapola,  che 
tutti  i  più  eccellenti  cerufici  di  Pi- 
ffoja  non  poterono  tirarlo  fuori  ,  ef- 
fendofi  ferviti  a  queffo  fine  dell’effen- 
fìoni  fatte  più  volte  mediante  le  fa¬ 
lce.  Io  fui  premurofamente  mandato 
a  Pifioja,  dove  prefentatomi  dall’am- 
malato,  e  trovatolo  con  tutti  i  fegni 
dell’  attualmente  elidente  luffazione , 
favorito  dalla  prefenza  di  tutti  quei 
Signori  cerufici,  e  mefìfo  1!  ammalato, 
come  fi  fuol  fare,  a  federe  fopra  d'u- 
«a  mediocremente  alta  feggiola  ,  o 
fgabello ,  applicai  al  braccio  la  mac¬ 
china  di  Petit,  e  nell'atto  delle  mag¬ 
giori  eftenfioni  fatte  con  detta  mac¬ 
china,  fentimmo  un  rumore  che  cre¬ 
demmo  relativo  al  ritornq  fatto  dal 
capo  dell  umero  nella  fda  cavità. 
L’ammalato  fìefifo  gridò,  1’  ofifo  è  ri¬ 
tornato  al  fuo  luogo  ,  Sciolta  la  mac¬ 
china  e  metto  il  braccio  in  libertà  , 
i  ammalato  col  n offro  ajuto  faceva 


XXXI/ Il 

certi  moti  che  per  l’ avanti  ei  non 
aveva  potuti  fare.  Dopo  fatte  per 
breve  tempo  le  accennate  prove  colla 
macchina  di  Petit  ,  mi  parve  di  po¬ 
ter  rilevare  ché  la  cavità,  che  rima¬ 
ne  fotto  1’ acromio  ,  era  come  dev’ef- 
fere  ,  ripiena  dal  capo  dell’  umero  , 
quindi  combinate  infieme  tutte  quelle 
notizie  che  io  poteva  combinare  con  una 
affai  grande  tumefazione  di  un  braccio 
naturalmente  molto  groffò ,  aderii  che 
la  luffazione  non  efiffeva  più  .  Quei  Si¬ 
gnori  cerufici,  che  mi  furono  compa¬ 
gni  in  quella  óperazione  ,  mi  parvero 
del  mio  fentimento  ,  ma  lo  fuffero  o 
no,  il  fatto  è  che  anche  in  quelle  co- 
fe,  nelle  quali  fi  può  effèr  meno  fog- 
getti  all’  errare  giudicandone  per  via 
dei  fenfi  ,  fi  vede  che  bi fogna  efifere 
cauti  nell’  avanzare  un  giudizio  pofi- 
tivo,  perchè  alle  volte  fi  può  rimane¬ 
re  ingannati,  come  feguì  a  me,  per¬ 
chè  il  giorno  feguente  al  mio  arrivo 
in  Piffoja  me  ne  tornai  a  Firenze  ,  e 
dieci  giorni  dopo,  quei  Sacerdote  ac¬ 
compagnato  dal  cerufico  Sig.  Talenti 
venne  a  trovarmi  in  Firenze.  In  ca- 
fa  mia,  non  mi  vergogno  dirlo,  rile¬ 
vai  che  il  capo  dell’  umero  era  tutta 
via  fuori  della  fua  cavità.  Queffa  al¬ 
lora  fi  fcuoprìva  più  mani  fellamente 
di  prima,  perchè  non  vi  era  tumefa¬ 
zione  .  Gli  effetti  peggiori  di  queffa 
luffazione  erano,  che  Tammalato  non 
poteva  alzare  il  braccio  ,  egli  aveva 
folamente  la  facoltà  di  portare  la  ma¬ 
no  alla  bocca  .  Quefti  moti  impediti 
fi  offervarono  anco  dopo  fatta  in  Pi- 
ftoja  la  prova  colla  macchina  di  Pe¬ 
tit  ,  ma  fi  credeva  che  nafcefifero  dal¬ 
la  grande  tumefazione  nata  dopo  le 
replicate  eftenfioni  fatte  con  le  fa- 
fce . 

Affìcuratomì  che  la  Inflazione  efi¬ 
ffeva  tuttavia  ,  colla  medefima  mac¬ 
china  portata  fino  a  un  grado  d’eften- 
fione  da  non  poterfì  quali  più  reliffe- 
re  dall’  ammalato,  il  capo  dell’  ume¬ 
ro  ritornò  nella  fua  cavità  ,  quindi  tut¬ 
to  il  male  rimafe  terminato  .  La  forza 
delle  effenfioni  bifognate  per  fupera- 
re  la  renitenza  dei  molti  validi  mu- 
fcoli  di  quel  corpo  affai  vigorofo  fece 
si,  che  dopo  finita  lodevolmente  l’o¬ 
perazione,  T ammalato  ebbe  un  poco 

di 
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di  deliquio,  dal  quale  fi  riebbe  facil¬ 
mente  ,  e  la  mattina  dopo  ritornò  tut¬ 
to  contento  a  Piftoja, 

Un  uomo  ottuagenario  facendo  il 
navicellaio  ,  e  fedendo  fulla  fponda 
del  navicello,  quello  pendè  talmente 
che  quell’  uomo  cadde  fulla  riva  dell’ 
Arno,  e  battè  la  fommità  della  fpal- 
la  finifira  fopra  un  fittone  di  legno. 
Dall’  accennata  cagione  nacque  la 
lufiazione  del  capo  dell’ umero.  Il  Si¬ 
gnor  Dottor  Cappiardi  medico  e  ce- 
rulìco  a  Montelupo  fi  provò  tre  vol¬ 
te  coll’  ellenfioni  fatte  colle  Polite  fa- 
fce ,  e  nel  tempo  che  con  quello  mez¬ 
zo  ei  faceva  le  convenienti efienfionij 
col  calcagno  pigiava  rollò  I u fiato . 
-Non  avendo  ei  potuto  ottenere  il  fuo 
intento,  l’ammalato  fu  portato  allo 
Spedale  ,  dove  dal  cerulìco  di  guardia 
furono  fatte  delle  prove  con  la  mac¬ 
china  di  Petit ,  ma  non  ottenne  nien¬ 
te,  onde  io  fui  ricercato  della  mia  af- 
fiftenza  ;  e  quello  fu  la  fera  de’  30. 
Maggio  1760.  e  il  male  era  fegui- 
to  la  mattina  dello  llefiò  giorno  . 
li  capo  dell’  umero  fi  fentiva  alquan¬ 
to  anteriormente  ,  e  parvemi  fermato 
fiotto  il  proceffo  coraeoide.  All’acro- 
mio  o  punta  dell’  umero  fi  fentiva  u- 
na  cavità  molto  profonda  ,  mediante 
fi  ellenfioni  fatte  colla  rterta  macchi¬ 
na  di  Petit  mi  riefcì  cavare  il  capo 
dell’  umero  dal  luogo  dov’egli  erari- 
tenuto  fortemente  dalla  forza  de’mu- 
fcoli  ,  ma  quelli  non  riportavano  il 
capo  dell’  umero  al  fuo  luogo  ,  onde 
fciolfi  e  levai  via  l’accennata  macchi¬ 
na  ,  per  poter  maneggiare  a  mio  mo¬ 
do  il  braccio  ,  che  invertii  colle  ma¬ 
ni  ,  fi  abballai  ,  e  nello  rteflò  tempo 
fpinfi  talmente  verfo  la  fua  cavità  il 
capo  di  detto  orto  ,  che  mi  riufcì  ri¬ 
metterlo  nella  fua  cavità  ,  e  perchè 
vi  "fi  mantenere  feci  quel  che  fi  fuol 
fare  di  tenere  per  dei  giorni  quell’ar¬ 
ticolazione  obbligata  alla  quiete  eoa 
una  conveniente^  fafeiatura  ,  Gli  effet¬ 
ti  di  quella  lufiazione  piuttofto  ante¬ 
riore  che  per  altra  parte,  erano  d’efi- 
fere  il  braccio  alquanto  lontano  dal 
petto,  e  l’ammalato  fi  lamentava  di 
gran  dolore  fe  fi  provava  a  fargli  pie¬ 
gare  il  cubito  per  accollarglielo  alla 
bocca  , 
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Delle  esperienze  fatte  colla  macelli* 
na  di  Petit  riporto  quelle  fole  ,  per” 
chè  mi  pare  che  ballino  per  dimo* 
firare  ,  che  in  alcuni  cafì  di  lunazio¬ 
ne  del  eapo  delfiumero  ella  è  uno  de’ 
mezzi  più  efficaci  che  gli  uomini  ab¬ 
biano  inventati  per  rimediare  all’  ac¬ 
cennata  lufiazione  ,  che  molte  volte 
anco  coll’  ajuto  delle  ellenfioni  fatte 
colf  avvifata  macchina  non  è  fiato  a 
noi  polfibile  di  guarirla, 

OSSERVAZIONE  XXXVIII, 

InfieJJibilità  dell'  articolazione  dell ’  offa 
del  cubito  coll ’  umero  t 

IL  Padre  Ranieri  Frate  Eremita  de! 

Monte  Sinario  montando  a  caval¬ 
lo  cadde  in  terra  e  battè  il  braccio 
deliro  fopra  de’  farti.  Da  quella  per- 
corta  nacque  una  grande  contufione , 
e  fumerò  rimafe  rotto  per  il  tra  verfo 
della  parte  inferiore.  Le  parti  contu- 
fe  fi  tumefecero.  Non  oilante  una 
grande  tumefazione,  il  fu  Sig.  Carlo 
Mulinari  cerufico  a  Serto  rilevò  fiefi- 
ftenza  dell1  accennata  frattura  ,  e  per 
via  di  varj  moti  fatti  fare  al  cubito  , 
mentre  il  male  era  frefeo,  ortervòche 
le  offa  del  cubito  non  avevano  foffer- 
ta  alcuna  mutazione.  Ei  fece  quel 
che  farebbe  ognuno  ,  di  mettere  e 
mantenere  per  jan  difereto  tempo  lòf¬ 
fio  rotto  in  irtato  di  poter  riacquittare 
la  propria  naturalezza.  Dopo  un  me¬ 
le  la  rottura  fi  era  abolita,  e  l’artico* 
lazione  dell’  umero  colle  offa  del  cu¬ 
bito  era  divenuta  immobile  »  Attefa 
quella  immobilità  inafpettata  dall’am¬ 
malato,  e  dal  cerufico  ,  io  fui  tra  v 
confusati  per  decidere  della  cagione 
dello  rtroppio ,  e  di  quel  che  fi  fareb¬ 
be  potuto  fare  per  ritrarre  qualche 
vantaggio  dai  rimedj.  Per  la  parte  mia 
conclufi ,  che  le  parti  contuse  fi  furte- 
ro  infiammate  ,  e  che  dall’  infiamma¬ 
zione  ertefa  fino  ai  ligamenti  e  alle 
cartilagini  ,  nata  fuffe  una  reciproca 
coalefcenza  di  dette  parti  ,  quindi  s5 
intende  il  perchè  un’  articolazione 
mobile  doventa  affatto  immobile,  fen- 
za  che  colla  chirurgia  vi  fi  polla  ri¬ 
mediare  .  Ecco  in  che  confitte  il  giu-’ 
dizio.  che  io  diedi  della  natura  ed  eli- 
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to  di  quel  male.  Con  tutta  T  immo¬ 
bilità  del i’  accennata  articolazione  ,  la 
mano  fi  mantenne  mobile  ,  e  ciò  è 
tanto  vero  che  quel  Religiofo  fcrlve- 
va  francamente  ,  cofa  che  non  avreb¬ 
be  potuto  fare  fe  le  offa  del  cubito 
non  fu  fiero  fiate  ai  loro  luoghi  .  Che 
fefoffero  fiate  slogate,  indubitatamen¬ 
te  farebbero  rimafti  incapaci  del  mo¬ 
to  naturale  quei  tanti  mufcoti  ,  che 
nafcendo  dal  proceda  edema  e  inter¬ 
no  dell’  limerò  ,  e  traversando  fi  arti- 
colazione  del  cubito  vanno  ai  loro- de¬ 
terminati  luoghi  per  Servire  ai  moti 
del  carro  e  delle  Salangi .  La  tanto 
efleSa  ignoranza  delia  pili  neceffaria 
anatomia  ,  fisiologia  ,  e  r  effe  filone  re¬ 
lativa  al  ritrovamento  della  cagione 
naturale  de5'  mali  ,  pfodufTè  quali’  ef¬ 
fetto  ,  che  più  cerufici  differo  a  quel 
Religioso-  3  che  egli  aveva  la  lunazio¬ 
ne  del  cubito,  e  che  chi  lo.  aveva  cu¬ 
rato  ,  non  aveva  conosciuto  il  Suo  ma¬ 
le  ,  che  confluendo  pofi  riva  mente  in 
lufifazione  del  cubito,  vi  era  da  ten¬ 
tare  qualche  operazione  Sopra  della 
quale  effondo  io  fiato  confili  tato  dif- 
fi ,  che  Secondo  le  mie  idee  relativa 
alla  cagione  dell’  immobilità  di  quell’ 
articolazione  non  conveniva  fare  al¬ 
tro,  che  tenere  per-  lungo,  tempo  tut¬ 
to,  quel  cubito  colla  mano  ,  iramerSo 
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cattive  che  poffbno  avere,  comefacil- 
mente  hanno  ,  le  contufioni  dei  mu¬ 
scoli ,  de’ ligamenti  j  e  delle  cartilagi¬ 
ni  ,  parti  tutte  che  come  rimangono 
contuSe  ,  non  fi  può  in  verun  modo 
impedire  che  non  s’  infiammino,e  che 
dall’  infiammazione  non  naSca  rigidi¬ 
tà  nelle  parti  fieffìbili  >  e  coalescenza 
delle  offa,  dove  quelle  fi  toccamo  per 
via  di  cartilagini 

U  no  Stroppio  fimi  le  a  quello  del 
nominato  Religiofo  ,  nell’Autunno  del 
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ini  un  bagno  d’  acqua  tiepida  pura  x  o 
in  una  decozione  di  malva  .  Benché 
i  fautori,  per  la.  Inflazione-,  eper  qual¬ 
che  operazione  coerente  all*  idea  di 
quello  male,  andaffero  infinuando  in 
quel  ReHgioSo,  Speranze  db  gran  van¬ 
taggio.  Se-  fi  fidava  di  loro  ei  fu  co^ 
flante  nel  fare  fola  mente  quel  che  gli 
inSinuai-  io.,  e  che  fu  di  fare  Spedo  gli 
accennati  bagni  ,  in  conseguenza  de’ 
quali  ei-  potè  alzare  meglio  if  braccio, 
avvicinava  un  poco  più  la  mano  alla 
bocca  ,  e  fi  dileguò  um  tumoretto  du¬ 
ro  che  riSedeva  nella  piegatura  del 
cubito,  e  che  io  credei  nato  per  l’in- 
gr  offa-m  ente  della  cellulare  propria, 
della  vaginale  dèi  mufeolo  bicipite. 

Il  racconto  che  ho  fatto  dello  fior¬ 
pio  irreparabilmente  fegu ito  Senza  col¬ 
pa-  di  neffìino  in  uno  de’  bracci  di 
quel  Religiofo  ,  Servir  può 


1760.  Kofifervai  in  un  uomo 
tola  ,  che  fi  lamentava  mol ti  filmo  del- 
cerufico  che  lo  ebbe  alle  mani  Subito 
Seguitagli  la  disgrazia  d’ efifer  caduto  y 
e  d’ aver  battuto  il  gomito  deliro  So¬ 
pra  de’  faffh.  Vi  fuffe  ,  o  non  vi  fuffe 
la  frattura-  dell’  effremità  delfumero, 

10  aderii  che  lo  fiorpio  irremediabile 
di  quel  braccio  ,  nato  era  non  da  luf- 
fazione  non  conofciuta  ,  Sentendoli, 
manifefiamente  mobile  I’ articolazione 
del  radio  coll’  umero  ,  ma  da  coale¬ 
scenza  dell’  ulna  coll’  umero  ,  e  da  ri¬ 
gidità  de’  ligamenti  ,  e  del  tendine- 
dei  bicipite.  Di  più  anco  in  quello 
uomo  fono,  liberi  i  moti  del  carpo  e 
delle  falangi,  poiché  Scrive  ;  dunque-v 
dico  io  i  mufcoli  che  nafeono  dal 
condili  dell’  umero  ,  e-  che  vanno  al 
carpo  e  alle  falangi  ,  Sono  nello  fiato 
naturale ,.  il  che  non  farebbe  vero  fe 

11  capo  dell’  ulna  foffe  slogatole  que¬ 
llo  è  un  ragionamento  tanto  chiaro  > 
che  l’impugnarlo  proverebbe  una  trop¬ 
pa  manifefia  ignoranza  .. 

Nel  corrente  mefe  di  Marzo  17611 
ho  dovuto  rifponderead  alcune  inter¬ 
rogazioni  che  mi  Sono  fiate  fatte  da 
chi  è-  intereffato  per  rilevare  la  vera- 
cagione  dello  Storpio.  Seguito  in  un 
braccio  d’un  uomo  EmpoIeSe,  che  moR 
rii.  mefi  fono  toccò  alcune  bafionate» 
in  quel  braccio  ,  nel  quale  ,  oltre  ad 
alcune-Serite-,  il  cerufico  curante  affé- 
rifee  effervi  fiata  la  frattura  dell’  u~: 
mero  inferiormente.  Tutto  il,  graa 
male  prodotto  dalle  accennate  baffo-- 
nate  fi,  ristringeva  verfo  il  cubito ,  dèi 
quale  è  rimafia  affatto  immobile  l’ar- 
ricolazione  ,  e  il  moto  d'elevazione 
di  regola,  del  braccio  è  limitato  ad  una  data  al- 


anco  ad  altri  ,  per  Tape  rfi  ben  condur-  pezza, .e  così  Segue  della,  fleffìone  del 

re  nel  pronoftico..  delle  conseguenze  le  dita.  La  frattura  ,  che  il  ce  rafie  pi 
*  w  Enh 


Offe 


ervdzjcne 

Empolefe  dice  effervi  fiata  dell’  urne- 
io  ,  non  è  efia  ,  nè  le  ferite  da  efib 
curate  nel  gomito  ,  nè  la  copiofa  ac¬ 
qua  vice  ,  che  abbia  prodotto  quello 
male,  che  Scuramente  è  nato  da  oc¬ 
culta  infiammazione  della  cellulare 
delle  parti  gravemente  contufe. 

Nell’  Efiate  dei  1760.  detto  uomo 
d’  Empoli  ,  efièndo  fin  di  quel  tempo 
fiorpiato,  venne  allo  Spedale  di  Santa 
M  aria  Nuova  per  informarli  da  me 
fopra  la  cagione  di  quello- fiorpio ,  ed 
avendomi  detto  che  fin  allora  lo  ave¬ 
vano  medicato  con  medicamenti  aflrin- 
genti',  dilli  agli  fiudenti  di  chirurgia 
che  im para-fiero  fe  certi  medicamenti, 
dei  quali  pare  che  apprefio  alcuni  non 
fi  polla  far  di  meno,  abbiano  attività 
cT  impedire,  gli  effetti  dell'  accennata 
infiammazione,  che  ficcome  non  fi  ve¬ 
de  ,  verrà  facilmente  negata  da  chi 
per  altro  non  fa  combinare  infieme  le 
idee  fenfibili  colle  idee  delia  reflefiìo- 
ne ,  che  non  è  pafcolo  per  chi  è  av¬ 
vezzo  a  giudicare  delle  cofe  fecondo 
l'opinione  altrui  ,  o  coerentemente  ai 
principi  d’ una  pratica  fatta  ftcurarnen- 
te  fenza  ragione  di  metodo  acquiftato 
colla  più  perfetta  cognizione  della  ca¬ 
gione  dei  mali ,  e  colle  notizie  fìcure 
di  quel  che  può  l’arte,  e  di  quel  tan- 
to  che  è  capace  la  natura  in  vantag¬ 
gio  del  recuperamento  della  fallite  , 
che  fpefio  fi  vede  fidata  nelle  mani 
di  alcuni  che  tutto-  fanno-  per  imita¬ 
zione,  e  fe  riefce  loro  di  guarire  gli 
ammalati ,  è  Scuramente  un  colpo  di 
fortuna  e  non  effetto  di  inerito  confi¬ 
dente  nell’  aver  conofciuto  il  male ,  e 
nel  trattarlo  coerentemente- a  quel  che 
veramente  conviene  per  impedire  ,  fe 
non  altro  ,  che-  non  peggiori  depen- 
den temente  dai  noftrL  rimedj.v 


OSSERVAZIONE  XXXIX. 


Male  cancerofó  abolito  da  una  mano 
Colt  amputazione  di  tutta  que- 
jla.  parte  .• 

NEI  Giugno  del  1756.  un’  amrrra- 
-latra1  del  nofiro  Spedale  aveva 
una  piaga  la-rga;  e  profonda  nel  dorfo 
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della  mano  delira  .  Detta  piaga  face¬ 
va  una  foffa  circondata  da  una  grani 
mafia  di  carne  dura  ed  ineguale.  Nel 
fondo  di  quella-  piaga  fi  fentivano  ca¬ 
riate  le  ofia  del  metacarpo.  Le  falan¬ 
gi  erano  immobili.  Tutto  il  defcritto 
male  nacque  dall’  efulcerazione  d’un 
porro  ,  o  verruca  .  Coll’  amputazione 
fatta  verfo  l’eflremità  del  cubito  de¬ 
molii  tutta  quella  mano  ,  che  efami- 
nara  dopo  fattane  la  demolizione,  ri¬ 
levammo  che  il  male  delle  offa  era 
molto  più  efiefo  di  quel  che  fi  cre¬ 
deva  prima  d’aver  fatta  l’amputazio¬ 
ne  .  Nell’  accennata  operazione  non 
allacciai  arterie,  bensì  cucii  gl’  inte¬ 
gumenti,  con  i  quali  rimafe  agevol¬ 
mente  coperta  la  foftanza  mufcolare  y 
e  le  offa.  Applicate  alcune  fila  e 
pezze  fopra  gl’ integumenti  tagliati  , 
feci  una  falciatura  moderatamente 
comprefliva  ,  e  tanto  ballò  perchè  non 
feguiffe  emorragia-.  Diviato  che  ebbi 
finito  di  operare  ,  slentai  il  torcolare 
che  io  aveva  applicato  e  ferrato  alla 
metà  del  braccio  . 

La  ferita  derivata  dall’  accennata- 
amputazione  s’infiammò  e  fuppurò  , 
cofa  che  fegue  in  tutte  le  ferite  di 
quella  natura.  Il  dolore  derivante 
dall’  accennata  infiammazione  fuppu- 
ratoria  fu  piccola ,  e  piccola  cofa  fu 
anche  la  febbre.  Le  marce  prodotte 
dall’  Savvifata  fuppurazione  avevano 
liberamente  il  loro  fcolo  per  alcuni 
fp  a  zzi  rimanenti  tra  i  punti  della  cu¬ 
citura  ,  che  levai  quando  fu  finita 
affatto  la  fuppurazio-ne  ,  per .  far  ve¬ 
dere  agli  Rudenti  di  chirurgia  ,  che 
non  è  la  cucitura  che  promuove  l’in¬ 
fiammazione  produci trice  della  fuppu¬ 
razione  ,  mentre  quella  è  effetto  d’jn- 
fiammazione  promoffa  da  .  una  cagio  ¬ 
ne  comune  a  tutte  le  ferite  ,  e  che 
fenza  metterla  in  difputa  ,  fparfa  fi 
trova  nell’aria,  verfo  della  qualepo- 
chi  ri  volghi  no  le  loro  confiderazioni 
relative  alla  vera  cagione  dei  mali  pri¬ 
mitivi  e  confecutivi .  Sempre  fila 
a fciu t te  io  adoprai  per  medicatura  di 
detto  male  ,  che  nel  vigefimo  giorno 
deif  amputazione  era  convertito  in  una 
molto  fu  per  fida  le  piaga,  che  finì  di 
derfi  con  un  poco  d ’  unguento  mon^ 

dificativo .  ^ 

Quali 
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Quafi  un  anno  avanti 
cativadel  defcritto  male  io  aveva  fat¬ 
ta  la  fiefia  operazione  e  cura  ad  una 
donna  che  aveva  il  dorfo  d’  una'  ma¬ 
no  convertito  in  un  cancro  ,  che  an¬ 
dava  Tempre  inoltrandoli,  e  cheprefe 
cominciamento  dalla  fpontanea  aper¬ 
tura  duna  cicatrice  derivata  dalla  ef- 
ficcazione  d’una  piaga., prodotta  da 
abbruciamelo  degl’  integumenti.  L’ 
infiammazione  e  la  fuppurazione della 
ferita  fatta  per  demolire  V  accennato 
male  cancerofo  fu  molto  copiofa  ,  e 
s’efiefe  tra  le  otta  del  cubito  ,  dove 
formoli!  un  gran  voto  ,  che  dopo  cef¬ 
fata  affatto  l’infiammazione  ,  e  la  fup¬ 
purazione  lì  abolì  del  tutto,  eridotto 
il  male  a  pisga  femplice  ,  in  parte 
guarì  colla  conti  novazione  delle  fole 
fil 
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la  cura  radi- 


motore  allacciature  delle  arterie  ,  fe 
in  tale  occalione  vengono  allacciati 
anco  i  nervi  ,  ^  Bensì  dico ,  che  men¬ 
tre  la  compresone  fatta  con  aggiufia- 
ta  fafciatura  ,  è  ballante  a  impedire 
che  non  Teglie  emorragia  ,  io  ,  finché 
potrò,  continoverò  a  preferire  la  co  m- 
preflìone  all’  allacciatura  ,  che  è  mol¬ 
to  tediofa  a  farli  ,  ed  è  dolorofa  per 
chi  la  riceve  ;  e  fe  mi  folle  lecito  ri¬ 
portare  la  fioria  dei  mali  curati  dagli 
altri ,  avrei  tante  notizie  da  far  cono- 
fcere  ,  che  l’allacciatura  in  molte  oc- 
cafioni  non  è  fiata  ballante  a  impedi¬ 
re  l’emorragia,  della  quale  io  fo  che 
fono  morti  alcuni  ammalati,  non  o- 
fiante  I  avere  allacciate  loro  le  mag-* 
glori  arterie. 

Italia  cucitura  che  io  fo  degl’  inte- 
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a  alciutte  ,  e  il/refiante  fini  pervia'  gumenti  tagliati  nelle  amputazioni 
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dell’  unguento  mondificati.vo , 

Molte  altre  fono  fiate  le  grandi  am¬ 
putazioni  che  ho  fatte  negli  articoli 
fenza  ripararmi  dall’  emorragia  coll’ 
allacciatura  delle  arterie,  che  fecondo 
il  mio  metodo  rimangono  bafiantemen- 
te  eh iu fi  colla  fafciatura  comprefiiva , 
balla  farla  con  la  dovuta  avvertenza 
di  pigiare  circolarmente  il  troncone  , 
che  bifogna  cominciare  a  pigiarlo  con 
fafciatura  circolare  più  vicino  che  fi 
può  alla  profiima  articolazione  .  Di 
quelle  amputazioni  da  me  fatte  col  de¬ 
fcritto  metodo  ve  ne  fono  fiate  di 
quelle  che  hanno  avuto  per  fine  la 
morte,  che  deriva  lìcuramente  da  un’ 
infiammazione ,  la  quale  dopo  che  ha 
attaccata  per  un  certo  tempo  la  feri¬ 
ta,  va  ad  attaccare  o  il  cervello,  o  i 
polmoni,  o  gl’intefiini,  o  qualche  al¬ 
tra  vifeera  . 

Le  convulfioni  dependentemente 
dalle  quali  muojano  quei  per  li  quali 
è  convenuta  l’amputazione  d’una  par¬ 
te  compofia  di  muTcoIi,  di  tend  ini,  e 
di  ligamenti ,  fono  effetti  d’infiamma¬ 
zione  di  cervello  :  cofa  della  quale  ce 
ne  fiamo  alìicura&i  con  la  replicata  a- 
pertura  de’  cadaveri;  e  ficcome  le  ac¬ 
cennate  convulfioni  le  abbiamo  vedu¬ 
te  nafeere  tanto  allacciando  ,  che  non 
allacciando  le  arterie  tagliate  nell’am¬ 
putazione  ,  ho  motivo  di  ritrattarmi 
di  ciò  che  in  altre  occafioni  ho  fcrit- 
to  y  che  alle  convulfioni  pollò  no  dar 


degli  articoli ,  ho  fperimentato  fempre 
piu  che  ne  viene  un  gran  vantaggio 
per  ritenere  naTcofio  lòfio,  comprefTa 
la  fofianza  mufcolare ,  pigiate  le  arte¬ 
rie,  e  fopra  tutto  fi  va  facilmente  in¬ 
contro  alla  produzione  d’ una  piaga 
più  pronta  a  guarire  quanto  ella 
più  piccola , 
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Ferita  ampli  firn  a  curata  e  fanata 
tutta  piacevolezza» 


con 


LA  mattina  de’  tre  Febbraio  1761. 

un  uomo  più  che  fefifàgenario 
agente  del  Sig.  Marchefe  Gino  Cap¬ 
poni  alla  fua  villa  di  Legnaia  ,  fparò 
un  archibufo  verfo  un  velatile.  L’ar- 
chibufo  feoppiò  in  più  Iiioghi,  e  dal¬ 
la  mano  fini fi ra  fi  fiaccò  diviato  il 
pollice  ,  e  quell’ofiò  del  metacarpo  che 
unito  è  con  quefto  dito  rimafe*  con 
piccole  attaccature  .  Nella  palma  della 
mano  era  una  ferita  profondamente  la^ 
cerata  .  L’ emorragia  venne  alla  me¬ 
glio  riparata  dal  Sig.  Magnelli  cerufi- 
co  a  Legnaia.  L’ammalato  s’adattava 
all’ amputazione  del  refiante  della  ma¬ 
no  ,  fuppofio  che  non  vi  fofie  fiata 
molta  probabilità  di  potergliene  Lai- 
vare  .  In  circofianze  tanto  dubbie 
deli’  efito  d’  una  ferita  d’  In  tega¬ 
me  n- 
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menti  ,  di  rrmfcoli  ,  di-  tendini  ,  di 
iigametui  ,  d’  arterie  e  vene,  il  det¬ 
to  Sig.  M agnelli  non  volle  rifolvere 
altro  fenza  un  compagno,  e  quelli  fui 
io  ,  che  trovato  fi  ammalato  con  una 
ferita  della  defcritta  natura  ,  mi  unii 
con  detto  Sig.  Magnelli  nella  rifolu- 
zione  d’  afpettare  gli  effetti  del  1*  in¬ 
fiammazione  ,  e  frattanto  fermammo 
{labilmente  l’emorragia  .  Fila  afciut- 
te,  piumacciuoli ,  fafciatura  com  predi - 
va,  e  ferratura  fatta  alla  metà  del  brac¬ 
cio  con  un  torcolare,  fu  tutto  ciò  che 
fi  fece  ,  perchè  1’  emorragia  rellaiTe 
per  1’ affatto.  I  primi  fegni  d’  infiam¬ 
mazione  foìi'ta  nafcere  nelle  ferite  la¬ 
cerate  e  contufe  ,  e  particolarmente 
dove  la  lacerazione  è  ampliffìma  ,  fu¬ 
rono  gonfiezza  di  tutto  1’  articolo  ,  e 
vefciche  fparfe  piu  qua  e  più  là  .  Il 
dolore  della  ferita  fu  Tempre  foffri bi¬ 
le  ,  onde  nè  per  quella  parte ,  nè  per 
cagione  dell’  abbondanza  della  Depu¬ 
razione,  vi  fu  bi fogno  di  follecitare 
la  fcopertura  delle  piaghe  ,  bensì  ef- 
fendo  aflicurati  che  l’emorragia  era 
rellata  ,  s’  allentò  molto  il  torcolare  , 
e  ciò  fi  fece  prima  dello  ventiquattr’ 
ore  dalla  prima  medicatura  .  Dopo  pa¬ 
recchi  e  parecchi  giorni  medicammo 
per  la  feconda  volta  il  defcritto  ma¬ 
le  ,  e  perchè  la  medicatura  riefcifie 
meno  incomoda  ,  proccurammo  per  via 
di  docciatura  d’acqua  calda  Io  fiacca¬ 
mente  delle  fila  ,  che  cominciavano  a 
fiaccarli  con  l’ajuto  della  Depurazio¬ 
ne,  che  è  Tempre  'd’un  Jgran  vantag* 
gio  perchè  fi  fiacchino  facilmente  le 
fila  con  le  quali  fi  medicano  le  ferite, 
o  fieno  ca'fua li ,  o  fieno  fatte  appella 
per  cura  d’ un  altro  male.  Dopo  fat¬ 
te  alcune  lavande  d’acqua  tiepida  fo- 
pra  le  piaghe  ,  quelle  le  cuoprimmo 
colle  fila  afeiutte ,  e  andammo  avanti 
con  quello  metodo  ,  non  medicando 
ogni  giorno  le  piaghe,  delle  quali  co¬ 
minciò  a  corromperli  quella  della  pal¬ 
ma  della  mano.  Là  corruzione  s’  in¬ 
ternò  ,  quindi  s’aprì  un’  arteria  che 
verfava  il  fangue  con  impeto.  Il  Sig. 
Magnelli,  più  d’ una  volta,  chiuden¬ 
do  cqn  fila  afeiutte  ,  e  comprimendo 
con  piumacciuoli  e  con  fafciatura 
comprefiìva  ,  riparò  all’ emorragia  che 
veniva  da  quella  patte  y  ma  un  gior- 
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no,  che  del  fangue  ne  efeiva  più  del 
folito,  mi  fecero  rivedere  quello  am¬ 
malato,  al  quale  feoperta  fa  piaga  defi¬ 
la  palma,  il  fangue  veniva  via  a  fon¬ 
te»  Lo  fermammo  colla  pietra  infer¬ 
nale  ,  e  con  piccoli  piumacciuoli  di 
fila  ben  pigiate  con  pezze  ,  e  con  fa¬ 
fciatura  comprefiìva.  Stemmo  piu  di 
otto  giorni  fenza  fcuoprire  quella  pia¬ 
ga  ,  e  frattanto  il  Sig,  Magnelli  me¬ 
dicava  ogni  giorno  la  piaga  derivata 
dalla  fuppurazione  della  ferita  dov’era 
il  pollice  ,  e  T  annaffio  ofiò  del  meta¬ 
carpo.  II  quale  ofio  fu  facile  fiaccar- 
Io  per  la  putrefazione  feguita  del  re¬ 
nante  dei  tendini,  e  dei  Iigamenti. 

Senza  far  altro  che  lavande  d’acqua 
tiepida,  e  cuoprire  in  approdo  le  pia¬ 
ghe  colle  fila  afeiutte  ,  lì  fiaccarono 
tutte  le  parti  corrotte  ,  e  la  nuova 
carne  generofii  da  per  tutto  in  una 
forma,  che  bifognò  l’applicazione  dell’ 
unguento  di  tuzia  ,  per  digerirne  la 
foprabbondante  ,  e  per  veder  nafcere 
la  cicatrice,  che  in  due  meli  dal  fe- 
guito  cafo  aveva  ricoperta  quafi  affat¬ 
to  la  gran  piaga  »  La  piaga  della  pal¬ 
ma  deila  mano  andò  verfo  la  cicatri¬ 
ce  con  fomma  facilità  ,  ffando  fola- 
mente  coperta  colle  fila  afeiutte  .  Ec¬ 
co  come  ci  è  riefeito  falvar  la  vita  e 
la  mano  a  quell’  uomo,  che  relativa¬ 
mente  alla  lacerazione  delle  tante 
parti  intereffate  ìp-  quella  grande  fe¬ 
rita  ,  poteva  effèr  convulfo,  e  di  tan¬ 
to  ebbi  paura  per  lungo  tempo  ,  e  fi 
amputazione  della  mano  non  Io  avreb¬ 
be  lìcuramente  falvato  da  quello  pe¬ 
ricolo,  perchè  amputando  una  mano 
fi  fa  una  ferita  lacerata,  eh’  è  efpoffa 
ai  medefimi  accidenti  che  pofiòno  na¬ 
fcere  per  una  ferita,  che  il  cafó  abbia 
portata  fin  fui  tendini,  fui  Iigamen- 
ti  ,  e  fopra  altre  parti  fottopoffe  ad 
infiammazioni  capaci  di  effenderfi  fi¬ 
no  al  cervello  ,  quindi  potevano  na¬ 
fcere ,  come,  mediante  tali  ferite,  più 
volte  fono  nate  le  convulfioni . 

Anco  I’emorragk.  poteva  effere  un 
male  per  il  quale  avelie  da  bi  fogliare 
la  demolizione  di  qualche  parte  ,  co- 
fa  che  dieci  anni  fono,  noi  facemmo 
nel  cuoco  dei  Signor  Cavaliere  Alto- 
viti.  Egli  era  un  uomo  che  fenza  ca¬ 
gione  mani  fella  s’ era  ammalato  d’io- 

fiam- 
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laminazione  e  ci  fuppurazione  verfo 
la  radice  d’  una  delle  falangi  d’  una 
mano.  Dopo  lungo  tempo  eh’ ei  lì  fa¬ 
ceva  medicare,  non  fo  da  chi,  le  pia¬ 
ghe  derivate  dalle  accennate  fuppura- 
zioni  ,  di  verfo  la  palma  della  mano, 
e  da  un  feno  profondo  ,  cominciò  un’ 
emorragia  ,  che  per  fermarla  ,  non  vi 
fu  miglior  compenfo  di  demolire  il 
dito  ,  difarticolandolo  .  Fatta  quella 
importantiffima  operazione  ,  ritnifi  1’ 
ammalato  nelle  mani  del  -Sig.  Simone 
Scarlatti  che  guarì  quell’  ammalato  , 
che  prima  d’andare  alle  mani  di  det¬ 
to  Sig.  Scarlatti  ,  aveva  inutilmente 
provato  il  fapere  d’altri. 
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Continuazione  de'  mali  cominciati  depen - 
dentemente  da  più  aghi  entrati  e  ri- 
mafli  fepolti  utile  mammelle . 

LA  pagina  171.  del  trattato  fopra  la 
femplicità  del  medicare  ,  ec.  ter¬ 
minò  col  dare  un  cenno  dello  (lato 
nel  quale  fi  trovava  allora  la  mam¬ 
mella  rimanente  nel  petto  d’ una  don¬ 
na  che  effóndo  caduta  ed  avendo  bat¬ 
tuto  il  petto  fopra  un  corfet  ripieno 
d’  aghi  per  i  bi fogni  del  fuo  mefiiero 
di  tenitrice  di  panni  lani  ,  di  quegli 
aghi  fenza  che  ella  fe  ne  accorgete 
ne  entrarono  e  ne  rimafero  parecchi 
fepolti  nelle  mammelle  che  s’  infiam¬ 
marono  ,  quindi  divennero  fommamen- 
te  dure  ,  onde  bifognò  demolirle  .  La 
demolizione  d’  una  la  feci  fui  finire 
dell’Inverno  del  1760.  e  l’altra  mam¬ 
mella  la  demolii  ai  3.  Agofio  1760. 
Alla  refoluzione  di  demolire  f  altra 
mammella  ci  venni  mollò  dalla  necef- 
fità  relativa  allo  fiato  del  male  ,  e  re¬ 
lativamente  alle  premure  dell’  amma¬ 
lata  che  diceva  di  non  poter  più  {of¬ 
frire  il  dolore  che  era  effetto  di  con* 
tinova  infiammazione ,  dalla  quale  de¬ 
pendeva  anco  una  prominenza  rolla 
e  dolente  che  rimaneva  fopra  il  pri¬ 
mo  ofiò  dello  fierno  .  Poco  tempo  pri¬ 
ma  che  io  rifolveffi  d’aderire  alle  giu¬ 
nte  premure  dell’  ammalata  ricercante 
di  quell’  altra  grande  operazione  ,  fe- 
guì  che  da  una  piaga  derivata  dalla 
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fuppurazione  d’  una  porzione  della 
mammella  tirai  fuora  -un  ago  groffo  e 
lungo.  Demolita  quell’ altra  mammel¬ 
la  ed  efaminatane  la  qualità  ,  quella 
era  feirrofa  a  un  fegno  che  partecipa¬ 
va  del  cartilagineo.  In  mezzo  a  quel¬ 
la  foilanza  cartilaginea  ,  e  nella  parte 
più  interna  della  mammella  ,  trovam¬ 
mo  diacenti  quattro  grolfi  e  lunghi 
aghi  ,  che  in  tutti  fono  nove  ,  e  fi 
trovano  delineati  con  ogni  efattezza 
nella  feconda  tavola,  nella  quale  è  po¬ 
llo  feparatamente  dagl’ altri  unagoche 
il  Sig.  Bartolommeo  Gerloni  certifico 
a  Trento  trovò  in  un  tumore  feirro- 
fo  ,  che  infierii  e  con  tutta  una  mam¬ 
mella,  demolì  dal  petto  d’  una  donna 
più  che  fettuagenaria  . 

La  ferita  derivata  dalla  demolizione 
dell’  ultima  mammella  ,  avendola  me¬ 
dicata  colle  fila  afeiutte  ,  pafsò  piace¬ 
volmente  per  la  via  dell’  infiammazio¬ 
ne  che  conduff'e  ad  una  difereta  fup¬ 
purazione  ,  quindi  nacque  una  piaga 
che  -medicata  fempre  colle  fila  afeiut¬ 
te  andò  verfo  la  cicatrice  ,  della  quale 
fe  mera  fatta  tanta  che  euopriva  quali 
tutta  la  piaga  nel  cominciare  dell’Au¬ 
tunno.  Siccome  quella  llagione  fu  po¬ 
co  ferena  il  che  è  pur  troppo  vero  che 
fa  affai  ,  perchè  molte  delle  piaghe 
facciano  più  marce  ,  .e  le  dette  piaghe 
non  crefcono  ,  fi  .mantengano  in  un 
medefimo  fiato,  la  piaga  derivata  dalla 
demolizione  dell’ ultima  mammella ,  in 
tutto  l’Autunno,  e  in  una  gran  parte 
dell’Inverno,  non  fi  dilpofe  per  la  ci¬ 
catrice  ,  perchè  un’  occulta  infiamma¬ 
zione  glie  lo  impedì  .  Venne  alla  fine 
un  tempo  nel  quale  la  cicatrice  ripre- 
fe  il  luo  corfo  ,  e  quando  vi  furono 
tutte  le  più  favorevoli  apparenze  che 
la  cicatrice  fotto  le  fole  fila  afeiutte 
avrebbe  finito  di  cuoprire  la  piaga  , 
nacque  verfo  la  parte  efierna  della  ci¬ 
catrice  una  durezza  che  dolorofamente 
fuppurò  e  la  fuppurazione  prefe  efito 
per  la  piaga  divenuta  larga  e  profonda 
per  il  ritorno  dell’  infiammazione  . 
AdelTò  che  fiamo  nell’Aprile  del  1761. 
fi  può  dire  ceffata  di  nuovo  ,  perchè 
la  piaga  non  duole  più',  ed  è  vege¬ 
tante  .  Se  quella  vegetazione  anderà 
avanti  ,  otterremo  prefto  la  cicatrice 
anco  di  quella  piaga  ?  che  fi  medica 
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Il  qui  figurato  male  è  defcritto  alla  pagina  199; 

Oflcrvazione  42. 

V  enorme  efìenflone  acqui  fi  afa  dalla  f croio  umano  per  malat¬ 
tia  della  foia  cellulare  darà  ai  profondi  indagatori  de 7  prò - 
dotti  naturali  motivo  di  riflettere  *  fe  altramente  che  per 
via  di  fermentazione  muti  natura  la  cellulare  ,  doventando 
dove  una  durezza  3  dove  un  facco  di  marcia  ,  deve  una 
voluminofa  mole  di  materia  fungofa  ,  0  fpugnofa  7  e  ora 
convertendofl  in  qualche  cofa  di  fìraordinario  5  come  fu  un 
grande  involto  di  capelli  ,  e  alcuni  ojfl  5  che  mefcolati  con 
del  graffume  trovammo  tra  il  peritoneo  e  i  mufcoli  del  baf¬ 
fo  ventre  del  cadavere  di  una  donna  morta  nello  Spedale , 
che  fu  dove  prefenti  tutti  gli  / Indenti  di  chirurgia  fa¬ 
cemmo  la  f coperta  di  tali  cofe  ,  nate  pofitivamente  dove 
nello  fiato  di  perfetta  fanità  non  era  altro  che  cellulare  a 
poco  a  poco  convertita  in  un  tumore  indolente  ,  che  dal  flto 
che  occupava  qualcuno  credeva  che  rilcdeffe  nell9  utero  .  lo 
dì  [fi  5  eh9  egli  era  tra  le  parti  continenti  y  e  il  mio  detto  fi 
avverò . 

Una  ma(fa  di  materia  fpugnofa  era  la  fofìanza  di  tutto  il  qui 
rapprefentato  tumore  dello  Jcroto  .  Non  fu  mai  trattato  di 
abolire  detto  tumore  3  perchè  non  vi  fu  tempo  nel  quale  pa¬ 
rere  convenevole  una  tale  operazione 5  con  la  quale  s'arriva 
a  difìrnggere  ?  effetto  d'  una  cagione  ,  che  facilmente  ripro¬ 
duce  qualche  altro  fimile  tumore  nell'  inguine  y  0  nel  baffo 
ventre ,  come  ve  ne  fono  degli  efempj 3  fenza  la  minima  col¬ 
pa  di  chi  ha  operato  5  non  potendofi  pretendere  da  chi  ope¬ 
ra  altro  che  V  abolizione  del  tumore  ,  quando  egli  è  fepara- 
to  da  una  cagione  che  infetta  molte  parti  9  e  particolarmente 
le  vi f cere» 
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fempre  colle  fifa  afciutte  richiedendo 
così  lo  flato  prefente  del  male. 

OSSERVAZIONE  XLII. 

Tumore  d ampli filma  mole  naio  da  ejfer- 
*vefcenza  delta  cellulare ,  mediante  la 
■quale  la  •vaginale  dei  tepicoli  è  attac¬ 
cata  allo  [croio* 

E  fi’  Inverno  del  1757.  fi  trovava 
nel  Collegio  di  San  Giovannino 
di  Firenze  un  Gefuita,  che  aveva  25. 
fanni  ,  e  che  era  del  calato  della  Por 
ta  ,  famiglia  Milanefe  .  Detto  Padre 
nell’ accennata  Cagione  s’  accorfe,  che 
Ja  parte  delira  dello  fcroto  i  n  grolla - 
va  j  doleva-,  e  riuniva  un  infolito  ca« 
lore  .  Ei  fi  coniglio  col  Sig.  Giufep- 
pe  Ferranti  ,  che  quantunque  'prati- 
ehi  (fimo  desinali  di  tali  parti  ,  non 
potè  impedire  1  avanzamento  del  ma¬ 
le  ,  che  ridotto  ad  un  graffo  tumore 
efiefo  fino  all’  inguine  ,  me  lo  fecero 
vedere  ,  e  quello  feguì  nell  Eflate  del¬ 
lo  fieflo  anno  .  Il  tumore  era  dove 
duro*,  dove  molle  ,  effetti  tutti  depen¬ 
denti  da  una  medefima  cagione  confl¬ 
uente  in  effervefcenza  della  cellulare, 
che  in  qualunque  luogo  che  ella  ac- 
qurfti  tale  penriciofa  qualità  ,  non  fi 
può  rimediarvi  ,  ciò  è  provato  per 
via  delle  replicate  fperienze  ,  onde 
non  potei  giovare  a  quel  Religiofo., 
del  quale  aveva  meritamente  tanta 
Rima  la  madre  .  e  il  Collegio  tutto  , 
che  nri  fecero  fare  del  dcfcritto  ma 'e 
la  relazione  ,  che  fu  mandata  a  Ro¬ 
ma  ,  e  a  Milano  .  Benché  dalla  com¬ 
binazione  di  tutto  ciò  che  fi  riuniva 
di  più  interefiante  in  quel  tumore  , 
alla  meglio  che  potei  io  avelli  rileva¬ 
to,  che  non  altro  che  la -cellulare  di¬ 
venuta  dove  più  molle  e  dove  più  du¬ 
ra  formava  feffenza  del  tumore,  que¬ 
ll©  da  un  certifico  Milanefe  franca¬ 
mente  fu  decifo  effere  un  idrocele  , 
c  che  come  tale  fi  bucalìe .  Di  Roma 
fu  fcritto  che  il  male  fi  riduceva  ad 
idra  Tararcele  ,  onde  lì  medicaffè  con 
fornente  ,  impia  fi-ri' ,  e  cerotti  ,  cofe 
tutte  che  inutilmente  erano  fiate  pra¬ 
ticate  nel  principio  del  male  .  Sicco¬ 
me  f  ammalato  confidava  molto  nel 
parere  avuto  di  Milano  il  tumore, 


alla  presenza  del  medico  del  Collegio, 
e  di  più  cerulici  ,  con  un  troica rt  fu 
aperto  dove  egiiera  più  cedente.  Nep¬ 
pure  una  filila  di  fluido  venne  fuori 
da  quel  buco.  Allora  fu  che  V  amma¬ 
lato  e  i  fuoi  compagni  conobbero  la 
differenza  che  paffa  da  un  puro  ma¬ 
nuale,  ad  uno  cheriunifce  cognizioni 
d’  intelletto  ,  e  operazioni  di  mano  f 
quando  quella  fecondo  tutte  le  mag¬ 
giori  apparenze,  e  migliori  confetture 
può  efler  ficura  ,  ficurtà  per  altro  re¬ 
lativa  a  certi  legni  equivoci,  daiqua^ 
li  molte  volte  fi  deve  giudicare  della 
vera  natura  de’  tumori  che  nafcono* 
nelle  parti  contenute  nello  fcroto . 

Nel  Settembre  dello  fleffo  anno  fu 
fatta  f  apertura  di  quel  tumore  che 
andò  fempre  peggiorando,  e  nell’  Ot¬ 
tobre- per  una  maggior  riprova  che  ad 
effervefcenza  ridur  fi  doveva  la  cagio¬ 
ne  del  defcritto  male  ,  nacque  nello 
fcroto  una  vefcica  che  fu  aperta  dal 
Sig.  Ferranti  .  Quell’  apertura  oltre 
che  versò  dell’  acqua  ,  fi  convertì  in 
una  piaga,  comunicante  colla  fiofcia 
foftanza  di  quel  tumore  ,  che  per  il 
concorfo  dell’  aria  efierna  ,  in  pochi 
giorni  crebbe  ad  una  mole  forpren- 
dente  ,  poiché  fi  aflòmigliava  ad  un 
gran  cocomero  .  Dalla  qui  e fpreflà  fi¬ 
gura  aver  fi  pofiono  le  idee  relative 
al  fao  gran  volume.  In  quanto  al  pe- 
fo,  dagli  alianti  fu  conjetturato  avvi* 
cinarfi  alle  80.  libbre .  L’aumento  delf 
effervefcenza  della  cellulare  arrivò  a 
produrre  fèbbre  grande  ,  finghiozzo 
frequente,  afpetto  cadaverico-,  naufea, 
ed  altri  mali  che  portavano  a  fofpet- 
tare  fortemente  della  morte.  Nel  tem¬ 
po  di  quella  grande  effervefcenza  o  fi 
chiami  infiammazione  ,  o  con  altro  no¬ 
me.,  lo  fcroto  fi  cancrenava  ,  e  via  via 
hafcevano  de’ fieri  fanguigni,  che  con- 
tinovamente  inzuppavano  gli  panni 
de’  quali  in  capo  al  giorno  ne  mette¬ 
vano  infieme  de’ ‘monti  .  La  cellulare 
a  quel  modo  fungofa  veniva  via  facil¬ 
mente  potendoli  fiaccare  anco  colle 
mani  . 

Cefsó  f  effervefcenza  come  cagione 
primitiva  e  confecutiva  di  sì  gran  ma¬ 
le,  e  mancò  la  febbre  ,  il  finghiozzo  , 
ed  ogni  altro  effetto  dependente  dall’ 
avvifata  caufa  ,  fidamente  rimafe  nel 
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luogo  del  confumato  fcroto  una  piaga 
grande,  con  i  due  tefiicoli  apparente¬ 
mente  mutati  in  due  grandi  malie  di 


follanza  carnofa  da  demolirli  col  ta¬ 
glio.  Mentre  allettavamo  di  poter  fa¬ 
re  quell’ operazione  defìderata  dall’am¬ 
malato  ,  riavutoli  da  sì  gran  male  ,  :fe- 
guì  che  la  notte  de’  22.  Novembre 
nacque  f  infiammazione  degl’  in tefli- 
ni  ,  e  con  dolori  grandi  ,  e  tenfione 
del  baffo  ventre,  con  aridità  della  pia¬ 
ga  ,  coti  polfi  piccoli  e  molto  frequen¬ 
ti  ,  ei  morì  nella  notte  dopo. 

Dall’  apertura  del  cadavere  rilevam¬ 
mo  che  T  accennata  materia  carnofa 
era  parte  della  cellulare  che  univa  Io 
fcroto  alla  vaginale  del  telìicolo  ,  e 
che  aveva  acquilìata  quella  qualità 
differente  da  tutta  l’altra  cellulare  che 
formava  il  gran  tumore .  Le  membra¬ 
ne  dei  tefticoli  erano  ingroffiate  e  in¬ 
durite  .  Uno  de’telìicoli  non  era  mag¬ 
giore  della  grandezza  naturale  ,  bensì 
egli  aveva  mutata  natura,  ed  era  con¬ 
vertito  in  una  follanza  muccofa  .  li 
telìicolo  deliro  era  un  poco  maggiore 
della  mole  confueta ,  ed  aveva  la  qua¬ 
lità  fcirrofa  .  Rilevammo  anco  che  il 
male  dal  quale  derivato  era  il  gran 
tumore  era  tutto  fuori  deH’abdome. 

Di  demolire  il  tumore  aprendo  Io 
fcroto  ,  e  (laccarlo  da^  quello  Tacco  e 
portarlo  vìa  tagliando  il  cordone  fper- 
matico ,  non  vi  fu  luogo  di  farlo,  per¬ 
chè  fi  è  olfervato  che  quelli  tumori 
che  nafcono  nello  fcroto  per  una  gran¬ 
de  fermentazione  della  cellulare  ,  del¬ 
la  follanza  del  telìicolo  ,  eilirpati  ri- 
nafcono ,  ed  io  fo  di  tre  arpmalatiche 
dopo  efiirpato  loro  un  limile  tumore 
nato  da  effervefcenza  graùde  del  te- 
llicolo  ,  o  de*  Tuoi  involti  ,  fono  reci¬ 
divati  nel  male  ,  eppoi  fono  morti  , 
onde  bifogna  edere  molto  cauti  nell’ 
intraprenderne  la  cura  per  via  d’  un 
taglio  ,  col  quale  riefce  d’  eftirpare  il 
tumore  ,  ma  non  (1  toglie  la  cagione 
«he  Io  Jba  prodotto. 


OSSERVAZIONE  XLIIl. 

Glande  cancerofe  demolito  ad  un  uomo 
colf  allacciatura  ,  e  ad  un  altr ’  uomo 
col  taglio . 

UN  uomo  che  aveva  più  di  60.  an¬ 
ni  ,  e  che  era  agente  del  Signor 
Cav.  A  fifoni  diede  molti  anni  con 
un  fimofi ,  folto  del  quale  fi  nafconde- 
va  un  male  che  li  cagionava  del  pru¬ 
rito ,  e  qualche  puntura  .  Quelli  furo¬ 
no  i  motivi  per  i  quali  ei  s’  indufTe 
facilmente  a  farli  fare  per  le  mie  ma¬ 
ni  un  taglio  di  tutta  la  lunghezza  dèi 
fimofi .  Fatto  T  accennato  taglio  e  fco- 
perta  la  glande,  fcuoprimmo  che  que¬ 
lla  aveva  il  dorfo  malato  di  due  efcre- 
fcenze  delle  quali  allora  non  poteva!! 
faperne  la  natura ,  onde  medicai  colle 
fila  afciutte  la  ferita  fatta  per  diftrug- 
gere  il  fimofi  ,  e  ficcome  I’  ammalato 
era  alla  campagna  fiotto  la  cura  del 
Sig.  Dottor  da  Calafifo  ,  dilli  a  quello 
medico  che  dopo  quattro  o  cinque 
giorni  dall’  operazione  del  tagli®  del 
fimofi  ,  medicalfie  quelle  efcrefcenze 
col  precipitato,  come  fece  .  Il  preci¬ 
pitato  promolle  un’ infiammazione  tan¬ 
to  grande  ,  che  ne  partecipò  anco  la 
vefcica  ,  onde  nacque  qualche  impedi¬ 
mento  nell’ orinare.  Fomentando  l’ipo- 
gallrio  ,  le  pudende  ,  e  il  perineo  ,  fi 
infiammazione  cefsó  ,  e  ritornata  la 
glande  in  uno  fiato  di  fomma  quie¬ 
te,  il  inedefimo  Sig.  Dottore  riapplicò 
il  precipitato  fopra  quelle  efcrefcenze 
che  s’  inafprirono  Tempre  più  -,  quindi 
1’  ammalato  venne  in  Firenze,  dove 
fi  mife  nelle  mani  mie  ed  avendo  io 
provate  più  cofe  ,  ed  avendo  olfervato 
che  anco  il  vetriolo  di  cipri  praticato 
per  confricazione  faceva  del  danno 
affai  a  quelle  efcrefcenze  ,  le  tagliai 
più  profondamente  che  potei .  Dal  ta¬ 
glio  nacque  una  piaga  che  facilmente 
cicatrizzò  .  La  cicatrice  s’  aprì  ,  e  da 
più  aperture  frapparono  fuori  alcune 
puntoline  che  fi  convertirono  in  altre 
efcrefcenze  ,  che  per  la  feconda  volta 
io  tagliai  ,  e  feguì  lo  defilò  ,  quindi 
confultato  uno  de’  più  vecchi  maeftri 
di  chirurgia  ,  fu  da  elfo  propello  un 
cauftico  chiamato  olio  d’  oro  .  Quello 

cau- 


cauli  ico  ,  che  fecondo  le  notizie  di 
chi  Io  propofe  doveva  operare  fenza 
dar  dolore,  incomodò  talmente  T am¬ 
malato  che  quelli  dopo  due  volte  , 
non  volle  faper  altro  del  tanto  decan¬ 
tato  olio  d’oro.. 

Scoperta  avendo  io  Tempre  meglio 
la  qualità  di  quel  male  nutrito  di  ve¬ 
leno  cancerofo  generato  nella  parte 
più  profonda  della  foftanza  della  glan¬ 
de,  propoli  ed  infittii  per  F  operazio¬ 
ne  del  taglio  di  tutta  la  glande.  Alla 
mia  proporzione  fi  oppofero  facilmen¬ 
te  i  cerufici  con  fui  tati  ,  e  in  offequio 
della  fenile  età  fi  ebbero  a  riprovare 
i  cauli  ici  che  bi fognò  di  nuovo  fmet- 
tere,  e  chi  fu  consultato  e  riconfulta- 
to  fopra  quello.  male,  avrebbe  falciato 
anco  andare  in  rovina  F ammalato,  fe 
io  non  avefife  fatto  rilevare  alF'amma- 
lato  tteffo  che  il  dolore  Tempre  mag¬ 
giore  eh’  ei  fentiva  nel  glande  ,  nei 
Tettante  del  pene  ,  e  nel  perineo  per 
la  lunghezza  del  tratto  dell’  uretra  , 
caufato  era  in  gran  parte  dai  cauftici 
che  fi  erano  refi  vie  più  fenfibili  fo¬ 
pra  quelle  eferefeenze  che  acquittato 
avevano  un  afpetto  Tempre  peggiore  , 
del  che^pur  troppo  n’  era  baftantemen- 
te  confapevole  F  ammalato  ,  che  co- 
nolciutofi  rovinato  ,  fi  determinò  di 
fare  tutto  ciò  che  io  credeva  conve¬ 
niente  jl[  bi  fógno  del  recuperamento 
della  Tua  falute  ,  così  languente  cotti 
era  dal  inefe  di  Febbrajo  che  fu  quan¬ 
do  li  aprii  il  fintoli  fino  al  mefe  di 
Luglio ,,  tempo  nel  quale  li  allacciai 
fortemente  il  pene  poco  fotta  la  fua 
metà.  L’allacciatura  fi  fece  con  quan¬ 
ta  forza  fi  poteva  ,  tirando  il  laccio 
in  due.  Prefente  a  quella  operazione 
vi  fu  il  già  Sig.  Antonio  Cocchi,  che 
trai  molti  confili  tati  in  quett’ affare  di 
tanta  premura,  fu  il  folo  che  fi  unif- 
fe  meco  nell’ animare  l’ammalato  per 
F  operazione .. 

Seguita  la  mortificazione  del  pene 
fottopofto  air  allacciatura ,  tagliai  col¬ 
le  cefoje  quel  che  tardava  a  fiaccarli 
naturalmente ,  e  dopo  che  la  piaga  me¬ 
dicata  colle  fila  afeiutte  ebbe  acquatta¬ 
ta-  tutta  la  buona  difpofizione  per  la 
cicatrice  ,  quella  formoli!  ottimamen- 
to  coll’  unguento  mondificativo  .  E  per¬ 
chè  nel  chiuderli  la  piaga,  F  uretra  fi 
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ritira  e  F  apertura  della  medefima  ri¬ 
mane  fempre-più  ttretta  ,  prima  che 
la  cicatrice  li  fuffe  molto  ettefa  ,  che 
feci  ?  Anelli  F  ufo  della  cannula  folita 
introdurli  nell’uretra  prima  di  fare  1’ 
allacciatura  ,  e  tenni  nell’  uretra  un 
moccolo  fermato  con  un  filo  fotto  la 
falciatura  delle  cofe  convenienti  per 
La  medicatura  della  piaga  del  pene . 

Tornato^  che  fu  quell’ uomo  in  fa- 
iute  ed  efièndofi  difpofto  per  partire 
di  Firenze  ,  li  raccomandai  di  man¬ 
tenerli  aperta  f  uretra  con  quel  moc- 
coletto  ;  ei  lo  trafeurò  e  dalla  trafeu- 
raggine  nacque  che  F  uretra  fi  chiufe 
quali  affatto  ,  onde  bifognó  che  folle- 
citamente  ritornaffe  a  Firenze  ,  dove 
li  aprii  T  uretra.  Quella  feconda  ope¬ 
razione  non  ebbe  che  far  nulla  colla 
prima  in  quanto  alle  difficoltà  che  v’ 
incontrai  net  farla  .  Tagliata  e  man¬ 
tenuta  aperta. per  lungo  tempo  F ure¬ 
tra  con  un  moccolo  ,  le  cofe  pattaro¬ 
no  bene*  poiché  l’uretra  fi  mantenne 
aperta  anco  dopo  Anello  F  ufo  del 
moccolo  .  Segue!’  altra  ttoria  del  male 
del  pene.. 

Nacquero  nella  parte  fuperiore  del 
glande  d’  un  u^mo  feffagenario  alcu¬ 
ne^  piccole  eferefeenze  che  per  infi- 
nuazione  d’  un  cerufico  furono  medi¬ 
cate  col  mercurio  dolce  legato  in  una 
pomata  .  Un  altro  cerufico  dilTuafe  F 
ammalato  dalla  continovazione  di  quel 
rime  dio  e  non  feppe  proporgliene  uno 
migl  iore  ,  onde  F  eferefeenze  crebbe^ 
ro  .  Quell’  effervefeenza  dalla  quale 
nato  era  quel  male  pafsò  dalla  glan¬ 
de  al  prepuzio , quindi  formoli!  un  fi- 
mofi  che  impediva  di  poter  domina¬ 
re  T  eferefeenze  rfie  fempre  crefceva- 
no  non  ottante  che  le  medicaffero  col 
precipitato  e  con  qualche  altra  cofa  . 
In  quello  fiato  di  cofe  fu  propofto  il 
taglio  del  fimofi  .  Refletterono  che 
probabilmente  dop  o  tagliato  il  fimofi, 
farebbe  bifognato  demolire  la  glande, 
onde  perfuafero  V  ammalato  a  volerli 
adattare  a  una  fola  operazione  confl¬ 
uente  nell’ abolizione  di  tanta  membro 
genitale  quanto  badar  potette  per  por¬ 
tar  via  tutta  ciò  che  s*era  formata  di 
duro  .  La  trattata  ed  accordata  ope¬ 
razione,  non  fu  fatta  altramente,  per¬ 
che  il  giorno  avanti  che  dovevano 

C  c  i  far- 
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Farla,  fa  Scoperto  lungo,  il  membro  un  i  caufiici  di  difiruggere  le  durezze  de 
cordone  che  fu  detto  dai  cerufici  cu-  rivate  dal -fermento  promofio  dal  ve 


rami  e  fiere  egli  effetto  di  veleno  can- 
cerofo  ornai  parto  per  il  fangue,  e 
che  a  fare  detta  operazione  bifógnava 
spettare  che  quel  cordone  fparifì'e.  Il 
parlar  così  all'  ammalato  che  era  un 
medico  ,  fu  lo  fi  e  fio  che  dirli  che  per 
il  fuo  male  non  vi  era  rimedio  ,  ond’ 
egli  a  quella  nuova  inapettata  , diven¬ 
ne  tremolante  a  un  fegno  che  la  fera 
del  giorno  nel  quale  ricevè  queft’  av¬ 
vito  ,  avendomi  voluto  parlare  per  ave¬ 
re  il  mio  parere,  non  poteva eprime- 
re  i  fuoi  fornimenti  che  penetrai  alla 
meglio,  quindi  lo  v  i  fi  Dai  e  rilevai  1' 
efifienza  di  quel  cordone  che  giudicai 
come  effetto,  di  quell’ efferveficenza  che 
per  via  d’  un  veleno,  nato  e  crefciuto 
in  quella  parte  aveva  data  origine  e 
aumento  a  quel  farconaa  .  Relativa¬ 
mente  all  efpoflo  mio  giudizio  e fpr af¬ 
fo  alla  prefenza  del  fu  Sig.  Dottore 
Antonio,  Cocchi  %  del  Mg..  Dottore 
Lorenzo  Fabbri  ,  del  Si g  Dottor  Car¬ 
rozzi  e  d’  uno  de’  tre  cerufici  cubanti 
di  quello  male,  conveniva  demolire  a 
dirittura  tutta  la  glande  ,  quindi  leva¬ 
ta  la  cagione  di  quel*  cordone- ,  quefto 
come  e  detto  dependente-  dall’  avvi  fata 
cauto  probabilmente-  farebbe  fvanito  » 
Sopra  del  mio  parere  trovò'  molto 
✓da  dire  il  più  vecchio  certifico  che  era 
#  quella  cura  ,  la  quale  fa  fatta  cof 
^metodo  da  me  propello  di  tagliare  a 
•dirittura  una  porzione  di  tutta  la  grof- 
tfezza  del  pene  ,  e  le  cofe  palfarono 
talmente  bene  che  1’  ammalato  che 
e.ra  un  medico  è  top ravv illuto  felice¬ 
mente  per  molti  anni,  alla  deferitta 
o retrazione  ,  che  non  fi  faceva  fe  io 
con  ragioni  dedotte  dalla  refleflione 
della  cagione  primitiva  del,  male  non 
infide  va  che  fi  poteva  fare-,,,  perchè 
spettando  a  farla  che  quel  cordone 
fufie  fmaltito  ,  fi  farebbe  fernpre  pili, 
reto  vigoroto-  il  tome  canceroto  dal 
quale  nafeeva  il  forccma ,  e  detto,  cor¬ 
done  .  ;■  i 

Relativamente  all’  orinazione  gran¬ 
de  che  aveva  un  molto  autorevole  ce¬ 
rtifico  per  f  ufo  de’  caufiici  nel  male 
canceroto  del  glande  dell’  agente  del 
Sig.  Cavaliere  Art  fòrti:  ,  mi  refia  da 
dke  che  qualche  volta  è  lieto  ito  con 


leno  canceroto,  o  venereo,  e  ciò  pa¬ 
recchi  anni  tono  feguì  in  Firenze  in 
un  Ufiziale  che  venne  di  Siena  colla 
glande  ripiena  d’  eferefeenze  dure  ,  e 
di  piaghe  cav-ernofe  .  Ei  fu  configlia¬ 
to  di  far  capitale  di  me  ,  come  fece 
appena  che  fu  arrivato  in  Firenze  . 
Lo  vifitai  e  trovatolo  col  deferì tto 
male  e  con  della  durezza  per  lo  lun¬ 
go  dell’  uretra  ,  ed  avendo  dette  pia¬ 
ghe  brutto  afpetto,  e  fermentìo  che  V 
ammalato  era  venuto  determinatamen¬ 
te  a  Firenze  per  farfì  demolire  tutto, 
ciò.  che  vi  era  di.  cattivo  nel  pene  , 
io  lo  configliai  di  tenere  quella  parte 
immerfa  nell’  acqua  tiepida  eppoi 
cuqprire  tatto  il  male  del  pene  con 
fila  inzuppate  in  detta  acqua  della 
quale  mentre  f  ammalato  ne  faceva 
ufo  con  prefitto  ,  fa  introdotto  dall* 
ammalato  un  cerufico  Tedefco  che 
toltoci to  effondo  di  palla  re  a  trattare 
quel  male  con  i  caufiici  ,  e  prezzan¬ 
do  1’  ufo  dell’  acqua  ,  io  lo  lafciai  in 
piena  libertà  >  e  fiandomene  alto  re¬ 
lazioni  d’  un  Prete  Senefe  che  era  ve- 
nutoton  compagnia  di  quel  militare  r 
toppi  che  i  caufiici  applicati  fopra 
quelle-  durezze  produflforp  dolori  gran¬ 
dmimi  e  bifognò  che  li  rinnovafiforo 
tante  volte  che  la  cura  andò  in  lun¬ 
go  per  alcuni  meli  ,  e  finalmente  in 
mezzo  a  tanti  patimenti  riefeì  all’am¬ 
malato  d’  ottenere  la  guarigione  .  E’ 
vero  eh’ ei  l’ottenne  fonza  edere  fiato 
tagliato  ,.  ma  il  taglio  o  1’  allacciati!?- 
ra  ,  quand’  io  mi  fufie  determinato  di 
farla,  li  avrebbe  cagionato  un  foto  do¬ 
lo  re>,  e  i  caufiici  lo  tormentarono  in¬ 
finitamente  più  ,  e  rificò.  di  non  gua¬ 
rire  ,  eppoi  rimale  con  tanta  poca 
glande  ,  che  1’  averla  tagliata  tutta 
non  avrebbe  fatta  granfie  variazione  * 
Quel  cerufico  al  quale  premeva  di’ 
dare  maggiore  ritolto,  alla  fua  cura 
fatta  con  i  cauftici  fparfe  in  guida¬ 
mente  che  io  voleva  precipitare  un’ 
operazione  ch’egli  aveva  'topina  rifor¬ 
miate  per  il  deferirto  male  ,  che  quan¬ 
tunque  guarito  per  via  dei  più  poten¬ 
ti  corrofivi  non  vi  è  da  pigliare  ani¬ 
mo  nel  famigliarizzarfi  con  quefti  me¬ 
dicamenti  perchè  fpefio  fegue  che  me¬ 
di  aa- 


eli  ante  loro  viene  acc  refe  iuta  la  forza 
del  veleno  dal  quale  derivano. 

OSSERVAZIONE  XLIV. 

Pietra  tutta  /pine  eftratta  dalla  vefcica 
d  un  Egiziano . 

UNa  pietra  fpinofa  come  un  riccio 
di  marrone  elìceva  nella  vefei- 
ca  d’  un  giovinetto  che  nacque  nel 
Cairo  ,  dove  vi  fife  fino  ai  nove  anni 
dell'  età  fua.  Dopo  quel  tempo  fu  ri 
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male  della  pietra  contenuta  nella  ve- 
fcica  dell’  orina  fi  ha  un  efempio  di 
più  per  animarli  ad  eden  dere  a  tutto 
il  collo  della  vefcrca  il  taglio  necedà- 
rio  ai  pietranti,  che  avendo  il  corag¬ 
gio  di  determinarli  predo  all’  opera¬ 
zione  ,  quefta  è  per  riefeir  foro  più 
ficura  di  quel  che  polla  feguire  quan¬ 
do  la  pietra  è  di  gran  volume  .  Vo- 
luminofa  ,  come  è  la  figura  legnata 
colla  lettera  Bs  era  la  pietra  che  eftraei 
dalla  vefcica  orinaria  di  Domenico 
Bianchi  ,  che  andò  avanti  degl’  anni 


tirato  a  Livorno  dov’  egli  aveva  uno  dopo  che  io  lo  ebbi  afficurato  che  gl* 
zio  paterno  chiamato  il  Sig.  Giufeppé  incomodi  eh’  ei  foffriva  nell’  orinare 
Botti  mercante  .  Fin  di  quando  ei 
flava  nel  Cairo  aveva  degl1  incomodi 


grandi  nell’  orinare  .  Ridotto  il  male 
ad  uno  flato  d’  averne  ogni  compaf- 
fione  ,  dal  detto  fuo  zio  fu  prefa  la 
rifoluzione  di  condurlo  a  Firenze  ,  e 
metterlo  nelle  mani  mie,  e*  quedo  fe- 
guì  nell’  Autunno  del  1758.  Edènd'o- 
mi  afficurato’  per  via  della  feiringa 
che  la  pietra  elìdeva ,  la  mattina  de 
17.  Ottobre  col  mio  metodo  deferitto 
nel  nodro  Trattato  fopra-  la  femplici- 
tà  del  medicare,  glie  P  edraei.  Que- 
fio  fu  uno  dei  cad  nei  quali  fi  conob¬ 
be  quanto  giova  aprire  con  un  taglio 
il  collo  della  vefcica  ,  perchè  fe  la 
pietra  fegnata-  colla  lettera  nella* 
feconda  tavola  ,  doveva  edrarfi  dall’ 
accennato  collo  fenza  averlo  aperto 
con  un  taglio  continuato  a  quello  fat¬ 
to  nella  parte  laterale  lì  ni  lira  del  pe¬ 
rineo  fin  dentro  1’  uretra  ,  farebbe  li 
cagionato  un  gran  danno  a  detto  col¬ 
lo  ,  che  quantunque  tagliato  badante- 
mente  per  il  bifogno  d'entrare  como¬ 
damente  coll’  indice  nella  vefcica  e 
di  qui  edrarre  agevolmente  la  pietra, 
ritornò  predo  nello  dato  naturale  poi¬ 
ché  quel  giovinetto  dopo  d’  aver  fòfler- 
ti  gl’  incomodi  cagionati  dall’ inevita¬ 
bile  infiammazione  della  ferita  ,  non 
diede  molto  tempo  ad  avere  la  facol¬ 
tà  di  ritenere  le  orine  per  efpellerle 
tutte  dall’uretra  edefa  per  il  pene  , 
edendod  abolita  per  P  adatto  P  aper¬ 
tura  del  perineo  ,  quindi  if  foggetto 
della  da  me  fatta  operazione  ritornò 
a  Li  vorno  risanato  * 

Dalla  doria  dell’  operazione  fatta  al 
giovinetto  Egiziano  per  liberarlo' dal 


nafeevano  dalla  pietra  eh’  egli  aveva 
nella  vefcica  ,  come  prima  di  tutti 
lo  conobbi  io  per  avergliela  Pentita 
col  mezzo  della  feiringa. 

Con  quedo  finimento  percuotendo 
la  pietra  fi  fentiva  un  gran  rumore  , 
onde  conjetturai  che  la  pietra  fude 
groda,e  relativamente  a  quella*  idea, 
io  edefi  il  taglio  dal  collo  della  vefci¬ 
ca  a  una  parte  di  quedo  faccodidove1 
edraei  con  gran  forza  la  riferita  pie¬ 
tra  .  La  violenza  grande  che  io  feci 
filile  pareti  della  ferita  per  tirar  fuori* 
P  accennata  pietra  che  pefava  intorno 
a  ott’  once  e  che  era  di  cattiva  figu¬ 
ra-pel*  poterla  edrarre  meglio,  cagio¬ 
nò  itn  male  per  if  quale  ne  nacque 
uno  peggiore  ,  che  fu  un’  infiamma¬ 
zione  produci trice  di  morte  che  feguf 
quattro  giorni  e  mezzo  dopo  P  opera¬ 
zione  ,  della  quale  fparfafi  la  notizia 
per  Firenze  ,  io  m’  appettava  che  la 
grandezza  della  pietra  avede  da  giu- 
dificare  badantemente  il  motivo  della 
morte,  ma  non*  fu  punto  vero  perchè 
invece  d’  effier  compatito,  m’  attacca* 
rono  d’  aver’  io  fatto  il  taglio  piccolo 
a  proporzione  del  volume  della  pie¬ 
tra  ,  che  quando  io  a vede  anche  po¬ 
tuto-  indurarla  colle  fede  ,  domando 
dove  fi  poteva  fare  un  taglio  impune¬ 
mente  maggiore  di  quello  che  feci  la¬ 
teralmente  al  perineo  di  detto  Bian¬ 
chi  . 

L’  infiammazione  che  nafee  nella 
ferita  fatta  per  edrarre  la  pietra  eli¬ 
dente  nella  vefcica  orinaria  alle  volte 
è  cagione  di  morte,  perchè  arriva  ad 
interedfare  la  vefcica  ,  e  gl’intedini  . 
Altre  volte  P  infiammazione  s’  eften- 
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de  follmente  di  quà  dai  collo  della, 
vefcica  ,  e  attacca  anco  F  interino, 
retto,  come  nell’Ottobre  del  1760.  fe- 
guì,  ad  un  ragazzetto,  figlio  d’  un  for¬ 
naciaio  che  fi  a  a  Levane..  II  Sig.  Dot¬ 
tor  Colucci  Medico  a  Montevarchi 
mi  raccomandò  detto  ragazzo  ,  che 
aveva  tutti  i  legni  d’  etter  pietrante 

10  fciringai  ,  e  colla  fciringa  li  fentii 
la  pietra  ,  che  col  mio  già  defcritto 
metodo  li  ellrai  facilmente  »  benché 
come  li  rileva,  dalla  figura  fognata  col¬ 
la  lettera  C  nella  medefima  tavola 
la  pietra  non  fotte  delle  più.  piccole 
refpettivamente  all9'  età  dell’  ammala¬ 
to  ,.  che  f obito  fattali  F  operazione 
fu  attaccato  dalla  febbre, che-  fu  gran 
de  per  parecchi  giorni  .  La  ferita  ,, 
come  è  mio  fedito, ,  la  medicai  fempre 
colle  fi  l  a  a  fc  i  ut  te.  Nel  decimo,  giorno, 
fi  fcuoprirono  alcune-  partii  cancrena¬ 
te  ,  che  fiaccateli  di  per  fe  fi  ma-.ni.fe- 
flò  che  la  piaga  derivata  dall’  infiam¬ 
mazione  della  da  me  fatta  ferita  co¬ 
municava  colf  in  tettino  retto  ,  di  do¬ 
ve  efeivano  degli  e  fere  menti,  ed  ave¬ 
vano  T  efito  per  la.  ferita  .  Per  delle 
fettimane  F  ammalato  fu  febbricitan¬ 
te  .  Qua  ndo  la  febbre  abbandonata  al 
corfo,  naturale  cominciò  a  mancare 

e  che  la  piaga  dava  fegni  di  guari¬ 
gione  diedi  molto  attento  per  vede¬ 
re  fe  perdeva!!  la  comunicazione  che 
s’  era  fatta  tra  F  in  tettino  retto  e  F 
uretra  ^  Quando  mi  parve  che  la  co¬ 
municazione  nata  tra  F  uretra  e  Fin- 
tettino  retto,  non  fi  farebbe  piu  ferra* 
ta  ,  tagliai  quel  che  era  di  mezzo 
traila,  piaga  del  perineo  e  F  ano  ,  e 
fatta  tutta  un’  apertura  io  poteva  me¬ 
dicare  piu  comodamente  la  piaga  dell’ 
uretra  ..  Quetta  perchè  facette  più  fa¬ 
ci  Ime  n. te  qualche  acquitto  rittriogen- 
dofì  più  che  era  poffibile  giacche  di 
chiuderli  affatto  non  vi  era  da  lulin- 
garfene  ,  la.  toccava  fpetto  colla  pie¬ 
tra  infernale  .  Da  quello  medicamen¬ 
to  ottenni  molto  ,  e  frattanto  lì  for 
Bod  un  ano  di  nuovo ,,  e  in  quetta  no¬ 
vità  di  ft ruttura  1’  ammalato  vi  trovò- 

11  fuo  vantaggio  ,  poiché  poteva  rite¬ 
nere  beniffimo  gli  eferementi  .  Le 
orine  che  colavano  dalla  piccola  aper¬ 
tura  rimatta  nell’  uretra  ,  li  perdeva¬ 
no  nell'  irndlino  retto  fenza  fare  al- 
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cun  male  .  Al  principio  dell’  Inverno» 
quell’  ammalato  ritornò  a  cafa  fua  , 
e  continova  ad  acqui  Ilare  forza  iti 
quell’  ano  rifattoli  dall’  etterfi  ricon¬ 
centrate  tutte  quelle  parti  che  vi  ri¬ 
manevano  dall’  ano.  naturale  ,  e  di 
quelle  che  formavano  la  piaga  del 
perineo  ,  dove  non  fi  dittingue  che 
F  ano  naturale  fia  flato  tagliato. 

Per  dire  qualche  co  fa  di  dove  ebbe 
principio  il  taglio  ,  che  per  i  piegan¬ 
ti  io  comincio  nel  perineo  ,  ed  etten- 
do  a  tutto  ,  o  quali  a  tutto  il  collo 
della  vefcica,  bifogna  fapere  che  nel¬ 
la  Primavera  del  1750..  furano  nella 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  fette 
pietranti  ,  de’  quali  ne  morirono  cin¬ 
que,.  e  tra  i  morti  ve  ne  furono,  due 
tagliati-  dal  maellro  Litotomo  ;  onde 
quelli  nell’Autunno  feguente  m’ invi¬ 
tò  a.  tagliare  con  taglio-  ellefo  fino  al 
collo,  della  vefcica  un  molto  robullo. 
pietrante  chiamato  il  Creila  ,  che  ri- 
feontrato  da  etto  e  da  me  colla  fci¬ 
ringa ,  rilevato  avevamo  ch’egli  avella¬ 
la  vefcica  malata  di  pietra  alquanto 
grotta  0,  Della  qualità  della  mia  opera¬ 
zione  confidente  in  un  taglio  ellefa 
dal  perineo  fino,  al  collo  della,  vefcica 
ne  feci  pubblica  dimoftrazione  fopra 
del  cadavere  prefente  etto  Litotomo, 
che  fu.  il  Signor  Francefco  Tanucci , 
e  alla  prefenza  del  già  S»g..  Antonio 
Cocchi.,  Tutti  applaudirono  quello 
taglio  ellefo  dalla  parte  più  batta  deL 
perineo  fino  al  collo  della.*  vefcica  ,  e 
ad  una  parte  del  corpo  della  vefcica  • 
Quel  che  io  aveva  dimoi! rato  fopra 
del  cadavere  ,  lo  efeguii  fopra  detto 
uomo  del  Creda  ,  nel  quale  trovai  u- 
na  pietra  grotta,,  ma  tatuo  fragile  che 
fi  ruppe  mentre  io,  era  per  >  tirarla 
fuori  dal  collo  della  vefcica..  Più  e 
più  volte  bifognò  mettere  e  cavare  la 
tanaglia  per  tirar  fuori  tutta  la  pie¬ 
tra  .  A  «quettct  pietrante  nacque  F  in¬ 
fiammazione  della  vefcica  e  degl’  in- 
teflini ,  e  tra  il  quarto  e  quinto  gior¬ 
no  mori  coll’  abdome  timpanitico  .. 
Aprimmo  il  cadavere  ,  e  benché  of- 
fervattìmo  che  il  taglio  da  me  fatto 
arrivava  appunto  di  là  dal  collo  della 
vefcica  ,  e  quantunque  non  fi  rilevatte 
la  minima  cofa  che  fervir  potette  di 
vantaggio  per  operar  meglio  un’altra 
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volta  ,  vi  fu  tra  gli  fpettatori  dell’  o- 
perazione  fatta  fui  vivente  chi  fparfe, 
che  il  mio  pietrame  era  morto  di 
emorragia.  Il  fai  vari!  dalle  lingue  cat¬ 
tive  non  è  pofTìbile .  Dell’  emorragia 
non  ve  ne  fu  altra  che  quella  ,  che 
nell’  atto  dell’  operazione  nacque  dal 
taglio  d’u.na  ferita  degl’  integumenti, 
e  torno  a  dire,  che  quello  mio  'pie¬ 
trante  morì  pofitivamente  per  infiam¬ 
mazione  della  vefcica  ,  e  degl’  inferti¬ 
lii ,  parti  che  s’infiammano  quali  in 
tutti  quei  che  muojono  dependente¬ 
mente  da  quell’ operazione . 

Benché  un  taglio  così  eflefo  per 
tutto  il  collo  della  vefcica  furte  flato 
per  ignoranza  o  per  altro  fine  mala¬ 
mente  rapprefentato  al  pubblico  da  i 
malevoli ,  nell’  anno  1711.  io  lo  feci 
in  un  bambino  figlio  d’un  Loreno 
Cameriere  del  Sig.  Generale  Enard  . 
Detto,  bambino  par  che  nafcerte  con 
un  principio  di  pietra  ,  perchè  fin  di 
quando  egli  era  nelle  falce  dava  fegni 
di  non  avere  la  vefcica  Tana.  Nell’ac- 
cennato  tempo  ertendo  io  in  Livor¬ 
no  ,  ed  avendo  rilevato  col  mezzo  del¬ 
la  fciringa,  che  nella  vefcica  orinaria 
efirteva  la  pietra,  di  qui  feltraci  Con 
un  taglio  ertelo  a  tutto  il  collo 
della  vefcica.  La  pietra  era  grortetta 
come  fi  rileva  dalla  figura  legnata  con 
la  lettera  D .  A  detta  operazione  fi 
trovarono  prefenti  i  primi  medici  e 
cirillici  di  Livorno.  La  febbre  venne 
fubito,  e  durò  molti  giorni  .  Non  al¬ 
tro  che  bevande  di  limonata  furono 
praticate  per  rimedio  della  febbre  che 
cefsò ,  e  la  piaga  andò  guarendo  ,  e 
in  meno  d’un  mele  ella  era  guarita 
interamente,  e  il  ragazzo  rifanatodel 
tutto . 

Dopo  guaritomi  così  bene  quell*  ul¬ 
timo  ragazzo,  io  ho  prete  fempre  piu 
coraggio  nel  tagliare  i  pietrami  con 
ampio  taglio  negl’  integuménti,  enei 
collo,  della  vefcica ,  facendo  un  taglio 
continovato  a  quello  deli'  “uretra  più 
prertìma  al  bulbo  di  quello  canale,  che 
prefent.e  il  fu  Sig*  Antonio  Benevoli  -, 
e  molti  e  molti  altri  della  profertìone, 
io  tagliai  tanto  internamente  ,  che  per 
introdur  la  tanaglia  nella  vefcica  non 
ebbi  bifogno  d’altra  guida  che  quella 
«tei  dito  *  cofa  che  fu  tanto  inafpetta- 
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ta  per  detto  Signor  Benevoli,  che  ri¬ 
mate  forp  re  fo  erto  e  gli  altri  ipetta- 
tori  di  quell’  operazione  ,  che  Viefcì 
Jaboriofa  quanto  quella  che  io  feci  al 
Creila  che  morì  ,  e  quell’  altro  pie¬ 
trante  guarì  :  cofa  che  mi  diede  mo¬ 
tivo  di  riflettere  alla  tanta  varietà  di 
effetti  teliti  fuccedere  in  qualunque  0- 
perazione  di  taglio. 

.P?nV3uell°  ta£^°  ertelo  dalla  parte 
più  balìa  del  perineo  fino  al  collo  del¬ 
la  vefcica  fu  da  me  cavata  la  pietra 
fegnata.  colla  lettera  F.  Il  foggetto  di 
detta  pietra  era  un  ragazzo  di  due  in 
tre  anni  figlio  del  Paci  ortolano  fuori 
della  poi  ta  alla  Croce*  Mentre  lacu¬ 
na  della  piaga  derivata  dall’ infiamma¬ 
zione  della  da  me  fatta  ferita  tirava 
a  buon  fine,  fopraggiunfe  il  vajuolo, 
che  non  fece  altro  che  allungare  il 
corte  della  piaga  che  fi  chiufe  llabil- 
mente,  quindi  il  piccolo  ragazzo  è  ri- 
fanato  per  1  affatto.  Quell’  operazione 
la  feci  nel  Luglio  del  1759.  Molte 
altre  fono  Hate  le  operazioni ,  che  col 
mio  defcrittò  metodo  io  ho  fatte  in 
pubblico  ed  in  privato  ,  e  dal  buon 
efito  della  maggior  parte  di  loro  ho 
rilevato  il  motivo  di  andare  avanti 
cosi,  e  di  la  tei  a  re  che  i  non  avvézzi 
a  maneggiare  il  coltello  fin  fui  collo 
della  vefcica  colla  guida  dello  fcirin- 
gone, facciano  ufo  del  billuri  nafcoflo 
in  uno  flrumento  ditegnato  alla  tavo¬ 
la  XIX.  del  terzo  Volume  delle  Me¬ 
morie  dell’Accademia  Reale  di  Chi- 
rurgia  di  Parigi  , 
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Carunculè  nate  nell'  uretra  dì 
più  donne . 

NEI  mete  di  Febbraio  1760.  il  Sig* 
Pietro  Luigi  certifico  a  Panzano 
mi  fece  vifitare  una  giovine,  che  avea 
l’apertura  dell’  uretra  piena  d’una 
carne  che  veniva  in  fuori.  Più  d’una 
volta  detto  Signor  Luigi  l’avea  efiir- 
pata  per  via  dell*  allacciatura  ,  ella 
era  tempre  rinata  .  Ertendo  fiata  ri- 
merta  a  me  la  cura  di  quella  caruncù- 
la ,  la  tirai  infuori  con  le  pinzetterà 
tagliai  -,  e  toccai  la  fuperficie  del  ta¬ 
glio  con  la  pietra  infernale*  Con  del- 
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le  fila  afeiutte,  piumacciuoli  e  fafeia- 
tura  lafciai  contenta  queft’  ammalata, 
che  raccomandai  al  medefìmo  Signor 
Luigi  ,  perchè  quaich’ altra  volta  me¬ 
dicane  la  piaga  con  la  fielTa  pietra  , 
come  fece,  e  l’ammalata  guarì  perfet¬ 
tamente.  E'  più  d1  un  anno  che  que¬ 
llo  fieguì  ,  e  non  è  rinata  cofa  al¬ 
ca  n  a . 

Il  Signor  D  ttore  Mannaioni  medi¬ 
co  Fiorentino  mi  fece  medicare  due 
donne  ,  che  avevano  l’apertura  dell’ 
uretra  ripiena  di  limili  efcrefcenze 
carnofe ,  che  nel  pafiàggio  delle  orine 
frizzavano .  Qu  *ntunque  le  orine  non 
fufiero  mai  trattenute  nel  loro  libero 
corfo  per  l’uretra  ,  quelle  donne  eb¬ 
bero  piacere  di  liberarli  da  quel  male, 
che  dovenrava  Tempre  più  volumino- 
fo .  Nella  maniera  che  curai  i  farco- 
rni  dell’altra,  mi  contenni  nel  curare 
le  efcrefcenze  carnofe  dell’  uretra  di 
quelle  altre  donne,  che  guarirono  fa¬ 
cilmente  . 

Sono  due  anni ,  che  un  male  limile 
roffervammo  nell’apertura  dell’uretra 
d’una  donna  che  era  tra  le  ammalate 
della  camera  San  Filippo  nello  Spe¬ 
dale- di  Santa  Maria  Nuova.  Anco  a 
quella  donna  il  farcoma,  benché  gran¬ 
de  ,  non  impediva  in  nefifun  modo  il 
libero  pafTaggio  delle  orine  ,  che  paf- 
fando  per  quella  parte  malata  davano 
del  frizzore. 

Benché  quelli  farcomi  da  noi  offer- 
vati  nell’  uretra  delle  donne  facciano 
autorità  per  concludere ,  che  nafeere 
ne  pollono  anco  nell’  uretra  virile  , 
quivi  noi  non  ne  abbiamo  ancora  ve¬ 
duti»  quantunque  molti  fiàno  fiati  i 
cadaveri  de’  quali  abbiamo  attenta¬ 
mente  efarninata  l’uretra,  per  vedere 
fe  la  cagione  dell’  impedimento  al 
pafTaggio  delle  orine  caufata  ,era  dalla 
da  molti  creduta  carnofità  .  Quella  , 
quando  efifielfe  ,  il  che  non  farebbe 
fuori  di  propofito  ,  al  parer  mio  ,  non 
impedirebbe  che  le  orine  pafiaflero  li¬ 
beramente  per  l’uretra  ,ficcome  d’im¬ 
pedimento  al  corfo  libero  delle  orine 
non'llo  erano  i  farcomi  a  dell’  uretra 

deHelaccennateldonne;» 
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Str  anguria  curata,  felicemente  per  •via 
della  chi*  ur già  . 

AL  principio  dell’Efiate  del  175). 

un  uomo  giovine  nato  nell’Are¬ 
tino,  dopo  molti  anni  dal  corfo  d’una 
gonorrea  protxiofla  dal  veleno  venereo 
cominciò  ad  orinare  a  fiorito,  e  final¬ 
mente  fi  riditfie  a  non  orinare  che  it 
goccia  a  goccia  ,  e  gocciolando  faceva 
quell’  orina  ,  che  la  frequenza  degli 
itimoli  richiedeva.  Tediato  di  quel 
continovato  incomodo  ,  ed  efiendo 
nella  città  d’  Arezzo  ,  lì  configliò  con 
un  .certifico,  che  I  introduce  neH’ure- 
tra  una  minugia  con  la  punta  fpal- 
mata  di  cerotto  d’aquilon  bollito  col 
precipitato  rollò.  Per  parecchi  giorni 
fu  tenuta  continovamente  nell’  uretra 
la  minugia  ,  cavata  e  rimeffa  più  vol¬ 
te  il  giorno,  e  applicatovi  femprenel- 
la  punta  l’accennato  -medicamento  , 
che  promuoveva  un’  infiammazione 
capace  di  qualche  fuppurazione  ,  poi¬ 
ché  l’ammalato  fentiva  per  T  uretra 
un  poco  di  bruciore  ,  e  più  volte  il 
giorno  f premendoli  l’uretra  ,  vedeva 
efeir  fuori  qualche  gocciola  di  marcia. 
Dopo  .venti  giorni  dell’  ufo  di  tale 
medicamento  fu  con  fisi  iato  di  Inflet¬ 
terlo,  perchè  dal  cerufico  curante  fu 
creduto  che  baftafie  al  Aio  bi fogno  , 
poiché  le  orine  efeivano  a  fonte. 
Smefifa  la  minugia,  l’ammalato  tornò 
prefto  nella  medefima  mi  feria  di  ori¬ 
nare  a  goccia  a  goccia.  Non  fo  chi 
con  fi  gli  a  (fé  quell’  ammalato  di  venire 
a  Firenze  per  pigliare  il  medicamen¬ 
to  detto  del  legno  .  Ei  fi  Iafciò  per- 
fuadere  ,  e  aflfacciatofi  allo  Spedale  de¬ 
gl’ Incurabil  i ,  vi  fu  ricevuto  come  gli 
altri  ammalati  ,  e  vi  fiiede  tutto  il 
tempo  con  del  danno  nell’  univerfale, 
e  nel  particolare  ,  perchè  s’indebolì 
moltiffimo,  e  le  orine  trovarono  Tem¬ 
pre  più  maggior  difficoltà  nell’  efeire 
dall’  uretra .  Tre  cerufici  di  quello 
Spedale  tentarono  d’  introdurgli  una 
delle  più  lottili  minugie,  e  non  pote¬ 
rono  fuperare  l’oftacolo  formatoli  nell’ 
uretra  .  In  quello  fiato  di  cofe  l’am¬ 
malato  efeì  dagl’  Incurabili ,  e  venne 

nello 
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nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 
Intraprefa  io  la  cura  di  quello  male, 
colla  punta  rotonda  d’uno  fpecillo  di 
argento  introdotto  con  forza  dov’  era 
la  relìllenza,  fuperai  tutti  gli  oracoli 
che  incontrai  per  l’uretra  ,  che  libe-  , 
rata  così  da  quegl’incomodi  molto  re- 
fidenti  ,  potei  entrare  liberamente  per 
tutta  Puretra  con  una  candeletta  com¬ 
porta  di  cera,  di  grado  di  capretto, e 
di  polvere  di  tuzia.  In  quella  manie¬ 
ra  fi  arrivò  predo  a  vedere  che  queft’ 
uomo  orinava  a  pien  canale,  e  quan¬ 
do  partì  dallo  Spedale  era  in  ottimo 
flato  di  falute  ,  che  non  fo  fe  fi  fia 
mantenuta.  Per  la  parte  noftra,  fen- 
za  ciarlataneria,  e  fenza  importuni  , 
facemmo  quel  che  potemmo  ,  fegui- 
tando  fedamente  i  bifogni^  del  male 
confidente  non  in  carnofità  ,  ma  in 
durezze,  che  fono  cicatrici  ,  e  che  la 
fortanza  dell’  uretra  ,  anco  fenza  ede¬ 
re  data  piagata ,  doventa  dura,  e  coll’ 
indurirli ,  ella  perde  a  poco  a  poco  e 
affatto,  o  quad  affatto  la  naturale  ca¬ 
vità  ,  onde  non  è  prudenza  che  gli 
uomini  lafcino  invecchiare  quedo  ma¬ 
le  ,  al  quale  fe  vi  fi  unifee  1’  infiam¬ 
mazione  del  collo  della  vefcica,  1  am¬ 
malato  fi  trova  in  circodanze  molto 
peggiori  ,  perchè  dall’  accennata  in¬ 
fiammazione  nafeono  net  mededmo 
collo  degl’  impedimenti  alle  volte  con- 
fìderabili  affai  per  il  pafifaggio  della 
feiringa  ,  che  maneggiata  con  giudi¬ 
zio  ,  non  è  erta  che  promuova  una 
cagione  di  morte ,  che  quando  fegue 
è  effetto  della  continovazione  di  quell’ 
infiammazione  che  ha  dato  moto  al 
principio  del  male  non  molto  cono¬ 
sciuto  per  quel  eh’  egli  è  . 

La  facilità  con  la  quale  a  vida  di 
ruttigli  rtudenti  di  chirurgia  fupe- 
rammo  gir  ollacoli  dell’uretra  di  quell 
uomo  di  Arezzo,  è  Servita  per  vince¬ 
re  altri  limili  mali  che  abbiamo  in¬ 
contrati  nell’  uretra  virile,  che  per 
una  cagione  o  per  un’  alsra  alle  volte 
doventa  tanto  dura  ,  che  a  traverfodi 
querta  durezza  non  vi  fi  può  parta  re 
in  conto  veruno;  tanto  accaddeadun 
uomo  quali  Settuagenario  ,  che  ebbi 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
nel  Luglio  del  Quell’ uomo  fei 

anni  indietro  battè  fortemente  il  pe¬ 


rineo  nella  grortezza  d'una  lapide  che 
fi  alzò  avendovi  ei  medi  fopra  i  pie¬ 
di  .  Quella  cagione  fu  badante  perchè 
l’uretra  fi  rtrappartè  ,  quindi  quedo 
canale  cominciò  a  verfar  fangue.  Pro¬ 
gredì  vainente  nacque  nel  perineo  un. 
tumore  che  fu  aperto,  e  quell’ apertu¬ 
ra  fi  convertì  in  una  piaga  fifiolofa , 
dalla  quale  a  goccia  a  goccia  efeivano 
tutte  le  orine . 

Avendo  ei  perduta  la  facoltà  di  ori¬ 
nare  per  la  via  naturale  ,  ricorfe  alla 
perizia  del  Signor  Benevoli,  che  con 
tutta  la  fua  grande  abilità  nel  maneg¬ 
giare  la  minùgia  e  la  feiringa  non 
potè  ottenere  il  fno  fine ,  onde  quell’ 
uomo  fu  abbandonato  ai  prodotti  del¬ 
la  natura  .  Per  fei  anni  andò  avanti  r 
adattandoli  nella  miglior  forma  podi- 
bile  alla  fomma  miferia  di  dover  Tem¬ 
pre  orinare  con  molto  dento.  Nel 
Luglio  accennato  le  orine  reflarona 
affatto  incagliate  nella  vefcica  ,  e  non 
avendo  giovato  fornente  per  richia¬ 
marle  alla  fillola  dì  dove  erano  folite 
efeire  ,  fi  fece  portare  allo  Spedale  , 
quivi  rifeontrai  colla  feiringa  una  du¬ 
rezza  inoperabile .  Il  giorno  dopo 
quedo  mio  inutile  tentativo  avendo 
trovato  la  vefcica  maggiormente  pie¬ 
na  ,  e  l’ammalato  ertendo  fempre  pili 
aggravato  dal  brfogno  di  orinare  ,  e 
con  la  feiringa  non  riefeendo  fu  pera- 
re  la  fotnma^  refirtenza  della  durezza 
elìdente  nel  collo  della  vefcica  ,  in¬ 
trodurti  più  indentro  che  potei  nell’ 
uretra  uno  feiringone,  e  per  via  d  im 
taglio  ,  che  feci  nel  perineo  ,  entrai 
nella  Scanalatura  dello  feiringone  con 
un  troicart  ,  che  fprnfi  verfo  il  collo 
della  vefcica  più  che  potei,  e  non  mi 
riefeì  vincere  quell’  odacelo .  Non  a- 
vendo  conclufo  nulla  per  il  mio  fine, 
medicai  la  da  me  fatta  ferita  ,  e  la 
fera  delio  rtertò  giorno  coi  medefimo 
troicart  entrai  nella  vefcica  per  la  par¬ 
te  dell’  ipogartrio,  di  dove  con  molta 
Soddisfazione  dell*  ammalato  efeirono 
facilmente  le  orine  ,  e  dopo  querte  efeì 
copiofa  quantità  di  marcia .  La  can¬ 
nula  del  troicart  la  lafciai  nella  ve¬ 
fcica,  avendola  accomodata  nella  mi¬ 
glior  forma  podibile,  perchè  l’amma¬ 
lato  non  ne  riceverte  danno.  Non 
©dante  ciò  nella  notte  ei  fu  molto 
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danneggialo  da  quella  cannula  ,  che  quella  durezza  ,  che  «avrei  voluto  che 
giovò  tirare  un  poco  in  fuori.  Fatto  faveffe  veduta  ed  efaminata  chi  dille 
quello,  l’ammalato  fiiede  fufffciente-  che  non  era  imponibile  entrare  nella 


mente  bene  un  giorno  e  mezzo.  Le 
orine  efcivano  facilmente-  Si  teneva 
fopra  la  cannula  una  fpugna  che  le 
imbeveva . 

AI  principio  del  terzo  giorno  1’ am¬ 
malato  era  inquietato  molto  da’  flati 
per  bocca,  dall’  aver  voglia  di  vomi¬ 
tare,  dall’  arlìone,  dalla  miufea  a  qua¬ 
lunque  forte  di  cibo,  ed  aveva  de’ do¬ 
lori  per  il  baffo  ventre,.  In  detto  gior¬ 
no  terzo  dell’  operazione  il  polio  lì 
fece  frequente,  e  il  calore  di  tutto-  il 
corpo  era  maggiore  del  naturale. 
Tutti  quelli  mali  dependenti  da  in- 
fìa mutazione  andarono  Tempre  creden¬ 
do,  e  a  tutto  quello  fi  unì  grande  a- 
gitazioneprodotta  da’  dolori  ch’eifeu- 
tiva  nel  baffo  ventre  0.  I  pai  fi  diven¬ 
nero  piccoli  e  ineguali ».  Delirante  et 
morì;  prima  che  terna  in  affé  il  terzo 
giorno  della  mia  operazione. 

In  tempo  opportuno  efaminammo> 
l’uretra  di  quel,  cadavere,  e  rilevam¬ 
mo  che  per  la  metà  di  quei  canale 
etìefo  per  il  perineo  elìdeva  una  du¬ 
rezza  cartilaginea  che  arrivava  fino 
alla  punta  dei  grano  ordaceo.  Quefla 
lo  aprimmo,  e  Io  trovammo  piagato. 
Lateralmente  al  grano  ordaceo  vi  era¬ 
no  due  piaghe  cavernofe  ,  che  aveva¬ 
no  comunicazione  colle  profiate  ..  Que¬ 
lle  erano  piene  di  piaghe  e  di  durez¬ 
ze ..  Alcune  delle  piaghe  della  profia¬ 
ta  comunicavano  colla  cavità  del  gra¬ 
no  ordaceo*  La  vefcica  era  molto  m- 
groffata  e.  indurita  ,  ed  aveva  mutato 
un  poco  il  colore  naturale.  L  apertu¬ 
ra  che  io  feci  nell’  ipogafirio  ,  rima¬ 
neva  nel  mezzo  della  parte  anteriore 
del  corpo  della  vefcica  in  vicinanza 
del  peritoneo  ,  che  aveva  mutato  co- 
Jpre,  e  lo  fiefio  era  feguito  degfinte- 
ftini ,  eh’ erano  gonfi  per  aria  rarefat¬ 
ta  dependentemente  dall’  infiamma¬ 
zione,  che  fu  la  cagione  ultima  della 
morte  di  quell’  uomo . 

Io  provai  fe  con  quel  troicart  ,  col 
quale  io  aveva  tentato  di  sfondare  a 
traverfo-  della  durezza  del  perineo,  vi¬ 
gente  quelì  uomo,  mi  riefeiva  Alleai 
uavere  traverfare  quel  corpo  duro, ma 
non  potei  farlo  pallate  a  trayerfo  di 


vefcica  per  la  parte  del  perineo. 

L  accennato  uomo  dava  per  unica 
cagione  della  tanto  efiefa  durezza  del 
perineo  la  percoffa  eh’ ei  fece  di  que¬ 
lla  parte  full’  accennata  lapida  ,  ma 
dalle  piaghe  che  trovammo  nel  grano 
ordaceo  e-  nelle  profiate  ,  con  ghie  t  tu¬ 
rammo  che  queft’  uomo  fòlle  fiato 
attaccato  in  quelle  parti  da  un’infiam¬ 
mazione  promolfa  dal  veleno  venereo, 
che  lo  fa  facilmente  di  promuovere 
nei  componenti  dell’  uretra  ,  e  del 
collo  della  vefcica  infiammazioni ,  che 
facilmente  conducono  a  quelle  confe- 
guenze  d’ indurirli  alcune  parti,  e  di 
putrefarli-  altre  ,  onde  nalcono  piu 
qua  e  piu  là  ,  piaghe  e  corpi  callofi , 
che  quando  fono  rifiretti  in  piccolo 
volume  non  è  imponibile-  che  cedano 
ad  una  forza  fatta  con  un  g  rollo.  fpe- 
cìllo  ,  o  con  una  conveniente  feirin- 
ga ,  come  piu  volte  ci  è  riufeita  fare 
a  con  fu  fio  ne  di  chi  nemico  offendo 
della  nofira  tanto  decorofa  fcuola,  ar¬ 
di  fee  fpargere  ferivi  di  difprezzo  per 
tutto  ciò  che  non  è.  della  fcuola  ^ran¬ 
ce  fe  * 

OSSEE  VAZIONE  XLVIL 

Ifcuria:  nata  per  una  cagione:  dive rf et 
dalle  ordinarie 

LTfcuria  nafee  o  perchè  la  vefci- 
ca  diviene  paralitica,©  perchè  il 
collo  della  vefcica  rimane  ferrato  dall* 
infiammazione,  a  perchè  f  uretra  re- 
fìa  chiufa  nel  formarfi  d’  una  durez¬ 
za  ,  o  fia  cicatrice  ,  o  indurimento 
fenza  precedente  piagai  D’e/Tèrfi  abo¬ 
lita  affatto-  l’apertura  efierna  delfure- 
tra^  per  una  coalefcenza  delle  fue  pa¬ 
reti  ,  non  è  cofa  ordinaria  .  Quello 
cafo  firaordinaria  feguì  in  una  povera 
giovine  che  ebbe  la  difgrazia  d’attrar¬ 
re  da  un  uomo  un  veleno  che  fu  ca¬ 
gione  che  nacquero  nella  vagina  al¬ 
cune  ulcere-  che  medicate  e  rimedi¬ 
cate  ,  mantennero  Tempre  il  carattere 
di  piaghe  depafeenti  ,  che  dalla  vagi¬ 
na  s’efiefero  alle  pudende  e  all’uretra 
che  divenuta  piagata r  bel  bello  s’abo- 


lì  .  L’  ammalata  non  fé  ns  accorfe  fé 
non  quando  vide  mancare  affatto  ie 
orine  e  che  la  vefcica  ne  era  piena  e 
{limolata  fortemente  ,  fenza  poterne 
far  punte  .  Stando  così  la  malattia  , 
io  fui  ricercato  di  quel  che  conveni¬ 
va  fare  ,  feci  molte  diligenze  per  ve¬ 
dere  fe  compariva  alcun  fegno  dove 
rimanefTè  l’uretra,  che  s’  era  perduta 
in  queir  amplili! ma  piaga  ripiena  di 
durezze.  Non  fapendo  dove  volgermi 
per  dare  un  colpo  -fi curo  ,  con  un  troi¬ 
ca  rt  aprii  la  vefcica  per  la  parta  celi’ 
ipogaltrio  .  L’  operazione  fu  facile  ,  e 
le  orine  efcirotio  facilmente  .  Lanciai 
nella  vefcica  la  cannula  del  troicart. 
Dodici  ore  dopo  fatta  quella  operazio¬ 
ne  la  vefcica  era  ripiena  d’  orina,  e 
{turata  la  cannula  non  neefcì  punta, 
dal  che  preli  motivo  di  credere  che 
la  cannula  fufie  ri  mafia  affatto  fuori 
della  vefcica  per  ellèrfi  quefla  con¬ 
tratta,  cofa  che  fegue  quando  è  vota  . 

In  quello  flato  di  cofe  tanto  pref- 
fanti  per  il  bifogno  che  1’  ammalata 
avea  d’  orinare  ,  pigliai  un  altro  troi 
cart  e  prefo  un  punto  ralente  una 
delle  pareti  delle  oda  della  pube  do¬ 
ve  quelle  formano  una  fpecie  di  trian¬ 
golo  ,  entrai  nella  vefcica  per  quefla 
parte  ,  e  le  orine  vennero  via  facil¬ 
mente  ,  e  durarono  a  venir  fuori  Tem¬ 
pre  colla  medefìma  facilità  ,  effendo 
fopravviffuta  1’  ammalata  dei  inefi  a 
queff  operazione  che  non  cagionò  al¬ 
cun  male.  L’  inferma  morì  dependen¬ 
temente  dalla  continovazione  della 
piaga  depafcente ,  o  cancro ,  male  che 
le  aveva  confumate  tutte  le  pudende  , 
la  pube  ,  e  V  ano  .  lo  ebbi  alle  mani 
quell’  ammalata  quando  il  male  era 
inoltrato  fin  dove  ho  defcritto.  Detto 
male  fin’  allora  era  fiato  alle  mani  di 
più  cerufici  che  s’  erano  Infingati  di 
fermarne  il  corfo  con  dei  medicamen¬ 
ti  interni  e  con  degli  efierni  confi¬ 
denti  in  corrofivi  e  con  altre  cofe  , 
ma  tutto  fu  inutile  ,  perchè  quella 
piaga  depafcente  riconofceva  per  ca¬ 
gione  immediata  una  lenta  infiamma¬ 
zione  accefa  da  un  veleno  ,  che  come 
non  refia  d’agire  naturalmente,  fi  ve¬ 
de  che  colf  arte  non  fi  può  domare  , 
e  la  chirurgia  in  qualche  cafo  di  que¬ 
lla  natura  non  può  effér  buona  altra- 
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mente  che  difiruggendo  col  ferro  ,  0 
con  gl’  efcarotici  quelle  durezze  che 
nafcono  dal  veleno  cancerolo. 

OSSERVAZIONE  XLVIIL 

Polipo  >eftirpato  dalla  bocca  dell ’  utero 
coir  allacciatura  •. 

NEH’  Eftate  del  1760.  io  fui  chia¬ 
mato  per  vifitare  una  giovine 
molto  fervida  ,  maritata  ,  e  che  noti 
aveva  ancora  ingravidato  .  Ella  rela¬ 
tivamente  al  fervido  fuo  temperamen¬ 
to  aveva  avute  più  volte  nelle  puden¬ 
de  e  dentro  della  vagina  infiammazio¬ 
ni  dolorofiffime  e  che  erano  finite  in 
una  fuppurazione  .  Dall’  effervefcenza 
del  fangue  uterino  nacque  un  frutto 
confidente  in  un  corpo  carnolo  che  s’ 
efiefe  fino  fuori  delle  pudende  ,  che 
aperte  colle  ditali  vedeva  diacenteun 
globo  di  materia  camola-  attaccata  a 
un  gambo  fido  fulla  bocca  dell’  utero  . 
La  giovine  avendomi  data  la  libertà 
di  farle  quel  che  mi  pareva  convenien¬ 
te  per  liberarla  da  quel  male  che  fa¬ 
cilmente  gettava  fangue  ,  io  glielo  ti¬ 
rai  infuori  più  che  potei  colle  pincet- 
te  ,  eppoi  portai  un  laccio  fulla  bocca 
dell’  utero  .  Lo  allacciai  e  il  laccio  lo 
ferraiquanto  mi  fu  podi  bile  .  Da  quell’ 
allacciatura  1’  ammalata  non  riportò 
altro  male  che  quello  di  lèntirli  una 
{tiratura  all’  ano..  Dopo  due  giorni 
venne  via  il  laccio  e  il  polipo  ,  e  V 
ammalata  rimale  diviato  libera  anco 
da  quefi’  effetto  propriamente,  depen¬ 
dente  da  effervefcenza  d’umori. 

OSSERVAZIONE  XLIX. 

Vagina  dell'  utero  cb'.'ttfà  interamente  dal 
prolungamento  d?gF  integumenti  delie 
pudende . 

VErfo  la  fine  del  mefe  di  Giugno 
1759.  mi  fu  portata  a  cafa  una 
bambina  che  aveva.  14.  .meli  ,  e  che 
era  figliuola  del  Giardiniere  del  Sig. 
Marchefe  del  Monte  fuori  della  porta 
alla  Croce  .  Detta  "bambina  aveva  la 
vagina  dell’  utero  chiufa  a  un  fegno 
che  fidamente  in  faccia  dell’uretra  vi 
era  un’  apertura  per  dove  efeivano  le 
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orine.  Introdotto  uno  fpecil  Io  in  quell’ 
apertura  e  portatolo  inferiormente  ,  m* 
accori!  d*  efière  entrato  dietro  agl’  in¬ 
tegumenti  che  io  aprii  con  un  taglio 
che  ballò  per  i  bifogni  dell’  apertura 
della  vagina.  Per  fette  giorni  medicai 
la  ferita  colle  fole  fila  afciutte ,  eppoi 
mi  fervii  dell’  unguento  mondificativo 
per  promuovere  la  cicatrice  che  fi  for¬ 
mò  facilmente  in  ciafcuno  dei  labbri 
delle  pudende,  quindi  1*  ammalata  ri¬ 
male  interamente  guarita. 

OSSERVAZIONE  L. 

Esperienze  fatte  colla  tanaglia  di  Pai  fino 
per  cavare  il  capo  del  feto  dalla  va¬ 
gina  dove  e  rimafio  inchiodato  A 


LA  fera  degli  8.  Dicembre  17^0.  il 
cerufico  Signor  Francefco  Folchi 
venne  a  dirmi  che  erano  quattro  per 
i  cinque  giorni  che  aveva  fopra  parto 
una  giovinetta  che  non  aveva  più  par¬ 
torito  ,  e  che  non  poteva  partorire  , 
perchè  il  capo  era  inchiodato  fortemen¬ 
te  nella  vagina.  In  quello  fiato  di  co- 
fe  avendo  egli  intenzione  di  fperimen- 
tare  la  tanaglia  di  Paifino,  pigliammo 
detto  finimento  ,  e  andammo  infieme 
dall  ammalata  ,  deiìderofa  di  qualun¬ 
que  operazione  capace  di  liberarla  dal¬ 
la  dolorofa  cagione,  per  la  quale  non 
poteva  partorire. 

I  dolori  grandi  e  frequenti  nellipo- 
gafirio ,  il  linghiozzo,  la  voglia  di  vo¬ 
mitare  e  la  febbre  ,  erano  i  mali  che 
accompagnavano  f  impoffibilità  del 
parto  naturale. 

Determinati  che  fummo  di  vedere 
fe  coll’ accennato  finimento  ci  riefciva 
eftrarre  il  capo  e  il  reftante  del  feto, 
portammo  l’ammalata  Alila  fpondadel 
letto  e  tenendola  diacente  fopra  de’ 
guanciali  ,  le  allargammo  le  cofce  ,  e 
glie  le  facemmo  tenere  larghe  e  fer¬ 
me  da  due  affilienti.  I  piedi  dell’am- 
rnalata  pofavano  fopra  due  corpi  foli- 
di  .  L*  ammalata  era  tenuta  lòtto  le 
braccia  da  un  affiliente  che  le  rima¬ 
neva  per  di  dietro.  Introdotta  in  cia- 
fctrna  delle  parti  laterali  della  vagina, 
cioè  tra  quella  e  il  capo  del  feto  , 
prima  una,  eppoi  l’altra  branca  dello 
it  rurpento  di  Paifino  ,  non  potemmo 


•variane  L. 

ferrarlo  come  converrebbe  ,  quindi  il 
Sig.  Folchi  ed  io  lo  abbra  ncammo  al¬ 
la  meglio  per  i  manichi,  eppoi  tiram¬ 
mo  a  noi  Io  finimento  infieme  col  ca¬ 
po  del  feto  che  venne  fuori  fenza  ef- 
fer  rimafio  punto  lacerato  .  Egli  era 
morto  .  Appena  cominciato  a  muove¬ 
re  con  quello  finimento  il  capo  del  fe¬ 
to,  venne  giù  quantità  grande  di  ma¬ 
teria  purulenta  ,  ed  ellratto  il  feto  fi 
versò  iftantaneamente  molto  fangue  , 
forfè  in  quel  fubito  la  placenta  fi  fiac¬ 
cò  dall’utero,  e  bifogna  che  fulle  co¬ 
ti  ,  perchè  diviato  il  Sig.  Falchi  potè 
eflrarla . 

Rimetta  l’ammalata  nella  fua  giaci¬ 
tura  folk* ,  diceva  che  le  mancava  la 
villa.  I  polli  non  fi  Mentivano  .  Dato¬ 
le  a  bere  un  poco  di  vino,  li  riebbe 
alquanto  ,  e  dopo  che  ebbe  riacquifia- 
ta  un’  altra  poca  di  vita  la  lardam¬ 
mo  . 


Sopra ggi unfe  a  quella  molto  graci¬ 
le  giovinetta  rifcurìa,  quindi  bifognò 
fciringada .  L*  ifcuria  alle  volte  è  na¬ 
ta  anco  in  quelle  donne  che  hanno 
partorito  naturalmente  ,  onde  di  taf 
male  non  può  elle r n-e  fiata  cagione 
la  forza  grande  che  facemmo  in  due 
per  eftrarre  quel  feto,  che  nel  palTare 
forzò  talmente  la  vagina  per  la  parte 
dell’  ano,  che  ivi  li  fece  uno  ftrappo. 
In  quel  luogo  la  vagina  e  gfi  integu¬ 
menti  li  fono  ftrappati  anco  in  alcu¬ 
ne  di  quelle  donne  che  non  hanno 
avuto  bifogno  d’  ifirumenti  per  parto¬ 
rire  ,  e  quando  quello  non  fuiTe  mai 
feguito  ,  e  che  ratamente  feguifte  al¬ 
lorché  facemmo  1*  effrazione  di  quel 
feto  colla  tanaglia  di  Paifino,  chi  è 
che  voglia  riconvenirci  ?  mentre  fe  il 
feto  doveva  ellrarfi  da  quel  palio  tan¬ 
to  ftretto  ,  bifognava  forzare  le  parti 
traile  quali  egli  aveva  da  palTare  ,  e 
certo  che  le  offa  della  pube  di  mezzo 
alle  quali  il  fetoefcir  deve,  refi  Ilo  no , 
e  in  qùefti  cali  cedono  le  parti  più 
atte  a  cedere  ,  quali  fono  quelle  che 
rettane  per  la  parte  dell’ano  .  Poten¬ 
do  fch iodare  il  capo  del  feto  fenza 
fpe zzarli  il  capo  mi  pare  una  cofa  più 
umana ,  mentre  può  darli  anco  il  cafo 
d’eftrarlo  vivo,  che  aprendoli  il  capò 
e  Remandone  la  mole,  fe  è  vivo  li  fi 
procura  più  facilmente  la  motte  ,  che 

fer- 


Ojjerva 

ferrandoli  il  capo  coll’ accennata  tana¬ 
glia  ,  che  non  è  frumento  che  dia 
fpavento,  e  non  vi  vuole  molto  a  fa- 
perne  fare  ufo  ,  quando  .per  altro  M 
capo  del  feto  è  inchiodato  nella  vagi¬ 
na  ,  e  che  tra  quella  e  il  capo  del  fe¬ 
to  che  la  pigia  vi  è  fpazio  (ufficiente 
da  potere  introdurre  detto  frumento 
che  non  fempre  11  può  adoprare  anco 
nel  cafo  d’  edere  il  capo  del  feto  in¬ 
chiodato  come  fi  luol  dire  nella  vagi¬ 
na  ,  e  la  iloria  le  gu  ente  è  dato  per 
me  un  fatto  ballante  per  rilevare  quan¬ 
to  ho  qui  accennato- 
— Prima  di  pallate  alla  defcrizione 
della  fioria  relativa  al  line  di  dimo- 
flrare  che  la  tanaglia  di  Paifino  alcu¬ 
ne  volte  è  infufficiente  per  fprigiona- 
ie  il  capo  del  feto  inchiodato  nella 
vagina  ,  terminerò  la  doria  della  no- 
frra  operazione  feguita  felicemente 
con  detto  drumento  che  come  accen¬ 
nai  fu  cagione  che  la  vagina  d  drap- 
pade  per  la  parte  dell1  ano  dove  nac¬ 
que  un’  ampia  ferita  ,  per  curare  la 
quale  1’  ammalata  fn  portata  <l!o  Spe¬ 
dale  ,  dove  ella  è  ancora  che  damo 
alla  metà  di  Aprile  1761.  L’accenna¬ 
ta  ferita  -sondammo  ,  fuppurò  ,  e  de¬ 
generò  in  una  piaga  che  medicata 
fempre  colle  lavande  d’acqua  tiepida, 
e  colle  fila  afciutte  ,  più  volte  è  gua¬ 
rita,  e  più  volte  è  rinata  T infiamma¬ 
zione  ,  quindi  s’  è  rifatta  la  piaga  , 
che  fempre  è  guarita  coll’  accennato 
metodo  .  L’  avere  V  ammalata  una 
grande  difpodzione  all’  infiammazione 
fece  sì  eh’  ella  V  ammalò  di  febbre 
acuta  dopo  guarita  affatto  affatto  del¬ 
la  piaga  della  vagina,  e  in  tempo  di 
detta  febbre  nacque  in  quella  parte 
di  vagina  ,  nuova  infiammazione  e 
nuova  piaga  ,  adedo  per  la  quarta  ,  o 
quinta  volta  la  nodra  inferma  è  cor¬ 
nata  a  dar  bene  anco  nei  partico¬ 
lare  . 

1  Finiva  il  giorno  27.  Maggio  i752* 
piando  una  donna  d’  anni  quaranta  e 
noglie  d’  un  fervi tore  dell’  Illudrifs. 
ìig.  Covona  cominciò  ad  avere  le  do¬ 
glie  del  fuo  primo  parto  .  Credevano 
i  fiegni  del  vicino  parto  , onde  fu  chia¬ 
mata  la  levatrice.  Queda  cominciò  ad 
affifiere  alla  partoriente  la  mattina  de’ 
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28.  Maggio.  Nel  corfo  del  giorno ,  la 
levatrice  avendo  offervato  che  i  dolo¬ 
ri  del  parto  erano  grandi  e  il  parto 
non  feguiva*  mife  la  mano  nella  va¬ 
gina  e  fentì  che  la  bocca  dell’  utero 
era  aperta  e  le  membrane  del  feto  for¬ 
mavano  una  vefcica  dura  full’  apertu¬ 
ra  dell’utero,  onde  prognodicò  che  le 
membrane  il  farebbero  predo  rotte  , 
ed  efeite  le  acque  ,  il  feto  verrebbe 
fuori  facilmente  .  Nel  rinforzare  del¬ 
le  doglie  e  nel  far  forza  per  partori¬ 
re,  le  membrane  li  ruppero  ,  .le  acque 
efeirono  e  continovando ,  anzi  crefcen- 
do  i  dolori  del  parto  e  la  partoriente 
sforzandofi  per  partorire  ,  il  capo  dei 
feto  efeì  dall’  utero  e  fpinto  nella  va¬ 
gina  ,  qui  rimafe  imprigionato  o  in¬ 
chiodato  ,  e  ciò  feguì  nel  giorno  28* 
Maggio  .  Crescendo  i  dolori  e  1’  am¬ 
malata  forzandoli  quanto  potè  per  par¬ 
torire  ,  il  parto  non  feguì  ,  onde  la 
mattina  de’  29.  Maggio  fu  chiamato 
il  già  Sig.Niccclò  Zipoli,  cerufico  nel 
quale  1’  ammalata  aveva  la  Tua  mag¬ 
gior  fiducia  .  Benché  detto  cerufico 
folle  invecchiato  nelle  affidenze  fatte 
alle  partorienti.,  non  rilevò  che  que¬ 
da  -donna  non  poteva  partorire  natu¬ 
ralmente,  anzi  l’incoraggi  a  darfi  tut- 
l’ajuto  podìbile  nel  ritornare  delle  do¬ 
glie  che  pur  troppo  erano  frequenti  e 
la  partoriente  non  le  abbandonava.  U 
3©.  Maggio  continovando  le  doglie  * 
e  l’  inferma  feguitando  a  fare  i  fuoi 
sforzi  per  partorire*  il  feto  fi  manten¬ 
ne  fempre  nella  medefima  pedi  ma  fi- 
tuazione  ,  onde  quattro  ore  dopo  il 
mezzo  giorno  io  fui  confultato  per 
quella  partoriente  ,  del  male  della 
quale  mi  ragguagliò  detto  Sig.  Zipo¬ 
li  .  Efaminata  la  fi  tua  zio  ne  del  feto, 
trovai  eh’  egli  aveva  il  capo  fidato 
talmente  neUa  vagina  che  didi  all’ ac¬ 
cennato  cerufico  che  quel  parto  non 
feguirebbe  fenza  i’ajuto  dell  arte.  EL 
mi  diffe  che  fpetava  che  naturalmen¬ 
te  partorirebbe,  perchè  il  feto  era  be¬ 
ne  incanalato-;  li  rifpofi  che  ciò  noti 
fi  poteva  dire  perchè  fi  fentiva  che 
il  corpo  del  feto  rimaneva  tutto  falla 
parte  laterale  dedra  dell’  abdome  e  il 
capo  oltre  alla  grodèzza  ,  aveva  uni 

politura  obliqua  ,  forzando  la  parte 
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laterale  lìnilìra  della  vagina  .  Quel 
che  mi  diede  motivo  di  Sospettar  male 
dell’  efito  di  quello  parto  fu  anco  che 
i  frequenti  dolori  della  partoriente 
non  lì  portavano  dai  fianchi,  ma  na¬ 
scevano  e  finivano  nell’  ipogafirio  , 
onde  Scoperto  ciò  cominciai  a  Sospet¬ 
tare  che  1’  utero fuflè  infiammato  .  Mo¬ 
tivo  di  temere  d’ infiammazione  dute- 
ro  fu  anco  che  1’  abdome  tutto  della 
partoriente  era  gonfio.  Vi  era  la  feb¬ 
bre  .  L’ ammalata  chiedeva  fpefio  da 
bere  e  benché  avelie  bevuto  molto  , 
non  aveva  orinato  punto  che  era  più 
d’  un  giorno  .  Delle  molle  di  corpo 
non  ve  ne  erano  fiate,  quantunque  le 
avefiero  procurate  con  de’Iavativi  mol¬ 
to  compofti.  Mi  molìrarono  quel  che 
vi  era  fiato  di  vomito  che  confitte  in 
una  copiofifiìma  quantità  di  materia 
nera  e  denfa  come  una  cioccolata 
cotta,: 

Detto  il  mio  Sentimento  in  quanto 
ajla  natura  del  male  e  a  quel  che  mi 
pareva  che  andafie  fatto  procurando 
di  liberare  1’  utero  da  ciò  che  da  niù 
di  due  giorni  in  qua  ne  teneva  for¬ 
zatamente  aperta  la  boccale  vifiocbe 
fu  creduto  diverfamente  in  ordine  al 
partorire  naturalmente  o  forzatamen¬ 
te  ,  me  n’  andai  .  Cinque  ore  dopo 
che  fui  partito  mi  chiamarono  di  nuo¬ 
vo  a  quella  partoriente  che  aveva  avuti 
Sempre  più  maggiori  dolori  nell’  ipo¬ 
gastrio  e  non  aveva  acquietato  nulla 
per  il  parto ,  trovandosi  il  feto  Sem¬ 
pre  nella  medefima  cattiva  lìtuazione 
per  non  poter  eflere  Spinto  fuori  na¬ 
turalmente.. 

Il  Sig.  Niccolò  Zipoli  al  quale  pre¬ 
meva  molto  quell’  ammalata  per  V 
aderenza  che  aveva  colla  Dama  Sig. 
Covona  della  quale  la  partoriente  era 
fiata  cameriera  ,  mi  dille  che  io  fa- 
cefie  quel  che  mi  pareva  più  proprio , 
che  in  quel  che  avelie  potuto  mi 
avrebbe  alla  meglio  ajutato  .  Già 
erano  due  giorni  e  mezzo  che  il  feto 
era  col  capo  fuori  dell’  utero  ,  e  per 
cavarlo  di  dove  egli  era  ferrato  e  for* 
temente  impegnato  ,  mi  propoli  di 
provare  tanaglie  di  Paifino  e  non 
riufeendo  con  quello  firumento  che 
mi  parve  il  piu  adattato  ,  convenni 
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col  Sig.  Zipoli  di  provare  il  tira  tefia 
del  Sig.  Levret  cerufico  Parigino.  Co¬ 
minciai  la  mia  operazione  dal  votare 
la  veScica  dalle  orine  delle  quali  ella 
era  copiofamente  ripiena  ,  dipoi  mifi 
1’  ammalata  a  diacere  come  ho  detto 
che  mifimo  la  partoriente  della  qua¬ 
le  ho  di  Sopra  riportata  la  fioria  ,  a 
tenutala  ferma  e  fiabile  come  quella  , 
introdulfi  la  mano  fìnillra  tra  il  capo 
fdel  feto  e  il  Iato  defiro  della  vagina 
e  col  mezzo  di  ella  mano  introduci 
una  delle  due  branche  dello  firumen¬ 
to  di  Paifino.  Tentai  di  fare  lo  fiefiò 
coll  introduzione  dell’altra  branca  per 
T  altra  parte  della  vagina  ,  ma  que¬ 
lla  era  talmente  pigiata  dal  capo  del 
feto  pollo  obliquamente  ,  che  non  fu 
poilìbile  che  io  poteflè  introdurvela  , 
quindi  cavai  anco  1’  altra  branca  ,  e 
introdotta  avendo  la  mano  fìnillra 
nella  vagina  per  la  parte  dell’  ano  e 
toccato  colla  punta  delle  dita  il  collo 
del  feto  ,  colla  guida  della  mano  che 
io  aveva  tra  il  capo  del  feto  e  la  va¬ 
gina  ,  portai  fin  fui  collo  del  feto  la 
punta  dello  firumento  del  Sig.  Le¬ 
vret  .  Fatto  ciò  ,  ritirai  la  mano,  e 
con  tutte  due  le  mani  invelili  detto 
firumento  ,  che  aprii  ,  e  aperto  che 
lo  ebbi  lo  tirai  a  me  ,  ma  efeì  dalla 
vagina  voto  ,  efiendofi  le  due  bran¬ 
che  laterali  avvicinate  molto  a  quel4 
la  di  mezzo  .  Mi  provai  un’  altra 
volta  col  medefimo  firumento  e  mi 
Seguì  il  medefimo  Senza  per  altro 
che  fi  vedefife  neppure  una  gocciola 
di  Sangue  ,  onde  nefiiino  può  Sospet¬ 
tare  che  quello  tentativo  nuocefife  all’ 
ammalata  ,  che  io  propoli  di  liberar¬ 
la  dal  feto  ,  Scemando  il  volume  del 
di  lui  capo  ,  aprendoli  il  vertice  ,  ca¬ 
varli  il  cervello,  e  qualche  Sincipite, 
eppoi  tirarlo  con  una  mano  me  fifa  nel¬ 
la  cavità  del  cranio  ,  e  Se  la  mano 
non  fufTe  ballata  Servirli  di  qualche 
uncino  che  già  a  quello  fine  io  ave¬ 
va  portato  con  me  con  gl’  altri  fini¬ 
menti  .  Il  Sig.  Niccolò  Zipoli  con¬ 
venne  meco  di  quanto  era  convenien¬ 
te  ,  ma  ciò  non  ballò  ,  perchè  aven¬ 
do  io  fin  d’  allora  avuta  paura  gran¬ 
de  che  1’  infiammazione  dell’  utero 
non  Solamente  elìfieSfe,  quanto  potef- 

Se 


fe  andare  avanti  fino  all*  eftinzione 
della  vita  dell’  ammalata  ,  ehiefi  il 
parere  del  certifico  più  efercitato  nel¬ 
le  operazioni  dei  parti  difficili  .  Mi 
fu  accordato  tutto  .  Il  richiedo  prò- 
fefibre  edendo  venuto  nel  corte  di 
quella  fera  ,  lo  informai  dei  motivi 
che  io  aveva  avuti  di,  pafìfare  alle  ri- 
foluzioni  prefe  ,  e  dilli  che  non  mi 
pareva  che  vi  ritnanedé  da  fare  altro 
che  quei  che  io  aveva  propofto  e  non 
efeguito  ,  afpettando  d’  avere  il  fuo 
coniente  ,  che  non  mi  fu  dato  ,  per¬ 
chè  fodisfattofi  fulla  fituazione  del  fe¬ 
to  ,  dille  che  quello  non  era  cafo  da 
operaztone  e  per  una  certa  civiltà  lì 
fece  intendere  all’  ammalata,  e  a  chi 
le-  era  approdo ,  che  quel  che  io  ave¬ 
va  fatto  era  dato  ben  fatto  ,  ma  che 
quello  non  era  cafo  da  operazione  e 
che  ponzando  un  poco  più  il  feto  fa¬ 
rebbe  venuto  fuori  ,  come  era  degni- 
to  di  tante  alle  quali  egli  avea  dato 
il  medefimo  configlio  d’  afpettare  ,  e 
ciò  non  era  dato  fenza  profitto. 

Ri  ma  fio  io  molto  mortificato  e 
niente  perfuafo  che  quel  parto  avede 
da  feguire  naturalmente  ,  me  n  an¬ 
dai  ,  e  la  fera  dopo  fui  avvifato  per 
trovarmi  dati’  ammalata  col  da  me 
propodo  e  richiedo  profelTore  :  ci  tro¬ 
vammo  infieme  ,  e  con  venni  mino  che 
non  era  più  tempo  d’  operare  ,  per¬ 
chè  A  ammalata  era  moribonda  ,  e 
non  tardò  molto  a  morire .  Chi  avreb¬ 
be  mai  penfato  che  la  malvagità  uma¬ 
na  a  vede  da  portare  la  malignità  al¬ 
trui  tant’  oltre  da  edere  io  fin  dalle 
perfone  dell”  arte  chirurgica  incolpato 
della  morte  di  quella  povera  donna  ! 
II  fatta  uZ  ner  appunto-  come  io  l’ho 
deferitto  ,  e  ìateia  che  gli  uomini 
giudi  rilevino  fe  io  cooperade  ^  alla 
morte  di  quell’  inferma  ,  che  tento 
rammentare  ancora  ,  perchè  da  chi 
doveva  rendermi  giudizia  furono  det¬ 
te  delle  cofe  che  mi  fecero  molto  dan¬ 
na  ,  non  per  le  operazioni  oftetricie , 
che  di  quede  non  ne  cerco  ,•  lardan¬ 
done  tutto  il  penderò  ai  più  efercita- 
ti  di  me,  ma  mi  fecero  del  male  per 
altre  cofe . 

Nell’  Autunno  del  1759.  colla  ta¬ 
naglia  di  Paifino  fu  eftratto  dall1  ute- 
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ro  d!  una  donna  un  feto  che  non  pc~ 
teva  venir  fuori  ,  perchè  aveva  il  ca¬ 
po  inchiodato  nella  vagina  .  Dopo 
alcuni  giorni  da  che  fu  fatta  felice¬ 
mente  queft’  operazione  ,  la  puerpe¬ 
ra  $’  ammalò  di  grande  infiammazio¬ 
ne  in  tutta  una  cofcia  .  Dall'  infiam¬ 
mazione  nacque  la  fuppurazione  ,  quin¬ 
di  formoli]  un  afeefifo  che  s’  aprì  nel 
ginocchio  dove  calavano  tutte  le  mar¬ 
ce  fatteli,  nella  cofcia  .  Il  concorfo 
dell’aria  edema  dopo  apertoli  1’ afeef- 
fo  prornoUe  maggiore  infiammazione,, 
quindi  le  depurazioni  crebbero  ,  e 
finalmente  1’  infiammazione  avendo 
attaccati  i  polmoni,  T  ammalata  di¬ 
venne  affannofa  ,  e  in  quello  dato 
di  vicina  morte,  il  marito  volle  con¬ 
futarmi  infieme  col  cerufico  curante, 
il  quale  pretefe  farmi  il  maedro  di¬ 
cendo  che  repeteva  da  veleno  vene¬ 
reo  il  male  confecutivo  al  parto  for¬ 
zato  ,  come  che  non  fi  fapede  che 
fpefiTo  fegue  che  le  donne  dopo  d’aver 
partorito  arrco  naturalmente  s’  amma¬ 
lano  di  lente  ,  o  di  follecite  infiam¬ 
mazioni  che  degenerano  in  afeedi .  E 
perchè  io  dìdi  al  marito  di  quella 
moribonda  che  V  arte  umana  non  po¬ 
teva  fare  di  meglio  ,  e  rimedio  adò- 
lutamente  non  vi  era  ,  diede  in  un 
dirotto  pianto  ,  dal  quale  il  curan¬ 
te  prefe  motivo  di  dirmi  che  la  fem- 
plicuà  del  medicare  non  la  voglio¬ 


no,  Q_iel  pover  uomo  non  fi  lamen¬ 
tava  del  metodo  tenuto  ne!  medicare 
la  dia  moglie  ,  fi  doleva  della  perdi¬ 
ta  eh’  era  per  fare  ,  come  fece  ,  di 
quella  donna  ,  e  quando  egli  avede 
avuto  che  dire  fulla  maniera  colla 
quale  F  ammalata  fu  trattata  ,  il  cu¬ 
rante  che  era  fiato  in  piena  libertà 
di  fare  per  più  di  due  meli  que-  che 
aveva  voluto  ,  poteva  ricorrere  anco 
al  medicar  cotnpofio  ,  e  vedere  fe 
coerentemente  ai  fuoi  lumi  fuperiori 
a  quei  degl’  altri,  per  altro  non  ozjo- 
fi  nella  ricerca  del  vero  ,  li  riefeiva 
fermare  il  corte  a  quell’  infiammazio¬ 
ne  che  difirude  la  vita  di  quell  in¬ 
ferma  che  diede  molto  da  dire^  per  L 
operazione  che  le  fu  fatta  dall  efira- 
zlone  del  feto  colla  tanaglia #  di  Pai¬ 
fino  ,  e  ficcome  V  infiammazione  de- 

pen- 
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pendentemente  dalla  quale  quell’  am-  crefcere  in  detrimento  altrui  .  Ciò 
inalata  morì  ,  non  fu  ficuramente  fìa  detto  per  ultima  materia  di  que- 
promofla  dalla  forza  fatta  colla  tana-  fio  libro  corredato  di  quei  ragiona- 
glia  di  Paifino  per  eftrarre  il  feto,  menti  che  colla  ficura  guida  dell'  efpe- 
io  in  quella  ed  in  altre  occafioni ,  ho ,  rienza  ,  dell’  offervazione  e  della  re¬ 
relativamente  alle  mie  fcarfe  cogni-  flefiione  ,  alla  meglio  che  ho  potuto 
zioni  ,  portata  fempre  in  trionfo  fa  ho.  fatti  e  refi  comuni  per  follievo  di 
verità  conofciuta  da  pochi  ,  e  con-  chi  ha  perduta  la  làlute .  dependente- 
feflfata  da  pochi  filmi  ,  particolarmen-  mente  dai  mali  curabili  col  mezzo 
te  dove  la  reputazione  propria  può  della  mano  * 
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quando  effe  poffìt  effeclus ,  8.  17 63-  L.  no 
--  -  Ejufdem  Obfervatio  Morborum  ,  qui  ab 

*  anno  «747.  ufque  ad  annurn  17/7.  graffati  fune. 

in  8.  1758.  .  .  L-  V 

Aymar  (  R.  P.  F.  Jo;  Jacobi  M.  Antiq.  Obfer- 
yanti*  ,  Le&oris  Jubilati ,  )  Exercitationes  T  heo- 
Jogico-Morales  de  A<ftibus  humanis,  &  Pecca- 
tis  juxta  veriora  Dodioris  lubtilis  principia  , 
fcholaftica  methodo  ad  ufum  ftudiofaz  juventu. 


tis  accommodat* ,  in  4.  i7^?< 


L-  é: 


_  Ejufdem  Exercitationes  Theológic*  de  Deo 

ejufque  attributis,  juxta  veriora  Do&orisSub- 
tilis  principia  ,  fcholaftica  methodo  ad  uium 
Studiofx  juventutis  accomodata,  varìilque  Di- 
fertationibus  tum  ad  Dogma,  tum  ad  Hifto- 
riam  fpe&antibus  illuftratx  .  in  4  fub  prato  . 

^Eaconis  de  Verulamio  (Francifci)  Novum  Or- 
ganum  Scientiavum.  in  8.  1762,  L.  3* 

. _  Ejufdem.  De  dignitaie  Se  Augmentis  Scien- 

tiarum .  in  8.  1764.  D.  3* 

Boehmeri  (  Jufti  Henningii  )  Introduci©  in  jus 

*  publicutn  univerfale  ex  genuinis  Juris  Natura: 
principi is  dedu&um  .  in  4  >763.  L.  j*‘ 

Sofcovich  (  P.  Uogerìi  Jofephi  )  De  Soli* 
Luna:  Defeftibus  libri  V.  in  8.  2761. 
xempiar  Londini. 

*  Cantova  (  Jofephi  A«t.  S.  J.  )  De 

Tertulliano,  &  S.  Epiphanio  Diflertatione*  duac 
Theologico-critic <e  ,  in  quibus  Antropomo! phi * 
fmo  neutrum  laborafle  demonffratuv  ,  &  multa 
ad  Antropomorphitarum  hiftoriam  peitinentia 
diluc ìdantur .  in  8  Mediolani  1763*  L. 

Chignoli  (R.  P.  Nicolai  Aug  )  Exercitationes  ad 
Danielem  Propheram  .  in  4.  1761  L>  <5: 

5.  Glementis  ;(  Alexandrini  )  Opera  omnia,  Gras¬ 
ce  &  Latine recognlta  ,  &  illuftrata  a  Joan- 
Poter©  ;  Quibus  infu  per  adje&a  funi  in  hac  edl- 
tjone  Fragmen.ta  aliqua  ex  Fabricio  -,  ac  Vita 
$,  Patri*,  Montómenu*  prjeftanti/ììmis^  exarata , 
ìol.  Tom.  2.  1 7X7- 


ac 

juxta  E- 

L.  3:i© 
Scptimio 


—  Idem  Opus  Gharta  magna.  L.  9r 

—  Idem  Opus  ìmpreffum  Charta  maxima  ,  ut^ 

vul^o  dicitur  Imperiali  ,  cujus  unicum  exftat’ 
exemplar  .  L.  400: 

Comcedt*  &  Tragcedi*  feleftae  ex  T lauto  y  T t- 
rentìo  Se  Seneca  ,  aniinadverfionibus  Se.  inter- 
pretationibus  illuftrat*  ad  ufum  Scholarum  . 
in  8.  17 63.  D-  3: 

Conciliornm  Sacrorum  nova  &  ampliffìma  Colle- 
Aio  ,  in  qua,  prxter  ea ,  quae  in  precedenti 
lippi  Labbei  editione  inlucem  edita  fucre,  ea  in* 
fuper  omnia  fuis  locis  difpofita  exhibcntur ,  qux 
R.T.  Domin.  Manfi  nane  Archìep.  Luctnf.  in  S«X 
Voluminibus  Supplementorum  Lue*  nuper  «vul* 
gavit.  Editio  noviffìma  ab  eodem  T. Manfi ,  aliifque 
eruditis  Viris  curata,  ad  MSS.  Codd.  Vatican. 
Lucenf-  aliofque  recenfua  &e  perfe^a  ,  Notifque, 
Diflertationibus  &  Monumentis  quamplurimis 
locupletata  fol.1760.  ad  1764-  Tomi  I.  !!•  IIL 
IV.  V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  &  X  in  lucem  jam 

prodierunt  t  fingali  meneunt  parata  pecunia  juxts 
nsvam  Socittatis  legtm  .  h-3<f- ^ 

—  «Se  infuper  folvenda  eft  prxnumeratio  unius  Tomi, 

_ _  Rjtliqui  Tomi  ufque  ad  c ompltmn tum  Operi s  f 

fub  prselo. 

S.  Cyrilli  (  Arch.  Hierofol.  )  Opera  qu*  exftant 
omnia  cum  Notis  Monachor.  Ord.  S.  Benedi' 
£U;  Grasce  Se  Latine,  fol.  1763,  L  30: 

Dantis  (  Aligherii  ;  De  Monarchia  Tra&atus  . 
in  4,  17S9- 

S.  Dionyfu  (  Areopagit*  )  Opera  omnia  ,  Gratc« 
&.  Latine,  Commentariis  Se  Adnotar.  illuftrata 
a  P.  Corderio;  quibus  fjuperadditae  funt  in  hac 
«ediiione  Differtationes  pravi*  ,  variantes  Le* 
aiones,  ali  aeque  Accefliones  òotiffìmum  ad  rem 
facieures .  fol.  Tom  *.  17 D  &°x 

_ _  Idem  Opus  impresimi  Coarta  max  ima,  atque, 

ut  ajunt ,  Imperiali  curri  aropliffìmis  margini» 
bus;  cujus  .unicum,,cxftat  esemplar.  L-4oo.: 

X)ivinatio  de  v-e^eifs  G-rscorum  Mufice^s  in  o.tn* 
nes  ScientlaS/tlfu  Òr  energia  in  $.17 62.  L* 

Lufebii  (  Fam palili  )  Ecclefiafticx  Hiftorias  Libri  X, 
ejufdem  de  Vita  Inip.  Conftantini  Libri  IV. 
quibus  fubiickur  Orario  Conftantini  ad  Sanfto s, 
Panegyn.cus  Eufebii .  Henr,  Valefius  ex  Grae* 
.co  testa  col  lati  s  M(f  Codici'hus  emendato  La* 
.timr  .vcrtit  .&  aumotationibus  ìlluftravi.t  .  Adjc* 
.d*  funi  in  hac  ediuon.e  obfervationes  crit.ic* 
^lurium  erudito-r.Viror.  a  GuiUch  Readiftg  c0^€* 

%  LI  coi.  V  alftfii  Differtationes  iy,  &  f.  P<* 
y  Et 


tri  Thoma  Cacciali  Carme). Prarfatìo  ac  Hifto- 
trica  Diflertatio  de  Eufebiana  Ruffini  rranslatio- 
ne  .  in  4.  Tom.  3.  1763.  L.  34-’ 

Fleury  (  Claudii  )  Inftitutiones  Juris  Ecclefiaftlci 
cum  notis  Bothmtri ,  Editto  quarta,  in  4.  ju* r- 
ta  esemplar  Lippa.  17 62.  L.  4: 

*—  ejufd.Difciplina  Populi  Dei  in  NovoTeftamento 
ex  ScriptoribusSacris,  &  Prophanìs  colletta  ,  cu¬ 
rante  P.  Francifco  Anton.  Zaccharia  S.  J  Biblio- 
thec*  Eftenfis  Pr*fettó  in  4. T. 2.1761.  L.  io: 
Godoy  (  Petrì  Ord.  Pr*d.  )  Difputationes  Theo- 
logica:  in  D.  Thomae  Sumtnam.  Editto  11.  Et- 
Titta. ,  in  qua  nonnulla:  adjett*  funt  Appendi¬ 
ce*  ex  Joann.  J3apt.  Gonnet  ejufd.  Ord.  Elucu- 
brationibus  defumpt*.  fol. Tom.  7.1763.  L,  60: 
luenin  (  Gafparis  )  Commentarìus  hiftoricus  &do- 
gmaticus  de  Sacramentis  ,  in  quo  defenduntur 
ventate*  Catholic*  contra  antiquos  &  recentio. 
res  Hasretìcosj  explicantur  requifit*  a  Patribus 
dirpofìtiones  ad  eadem  Sacramenta  tum  confi- 
cìenda,  tum  recipienda  j  proponuntur  mutatio- 
fies  ,  qua:  ab  eccidi*  Cxordiìs  ad  h*c  ufque 
tempora  in  eorum  adminiftratione  contigere  ;  & 
propugnante  fchokftic*  conclufìones  qu*  ad 
Scripturam  Se  Traduionem  propius  accedunt  . 
in  toL  1761.  L.  ij: 

*jLeocardus  (Honoratus)  De  Ufuris  Se  Contratti- 
bus  Ufurariis  coercendis.  Edìfio  novifTima,  Cui 
nunc  primum  adjett*  funt  prò  foro  Confcien- 
lix  Dtflertationes  tres  P.  Francifci  Zech  ,  in 
<}ùibus  rigor  nioderatus  Dottrin*  Pontifìci*  Be- 
heditti  XIV.  circa  Ufuras  dernonftratur  .  in  fai. 
1761.  L.  20.' 

Lizzar!  (  Antonii  )  Bin*  ex  nonnullis  rariores 
Morborum  infiori*.  in  8.  1761.  L,  :io 

— •  Ejufdem  Animadverfiones  ad  nonnulla  Hi- 
poetati*  loca  ex  Epidemicorum  Libns  decerpta 
fpèttames .  in  8.  1763.  L,  1:  5 

Maldonati  (  P.  Joannis  S.  J.  Theol.  )  Coment  a- 
rii  in  quatuor  Evangeliftas  in  4.  T.  4.  Sub 
pr*lo.  Opus  hoc  Jubfcript orìbus  qaamprìmatn  tx~ 
hibtbìttir  parata  pecunia  . 

- -  Commentarla  h*c  funt  ex  fe  opus  comple- 

tum  &  eximium  ,  ideoque  a  quocumque  com- 
pararì^poxerint  .  Cum  vero  line  edam  Supple- 
shentum  neaHJarium  ad  complendam  Bibliam 
IVI  aximam  Commentariis  Variorum  illuftratam  , 
atque  Venetiis  editam  Tom.  XXVIII-  4.  apud 
Modeftum  Fentium  1760-  ii  qui  dittam  Bi¬ 
bliam  pofTìdent,  feque  prompte  adfociaver int , 
habebunt  expreft'um  in  tltulis  fequentém  To- 
snorum  numerum  ,  feilieet  Tomus  XXIX.  Tom. 
XXX.  Tom.  XXXI.  Tom.  XXXII.  ad  com¬ 
plendam  Commentariorum  Biblicorurn  feri  era  . 
Monteiro  (Ignatii  S.ì.)  Philofophia  libera,  feu 
Eclettica  Rationalis,  &  Medianica  Senfuum,  ad 
Lufitau*  Juventutis  inftitutionem  accommodata ,, 
&  p  Ititi  bus  Temis  conaprehenfa  in  8  fub  prato . 
Mufeurn  Mazzucchellianum  ,  feu  Numifmata  Vi- 
rorutn  dottrina  pr*ftantium  ,  qua:  apud  Joan: 
Mariani  Comitem  Mazzucchellum  Krixi*  fer- 
vantur,  a  Petto  Antonio  de  Comitibus  Gaeta- 
mis  Br ixia.no  Presbytero,  Se  Pauitio  Romano 
edita  5  atque  illuftrata  .  Accedit  inde  Verfio 
Italica  iftudio  Equitìs  Cofimi  Mei  elaborata  . 
Contine:  hoc  perelegans  ac  fumptuofum  Opus 
*  2  oo.  circi  ter  N  umi  Ima  ta ,  t  ot  iti  em  que  Emble- 


mata  ex  adverfo  refpondentia  .*  necnon  C*lam- 
ras  ifoo»  circiter,  ideoque  Tabulis  ameis  280. 
Finalibus  ijo.  circiter  conftat.  fol.  fig.  Tom.  II. 
1763.  L.200: 

*  Palatii  floannis)  Ariftocratia  Ecclefiaftica  ,  feu 
Falli  Cardinalium  S.  Rom.  Ecclefia: ,  cum  eorum 
Iconibus  Se  Stemate  gentilitio,  fol.  fig. Tom.  V. 
Venet.  I,.ioo: 

Parabolae  Evangelica:  ,  Myfteria  ,  &  Miracula  , 
aliaque  Jefu  Chrifli  documenta,  latine  deferì 
pta  ,  Se  Eiguris  teneis  reprxfentata  ;  fubjundla 
Italica  verfìone  de  verbo  ad  verbum  fub  eadem 
linea  dìflributa,  ad  ufum  &  facilitateni  puero- 
rljm  ,  qui  tatinum  gjarnaticalem  Sermonem  edi- 
feepe  Jiicipi un t  .  in  8.  fub  prato.- 
Peregrini  (  M.  Antonii)  de  Fideicommiffis  ,  cuori 
Remifiìonibus  Se  Indice  lOcupletìfiìmo  Gafparis 
Lonìgii ,  cumque  Obfervationibus  Se  Additionibus. 
quamplurimis  Francifci  Cenfalii  .  fol.'  Tomi 
2.  1760.  L.  2  6: 

—  Ejufdem  .  Tomus  fecundus  feorfim  ,  conti- 
tìens  Obfervationes  Se  Addinone*  FrancifcbCcn- 
faln  Set-.'  fol  1760.  L .  6: 

Rotarii  (Thomse  Francifci  )  Apparatus  Interroga- 
tionum  Se  Refponfionum  prò  Examine  Clerico- 
rum  ordmandorum-  in  12.  1762.  L.  1:  5 

Segneri  P.  Pauli  S.  J.  Praxis  ,  qua  per  interiores 
affaólus  Dco  unimur.  in  18.  17*4.  L.  ;to 
Stephaui  (Pauli  J.  U.  D.  Sac.  Tlieol.  Profeflbris ) 
De  Supremo-Dogmaticis  Epifcoporum  Judiciis 
Sanila:  Sedis  Apoftollcae  audtorìtate  opportune 
muniendis  Theologico-Canonka  Difiertatìo .  E* 
ditto  fecunda .  in  4.  1760.  L.  4; 

Tabula:  'Whiftonianx  confpedlus  ,  cum  Theore- 
matibus  ex  Aftronomia  feledlioribus  ,  addito 
fchemate  sneo .  in  8.  charta  vulgo  Imperiali  , 
17 59*  L.  4: 

Weitenaver  (  P.  Ignatii  Soc.  lefu  )  Lexicon  Bibli- 
cum  ,  in  quo  «xplicantur  Vulgata:  Vocabula  ,  & 
Phrafes  quaecumque  ,  qua:  propter  Lingua:  Hebraì- 
cae  Grxcaeque  peregrinitateui  injicere  moram  le- 
genti  pofiunt  .  Ad  ufum  eorum  omnium  ,  qui 
abfque  magnorum  voluuiinum  ambagibus  Di¬ 
vi  nae  Scriptura:  Textutn  Se  Contextum  intellì- 
gere  ,  Se  verdura  Dei  folide  populo  propone» 
re  defide rant  1  in  8.  1760.  L.  4: 

Upiani  (Didyin^)  De  Matrimonio  lus  tum  Natu¬ 
ra:,  tum  Canonicum  ,  quorum  hoc  ex  ilio 
Scienti*  in  modum  neftitur ,  atque  efiìcitur  . 
in  4. Tom.  z.  *760.  L.  7: 

- de  Ufuris  ,  Redditlbus  Vitalitiis  ,  Cenfibus, 

Antichrefi  ,  Cambiis  ,  Fenoribufque  Trajedli- 
ttìs  luris  Natur* ,  quo  cum  tniuime  difientire 
jus  pofitivum  Utrumque  ,  Canonicum  ,  &  Ci¬ 
vile  oftenditur  ,  Inftitutiones  ,  qua:  Mathema- 
tlco  more  pertra&antur .  in  8.  176J.  L.  1:10 
Zacharia  (  Frane.  Antonii  e  S.  J.  )  Emendatio- 
nes  Ughellian*,  quibus  Italia  Sacra  Ferdinand! 
Ughelli  emendatur  &  illuftratur  .  fol  fub  pr£lo . 
Zech  (R.  P.  Francifci  eSocietate  Jefu)  Differta- 
tiones  tres,  in  quibus  rigor  nioderatus  Dottri¬ 
na:  Pontifici*  circa  Ufuras  ,  a  SS-  D.  N.  Bc. 
neditto  XIV.  per  Epiftolam  encyclicam  Epifco- 
pis  Itali*  traditus  exhibetur  .  A<cedit  Appen- 
dix  Dottrin*  moralis  in  eadeta  materia  ex  Li¬ 
bro  ejufdem  Pontifici*  éf  Synodo  Dàoecefan*  » 
in  8.  Tom.  z.  ss 

T 


r  a  m  iuta  Favola  Boichereccia  cfi  Torquato 
JlA  Tatto  accrefciuta,  c  adornata  di  otto  Ha' 
mi  di  grandezza  della  pagina  ,  con  a  lato  li 
fuoi  Capo  pagine ,  Pi naletti ,  e  Lettere  Inizia¬ 
li  ,  incili  in  Rame  da  perirò  Profeftòre  ,  tut¬ 
ti  allufivi  alla  materia,  in  ta.  ie?6 2.  L.  8: 
•Annali  del  Sacerdozio  e  dell’  imperio  ,  o  fia 
Storia  Sacra  e  profana  fino  all’intero  fecolo 
XVII.  di  noftra  Salute  ,  di  Monfign.  Marco 
Battagiini .  in  fol.  Tom.  4.  1749.  L.  40: 
Annali  Letterari  d’Italia,  del  P.  Francefco  An¬ 
tonio  Zaccaria  li  quali  incominciano  dall’An¬ 
no  17*6*  e  pofibno  ferme  di  continuazione 
all’ Iftoiia  Letteraria  del  P.fuddet'o,  al  qual’ 
anno  appunto  fono  rimarti  col  Tomo  XIV.  in 
8.  Tomo  primo,  e  fecondo  17 6j.  per  Ajfocia» 
rjoue  a  Lire  j.  al  Tomo  in  Contanti .  L  io: 

—  ■  Tomo  Terzo  divifo  in  due  Parti  ,  e  in  quat¬ 
tro  Libri  diftribuieo  ,  il  di  cui  Libro  quarto 
contiene  la  Continuazione  della  Biblioteca  di 
varia  Letteratura  firaniera .  in  8.  1764-  fatto  il 
Torchio,  per  Società  in  Contanti  vaierà  Li  7: 
^Apologià  in  favore  de’  Santi  Padri  contro  quel¬ 
li  che  nelle  materie  morali  fanno  dr  erti  poca 
ftima.  Opera  poftuma  del  P.  Bern.  Ciaffoni  . 
in  8.  1761.  L.  ino 

Ariofto  (  Mefs  Lodovico  )  L’Orlando  Furiofo, 
adornato  di  Figure  in  Rame  di  grandezza  del¬ 
la  pagina;  corrifpondenti  all’  Idea  de’  Canti  , 
in  4.  grande,  fulla  forma  del  Dante.  Tom.  3. 
fatto  il  Torchio  ,  per  ^iJJ'oci azione  ,  a  tenore  del 
Manifefio  che  in  breve  fi  pubblicherà  . 
l’Augufta  Bafilica  Veneta  dedicata  a  S.  Marco 
JEvangelifta,  Protettore  della  Città,  e  fuo  Do¬ 
minio,  deferitta  in  tutxe,  e  ciafcheduna  delle 
fue  parti  ,  e  delineata  da  Antonio  Vicentino  . 
Edizione  magnifica  con  Finali  ,  e  Capo-pagi¬ 
ne,  in  Rame  in  fol.  Atlantico.  17 6f.  L.  80: 

— ■  ■■  Detta-colle  pagine  tutte  contornate  di  fre¬ 
gi  Rame,  e  legata.  LuS: 

Avventure  di  Lillo  Cagnolo  Bolognefe  :  Opera 
dilettevole,  -critica,  tradotta  dall’Inglefe  .  in 
8.  A  760.  L.  1:10 

AvVifi  da  lafciarfì  agli  Ordinandi  nel  terminare 
gli  Efercizj  Spirituali,  in  12.  178*.  L.  :  4 
la  'Barcaccia  di  Bologna,  Poema  giocofo  di  Sa- 
tinto  Fenicio ,  preceduto  da  una  Lettera  del 
medefimo  in  difefa  di  alcune  accufe  date  dai 
malevoli  della  C.  di  G-  alla  fua  Lettera  Cri- 
Jììana  .  Aggiuntovi  il  Burchiello  di  Tadova  ; 
Poemetto  di  Tolifeno  Fegejo  Paftor  Arcade  . 
in  8.  176*.  L.  imo 

11  Cardinal  di  Trento  Criftoforo  Madruccio  di- 
fefo  contro  Natale  de’  Conti  ,  coi  teftimonj 
dei  Letterati  che  loconobbero  .  Opera  del  R  P. 
L.  G.  delPOrd  de’  P.  in  8.  17 63.  L.  1:10 

il  Carnovale  Santificato  dalla  Pietà  Criltiana  ,  del 
P.Paolo  Carlo  Greg.  Rofììgnoli.  1 2. 1 781.  L.  :  3 
della  Colezione  della  fera  ne’  giorni  di  Digiu¬ 
no  ,  delle  Mede  negli  Oratorj  privati  de’  Se¬ 
colari  ,  e  delle  Indulgenze  Plenarie  ,  Opufcoli 
tre  .  in  8.  1762 .  L.  1: 

•  Colloquj  facri  fopra  le  Virtù  Teologali  e  Cardi¬ 
nali  ;  gli  flati  generali  delle  Perfone  ,  e  fopra 
i.vizj  principali  che  alla  carità  fi  oppongo¬ 
no.  del  P.  Paolo  Antonio  Lamberti  dell’Oid. 
de’  Minori  CoHVtnt  in  4.  Tota,  4.  Viterbo 
*' 1$}'  L>  2«.' 


Confiderazloni',  e  Pratiche  di  vote  per  celebrar* 
con  frutto  le  lei  Domeniche  in  onore  di  S.  Lui¬ 
gi  Gonzaga  propofte  dal  P.  Pafquale  de  Mattel, 
ed  accrelciute  di  tre  Domeniche,  per  compie¬ 
tela  Novena  di  detto  Santo  .  in  1 1  1763.  L.  :im 
Converfazioni  di  S  Pier  d’ Arena,  o  ila  Ragi#. 
naraenti  full’ OrtodofTìa  dei  Gefuiti,  ftampata 
alla  fine  della  Neomenia  Tuba  Maxima ,  tenuti 
tra  un  Cavai.  Tortoghefe ,  un  Abate  Tofano  ,  e 
un  Religiofo  Vicentino  villeggianti  in  S.  Pier 
d’ Arena,  ed  efpofti  in  varie  Letteread  unAbate 
Po  rtoghefe  dimorante  inRoma.  8.  1761.  L.  *:t« 
il  Co  rrier  Zoppo,  con  quattro  Lettere  di  rifpofta 
.  all’Autore  delle  Riiiefiìoni  fui  Memoriale  dato 
al  Papa  dal  T-Generale  di'  Gefuiti  ,  e  con  al¬ 
cune  Lettere  fcritte  da’  varj  Vefcovi  fopra  gli 
affari  correnti  de’  Gefuiti  in  Francia  ,  ed  ua 
Opuscolo  intitolato  :  il  Lupo  fmafcherato  ec,  j» 
8.  1 761.  L.  i>*io 

il  Criftiano  Cattolico  iftruito  ne’  Sacramenti  9 
nel  Sacrificio  della  Metta  ,  nelle  Cerimonie  e 
nei  Riti  della  Chiefa  ec.  in  8.  feconda  Edizio¬ 
ne  17 si.  L-  *.* 

Dante  (  Alighieri  ),  la  fua  Divina  Commedia, 
e  tutte  l’ altre  fue  Opere  ridotte  per  la  prima 
volta  in  un  fol  corpo  e  novellamente  arric. 
chite  (  oltre  il  Comento  del  P.  Pompeo  V«n* 
curi  ,  e  di  Gio:  Antonio  Volpi  )  con  copiof* 
ìlluftrazioni  del  P.  Gio.*  Lorenzo  Berti  MS. 
e  del  Co;  Rofa  Morando  MS.  e  d’altri  ri¬ 
nomati  Scrittori  :  Edizione  magnifica  adorna¬ 
ta  di  400  e  più  Figure  in  Rame  ,  allufive  a 
tutta  1’  Opera  ;  aggiuntavi  la  Monarchia  ,  etf 
una  nuova  Vita  di  Dante,  con  alcune  Lette¬ 
re  ,  Apologie  ,  ed  ìlluftrazioni  di  moderni 
Scrittori  ,  cofe  tutte  che  mancano  nell’  altre 
Edizioni,  in  4.  fig.  Tomi  *.  1719.  L.180: 

— ■  —  detto  in  carta  migliore.  L  200; 

— —  detto  in  carta  ftragrande  con  ampli  margi¬ 
ni  .  raro  .  L.t  so : 

A  quef  Opera  fi  pojjono  unire  i  feguenti . 

—  Giudizio  degli  antichi  Poeti  fopra  la  mo¬ 
derna  Cenfura  di  Dante  ,  attribuita  ingiufta- 
mente  a  Virgilio  ,  ovvero  Saggio  di  Critica  f 
Poema  IngJ.efe  del  Pope  ,  fatto  Italiano  dal 
Co.-  Gafparo  Gozzi ,  con  figure  in  Rame  allu¬ 
five  agli  argomenti  della  Critica  .  in  4.  fi  ri- 
Pampa*,  L.  io:  - 

— —  Parere  fopra  il  Poemetto  del  P.  Bettinelli 
Gefuita  intitolato  le  Raccolte  ,  colla  Rifpofta 
ec.  in  4.  1758  L>  2; 

Si  vendono  anche  feparate  dalle  Opere  fudttte  di 
Dante  le  feguenti ,  cioè  : 

— ■ .  detto.  Le  Profe  e  Rime  Litiche  edite  ,  ed 
inedite  in  4.  fig  Tom  2.  L.  25: 

— .  -  detto.  La  Monarchia  Latina  .  ia4.L.  3: 

— —  detto  .  Memorie  per  fervire  alia  vita  di 
D  ante  Alighieri  ed  alla  Storia  di  fua  Fami-, 
glia  ,  raccolte  da  un  Accademico  Colombario 
Fiorentino  ,  ed  illuftrate  coll’Albero  c  Armi 
della  famiglia,  in  4.  17*9.  L.  4.* 

— —  detto.  Tutte  le  Figure  in  Rame,  in  nume¬ 
ro  di  212.  le  quali  fervirono  per  ornamento 
all’  Edizione  del  Dante  in  4.  ftampate  In  Fo¬ 
gli  numero  $3.  diftribuite  in  modo  checadaun 
Foglio  contiene  4.  Figure  ,  cioè  due  Figure 
grandi  de’  Canti  di  Dance  ,  ed  altre  due  fi¬ 
gli- 


gtirc  £ÌccioIe ,  clic  loro  eorrlfpondono ,  in  cui 
fono  gli  argomenti  in  verfi ,  da’  quali  vengo¬ 
no  Spiegate  :  acciocché  aggiustate  in  piccioli 
quadri  ,  fervir  poffano  d’  adornamento  per  ga¬ 
binetti.  *2i 

Dante  (Alighieri)  la  fua  Divina  Commedia  ,  e 
tutte  l’altre  fue  Opere  ,  ridotte  per  la  prima 
Tolta  in  un  fol  corpo,  novellamente  arricchit- 
ce  di  tutti  i  Commenti,  illuftrazioni  e  aggiun, 
te  fopramento vate  ,  col  Ritratto  ,  e  Sepolcio 
dell’  Autore  ,  col  Profilo  ,  Pianta  ,  e  rnifura 
dell’Inferno  incili  in  Rame.  Edizione  compie, 
ta  in  8  grande  Tomi  7.  1760.  L.  24.*" 

Deca  di  Lèttere  confidenziali  di  Apiftio  Salone, 
e  di  Apronio  Olandefe  ,  Eretici ,  fui  L|bro  in¬ 
titolato  Prefervativo  ec.  in  8.  1761.  L.  3:10 
#Defcrizione  Storica  Civilo  e  Naturali  della 
Città  di  Comacchio,  delle  fue  Laguné  ,  e  Pe- 
fche-,  divifa  in  tre  Parti  dal  .Dote;  Gian-Fran- 
cefeo  Bonaveri  ,  ed  illuftràta  con  varie  Note 
dal  Dou.  Pier  Paolo  Proli  Cefenate.  fog.  Ce- 

fena  i  7 61.  ,2; 

Difcorfo  del  P.  Mariana  Gefuita  Spagnuolo  in. 
torno  ai  grandi  errori  che  fono  nella  forma 
del  governo  de’ Gefuiti  •  in  8.  1760.  L.  1:10 
®Difpute  prò  econtra  i  Gefuiti  di  Francia  con¬ 
tenenti  una  diligente  raccolta  di  opufcoli  ufei- 
ti  intorno  alla  famofa  Gaufa  tra  i  Sig.  Lionci , 
Giuffre  ec.  e  le  cinque  Provincie  di  efiì  Gefuiti, 
con  la  Sentenza  del  Parlamento. in  8. 1761. L.  4; 
DimoStrazionc  Apologetica  ,  nella  quale  fi  con¬ 
vince  di  calunnia  la  imputazione  che  fi  fa  a' 
Gefuiti  circa  le  Ree  MaHìme  del  Tirannicidio  , 
Il  Reo  fatto  Giudice  ec.  Decreto  della  Corte 
d' Apollo  in  Parnafo  ;  che  dichiara  il  P.  Frali- 
cefco  Saverio  Mam.  .  .  .  accufato  ,  e  convin¬ 
to  di  Plagio  ec.  Altro  Opufcolo  ai  Signori 
mal  imprefiì  della  Morale  dei  Padri  Gefuiti  . 
in  8.  1761.  k.  ino 

Diotalevi  T.AleJfandro  della  C.  di  G.  Stimoli  alla 
vera  Divozione.,  in  1*.  1762.  L.  1.  s 

-  detto.  Trattenimenti  Spirituali  fopra  leFe- 

fte  di  Maria  Santifiìma ,  in  12. toni.  3.  L.  3:10 
detto.  Idea  d’ un  vero  Penitente  ,  o  fia  fpiega- 
zione  del  Salmo  Miferere  ec.  in  12.  L.  »: 

t-  detto.  Meditazioni  divote  fui  Cuore  addo¬ 
lorato  di  Maria  Vergine.  12.  L.  :j. 

■rr-  detto.  La  Beneficenza  di  Dio  verfo  gli  Uo¬ 
mini,  e  l5  Ingratitudine  degli  Uomini  verfo  Dio 
in  12.  L.  2: 


•—  detto.  Tutte  le  Opere  fopradette  Spirituali 
e  Morali,  in  4. Tom.  2.  1762.  L.  8; 

Difcorfi  di  Moni’.  Fleury  fopra  la  Storia  Eccleiia- 
fiica  tradotti  dal  Francefe  ,  in  12.  Tomi 
2.  1761.  L-  3: 

Difcorfo  delle  Perfecuzioni  della  Compagnia  di 
Gasù  ,  con  alcune  Annotaz.  in  8.  1762.  L.  3*'*o 
il  Difinganno  de’  Grandi,  e  d’altre  perfone  qua. 
iificate  intorno  ai  loro  doveri  ,  efpofti  già  a 
fola  propria  iftruzione  ,  da  S.  A.  il  Principe 
D.  Armando  diConty,  poi  tradotti  in  Italia¬ 
no,  e  comentati  da  Giufeppe  Antonio Coftanci- 
ni,  che  può  fervire  di  continuazione  alle  Let¬ 
tere  Critiche .  in  8-  Tomi  2.  1760.  L.  4» 
il  Divoto  del  Sacro  Cuor  di  Gesù  ,  iftruito  in¬ 
torno  la  Divozione  al  medefimo,  con  varie  af¬ 
fettuose  Orazioni,  e  Rime,  e  con  due  Novene 


per  onorare  i  Sacri  Cuori  di  G  E  S  U’  ,  ed! 
MARIA,  di  Fr.  Angelo  M.  da  Udine  Cappuc¬ 
cino,  in  16  fig-  *7^T*  *' 

Dizionario  Compendioso  di  Sanità,  che  contiene 
l’cfatta  deferizione  di  tutte  Fumane  Malattie  , 
comprefe  pur  quelle  degli  Artefici  ,  e  della 
Gente  applicata  e  fedentaria  5  colla  fpecifica*- 
zione  dei  Rimedj  fperimentati  da’ più  celebri 
Pro fe (fori  dell’Arte  Medica.*  tradotto  dal  Fran¬ 
cefe  ,  ed  illuftrato  con  Offervazioni  Jatrofifi- 
che  dal  Dottor  Gio;  Pietro  Fufanacci  .  in 
8-  Tomi  3.  1764  L»  6* 

m  Dizionario  Apostolico  per  ufo  de’Parrochi  ,  t 
Predicatori  ,  tradotto  dai  Francefe  .  Opera 
del  P.  Giacinto  di  Montargon.  in  4.  Tomi  u 
17  $6.  L*  36 1 

•Elementi  di  Aritmetica  fpeciofa  e  numerica 
raccolti  da  varj  Autori  da  un  Religiofo  So- 
mafeo  ad  ufo  delle  Scuole  ,  8.  fig.  176  j.  L-  ino 
Elementi  Generali  dell’Antica  e  Moderna  Geo¬ 
grafia,  Traduzione  dall’ Inglefe  .  in  8.  con  fi¬ 
gure  in  Rame  1762.  L.  4: 

•Elementi  generali  delle  principali  Parti  dell* 
Matematiche  neceffaij  ancora  all’  Artiglieria  e 
all’Arte  Militare,  dei  Sig.  Abate  Dtidier  ,  tra¬ 
dotti  dal  Francefe  dalli  Nobili  Fratelli  Dando* 
Io  Patriz)  Ven.  in  4.  fìg.  Tom.  3.  1 76».  L.  44: 
•Elogio  Storico  delle  gefta  del  B.  Odorico  deli* 
Ord.  de’ Min.  Conv.  colla  Storia  de’ fuoi  Viag¬ 
gi  Afiatici  ,  illustrata  di  monumenti  antichi  e 
figure  in  rame,  in  4.  17 6\.  L,  «©: 

*£fcrcizj  di  Pietà  per  tutti  i  giorni  dell’  anno, 
e  fopra  tutte  le  Domeniche  e  Fcfte  Mobili  , 
che  contengono  l’ efplisazi  one  del  Miftero  « 
Ih  Vita  del  Santo  di  quel  giorno,  e  quanto  v9 
è  di  maggior  iftruzione  c  profitto  ne’ giorni 
feftivi  ;  con  rifleflì o ni ,  meditazioni ,  e  pratiche 
di  pietà:  del  P.  Giovanni  Croiffet  .  Trad.  daL 
Frane,  in  12.  Tomi  18.  1763-  L  ì&: 

Efercizio  di  Divozione  da  premetterfi  nove  gior¬ 
ni  innanzi  alla  Fefta  di  S.  Stanislao  Koftkn. 
della  C.  di  G.  in  12-1760.  L.  13 

L’  Efiftenza  delia  Legge  Naturale  impugnata  ,  e 
foftenuta  da  Carlo  Antonio  Pilati,  di  Tarullo, 
in  8.  1764.  L.  1:10 

Efpofizione  delle  Litanie  della  B.  V.  M.  di  D.  An¬ 
tonio  Tommafo  Barbaro  in  12.  1760.  L.  3: 

1’ Efter  Tragedia  ,  in  8.  1763  L.  ^  >:i* 

il  Falfo  Rabino  ,  o  fia  1’  Avventure  del  Co.-  di 
Vaxere  .  Storia  galante  tradotta  dal  Francefe 
Manoscritto  ,  in  8.  17 63-  L.  1:10 

l’accorto  Fattoi*  di  villa  o  fia  Offervazioni  perii 
governo  della  Campagna  ,  con  la  maniera  di 
coltivare  gli  Alberi  da  Frutto,  ed  altri  Avver¬ 
timenti,  di  Santo  Belletti,  in  8  1762.  feconda 
Edizione  ricorretta  ,  ed  accrefciuta.,  L.  1: 

*la  Formica  contro  il  Leone  ,  Operetta  critica 
di  Antonio  Bianchi,  in  8.  i**jf.  L.  x: 
nuova  Geografia  per  ufo  della  più  frefea  Gioven¬ 
tù  ,  accomodata  alle  recenti  Offervazioni  e 
Ripartiinenti  Stabiliti  ,  inferitevi  molte  fuccin- 
te  Erudizioni  ,  per  la  maggior  cognizione  dei 
Paefi  ,  ed  una  chiara  ,  e  breve  notizia  della 
Sfera,  in  8.  1762.  ,  L-  2: 

•Gerfone  della  Perfezione  religiofa  ,  e  dell’ ob¬ 
bligo  che  ciafcun  Religiofo  ha  d’  acquistarla  , 
tompofto  e  divifo  ii  quattro  Libri  dal  P .  Lu- 


♦a  Tinelli  ’Gef.  itt'u.  i?£}.  v  »:i<> 

Clefta  de’  Sommi  Romani  Pontefici  da  Gesù  Gu¬ 
filo  etèrno  Sacerdote  fino  a  Clemente  XIII.  fe¬ 
licemente  "regnante,  per  rapporto  a  dogmi  deli 
Ortodofla'Fede  ,  che  decretarono,  e  per  riguar¬ 
do  all’  ìftituzione  ,  riformazione,  e  buon  rego¬ 
lamento  dell’ Ecclefia'ftica  difciplina  ,  che  to- 
fcilireno  .  Opera  d’  un  Franxtefcano  Minor  Con¬ 
ventuale.  rn  varj  Tomi  in  4.  che  ft  fampa  per 
Affo  ci  azione  per  conto  dttV  /ìutort  a  L.  6.  al  To* 
mo  in  Contanti . 

—  -  -  Il  Tomo  primo  già  ufeito  rreì  corrente  Anno 
Ì764.  vàie  in  Contanti  fcìolto  L.  £•* 

*ì  Gefuiti  accufati ,  e  convinti  di  Spilorceria.  A- 
pologia  per  i  medefimi  alla  Regina  Reggente  dì 
Trancia  .  Lettera  al  Sig.  March.  N.  N.  fopra  il 
leggere  Pubbliche  Scritture  ec.  8.1 76*.  L.  2110 
il  Giovane  I  fi  mito  ne5  Dogmi  Cattolici  ,  nella 
Verità  della  Religione  Criftiana  , -e  fina  Morale j 
con  i  principi  della  Geografìa  ,  della  Storia  ^ 
della  Filofofia  ,  e  Aftronomia  ,  e  colla  fpiega- 
^ione  della  Teologia  del  Pagani  :  di  GemVnia- 
no  Gaetti .  in  af.  Tomi  2.  17;$.  L.  io: 

il  buon  Governo  dell’  Anime ,  propofto  inalTima- 
mente  a’  Tarocchi  ^  e  Co  nf e  (fari  da  D.  Giani- 
battifta  Bonomo,  nuova  Edizione  aecrefciu- 
ta  più  della  metà  con  notabili  aggiunte  ,  prin¬ 
cipalmente  contro  gli  amori,  in  4  .Sotto  il  Tor- 

‘©ramatica  Geografica  ,  del  Sig.  Pat.  Gordon  $ 
-ovvero  Analifì  cfatta  e  breve  della  moderna 
Geografia,  tfad.  dall’ Inglcfe  con  figure  ih  ra¬ 
me  :  Edizione  IH.  Veneta  ,  ricorretta  ,  ed  ac- 
crefciuta .  in  8.  1763.  E.  3:I° 

tftor'a  del  Tetomento  Vecchio  e  Nuovo  con 
*  riflefììoni  morali  cavate  da’ Santi  Padri  per  re¬ 
golar  i  Coftumi  de’ fedeli  >  tradotta  dal  Frati, 
-«efe.  in  8  Tom.  X.  1763*  L  Ms* 

Laudi  fpii  ituali  ad  ufo  delle  Miilìom  in  24.  L  ••  * 
fletterà  del  Portoghefe  Autore  delle  Rifl-efifioni  lo- 
pra  il  Memoriale  preientato  dai  RR.  PP.  Ge¬ 
liti  al  Papa  Clemente  XH1.  al  Romano  Autore 
•Iella  Critica  alle  medefime  Ribellioni  ,  con  un 
Saggio  della  Morale  Speculativa  e  Pratica  dei 
moderni  impugnatori  dei  PP.  Gefuiti  :  tratta 
dalla  Critica  alle  R.ifitJJtoni  ,  t  dall*  Neomenia 
Tuba  Maxima,  in  8.  *7 &*•  E.  i;.10 

Lettera  Giuftificadva  diA.Z  per  il  Libro  ufeito 
fiotto  il  'filo  nome  intitolato  ;  Dimoftrazione 
dell’ ofiequio  e  rifpettofa  Venerazione  avuta  dai 
Miniftri  di  S.  Santità  verfo  li  Miniftri  di  S.M. 
Fedelifiìma  in  8  1762.  E 

Lettere  erudite  dì  D.  Giuftiniano  Pontefiena  Teo¬ 
dori  intorno  a  ciò  che  deve  fiaperfi  e  prati¬ 
carti  dagli  -Ecclefiaftici  sì  Secolari  ,  che  Re¬ 
golari  ,  in  8.  Tom.  2.  1 77  9-  L*x  f:,!* 

Lettere  dell’Abate  N.N.  Milanefe  ad  Un  Prelato 
Romano  ,  nelle  quali  fi  moftra  che  il  preteio 
Portoghefe  Scrittore  dì  certe  RffltJJttnì  fopra  il 
Memoriale  prtfentato  dai  Gefuiti  4  Tapa  Cle¬ 
mente  XM1.  felicemente  Bagnante  ,  è  un  Uomo 
maligno,  temerario,  e  un  folcane  calunniatore, 
in  8.  Tomi  3.  1 762,  L;  gttò 

Lettere  del  P.  Filiberto  Balla  della  C.  di  G.  m 
rifpofta  alle  Lettere  Teologico-Morali  di  Eu- 
febioEranifte  in  difefa  della  Storia  del  Probabi- 

Jifmo  del  P.  Concini  ,  in  8.  Tomi  3.  >7 ss*  E.  s : 


Lettere  d’un  Direttore  ad  fin  fuO  Penitente  la-- 
torno  alle  Lettere  Provinciali .  Lettera  di  N*N. 
Napoletano  ad  un  fuo  Amico  di  Livorno  .  i* 
8.  1760.  E.  *:«® 

•Lettere  familiari  di  Giufeppe  Barettl  ,  che  de*- 
fcTivono  il  di  lui  Viaggio  da  Londra  a  Tori¬ 
no  ,  attraverfo  1’  Occidentale  Inghilterra  ,  il 
Mar  Atlantico,  il  Portogallo,  la  Spagna ,  laTiàu* 
eia,  e  parte  dell’Italia,  in  8.  Tom.  2. 1763  che 
fi  vendono  per  conto  dell' Autore.  L.  7* 

Lettere  in  Vcrfi  del  Co:  Francefco  Algarotti  3 
Edizione  novifiìma  ricorretta  ,  ed  accrefciuta 
dall’Autore,  in  12.  1719*  E. 

Lettere  Fiìofofiche  del  Sig.  Maupertuis  ,  tradot¬ 
te  dal  Frane,  in  8.  1760.  L.  t;i® 

•Lettere  di  rifpofta  di  N.  N*  ad  un  Amico  ,  che 
ricerca  faperc  l’Origine,  la  dignità,  l’autorità, 
^  l’accortezza  de’ Velcovi  ,  in  8.176}.  L  :i« 
Lizzati  (  Antonio  )  Ditortazione  Epiftolare  in- 
torno  ad  una  Operazione  Certifica  detta  para- 
centeli  dell’ Idropifie  ,  iu  8.  1761.  L. 

. _  detto  .  Supplemento  alla  Str*ia  delle  Ma¬ 
lattie  acute  degli  anni  1761.  1762.  >  in 

DO*  ,  .  L  . 

nuova  Maniera  di  fieminare  e  coltivare  il  Fru¬ 
mento  che  reca  quali  cinquanta  per  cento  di 
utile  più  che  coll’ordinario  ufato metodo,  cott 
una  Tavola  in  rame  di  tutti  gli  Strumenti  ne- 
cefiàrj  a  tal  uopo  ,  pubblicata  da  Francefc» 
Grifelrui.  iti  4.  fig.  *70«  E.  2: 

Ivltìnuslc  di  pie  medicazioni  del  P.  Oiovalini 
Bufeo,  tradotto  dal  P>  Francefco  da  Coll’ 
Amato,  in  12.  Tom.  2.  1763.  L-  3; 

Manuale  Sacro,  ovvero  varj  documenti  per  vive¬ 
re  cr  iftianainente ,  cavati  dalle  Opére  d’un  gran 
SerVodiDio.  II.  Ediz.  inrz.  1781.  L.  :tio 
nuovo  Manuale  ,  o  fia  Iftruzione  pratica  fopra 
la  Regola  e  Coftituzione  dell’Ordine  de’Mirrori 
Conv.  di  S.  Francefco ,  in  8.  1758  L.  3: 
Malli  me  Dottrinali  di  S.  Francefco  dì  Sale?  ad 
ogni  toro  di  Perfone  utili  e  ifecèfi'atie  ,  per 
ben  dirigere  le  Anime  proprie  ,  e  per  condur¬ 
re  le  altrui  alla  perfezione  Criftìàna  ;  Aggiun¬ 
tovi  in  queto  II.  Ediz.  un  Ragionamento  del 
P.  Gtufeppe  Mdfocco  fopra  il  Santo  Timor  di 
Dio  .  in  iz.  !7$3.  L.  2  : 

Meditazioni  fopra  i  Novifiimi  difiribuke  percia- 
ficun  giorno  del  Mefe,  colla  rcgola-per  beh  vi¬ 
vere  in  ogni  tempo,  in  12.  ij6i.  L.^  "•  y 
il  Miniftro  degl’ Infermi  del  P.  Carlo  Solfi',  per 
ajuto  alla  buona  morte  ,  colPaggiunta  dulia  be¬ 
nedizione  del  SS.  Rofairo .  in  1 2 .  1762.  L.  :tf 
Miti  tea  Pratica  di  Virtù,  che  conducono  l’Ànima 
Criftiana  per  vìa  ordinaria  -al  ;con  legni  mento  del 
Santo  Amor  di  Dio.  in  12.  1762.  L.  :io 
il  Mondano  sforzato  ,  o  fia  breve  metodo  d’ 
Efercizi  fp  hi  tir  ali  ,  dedicato  all’  autorità  de 
Padri  Come  fio  ri  ,  dal  P.  Giufeppe  Antonio 
Marchefelli  M.  C.  in  12.  1762.  L.  :  g 

Notizie  Storiche  delle  Apparizioni  cd  Immagini 
più  celebri  dì  Maria  Vergine  nella  Città  ,  c 
Dominio  di  Venezia,  tratte  da  Documenti , 
Traxiizicni  e  antichi  Codici  delle  Ch  iefie  , 
rielle  quali  elle  Immagini  fono  venerate  .- 
raccolte  e  laute  da  S.  E.  Flaminio  Cornar© 
N  V.  in  12.  fig.  176*-  k.  y: 

Novena  del  Sàatiflim©  Natale 9  cO»  h  Litanie  , 

e  i 


cd  alcune  di  vote  Adulazioni  alla  B-.  V.  ceti 
irn’  Efercizio  quotidiano  per  ciafchedun  gior¬ 
no  in  follievo  delle  Anime  del  Purgatorio  . 
in  12.  1761*  £.  ;  4 

OHérvazioni  intereflanti  ,  e  relative  agli  affari 
correnti  de’  PP.  Gefuiti  ec.  Lettera  del  Sign. 
N.  N  al  Sig.  N  N;  fuo  corrifpondente  in 
Olanda.  Decreto  del  Re  Cattolico  Filippo  V. 
In  proposito  delle  accufe  intentate  contro  i 
Gefuiti  del  Paraguay  .  Procedo  autentico  fat¬ 
to  ex  Officio  nel  Paraguay  fopra  le  co fe  im¬ 
putate  ai  Gefuiti.  in  8.1762.  L.  2:10 

Oflervazioni  concernenti  varie  importanti  materie 
di  Medicina,  e  le  facoltà  di  molti  rimedj  fpe. 
cifici  per  guarire  varie  malattie  rimarchevoli  * 
cc.  tradotte  dall5  Inglefe  del  Sig.  Ricardo  Mead 
In  8  1763.  L. 

Qflervazioni  fopra  Piftituto  della  Società  dei  Ge- 
fuiri,  ed  altri  Opufculi  attinenti  agli  affari  cor¬ 
renti  .  in  8.  1 7 63.  L,  2: 

Parabole  Evangeliche,  Mifterj ,  Miracoli  e  Infe- 
gnamenti  dì  Gesù  Crifto,  tradotti  dal  Francc- 
fe,  è  adornati  di  figure  in  Rame  che  alludo¬ 
no  e  fpiegano  con  molta  grazia  ciafcuna  Para¬ 
bola  e  Miftero  ec.  in  8.  [otto  il  torchio. 
Parafrafi  de5  Treni  di  Geremia  tradotti  in  verfi 
volgari  con  annotazioni,  del  P.  Felice  Maria 
Zampi  Carm.  in  4  ì7Ss.  L  i:io 

Parere  fopra  il  Poemetto  del  P.  Bettinelli  Ge- 
fuita  intitolato  le  Ritolte  ,  con  la  Rifpofta 
in  4.  i7;S.  ^  L.  2. 

della  Frefervazione  della  falute  de5  Letterati  e 
gente  applicata  fedentaria,  di  Giufieppe  Antonio 
Tujati .  in  8.  1762.  L. 

Preghiere  divote  e  profittevoli  ad  ogni  fedel  Ca¬ 
giano  per  vivere  fòtto  il  patrocinio  del  Cielo  s 
aggiuntavi  una  breve  Novena  pel  SS  Natale  . 

9  *n  *7 S9-  L.  :to 

Quaresimale  dell5  Abate  Badia  emendato  ed 
accrefciuto.  in  4  fatto  il  torchio . 

Raccolta  di  Documenti  ,  Memorie,  e  Lettere  , 
fpettanti  agli  affari  correnti  fra  la  Corte  di  Roma, 
«  quella  di  Portogallo  ec.  in  8.  1761.  L.  1: 
Raccolta  completa  d’  Apologie  della  Dottrina  , 
e  Condotta  de’PP  Gefuiti  in  Rifpofta  agli  O- 
pufcoli  ,  che  fono  ul'citi  contro  la  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  in  8.  1762  Tonai  18.  ed  altri 
quattro  di  Supplimento.  1763.  L.  $1: 

**—  Detta  in  Fol.  Tom  2.  L.  *2; 

Quelli  che  fi  rìtrovajfero  avere  la  [addetta  Raccolta 
mancante  di  qualche  T ometto  ,  diano  avvifio  che 
refteranno  ferviti . 

Ragionamenti  di  Cleandro,  e  di  Eudofto  ,  fovra 
Je  Lettere  al  Provinciale  ,  recati  novellamen¬ 
te  nell5  Italiana  favella  dall5  originale  Francefe  . 
in  8.  Tomi  2.  1762.  L.  4: 

Ragionamento  fopra  la  Vocazione  allo  Stato  Éc- 
clefiaftico  ,  di  Monfig  Antonio  Godeau  ,  dal  P. 
D.  Arnaldo  Speroni  M.  B.  trafporrato  dal  Fran¬ 
cefe  in  Italiano  ;  Aggiuntovi  il  Volgarizza¬ 
mento  della  Lettera  XXI.  di  S  Agoftino  a  Va¬ 
lerio  Vefcovo  d’Ippona.  Seconda  Edizione 
corretta,  ed  accrefciuta .  in  8.  1762.  L.  ito 
**  R<«  Qualità  dei  due  Libelli  intitolati  le  Ri¬ 
ti  e  filoni  fopra  il  noto  Memoriale  de5  PP.  Gè- 
fuiti,  c  1  Appendice  alle  medelìme ,  dimoftrate 
m  Uro  propri  Autori  H  P ortoghtfc,  ed  il 


wano  t  Opera  pGftuma  di  D.  Giovanni  Batcifia 
Zandalocca  Mantovano,  in  8.  1761.  L  2;  -, 
Regola  di  S.  Agoftino  polla  nel  Libro  delle  fue 
Epiftole ,  da  D.  Bernardino  Scardeone  tradotta 
dal  Latino,  coll5  Efpolìzione  di  Ugone  di  S.  Vit~ 

tore;  terza  Edizione  \%  8.  1763.  L.  1: 
Riflefiìoni  fopra  il  libro  intitolato  Motivi  Treman¬ 
ti  >  e  Determinanti  ,  che  obbligano  in  cofcienza 
le  due  Poteftà  Ecclelìaftica  ,  e  Secolare  ,  ad  an¬ 
nientare  la  Comp.  di  Gesù  ec.  81767  L.  1:10 
Riflefiìoni  ,  Sentenze,  e  Mafiìme  Morali  del  Sig. 
Amelot  de  la  Houftaye  ,  illuftrate  con  Not? 
Iftoriehe,  e  Politiche,  ed  arricchite  di  main¬ 
ine  Criftiane.  in  8.  1762.  L.  a:io 

Rinovazione  dello  Spirito  per  imitazione  della 
divina  Infanzia  del  Bambin  Gesù,  efpofta  con 
nove  regole  da  praticarli  in  nove  giorni  in 
qualunque  tempo  e  fpecialmeate  per  la  Novena 
del  SS.  Natale  in  12.  1761.  L.  :  4 

Rifpofta  ad  alcune  obbiezioni  pubblicate  contro  1* 
inftituto  dei  Gefuiti  Lettera  di  un5  Uomo  Onefto 
intorno  al  nuovo  Libro  contro  imedefimi.  Let¬ 
tera  fcrìtta  al  Re  da  Monfig.  Vefcovo  D.  P. 
full’affare  dei  Gef.,Opufcoli  tre.  8.1762.  L*  1: 
Rifpofta  all’Innocenza  Vendicata  ec*  con  alcune 
Lettere  a  Monfig.  Vefcovo  di....  in  propofito 
del  Libro  del  P.  Norberto  s  ed  altra  Critica  di 
un  Cavaliere  ,  in  rifpofta  alle  Riflefiìoni  ec. 
ia  8.  1760.  L.  2; 

Ritiro  di  dieci  giorni  fopra  i  principali  doveri 
de*  Religiolì  dell5  uno  e  1»  altro  fello  ,  con 
una  Farafrafi  fopra  la  Profa  dello  Spirito 
Santo  ,  Opera  di  un  Benedettino  della  Gong, 
di  San  Mauro  ,  tradotta  dal  Francefe  ,  in 
8.  *7 *$.  Si  rifiampa.  £.  ,;1o 

la  Scimia  del  Montalro,  odia  Apologia  in  favó¬ 
re  dei  Santi  Padri  contra  quelli  che  in  mate¬ 
rie  morali  hanno  dei  medefimi  poca  ftirna ,  con¬ 
vinta  di  fallita  da  Francefco  de  Bonis  ,  prc* 
mettavi  una  Lettera  Crìftiana  da  leggerli  all* 

Malevoli  della  C.diG  in  8.  1763.  L.  2: 

Sonetti  contro  le  opinioni  di  Michel  Bajo  ,  di 
Gianfenio  [prenfe  ,  del  Belelli  ec.  con  co- 
piofe  Annotazioni,  in  8.  176?.  L.  *;i# 

Storia  Letteraria  d’Italia,  del  P.  Francefco  An¬ 
tonio  Zaccaria  della  Comp.  di  G.  in  8.  To¬ 
mi  14.  1 7 j6.  Ma  fi  rifiampano  li  Tomi  IV.  V. 

*  ”  L.  70: 

--  A  chi  mane  afferò  Tomi  della  [addetta  Storia,  come 
altresì  del  Saggio  Critico  dilla  corrente  Letterata » 
ra  Straniera  potranno  a  me  commetterli  ,  ejjend » 
pafi'ati  tutti  in  mio  potere . 

Storia  delle  Perfecuziom  fatte  alla  Chiefa  dagl’ 
Infedeli  ne5  primi  quattro  Secoli,  deferitta  dal 
P.  Bartolommeo  Peverelli  delia  Comp.  di  G. 
in  4.  Tom.  2.  1 763  L.  to: 

Storia  Ecclelìaftica  di  MonF  Antonio  Godeau  , 
tralportata  dal  Frane,  eti  illulhaca  di  copiofe 
erudite  Annotazioni  da  D.  Arnaldo  Speroni 
Decano  Benediremo  Cafinefe  in  4.  1763.  per 
Società  :  lì  Tomi  6. già  ufeiti  in  Contanti  L  37:10 

—  1  / eguentì  fi otto  al  torchio. 

I.a  Tavola  di  Cebete  ,  Filofofo  Greco  ,  tradotta 
in  Verfi  fciolti  dal  Co:  Cornelio  Pepoli  ,  con 
alcune  Rime  Sacre,  e  Morali  del  medelimo  e 
con  la  Tavola  di  Cebete  in  Bearne ,  rapptefen- 
tante  tutte  le  vicende  dell’  Ungati  a  Vita  , 

\{iQ 


in  f.  1763.  L*  ino 

II  Tempio  della  Filofofia,  Poema  di  Òrazio  Ar¬ 
righi  Landini,  in  cui  con  accrefcimenti  ,  e  of- 
fervazioni  dell’Autore  s'iilufira  il  Sepolcro  d’ 
Ilacco  Necton,  con  gli  Argomenti  di  Leontip* 
poAccad.  Edizione  feconda  con  nuove  Attgiun- 
te,  e  Correzioni,  in  8  1 7^4.  L.  j: 

Teatro  Comico  Franzefe,  in  cui  fi  contiene  una 
fcelta  di  Commedie  approvate  fulla  fcena  di 
Francia  ;  tradotte  in  Icaliana  favella.  Seconda 
Edizione  accrefciut^a  di  una  nuova  Commedia 
intitolata  la  Colonia  ,  ora  per  la  prima  volta 
tradotta,  in  8.  1764.  £.  4; 

il  Teforo  nafeofto,*  ovvero  pregi  ed  eccellenze  del¬ 
la  Santa  Melìa,  con  un  modo  pratico  e  divoto 
per  afcoltarla  con  frutto  .  Edizione  terza  ac- 
crefciuta  di  varie  Orazioni  ,  e  ridotta  in  for¬ 
ma  di  piccitxjo  Officio  per  maggior  comodo 
de’divoti.  in  12.  \76o. 

*Teforo  della  Dottrina  di  Crirto  nortro  Signo- 
le,  1  accolto  da  D*  Ciò.-  Lorenzo  Guadagno  t 
aggionto vi  la  terza  Parte  comporta  dal  P,  Fe¬ 
lice  Aftolfi  .  in  8,  1763»  £.  j - 

il  Tradimento  feoperto  negli  Amoreggiamenti  , 
e  nelle  Converfazioni  tra  Uomini,  e  Donne; 
con  evidenti  prove  che  fieno  la  rovina  dell’ 
Anima,  del  Sacerdote  D.  Qiambattifta  Bono¬ 
mo  \  Edizione  feconda  accr  e  feruta  più  della 
metà,  in  12.1764.  :t2 

*le  Tragedie  di  Pietro  Cornelio  tradotte  in  ver- 
fi  Italiani  da  Giufeppe  Baretti,  col  Tefto  Fran- 
cefe  a  fronte,  in  4.  Toro.  4.  i74s,  L.  32. 
Trattato  fopra  la  coltivazione  deile  Viti  ,  del 
modo  di  fare  i  Vini,  e  di  governarli,  tradot¬ 
to  dal  Francefe  ,  del  Sig.  Bidet,  in  8.  figurato 
1761.  feconda  Edizione  ricorretta  ,  ed  accre- 
feiuta .  l  2:10 

Trattato  della  Lingua  Rabbinica  ,  cioè  Ebraica 
c  fue  Affini  Caldaica,  Siriaca  ,  Samaritana  , 
Fenicia  ,  e  Punica  ,  Arabica  ,  Etiopica  ,  ed 
Amharica.  Del  P.  Bonifazio  Finetti  dell’ Or¬ 
dine  de  Predicatori  .  Aggiugnefi  nel  fine  una 
breve  Difefa  del  Capo  II.  di  San  Matteo  con¬ 
tro  d’  un  incredulo  Inglefe  .  in  8.  i7jé.  con 
tre  Tavole  in  Rame.  £  .. 

Trattato  de’  Siftemi  e  del  Mondo  Planetario  di 
Monfieur  Du  Lard  tradotto  in  verfi  fciolti  da 
S.  E  Conte  Cornelio  Pepali  ,  fra  gli  Arcadi 
Cratejo  Erafinlano ,  e  Vicecurtode  delia  Colo¬ 
nia  Renia,  con  alcune  Rime,  «  la  Tavola  di 
Cebete  dello  ftertò.  in  8.  fig.  ,7^4.  £.  2: 

Trattato  Chirurgico  di  Angelo  Nannoni  ,  Mae- 
ftro  di  Chirurgia  nel  Regio  Spedale  di  Firenze, 
fopra  la  femplicità  del  medicare  i  mali  d’  atti¬ 
nenza  della  Chirurgia  ;  Edizione  II.  con  Ag¬ 
giunte  in  4.  con  fi-,  in  L-  4- 


■'  delle  Malattie  delle  Mammelle  dello  rtefio. 
in  12.  1 763.  L.  :i2 

divozione  del  Triduo  della  B.V.  da  recitarfi  nell! 
tre  precedenti  giorni  alla  Vigilia  del  Natale  di 
N.  S.  Con  le  Regole  per  celebrarlo  negli  altri 
tempi  dell5 anno  privatamente:  Con  un  divoto 
Efercizio  in  ofTequio  della  SS  Vergine  dei 
Buon  Configlio  da  farli  in  nove  giorni,  ovve¬ 
ro  in  nove  Sabbati  dell’anno,  ovvero  per  ap¬ 
parecchio  alla  fua  Fefta .  1764.  in  24.  L.  :  a 
la  Verità  difefa  col  difvelarfi  nella  lineerà  efpo- 
lizìone  de’ fatti  finiftramente  accennati  concra  la 
Comp.  di  Gesù  da’ceiebri  Riftefiìonifti  ec.  fat¬ 
ta  dare  alle  rtampe  da  S.  E.  il  Signor  D. 
Trojano  Spinelli  ,  Patrizio  Napolitano  ec. 
in  8.  Fi  lenze.  1761.  L.  8: 

—  Detta  in  Foglio.  L.  8: 

Veglie  piacevoli  di  Domenico  Maria  Manni  , 
ovvero  Vite  de'  più  bizzarri  e  giocondi  Uo¬ 
mini  Tofcani,  le  quali  poiìòno  fervile  di  trat¬ 
tenimento.  III.  Edizione  ricorretta  ,  ed  accre* 
feiuta  dall’ Autore,  in  8.  Torni  4.1763.L.  4: 

Via  Crucis  del  r.ortro  Signor  G.  C.  che  fpiega 
1’  Origine  ,  Progreflb  ,  Dilatazione  ec.  della 
Via  Cr  ucis,  in  u.  1764.  L.  :  t 

la  Vita  Ordinata  .  Raccolta  di  varie  Pratiche 
Maflìme  Criftiane  indirizzata  a  chi  ha  fatti  t 
Santi  Efercizj  Spirituali  ,  per  Confermare  il 
Frutto  ;  e  opportuna  ad  ogni  ordine  di  Perfo- 
ne .  in  12.  1764.  fotta  il  Torchio.  L.  1: 

Vita  d’  Arlotto  Mainardi  Pievano  di  S.Crefc* 
a  Majuoli,  del  Sig. Domenico  Maria  Manni  , 
e  da  lui  in  quella  terza  Edizione  corretta  ,  ed 
accrefciura.  Giuntovi  un  Canto  d’incerto  Au' 
tote  in  lode  della  Pazzia  di  Bettina  Vene¬ 
ziana  ,  col  fuo  ritrato  in’ramc.in  8.  t76a.  L.  i;i<* 
Vita  di  Moni.  Antonio  Godeau  Vefcovo  di  Ven- 
ce,  feruta  dal  P.  D.  Arnaldo  Speroni  Decano 
Benedettino  Cafinenfe  .  in  4.1762.  L-  2: 

•  Vita  del  Venerabile  Servo  di  Dio  D.  Giamba- 
tirta  Nani  Pattizio  Veneto  ,  e  Monaco  Bene- 
dittino  Calìncnfe  di  S.  Giorgio  Maggiore  di 
Venezia,  in  fol.  fig.  17*2.  L.  3: 

Vita  e  Virtù  di  Suor  Maria  Geltrude  Cattarina 
Budrioli  da  Fori!  Monaca  Capp.  Profcfia,  de» 
feruta  dal  P  A.  M.  Betti,  in  8  1763.  L.  1: 
il  Vizio  fgridato  col  prefervativo  della  folitudU 
ne  della  Villa  ottave  rime  con  un’  aggiunta 
fulla  vera  Nobiltà,  in  8.  ijy;.  L.  1: 

Volgarizzamento  dei  Libro  di  S.  Bernardo  della 
Confiderazione  mandato  ad  Eugenio  III.  ed  ora 
tradotto  in  lingua  Italiana,  in  8.17 sp.L.  2: 
Oltre  gli  accennati  Libri ,  trovafe  ancora  vendibile  nel 
mio  Negorio  a  giujìi  prezzi  un  copio fo  AJJ'ort  invento 
d  altri  Libri  moderni  di  Venezia  ,  e  d’ Italia ,  e 
di  paefi  Oltramontani  ^  deferittì  in  altro  maggia 
Catalogo . 
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